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Ricci,  Ulorit  Erodalo,  III. 


1.  Posciachè  a  Dario,  figlio  d' Istaspe ,  pervenne  l'ao- 
DQDzio  della  battaglia  combattuta  a  Maratona,  esso  che 
già  trovavasi  coli' animo  meravigliosamente  inacerbito  in 
causa  dell'aggressione  di  Sardi  antecedentemente  operata 
dagli  Ateniesi,  senti  colpo  anche  più  fiero  dalla  nuova 
disdetta,  e  si  disponeva  quindi  con  più  calore  a  portare 
le  sue  armi  contro  la  Grecia.  Onde  ,  spediti  subito  suoi 
legati  per  le  varie  città  dei  dominio,  impose  a  ciasche- 
duna d'esse  di  mettere  in  pronto  un  numero  di   milizie 
molto  maggiore  che  non  avesse  mai  fornito  in  addietro: 
oltre  alla  richiesta  di  navi  da  guerra,  di  barche  onerarie, 
di  cavalli,  di  vettovaglie.  E  in  seguito  al  giro  fatto  dai 
.sopraddetti  legati,  l'Asia  si  agitò  per  tre  anni  nell'opera 
di  raccogliere  e  di  ordinare  militarmente  il  fiore  della 
Bua  gente,  coU'occhio   sempre  drizzato  all'impresa  elle- 
nica. Nel  volgere  del  quarto  anno  poi,  accadde  che  gli 
Egizi,  sottomessi  gìh.  da  Cambise,  si  ribellarono  al  do- 
minio persiano.  Dal  qual  fatto  Dario  fu  anche  maggior- 
mente incitato  a  movere  d'un  tratto  contro  gli  uni  e 
contro  gli  altri  de'  suoi  nemici. 


2.  Ma  nel  mentre  chei  egli  appunto  si  apparecchiava 
alla  duplico  impresa,  d'Egitto  e  di  Atene,  una  gravis- 
sima contesa  sì  sollevò  tra  i  suoi  figli  per  le  ragioni  del 
principato.  Conciossiachè ,  secondo  gli  statuti  di  Persia, 
il  re  non  possa  mai  movere  per  la  guerra  senza  avere 
prima  designato  il  suo  successore.  Ma  a  Dario  erano  già 
nati  tre  figli ,  prima  del  proprio  avvenimento  al  regno, 
per  fatto  della  prima  moglie  di  lui ,  figlia  di  Gobria;  e 
altri  quattro  ne  aveva  poi  avuti ,  dacché  regnava ,  da 
Atossa  ,  figlia  di  Ciro.  Il  maggiore  dei  primi  si  chia- 
mava Artabaze;  de'  secondi,  Serse;  i  quali,  nati,  come  di- 
cemmo, da  duo  diverse  madri,  fra  loro  contendevano  del. 
principato.  E  Artabaze  allegava  a  sostegno  dei  suoi  di- 
ritti il  fatto  di  essere  egli  il  primogenito  di  tutti  quanti; 
e  il  fatto  eziandio  che,  per  legge  costante  di  tutti  i  po- 
poli, è  il  primogenito  che  deve  sottentrare  ai  diritti  regi 
del  padre.  Ma  Serse  dall'altro  lato  opponeva:  che  egli  era 
figliuolo  di  Atossa,  figlia  di  Ciro;  e  che  Ciro  era  stato 
l'autore  della  libertà  persiana. 

3.  Dario  non  aveva  peranche  esposta  la  sua  opinione, 
allorché  comparve  in  questo  mezzo  a  Susa  Demarato; 
tìglio  di  Aristone;  il  quale,  dopo  essere  stato  privato  del 
regno  di  Sparta ,  aveva  volontariamente  esulato  da  La- 
cedemone. Quest'uomo,  pertanto,  avuta' cognizione  della 
disputa  sollevatasi  tra  i  figlioli  di  Dario,  cercò  subito 
(come  porta  la  fama)  di  abboccarsi  con  Serse,  e  Io  per- 
suase a  rinforzare  la  propria  argomentazione  con  queste 
aggiunte:  Che  esso  era  nato  quando  già  Dario  regnava, 
e  teneva  nelle  mani  1'  impero  di  Persia;  laddove  Arta- 
baze era  nato,  quando  Dario  trovavasi  ancora  in  condi- 
zione privata.  Sicché  non  era  né  giusto  né  conveniente 


cbe  altri  preoccupasse  in  suo  pregiudizio  le  ragioni  del 
principato.  Molto  più  (dovea  dire,  secondo  che  continuava 
a  suggerirgli  Domarato)  che  anche  in  Isparta  le  cose  si 
regolano  con  questa   legge  :  Che  se  vi  hanno  figli  nati 
prima  che  il  padre  loro  abbia   occupato  il  regno;  e  un 
altro  sia  venuto  a  luce  posteriormente,  ma  già  regnante 
il  padre-,  egli  è  a  quest'ultimo,  e  non  a  nessun  altro,  che 
spettano  le  ragioni  del  principato.  Serse  seguitò  appun- 
tino i  consigli  ricevuti  da  Demarato:  e  Dario,  giudicando 
i  richiami  dì  lui  giusti  e  fondati,  lo  nominò  suo  succes- 
sore al  trono  di  Persia.  Quantunque  io  sia  d'avviso,  che 
anche  senza  gli  ammonimenti  dello  Spartano ,  Serse  sa- 
rebbe a  ogni  modo   pervenuto  al  regno,  per  la  grande 
ragione  che  Atossa  poteva  tutto. 

f  4.  E  Dario,  dopo  aver  nominato  Serse  a  suo  successore 
^^  trono  di  Persia  ,  era  già  sul  punto  di  lanciarsi  alla 
^^erra.  Ma  nell'anno  che  eégm  le  cose  finora  descritte 
e  la  sedizione  di  Egitto,  avvenne  che  esso  Dario,  nel 
mezzo  dei  suoi  bellicosi  apparecchi ,  dopo  trentasei  anni 
di  regno,  passò  di  vita.  Onde  non  gli  accadde  di  poter 
veddicarsi,  come  voleva,  né  dei  ribelli  Egiziani  nò  degli 
Ateniesi.  Morto  poi  Dario,  il  regno  fu  legittimamente 
occupato  da  Serse,  suo  figliuolo. 

5.  Serse,  per  vero  dire,  non  aveva  in  principio  l'animo 
pnoto  inclinato  a  combattere  contro  la  Grecia;  ma  ra- 
daoava  evidentemente  la  somma  delle  sue  forze  contro 
l'Egitto.  Essendo  però  andato  a  lui  Mardonio ,  figlio  di 
Gobria,  cugino  di  Serse,  nepote  per  sorella  di  Dario;  il 
quale  esercitava  nell'animo  del  re  una  tutta  sua  propria 
e  potentissima   azione;  cominciò   a  parlargli   in  questa 


forma  :  0  mio  Signore ,  non  è  davvero  equo  né  ragio- 
nevole ,  che  gli  Ateniesi  ,  i  quali  fecero  tanto  male 
ai  Persiani,  non  abbiano  il  giusto  merito  della  loro  tri- 
stizia. Ma  per  ora  non  ti  distrarre  già  dall'opera  comio- 
ciata,  e  conduci  pare  a  buon  termine  quello  che  hai  per 
le  mani.  Domata  però  che  sia  l'egiziana  insolenza,  rivolgi 
senza  più  le  tue  armi  contro  di  Atene;  sia  al  fine  di 
acquistare  buona  riputazione  fra  gli  uomini ,  sia  perchè 
ognuno  si  guardi  bene  di  entrar  quinc' innanzi  ostilmente 
nei  tuoi  domini.  E  finquì  il  discorso  toccava  le  fibre  del 
risentimento  e  della  vendetta:  ma  Mardonio  anche  altre 
considerazioni  c'intrometteva.  E  lodava  la  bellezza  unica 
dell'Europa;  la  sua  meravigliosa  feracità  in  alberi  frut- 
tiferi d'ogni  specie;  i  privilegi  singolari  del  suolo.  Con- 
chiudendo, che  il  re  unicamente  fra  tutti  i  mortali  era 
degno  di  possederla. 

6.  E  tutte  queste  cose  diceva  Mardonio ,  spinto  dalla 
sua  smania  di  novità ,  e  mosso  anche  dal  desiderio  dr 
divenire  esso  un  giorno  il  prefetto  della  Grecia.  Gli  riuscì 
infatti,  col  tempo  e  coll'insistenza,  di  vincere  la  resistenza 
di  Serse,  e  di  farlo  agire  come  voleva;  tanto  più  facil- 
mente, che  fu  a  un  dato  puuto  sorretto  da  altri  buoni 
amminicoli  in  quest'opera  di  persuasione.  Perchè  da  una 
parte  erano  giunti  dalla  Tessaglia  dei  messaggeri  degli 
Alevadi  (stirpe  regnatrice  nei  Tessali)  (1)  con  commis- 
sione d'invitare  il  re  ad  entrare  nell'Eliade,  e  di  pro- 
mettere ogni  aiuto  possibile  all'impresa;  e  dall'altro  lato 
quei  Pisistratidi,  che  erano  pur  essi  in  quel  torno  capi- 
tati a  Susa,  non  solo  tentavano  l'animo  del  re  cogli  ar- 
gomenti medesimi  usati  dagli  Alevadi  ;  ma  più  gagliar- 
damente ancora  attorniavano  e  premevano  Serse,  con- 


ducendo  con   loro  un  certo   Onomacrito,   interprete   e 
ordinatore  dei  vaticini   di   Museo.  Col  quale  Onomacrito 
i  detti  Pisistratidi  si  erano  riconciliati  pfima  di  movere 
verso  Susa.  Dappoiché  questo  Onomacrito  (2)  era  stato 
antecedentemente  bandito  da  Atene  per  opera  d'Ipparco, 
figlio  di  Pisistrato;  e  ciò  per  essere  astato  sorpreso  da 
Laso ,  figlio  di  Ermione ,  nell'atto  che  frodolentemente 
mischiava  nei  vaticini  di  Museo  questo  vaticinio  di  suo 
capo:  die  le  isole  poste  nella  direzione  di  Lemno  sareb- 
bero un  giorno  scomparse,  inghiottite  dal  mare.  Laonde 
Ipparco  gl'intimo  il  bando  da  Atene,  nonostante  la  grande 
intrinsichezza  ch'era  passata  sempre   dianzi   fra  loro.  E 
capitato,  dunque,  quest'uomo  a  Susa  insieme  coi  Pisi- 
stratidi:  ogni  volta  che  si  recava  al  cospetto  del  re  (al 
quale  già  i  Pisistratidi  stessi  avevano  narrato  di  lui  ma- 
gnifiche cose  )  si  faceva  a  recitargli  ora  un  vaticinio  e 
ora  un  altro.  Ma  quei  vaticini  che  avessero  per  avven- 
tura predetto  sciagure  al  Barbaro,  egli  li  passava  in  si- 
lenzio: e  sceglieva  invece  con   gran   cura   tutti  quegli 
altri  che  al  Barbaro  prognosticavano  liete  sorti.  Insistendo 
massimamente  sulle  predizioni  che  adombravano  il  gran 
fatto  dell'  Ellesponto  destinato  a  esser  congiunto  dall'a- 
bilità di  un  Persiano,  e  distendendosi  non  meno  sull'altro 
fitto  della   spedizione  di   Grecia.  E  quindi  Onomacrito 
agiva  sull'animo  del  re  colla  recitazione  dei  vaticini;  i 
Pisistratidi  e  gli  Alevadi,  dichiarandone  e  interpretandone 
le  sentenze. 


7.  Posciachè,  dunque,  Serse  si  lasciò  persuadere  a  por- 
tare le  armi  contro  la  Grecia  ,  allora  fu  che  ,  un  anno 
appresso  alla  morte  di  Dario,  egli  si  risolvette  per  prima 
a  ordinare  una  spedizione  contro  i  ribelli.  E  domati 


che  li  ebbe,  e  ridotto  tutto  l'Egitto  in  uno  stato  di  set 
vitù  anche  più  duro  che  sotto  Dario,  aiEdò  il  governo 
di  questa  contrada  ad  Achemene,  fratello  suo  proprio  e 
figlio  di  Dario.  E  a  questo  Achemene,  divenuto  prefetto 
dell'Egitto,  fu  tolta  in  seguito  la  vita  da  Inaro,  uomo  di 
nazione  libica  e  Sglio  di  Psammetico. 


8.  Serse  poi ,  dopo  avere  ricondotto  a  sua  devozione 
l'Egitto,  e  mentre  stava  per  mettersi  egli  stesso  a  capo 
dell'esercito  invasore  della  Grecia,  convocò  a  parlamento 
i  maggiorenti  Persiani ,  affine  di  raccogliere  per  questa 
via  i  loro  voti,  e  di  poter  manifestare  in  quel  solenne  e 
generale  consesso  tutta  intera  la  sua  opinione.  Sì  che. 
adunato  che  fu  il  parlamento ,  il  re  sorse,  e  favellò  in 
questo  modo  :  0  Persiani,  non  crediate  già  che,  parlan- 
dovi come  farò,  io  voglia  assumere  le  parti  d'innovatore, 
perchè  anzitutto  il  mio  ragionare  si  baserà  unicamente 
sull'esempio  e  la  tradizione  degli  avi.  E  in  effetto,  come 
so  dai  pili  vecchi ,  fu  nostra  costante  abitudine  di  non 
mai  quietare  un  momento,  fin  da  quel  giorno  che  si  tra- 
sferì in  noi  questo  imperio  dei  Medi  per  opera  di  Ciri) 
distruttore  di  Astiage.  Un  Dio  guida  visibilmente  le  cose 
nostre;  e  noi,  obbedendogli ,  meritiamo  di  esaere  per  lo 
più  fortunati.  Né  già  è  necessario  di  ripetere  a  voi,  che 
già  le  sapete ,  le  gesta  e  le  conquiste  meravigliose  di 
Ciro,  di  Cambise,  di  Dario,  lo  poi,  dacché  ereditai  il  trono 
di  Persia,  questo  ebbi  sempre  in  cima  dei  miei  pensieri: 
(li  non  lasciarmi  mai  sorpassare  da  chi  occupò  prima  di 
me  questo  seg^-io ,  e  di  non  parere  inferiore  a  nessuno 
nell'opera  di  accrescere  la  potenza  persiana.  Né  mi  con- 
tento di  semplici  aspirazioni:  ma  nell'atto  che  vagheggio 
e  spero,  so  anche  pensare  ai  mezzi  più  adattati  per  di- 


tatare  la  Dostra  giurìa;  per  accrescere  i  nostri  possessi  di 
altre  terre,  non  meno  vaste  né  meno  bone  di  quelle  che 
possediamo,  ma  più  feconde  dimolto;  per  dare,  infine,  il 
gastigo  che  meritano  a  quelli  che  hanno   provocata  la 
nostra  vendetta.  E  appunto  io  vi  chiamai  intorno  a  me 
al  fine  di  proporvi  quello  che  intendo  fare.  Mia  volontà 
dnnque  è:  di  collegare  artificialmente  le  due  rive  dell'El- 
lesponto; e  poi,  guidando  il  mio  esercito  attraverso  l'Eu- 
ropa, penetrare  nell'Eliade,  affine  di  vendicarmi  di  quegli 
Ateniesi   che  di  tante  reità  sì  macchiarono  contro  mio 
padre  e  contro  i  Persiani.  E  già  vedeste,  come  anche  Dario 
avvampò  del  desiderio  di  muover  guerra  a  costoro.  Ma  la 
morte  gl'interruppe  il  disegno,  e  non  gli  venne  fatto  di 
vendicarsene.  Ma  io,  per  amore  di  lui  e  di  tutti  i  Persiani, 
DOu  mi  acqueterò   mai   i tifino  a  tanto  che  non   mi   sia 
impadronito  di  Atene  e  non   l'abbia   ridotta  in  cenere. 
Poiché  i  suoi  cittadini  furono  ben  essi  i  primi  a  provo- 
care l'ira  di  Dario  e  la  mia,  in  quel  giorno  che  investi- 
rono Sardi  insieme  con  Aristagora  di  Mileto,  e  ci  misero 
in  fiamme  i  sacri  boschi  ed  i  templi.  Quale  specie  di  trat- 
tamento poi  ci  riserbasscr  costoro,  allora  che  noi  siamo 
entrati  in  appresso  nel  loro   dominio,  sotto  la  guida  di 
Dati  e  di  Artaferne;  voi  tutti   conoscete  perfettamente. 
e  non  accade  di  ricordarlo.  Per  tutti  i  detti  motivi,  adun- 
que, io  mi  sono  deliberato  a  movere  guerra  ad  Atene:  e 
U  forza  del  ragionamento  m'induce  a  scoprire  immensi 
vantaggi,  se  ci  riesca   di  sottomettere,  insieme  cogli 
Ateniesi,  anche  i  loro  vicini  abitatori  della  terra  pelopica. 
Imperocché  in  tal   modo  noi   daremo   alla  Persia  per 
coafine  il  cielo.  Né  il  sole  guarderà  più  alcuna  terra  che 
chiuda  e  circoscriva  la  nostra:  ma,  attraversando  io  in- 
neme  con  voi,  vittorioso,  l'intera  Europa,  di  tutte  le  terre 
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possibili  ne  farò  una  sola.  Conciossiachè  io  abbia  intima 
persuasione,  che  non  ci  sarà  più  città  o  popolo  al  mondo 
capace  di  contrastarci  coli' armi,  dopo  che  saranno  state 
abbattute  quelle  g-enti  che  vi  menzionavo  pur  dianzi.  E 
così  accadrà  ,  che  il  servii  giogo  peserà  in  conclusione 
non  meno  sugl'innocenti  che  sui  colpevoli.  Voi  poi  mi 
obbligherete  assaissimo,  se  vi  disporrete  a  obbedirmi  in 
quello  che  son  per  dire.  Quando,  cioè,  io  vi  avrò  indicato 
il  momento,  nel  quale  sia  necessario  che  conveniate  in- 
sieme, fatelo  senza  dimora:  e  chiunque  condurrà  seco  un 
nerbo  d'armati  perfettamente  ordinato  ed  istrutto ,  rice- 
verà da  me  in  dono  quanto  di  piii  prezioso  cade  nel- 
l'estimazione dei  Persiani.  Affinchè  poi  non  crediate  che 
io  mi  governi  unicamente  col  mio  privato  consiglio ,  vi 
sottometto  tale  qual'è  la  quistione;  esortando,  chiunque 
ne  abbia  talento,  a  manifestare  sulla  proposta  materia  la 
sua  opinione.  Ciò  detto,  si  tacque. 


9.  E  finite  le  parole  del  re ,  si  levò  Mardonio,  e  inco- 
minciò: 0  mio  Signore,  io  credo  che  tu  superi  in  eccel- 
lenza tutti  i  Persiani  presenti  e  futuri,  dappoiché  ci  hai 
tenuto  un  così  giusto  e  sublime  ragionamento,  e  ci  hai 
fatti  certi  che  non  sarai  mai  per  soflFrire  che  li  Ioni  di 
Europa  (indegnissima  razza  di  gente)  possano  prendersi 
gioco  dei  fatti  nostri.  E  sarebbe,  per  verità,  cosa  incre- 
dibile e  enorme,  che  noi  abbiamo  sottomessi,  e  teniamo 
in  condizione  di  servi,  i  Saci,  gl'Indi,  gli  Etiopi,  gli  As- 
siri, ed  altre  molte  e  cospicue  nazioni;  non  per  nessun 
male  che  ci  abbiano  fatto,  ma  per  pura  sete  d'ingrandi- 
mento; e  poi  lasciamo  correre  impunite  le  provocazioni 
e  i  maleflcì  dei  Greci.  Che  cosa  temiamo,  finalmente,  da 
loro?  Forse   la  prevalenza  straordinaria  del  numero?  0 
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la  grande  efficacia  delle  ricchezze?  Sappiamo  bene  qual'è 
la  loro  maniera   di  combattere;   sappiamo  quanto  sieno 
imbecilli  le  loro  virtii  guerresche;  e  i  figli  degli  Elleni 
d'Europa  vivono  da  un  pezzo  a   noi  soggetti   in  questo 
nostro  continente,  sotto  i  nomi  di  Ioni,  di  Eoli  e  di  Dori. 
Io  medesimo  ho  potuto  fare  esperimento  di  quanto  val- 
gano i  Greci  europei,  quando  dovetti  marciare  contro  di 
loro  per  commissione  datami  da  tuo  padre.  Che  essendomi 
spinto  col  mio   esercito  fino  alla   Macedonia;  e  giunto, 
per  conseguenza,  quasi  alle  porte  di  Atene;  nessuno  fu 
ardito  di  venirmi  incontro  o  di   contrastarmi.  Nel  rima- 
nente, sogliono  i  Greci,  per  quanto  odo,  regolare  le  loro 
guerre  intestine  con  certe  massime  inconsultissime,  dove 
l'inscienza  gareggia  colla  stravaganza.  Imperocché,  dopo 
essersi  reciprocamente  dichiarata  la  guerra,  vanno  a  cer- 
care le  più  belle  e  distese  pianure ,  nelle  quali  discen- 
dere ed  aSrontarsi  a  vicenda.  Di  guisa  tale  che  gli  stessi 
vincitori  ne  partono  con  gravissimi  danni;  e  non  mi  oc- 
corre neppur  parlare  dei  vinti ,  essendo  chiaro   che  non 
ne  deve  restare  uno  vivo.  Eppure,  trattandosi  di  popoli 
che  parlano  una  sola  lingua,  avrebbero  dovuto  per  opera 
di  araldi  e  di  messaggeri,  e  coti  qualunque  altro  mezzo 
piuttosto  che  colle   armi ,  aggiustare  le  loro  liti.  Ma  se 
non  c'era  proprio  altra  risoluzione  possibile  che  la  guerra; 
dovevano  almeno  farla  in  tale  condizione  di  sito  ,  dove 
riuscisse  alle  due  parti  difficilissimo  il  superarsi,  e  quivi 
tentare  la  fortuna  dell'armi.  Ma  nonostante  questo  loro 
procedere  sciocco  e  avventato  nel  far  la  guerra;  il  fatto 
è,  come  testé  dicevo,  che  a  questi  Greci,  allorché  io  mi 
spinsi  coi  mio  esercito   fino   alla   Macedonia  ,  non  entrò 
neppure  in  pensiero  di  contrastarmi.  Chi   poi   sarà  cosi 
temerario  di  opporsi  ai  tuoi  progressi,  o  mio  re,  quando 


moverai  seguito  da  tutte  le  genti  e  da  tutte  le  navi 
dell'Asia?  Io  per  me  stimo,  che  a  tanta  arroganza  non 
può  giungere  l'orgoglio  dei  Greci.  Ma  se  m'inganuassi 
nel  mio  concetto;  e,  spinti  da  incredibile  accecamento,  i 
Greci  oseranno  di  contrastarti  ;  fa  che  essi  apprendano 
come  noi  siamo  i  più  forti  guerrieri  che  si  conoscano. 
Al  quale  effetto  niente  deve  lasciarsi  intentato:  perchè 
non  c'è  cosa  al  mondo  che  provenga  spontanea;  ma 
tutto  dipende  dallo  sforzo  e  dall'industria  degli  uomini. 
Colle  quali  parole  avendo  Mardonio  ridotti  a  piii  equa 
proporzione  i  concetti  smisurati  di  Serse,  cessò  di  dire. 

10.  E  mentre  tutti  gli  altri  tacevano,  e  nessuno^  ardiva 
di  mettere  avanti  un'opinione  diversa  da  quella  che  era 
stata  proposta,  Artabano,  figlio  d'Istaspe,  e  zio  paterno 
di  Serso  (perciò  molto  addentro  nella  sua  confidenza), 
cominciò  a  parlare  in  questo  tenore:  Insino  a  tanto  che 
in  qualunque  disputazione  non  si  troveranno  di  fronte  due 
opposte  sentenze ,  sarà  sempre  cosa  impossibile  di  sce- 
gliere la  migliore.  Nella  stessa  guisa  che  non  si  può 
saggiare  a  dovere  la  purezza  di  un  pezzo  d'oro,  so  non  se 
ne  fa  il  paragone  mediante  la  prova  della  confricazione 
con  un  altro.  Io  poi  son  quel  medesimo  che  anche  tuo  padre 
e  mio  fratello,  Dario,  ammonii  di  non  movere  guerra  agli 
Sciti,  i  quali  non  hanno  mai  stanza  determinata  nò  ferma. 
Ma  egli,  fiducioso  di  poter  ad  ogni  modo  conquidere 
questi  nomadi,  non  volle  ascoltarmi;  fece  la  spedizione 
di  Scizia;  e  fu  poi  costretto  a  tornare  indietro,  dopo  aver 
perduta  una  gran  quantità,  ed  il  fiore,  della  sua  gente. 
Ma  tu,  0  mio  re,  stai  ora  per  cimentarti  con  uomini  di 
ben  altro  valore  che  gli  Sciti,  e  che  hanno  riputazione 
di  essere  fortissimi  in  terra  e  in  mare.  Ora,  quanto  pe- 
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ricolo  risieda  in  questo  consiglio,  è  utile  e  dicevole  che 
te  io  esponga.  Tu  ragioni  di  gettare  un  passo  sulle 
rive  dell'Ellesponto,  e  di  spingere  il  tuo  esercito  attra- 
verso l'Europa  nella  mira  di  attaccare  la  Grecia.  Ma  può 
ben  anche  intervenirci  di  essere  superati  per  terra  o  per 
mare,  od  in  tutti  i  due  modi  insieme.  Perchè  avremo  a 
fare  con  uomini  stimati  valorosissimi.  E  che  la  riputazione 
sia  giusta,  basterebbe  a  provarlo  il  fatto  luminosissimo  cho 
gli  Ateniesi,  da  soli,  furono  buoni  a  disperdere  tutto  quanto 
l'esercito  penetrato  nell'Attica  con  Dati  ed  Artaferno.  E 
meno  male  che  quella  volta  la  vittoria  ellenica  fu  solamente 
terrestre.  Ma  se  avverrà  che  ci  assalgano  e  ci  vincano 
anche  per  mare;  che  si  dirizzino  all'Ellesponto;  che  di- 
struggano il  passo;  dimmi,  o  re,  se  fatto  più  orribile  po- 
trebbe mai  immaginarsi.  Né  è  da  credere  che  io  mi  diverta 
a  coniare  tali  supposizioni  di  mio  cervello.  Ma  di  quale 
e  quanta  caìamith  non  fummo  per  poco  colpiti,  quando 
tao  padre,  dopo  avere  costrutto  un  ponte  sul  Bosforo  Tracio, 
e  averne  gettato  un  altro  sull'Istro,  passò  nella  terra  sci- 
tica? Allorché  gli  Sciti,  in  tutti  i  modi  possibili,  cir- 
cuivano e  sobillavan  li  Ioni  perchè  rompessero  il  ponte 
gtdl'Istro,  che  era  stato  commesso  alla  loro  guardia.  Nella 
qoale  occasione,  se  Istieo,  tiranno  di  Mileto,  avesse  egli 
pure  seguita  la  sentenza  comune,  invece  di  resisterle, 
come  fece,  gagliardamente,  le  sorti  persiane  erano  spro- 
fondate senza  rimedio.  Ed  è  cosa  da  far  raccapriccio  al 
solo  udir  menzionarla  :  che  dall'arbitrio  di  un  uomo  abbia 
potuto  per  un  istante  dipendere  la  salute  del  re  e  del  re- 
gno di  Persia  !  Non  volere  tu,  dunque,  esporti  a  così  grandi 
pericoli,  molto  più  che  nessuna  urgente  necessità  ti  ci 
spinge;  e  porgi  piuttosto  benigno  orecchio  a  quanto  ti 
sto  per  dire.  Licenzia  per  ora  quest'assemblea,  e  poi;  quando 


-  14  - 

lo  crederai  ben  fatto,  e  che  avrai  teco  stesso  ponderata 
maturamente  ogni  cosa;  potrai  mettere  di  bel  nuovo  in 
consulta  quei  partiti  che  ti  parranno  migliori.  Imperocché 
io  riconosco  sempre  un  sommo  guadagno  in  una  calco- 
lata e  retta  estimazione  delle  cose.  E  quantunque  alla 
giustezza  delle  previsioni  alcuna  volta  non  corrispondano 
i  fatti,  non  ne  resta  perciò  menomamente  alterata  la  bontà 
intrinseca  dei  formati  giudizi;  ma  dovremo  solamente 
concludere,  che  anche  i  migliori  giudizi  soggiaciono  non 
di  rado  al  ludibrio  della  fortuna.  E  poniamo  che  un  pes- 
simo consiglio  sia  seguitato  da  felici  successi,  l'uomo  potrà 
rallegrarsi  della  buona  ventura,  non  ce  n'è  dubbio;  ma 
la  magagna  del  pessimo  consiglio  resta  la  stessa.  Guarda 
poi  attentamente,  o  mio  re,  come  la  divinità  scagli  di 
preferenza  i  suoi  fulmini  sopra  i  pivi  grossi  animali,  non 
sofferendone  la  iattanza;  e  degli  animali  piccoli  non  si 
curi.  E  guarda  inoltre  come  le  saette  del  cielo  vadano 
per  lo  più  a  ferire  gli  alberi  di  alto  fusto,  e  gli  edifizi 
che  si  levano  più  sublimi.  Imperocché  la  divinità  ama  di 
atterrare  tutte  le  altezze  superbe:  ed  è  perciò  che  vediamo 
tante  volte  anche  un  grosso  esercito  sbarattato  e  di- 
strutto da  pochi  armati.  Allorché  l'invidia  celeste  mette 
fra  le  numerose  schiere  lo  sgomento;  allorché  le  fulmina 
senza  pietà,  e  le  fa  cadere  in  un  modo  indegnissimo  di 
loro  stesse.  Perchè,  insomma,  la  divinità  non  patisce  negli 
uomini  certi  concepimenti  troppo  vasti  e  magnifici,  quasi 
che  essi  sieno  un'usurpazione  dei  suoi  diritti.  Il  procedere 
poi  troppo  affrettato  negli  umani  negozi  partorisce  errori 
che  per  lo  più  si  tirano  dietro  delle  immense  sciagure;  lad- 
dove, camminando  con  lenta  e  misurata  ponderazione,  si 
ottengono  vantaggi,  non  sempre  forse  chiari  e  palpabili 
al  primo  tratto,  ma  che  coli' andare  del  tempo  sogliono  ri- 
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velarsi.  Questi  sono  adunque,  o  re,  tutti  quei  consigli  che 
era  nel  mio  intendimento   di  darti.  Ed  ora  mi  rivolgo  a 
PI    te,  0  Mardonio,  figlio  di  Gobria,  per  dirti  di  smettere  una 
^1    volta  codesto  tuo  vacuo  ed  ingiurioso  linguaggio  contro 
dei  Greci,  i   quali  non   meritano  di  essere  trattati  in  tal 
guisa.  Perchè  calunniandoli  come  tu  fai,  vieni  a  sollevar 
sempre  piiì  l'animo  del  re,  e  ad  inclinarlo  maggiormente 
alla  guerra  :  al   quale  effetto    appunto ,  per  quanto  mi 
sembra,  mirano  visibilmente  tutti  i  tuoi  sforzi.  Ma  le  cose 
non  succederanno  come  desideri.  Essendo  la  calunnia 
un'azione  turpissima,  dove  due  sono  gli  offensori  contro 
an  offeso.  Dappoiché  offende  il  calunniatore   accusando 
un  assente  ;  e  offende  chi  si  lascia   prendere  dai  calun- 
niosi artifici  prima  di  avere  appurata  la  verità.  Dall'altro 
lato  chi  si  trova  lontano,  mentre  di  lui  mal  si  discorre, 
resta  offeso  in  doppia  maniera:  primieramente  da  chi  lo 
calunnia;  in  secondo  luogo  da  chi  lo  crede  cattivo  sulla 
fede  e  nella  parola  del  calunniatore.  Ma  se  veramente  e 
assolutamente  necessita  che  questa  guerra  contro  i  Greci 
si  faccia;  orsìi  via ,  non  per  questo  il  re  abbandoni   la 
sua  residenza.  Piuttosto;  dopo  avere  dato  ciascun  di  noi 
due  i  propri  figli  in  reciproco  ostaggio;  assumi  tu  il  ca- 
rico dell'impresa,  e  mettiti  a  capo  di  un  esercito,  per  la 
qualità  e  per  il  numero,  affatto  corrispondente  ai   tuoi 
desideri.  E  se  le  cose  succederanno  così  prosperamente, 
come  tu  le  predici ,  sieno  messi  a  morte  i  mici  figli  ed 
io  con  loro.  Ma  se  invece  saranno  le  mie  previsioni  quelle 
che  si  chiariranno  per  vere,  tocchi  la  medesima  sorte  ai 
figli  tuoi  e  a  te  con  loro,  se  pure  ti  riuscirà  di  tornare 
indietro.  Ricusando  poi  tu  dì  accettare  questi  patti ,  e 
▼olendo   in   tutti  i  modi   guidare  un  esercito   persiano 
coatro  la  Grecia  ;  io  so  fin  d'ora  che  quelli  che  rimar- 


ranno  a  casa,  un  giorno  o  l'altro  udiran  raccontare: 
come  Mardonio  fu  rinvenuto,  in  qualche  angolo  dell'At- 
tica 0  deila  Lacedemonia,  con  il  corpo  tutto  squarciato  dai 
cani  e  dagli  avvoltoi,  dopo  aver  esso,  finalmente,  cono- 
sciuto contro  qual  popolo  tu  vorresti  ora  persuadere  il 
re  a  mover  guerra. 
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11.  Cosi  favellò  Artabano;  e  Serse,  acceso  d'ira,  gli  ri- 
spose in  questa  maniera:  O  Artabano,  tu  sei  il  fratello  di 
mio  padre.  Questo  riguardo  ti  preserverà  da!  ricevere  il 
degno  merito  delle  tuo  temerarie  parole.  Ma  nondimeno 
io  voglio  infliggere  il  vituperio  che  si  conviene  alla  tua     I 
viltà  e  alla  tua  dappocaggine ,   non  conducendoti  mec(^| 
nella  spedizione  di  Grecia,  e  lasciandoti  qui  in  compagnia     ' 
delle  donne.  Ed  io  intanto  condurrò  senza  te  a  perfettis- 
simo termine  tutto  quello  che  dissi  di  voler  fare.  Impe 
rocche  non  sarei  piìi  Dario,  discendente  d'Istaspe,  di  Ai 
(same,  di  Ariaramme,  di  Teispe,  di  Ciro,   di  Cambise,  d: 
.\chemene  (3),  quando  non  prendessi  le  dovute  vendette 
degli  Ateniesi.  Sapendo  assai    bene  che,  dato  pure   che 
noi  quietassimo  ,  essi  non  quieterebbero,  e  una  grossa 
invasione  ellenica  nelle  nostre  terre  ci  minaccerebbe  con- 
tinua; se  è  lecito  argomentare  il  futuro  dai  primi  passi 
mossi  da  quella  gente  contro  di  noi,  allorché,  pochi  anni 
addietro,  essi  penetrarono  nell'Asia  e  incendiarono  Sardi. 
Onde,  né  agli  uni  né  agli  altri,  è  piià  concesso  d'indie- 
treggiare. La  gara  è  ormai  aperta  fra  li  due  popoli: 
l'esito  della  pugna  dimostrerà,  se  tutte  le  cose  nostro' 
dovranno  cadere  in  podestà  dei  Greci,  o  se  per  contrario 
tutte  le  cose  dei  Greci   dovranno   cadere  in  podestà  dei 
Persiani.  Ogni  termine  di  concordia  fra  le  due  parti  ne- 
miche è  divenuto  impossibile.  Ed  è  hello ,  mi  pare,  che 
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noi,  i  quali  soffrimmo  le  prime  ingiurie,  ci  moviamo  per 
vendicarle;  e  che  io  faccia  l'esperimento  delle  molte  dis- 
grazie che  mi  si  predicano,  mentre  mi  rivolgerò  contro 
un  popolo  che  fu  già  sottomesso  da  Pelope,  Frigio,  già 
servo  dei  nostri  padri  ;  e  sottomesso  per  modo,  che  fino 
ad  oggi,  uomini  e  paese,  si  chiamano  col  nome  del  con- 
quistatore. 

12.  Qui  cessarono  i  discorsi,  e  l'assemblea  si  disciolse. 
Al  sopraggiungere  poi  della  notte,  Serse  cominciò  a  pro- 
vare certo  qual  turbamento    per  i  consigli  di  Artabano 
e  seguitando ,  col  progredir  della  notte ,  a  meditare  se- 
riamente nei  casi  suoi,  alla  fine  si  risolvette  che  la  spe- 
dizione di  Grecia  non  era  affare  buono  per  lui:  e  posciachè 
gli  si  furono  mutati  nell'animo  i  primitivi  propositi  ,  si 
addormentava.  Ma  in  quella  notte  medesima  (secondo  un 
racconto  tramandatoci  dai  Persiani)  Serse  ebbe  una  vi- 
sione: poicliè  parvegli  che  gli  si  facesse  dappresso  una 
grande  e  bella  figura  d'uomo  ,  e  così  gli  parlasse:  Tu 
dunque,  o  Persiano,  hai  mutato  consiglio,  e  non  vuoi  più 
gridare  il  tuo  esercito  contro  la  Grecia ,  dopo  di  avere 
da  tutte  le  parti  della  Persia  chiamato  armi  ed  armati? 
Questa  tua  volubilità  non  mi  piace,  e  non  troverai  uomo 
che  sia  disposto  a  approvarla.  Riprendi ,    dunque  ,  gl'in- 
termessi  propositi,  e  rimettiti   per  l'antica  strada.  Ciò 
detto,  a  Serse  parve  che   la   figura  incontanente  si  di- 
leguasse. 

13.  £  allo  spuntare  del  giorno,  il  re  senza  fare  il  me- 
nomo caso  del  descritto  sogno,  richiamò  a  parlamento 
quei  medesimi  personaggi  che  aveva  adunati  prima,  e 
rivolse  loro  queste   parole  :   0  Persiani ,  voi  mi  userete 
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indulgenza,  se  ora  io  vi  vengo  innanzi  con  una  improv- 
visa mutazione  di  consiglio.  Perchè  dovete  considerare 
che  io  da  per  me  non  posso  sempre  raggiungere ,  per 
quanto  me  ne  sforzi,  l'apice  della  prudenza;  e  che  quelli, 
i  quali  vogliono  tirarmi  da  una  certa  parte ,  non  mi  si 
scostano  mai  un  momento  dai  fianchi.  Udito  poi  che  ebbi 
l'avviso  di  Artabano ,  mi  sentii  d'un  tratto  ribollire  gU 
spiriti  giovanili  nell'anima,  al  punto  di  scaghargli  contro 
disoneste  parole  ,  e  tali  che  alla  gravità  della  sua  per- 
sona certamente  non  convenivano.  Ma  ora  sconfesso  il 
mio  errore,  e  aderisco  al  parere  di  Artabano  senza  riserva. 
Sicché  avendo  io  mutato  interamente  consiglio ,  e  non 
pensando  più  di  movere  guerra  alla  Grecia,  vi  esorto  a 
mantenervi  tranquilli.  E  i  Persiani,  udite  ch'ebbero  queste 
parole,  coH'animo  pieno  di  gioia  si  prosternarono  in  terra. 


14.  Ma  nella  notte  seguente  apparve  di  bel  nuovo  a 
Serse  nel  .sonno  lo  stesso  fantasima,  che  se  gli  appressò 
e  gli  disse:  0  figlio  di  Dario,  tu  hai  in  cospetto  dei  Per- 
siani manifestamente  disdetta  l'impresa  ellenica,  non  te- 
nendo in  nissunissimo  conto  le  mie  parole ,  come  se  da 
nessuno  ti  fossero  state  dette  !  Ma  sappi  bene  che,  se  tu 
non  ripiglierai  immediatamente  l'assunto,  come  in  breve 
sei  divenuto  grande  e  potente ,  con  altrettanta  precipi- 
tazione ricadrai  nel  fondo. 


15,  Ora ,  Serse  atterrito  da  questa  visione ,  saltò  giti 
frettoloso  dal  letto,  e  mandò  un  suo  messo  in  cerca  di 
Artabano.  E  venuto  che  questi  fu,  il  re  gli  parlò  in  tal 
modo  :  Io  in  sulle  primo  non  mi  comportai  davvero  da 
savio,  assalendoti  con  ingiuriose  parole  in  ricambio  dei 
buoni  cousigli  che   tu  mi  davi.   Ma  non  tardai  molto  a 
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Datare  avviso;  e  conobbi   ben   presto  come  i  tuoi  sug- 
wrimenti   erano  davvero  i  più   utili   al   fatto   mio.  Ora 
peraltro,  anche  volendolo,  non  mi  è  piiì  possibile  di  se- 
guirti. Perchè,  dopo  la  trasformazione  e  il  ravvedimento 
accaduto  nel  mio  animo,  sono  perseguitato  continuamente 
da  un  notturno  fantasima,  il  quale  non  vuole  in  nessuna 
maniera  che  io  ottemperi  ai  tuoi  consigli,  e  anche  poco 
&  mi  ha  lasciato  pieno  d'ira  e  di  minaccie.  Se  dunque  è 
un  Dio  quello  che  mi  manda  questa  visione;  e  se  a  lui 
«ta  veramente  tanto  a  cuore  che  noi  assumiamo  l'impresa 
ellenica;  io  credo  che  dovrà  apparire  a  te  pure  lo  stesso 
fantasima  che  apparve  a  me ,  e  che  ti  darà  i  medesimi 
ammonimenti.  Questo  anzi ,  a  quanto  vedo ,  accadrà  in- 
fallibilmente, se  tu  ti  risolvi  a  prendere  tutte  le  mie  sem- 
bianze; a  indossare  le  mie  vesti;  a  sedere  nel  mio  trono; 
a  dormire  nel  mio  letto. 


16.  Così  favellò  Serse:  e  Artabano  non  credette  in  sulle 
prime  di  dover  piegarsi  alle  volontà  del  re,  siccome  quello 
che  non  si  reputava  degno  di  assidersi  sul  trono  reale. 
Ha  poi ,  costretto ,  fece  quello  che  gli  era  imposto ,  non 
«eoza  però  avere  antecedentemente  parlato  al  re  in  questa 
Coma:  Il  retto  sentir  delle  cose,  e  la  pieghevolezza  del- 
ranimo  ai  buoni  consigli,  sono  due  virtù  che  io  non  so 
distinguere  una  dall'altra,  e  che  hanno  un  egual  pregio 
nella  mia  convinzione.  Ora  tu,  o  mio  re,  le  possiedi  cer- 
tamente entrambe;  e  non  è  che  l'usanza  con  tristi  uo- 
mini che  ti  trasvia.  Nello  stesso  modo  che  il  mare;  la 
Qtilissima  delle  cose  ai  mortali;  è  qualche  volta  dal  soffio 
di  coDtrari  venti  impedito  di  noostrare  la  benefica  sua 
natura.  Io  poi,  quando  tu  mi  assalisti  colle  tue  contu- 
non  mi  afflissi  tanto  di  questo  quanto  di  un  altro 
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fatto.  Che,  essendoci  innanzi  al  consesso  dei  maggiorenti 
Persiani  due  opposte  sentenze  di  fronte  ;  l'una  fatta  per 
esaltare  la  nostra  insolenza;  l'altra  per  abbassarla,  e  per 
insegnare  quanto  sia  malvagia  cosa  il  commovere  gli 
animi  a  desiderar  sempre  cose  maggiori  di  quelle  che  si 
possono  conseguire  ;  ti  vedevo  pur  troppo  inclinato  verso 
il  partito  più  pernicioso  a  te  ed  al  paese.  Ed  ora  che  tu 
ti  eri  convertito  a  miglior  consiglio,  e  che  avevi  rinun- 
ziato in  tuo  cuore  alla  spedizione  di  Grecia,  mi  narri  di 
una  ripetuta  visione,  mandata  a  te  da  qualche  Dio,  la 
quale  in  forma  d'uomo  t'inibisce  di  disdire  l'impresa  el- 
lenica, lo  però  dubito  forte  che  ci  sia  nulla  di  divino  qua 
dentro.  Perchè  la  natura  dei  sogni,  che  vanno  vagando 
pel  mondo  ed  occupando  gli  spiriti  dei  mortali,  è  appunto 
così  come  te  la  definirò  io,  che  nacqui  molti  anni  prima 
di  te.  Le  visioni,  cioè,  che  sotto  specie  di  sogni  ci  visi- 
tano nella  notte,  sono  il  più  delle  volte  in  intima  corri- 
spondenza con  quelle  immagini  che  più  ci  hanno  occu- 
pata la  mente  durante  il  giorno.  E  tu  sai  benissimo  come, 
in  questi  giorni  passati,  il  grande  affare  dell'impresa  el- 
lenica fosso  per  tutti  noi  il  pensiero  continuo,  la  cura  pre- 
dominante. Ma  se  le  cose  non  sono  realmente  come  io 
le  credo,  e  nel  fatto  di  questo  tuo  sogno  bisogna  proprio 
riconoscere  un  intervento  divino;  allora  trovo  fondata  in 
ottimo  ragionamento  riilazione  che  o'  hai  dedotta.  E  sia 
pur  dunque,  che  a  me  ancora  apparisca  codesto  fantasima, 
e  che  mi  comandi  le  stesse  cose  che  a  te.  Ma  non  vedo 
per  qual  ragione  esso  dovrà  apparirmi  più  facilmente,  se 
io  sarò  chiuso  nei  tuoi  vestimenti,  anziché  nei  miei  propri; 
e  se  dormirò  nel  tuo  letto  anziché  nel  mio,  posto  che  la 
visione  debba  aver  luogo  veracemente.  Perchè  non  posso 
credere  che  ,  qualunque  sia  l'essere  che  si  nasconda  in 
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questo  tuo  notturno  fantasima,  giunga  egli  a  tal  grado 
di  melensaggine  da  prendermi  in  iscambio  teco ,  argo- 
mentando dai  vestimenti.  Che  se  poi  non  saprà  cosa  farsi 
dei  fatti  miei,  né  si  degnerà  di  apparirmi  menomamente, 
sia  io  vestito  dei  miei  abiti  o  dei  tuoi  ;  ma  nonpertanto 
le  tue  notturne  visioni  non  s'intermettano;  questo  fatto 
meriterà  bene  che  si  conosca.  Perchè,  data  la  continuità 
dell'apparizione,  io  pure  sarò  finalmente  costretto  di  te- 
nerla per  un  effetto  divino.  Nel  rimanente  però,  se  tu  hai 
fatto  proprio  su  me  il  disegno  che  mi  esponesti .  e  tutte 
le  mie  ragioni  non  sono  state  buone  a  distogliertene;  ed  è 
proprio  deciso  che  io  debba  andare  a  dormire  ne!  tuo  letto; 
ebbene,  farò  quello  che  mi  comandi:  e  quando  l'avrò  fatto, 
apparisca  dunque  a  me  pure  questo  fantasima.  Ma  finché 
l'apparizione  non  avvenga,  io  starò  fermo  nella  mia  opinione. 

17.  E  ciò  detto,  Artabano,  fiduciosissimo  di  poter  dimo- 
strare tutta  la  vanità  delle  parole  di  Serse,  ne  eseguiva 
peraltro  appuntino  i  comandamenti.  Ma  poscia  che  ebbe 
indossate  le  regie  vesti  ;  che  si  fu  assiso  sul  regio 
trouo,  e  che  andò  infine  a  coricarsi  nel  regio  letto  ;  gli 
apparve  in  realtà,  in  mezzo  al  sonno,  lo  stesso  fantasima, 
che  soleva  apparire  a  Serse  ;  vedendoselo  stargli  dritto 
snl  capo,  e  poi  udendolo  pronunciare  queste  parole:  Tu 
sei  dunque  quel  desso  che  vuoi  distogliere  Serse  dalla 
izione  di  Grecia ,  come  se  Jo  avessi  in  tutela  ?  Ma 
pensa ,  che  i  tuoi  sforzi  contro  la  ragione  e  la  conve- 
oieazanon  resteranno  impuniti.  E  in  quanto  a  Serse,  quale 
pena  lo  aspetti,  rimanendo  sordo  alle  mìe  ammonizìoui, 
già  glie  l'ho  dichiarato. 
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18.  Con  questi  accenti ,  pertanto,  sembrò  ad  Artabano 


che  il  fantasima  Io  minacciasse,  e  che  inoltre  volesse  con 
un  ferro  rovente  bruciargli  gli  occhi.  Ond'egli,  forte  gri- 
dando, si  scagliò  dal  letto;  e  andato  che  fu  a  sedersi  ac- 
canto a  Serse,  e  esposti  tutti  i  particolari  della  visione, 
seguitò  dicendo:  Per  verità,  o  mio  re,  avendo  io  veduto 
nel  corso  delta  mia  vita  molte  altezze  superbe  abbattute 
da  menomi  accidenti ,  non  volevo  permettere  che  tu  in 
ogni  cosa  cedessi  alle  illusioni  dell'età  giovanile.  E  però 
conoscendo  quanto  sieno  perniciose  le  im moderate  cupi- 
digie ,  memore  della  spedizione  di  Ciro  contro  i  Mes- 
sageti ,  conchiusa  con  esito  così  funesto  ;  memore  della 
spedizione  di  Cambise  contro  gli  Etiopi;  ed  essendo  stato 
compagno  di  Dario  nella  sua  disgraziata  impresa  contro 
gli  Sciti;  riandando  io  dico,  meco  medesimo  tutte  queste 
cose  insieme,  finalmente  mi  risolvetti,  che  se  tu  non  ti 
movevi ,  saresti  stato  giudicato  beatissimo  nell'opinione 
concorde  di  tutti  gli  uomini.  Ma  posciachò' c'è  ora  di 
mezzo  un'impulsione  celeste;  e  pare  che  ni  Greci  sovrasti 
davvero  qualche  gran  malanno  per  disposizione  divina  ; 
anche  io  mi  ricredo ,  e  non  dubito  più  di  disdiro  le  an- 
tiche idee.  Tu,  adunque,  fa  noto  ai  Persiani  i  voleri  su- 
perni; e  comanda  che  riassumano  tutti  gli  apparecchi  di 
guerra  già  da  te  precedentemente  ordinati.  Governati 
insomma  in  tal  guisa,  per  il  riguardo  che  merita  questa 
intromissione  divina ,  che  dalla  parte  tua  nulla  resti  a 
desiderare,  Cofì  parlò  Artabano  a  Serse:  e,  ambidue  scossi 
dalle  ricevute  visioni,  Serse  (non  appena  si  fece  giorno) 
comunicò  ai  Persiani  Io  stato  reale  delle  cose  ,  e  Arta- 
bano, che  prima  si  trovava  solo  a  contraddire  scopertamente 
l'impresa  ellenica,  ora  la  promoveva  senza  velami. 


19.  E  quando  Serse  si  era  già  lasciato  indurre  a  ripi- 
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gliare  in  mano  la  spedizione  contro  la  Grecia,  ebbe  una 
terza  visione,  in  cui  i  Magi,  interpreti,  trovarono  indicato 
un  intimo  rapporto  con  tutta  la  terra,  e  questa  essenziale 
agrnificazione  :  che  tutti  i  popoli  del  mondo  avrebbero  un 
giorno  obbedito  al  dominio  di  Serse.  La  visione  poi ,  di 
cai  parliamo,  fu  in  questo  modo  :  Parve  a  Serse  di  essere 
incoronato  di  una  frouda  d'olivo;  e  che  l'albero  di  olivo, 
ond'  era  stata  svelta  quella   fronda  ,    coprisse   dei  suoi 
rami  tutta  l.i  terra;  e  che  finalmente  l'impostagli  corona 
scomparisse  d'un  tratto.  La  qtiale  visione   essendo  stata 
iaterpretata  dai  Magi  nel  modo  che  abbiamo  detto,  su- 
bito tutti  i  maggiorenti  Persiani,  convenuti  al  congresso, 
partirono  e  si  dispersero  per  le  singole  prefetture;  met- 
tendo ognuno  il  massimo  studio  nella  esecuzione  degli 
ordini  ricevuti,  tanta  era  l'emulazione  destatasi  fra  di 
loro  per  il  conseguimento   dei   decretati   doni.  E  Serse, 
dal  canto  suo ,  non  c'era  angolo  del  continente  asiatico 
dove  non  andasse  a  frugare  al  fine  di  mettere  insieme 
una  straordinaria   massa   di   combattenti. 

20.  Imperocchè.dalla  ricuperazione  dello  Egitto  in  avanti, 
il  re  consumò  quattro  interi  anni  nell'opera  di  radunare 
un  grosso  esercito,  e  di  fornirlo  di  tutte  le  provvisioni  e 
gli  amminicoli  necessari.  Di  sorte  che  questa  nuova  sua 
spedizione  riuscì  certamente  pili  grandiosa  e  magnifica 
di  quante  ne  conosciamo.  E,  per  verità,  si  possono  con- 
siderare come  un  nulla  al  paragono,  sia  l'impresa  di 
Dario  contro  gli  Sciti,  sia  l'impresa  antecedente  de'Sciti 
contro  i  Cimmeri  ;  quando  per  perseguitare  questi ,  essi 
entrarono  dentro  la  Media ,  sottomettendosi  quasi  tutta 
l'Asia  superiore,  e  per  tal  cagione  tirandosi  poi  addosso 
la  vendetta  di  Dario.  Né  reggono  megho,  dirimpetto  alla 
^edizione   greca   di  Serse,  i  fatti  cantati  dell'impresa 
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iliaca  per  opera  degli  Atridi  ;  e  neppure  quanto  fecero  i 
Teucri  ed  i  Misi  prima  della  guerra  troiana  :  i  quali,  es- 
sendo passati  mediante  la  traversata  del  Bosforo  in  Eu- 
ropa, sottomisero  tutti  i  Traci,  e  poi  si  allargarono  fino 
al  mare  Ionio  a  occidente,  e  fino  al  Penco  a  mezzogiorno. 

21.  Insomma  la  spedizione  greca  di  Serse  fu  una  cosa 
unica  al  mondo  ;  e  a  petto  di  lei  tutte  le  altre  impallidi- 
scono e  non  reggono  al  paragone.  Qual  popolo,  infatti, 
dell'Asia  potrebbesi  nominare  ,  die  Serse  non  guidasse 
contro  la  Grecia?  Quale  riviera  non  gli  si  disseccò  da- 
vanti per  il  dissetamento  di  tanto  esercito,  dai  grandi 
fiumi  in  fuori?  E  poi,  fra  le  nazioni  soggette  al  re  per- 
siano ,  tu  vedevi  ;  questa  dover  fornire  le  navi ,  quella  i 
fanti,  una  terza  i  cavalli.  Mentre  altri  popoli  erano  pure 
specialmente  chiamati,  quali  alla  provvisione  delle  barche 
per  il  trasporto  della  cavalleria  ;  quali  alla  provvisione 
delle  navi  lunghe  per  la  costruzione  dei  ponti ,  e  quali, 
finalmente,  a  somministrar  navi  e  vettovaglie  insieme. 

22.  Ma  innanzi  tutto  piacerai  di  riferire,  come,  in  con- 
siderazione dei  gravi  infortuni  dianzi  toccati  a  chi  aveva 
voluto  oltrepassare ,  navigando,  il  monte  Ato  ;  Serse  da 
quasi  tre  anni  applicava  massimamente  l'aDimo  alle  fac- 
cende appunto  dell'Ato.  Però  nel  porto  di  Eleo,  città  del 
Chersoneso ,  stavano  ancorate  alquante  triremi:  e  di  là 
movevano  militi  di  ogni  nazione  destinati  a  lavorare,  a 
colpi  di  scudiscio,  nella  grande  opera  di  scavamento,  gli 
uni  di  continuo  succedendosi  agli  altri.  Anche  le  popo- 
lazioni poste  nelle  circostanze  dell'Ato  si  travagliavano 
del  loro  meglio  nei  progressi  di  quest'impresa:  e  Bubare, 
figlio  di  Megabazo  e  Artachee,  figlio  di  Arteo,  uomini 


persiani,  soprantendevano  ad  og-ni  cosa.  L'Ato  poi  è  un 
moate,  grande  e  nobilissimo,  sporgente  nel  mare,  e  abi- 
tato dagli  uomini;  il  quale,  dove  declinando  termina  in 
continente,  prende  come  la  figura  di  una  penisola,  e  forma 
un  istmo  della  larghezza  di  dodici  stadi  all'incirca.  E  il 
luogo  apparisce  come  un'aperta  campagna;  solo  (]ua  e  là 
interrotta  da  piccole  collinette,  collocata  fra  il  mare  di 
Acantio  e  1"  altro  mare,  che  batte  contro  Torone-  Su  questo 
istmo  poi,  in  cui  termina  il  monte  Ato,  trovasi  la  città 
greca  di  Sane:  e  le  città  che  si  vedono  a  mezzogiorno 
di  Sane;  le  quali,  per  fatto  del  re  di  Persia,  divennero  al- 
lora insulari  da  continentali  che  prima  erano;  si  chia- 
mano: Dio,  Olofixo,  Acrotoo,  Tisso,  Cleona.  E  costitui- 
scono precisamente  tutta  la  parte  abitata  del  monte  Ato. 


23.  L'opera  poi  dello  scavamento  eseguivasi  in  questo 
modo.  I  Barbari  avevano  distribuito  il  lavoro  fra  le  varie 
nazioni  loro  suddite,  dopo  aver  tirata  una  linea  retta  dal 
punto  dov'è  la  città  di  Sane  in  giù.  Quindi  (arrivata  che 
fu  la  fossa  a  una  certa  profondità)  chi,  stando  nel  fondo 
della  medesima,  scavava  la  terra  ;  chi  trasmetteva  conti- 
ousmente  la  terra  scavata  ad  altri  che  l'aspettavano 
montati  su  delle  scale  :  e  questi  poi  la  passavano  di  bel 
nuovo  ad  altri  ;  iutino  a  che  si  arrivava  ai  lavoratori 
posti  su  in  cima,  che  la  terra,  finalmente,  estraevano  e 
buttavano  via.  Ma  a  tutte  le  nazioni  impiegate  in  questo 
lavoro,  eccettuati  i  Fenici,  veniva  naturalmente  un  so- 
praccarico di  fatica  dallo  stato  sempre  precipitevole  delle 
sponde,  le  quali  essendo  tenute  in  un'egual  distanza  fra 
loro  dalla  cima  al  fondo  ,  non  poteva  accadere  diversa- 
mente. Ma  i  Fenici,  che  si  dimostrano  già  in  ogni  cosa 
uomini  ingegnosissimi,  anche  in  questa  tali  si  palesarono. 


Imperocché  così  procedettero  nella  scavazione  del  tratto 
loro  toccato  in  sorte:  che  la  bocca  della  fossa  costrussero 
il  doppio  più  larg'a  della  fossa  medesima.  E  a  mano  a 
mano  che  progredivano  nel  lavoro,  la  distanza  delle  sponde 
sempre  più  andavano  restringendo;  col  fine  prefisso  che 
la  misura  del  fondo  dovesse  perfettamente  corrispondere 
alla  misura  adottata  da  tutti  gli  altri.  Ivi  presso  poi  sten- 
devasi  un  prato ,  che  serviva  come  di  fOro  annonario  a 
quella  popolazione  di  lavoranti:  e  là.  concorreva  gran  quan- 
tità di  grano  venuto  da  tutte  le  parti  dell'Asia  per  isfa- 
mar  quella  gente. 

24.  Io  però  (se  devo  dire  quel  che  mi  detta  l'animo)  credo 
che  Serse  s'inducesse  a  ordinare  la  scavazione  dell'istmo 
mosso  principalmente  dal  desiderio  di  ostentare  la  sua 
potenza,  e  di  lasciare  di  sé  un  durevole  monumento.  Per- 
chè, potendosi  con  nessuna  fatica  trasportare  le  navi  da 
una  parto  dell'  istmo  all'altra,  egli  volle  cionondimeno 
scavarlo ,  ed  aprirlo  al  libero  ingresso  del  mare ,  facen- 
dolo di  tal  larghezza  da  potervi  passare  comodamente 
due  triremi  di  fronte  a  sforzo  di  remi  (4).  E  ai  medesimi 
uomini,  cui  era  stata  commessa  la  scavazione  della  fossa 
presso  il  monte  Ato ,  fu  eziandio  ordinato  da  Serse  di 
congiungere  con  un  ponte  le  rive  dello  Strimene. 


25.  E  mentre  che  il  re  occupavasi  di  queste  cose,  non 
trascurava  le  debite  diligenze  perchè  fossero  messe  in 
pronto  le  funi  necessarie  al  legamento  dei  ponti,  affidan- 
done l'incarico  ai  Fenici  ed  agli  Egiziani.  Quindi,  perchè 
mai  non  avvenisse  che  gli  uomini  ed  i  giumenti  addetti 
alla  spedizione  dovessero  patire  la  fame,  provvedeva  ac- 
curatamente al  servizio  delle  vettovaglie;  ed  investigati 


-  27  - 

i  luoghi  che  gli  parevan  più  acconci  alla  formazione  dei 
magazzeni ,  ivi  comandava  che  concorressero  le  provvi- 
gioni, facendole  venire  su  navi  da  carico  e  da  trasporto 
da  tutte  le  parti  dell'Asia.  E  il  deposito  principale  fu  rac- 
colto nel  luogo  chiamato  Leuce  Acte  nella  Tracia:  e  altri 
minori  se  ne  formarono,  a  Tirodiza  nei  Perintì,  a  Dorisco, 
a  Eione  sullo  Strimene  ed  in  Macedonia. 

26.  E  mentre  le  surriferite  cose  si  prescrivevano  e  si 
eseguivano,  le  genti  a  piedi  si  avviavano  sotto  la  guida 
di  Serse  alla  volta  di  Sardi,  essendosi  egli  mosso  da  Cri- 
tallo,  città  della  Cappadocia,  dove  aveva  avuto  luogo  il 
convegno  generale  di  tutte  le  milizie  destinate  a  cam- 
minare insieme   con  Sersc  per  terraferma.  Se  poi  mi  si 
vuol  domandare  chi  fosse  quel  Prefetto  che  conducesse  le 
sue  particolari  milizie  nel  più  acconcio  e  compiuto  assesto 
di  guerra,  in  guisa  da  meritare  la  ricompensa  promessa, 
in  verità  che  non  saprei  dirlo.  Non  essendo  neppure  chiaro 
del  fatto ,  se  poi  si  procedesse  realmente  a  simigliante 
giudizio.  Nel  rimanente  poi,  l'esercito  persiano,  dopo  avere 
varcato  il  fiume  Ali,  entrò  nella  Frigia,  e  passando  attra- 
TerBO  a  questo  paese,  pervenne  alla  città  di  Celena,  dove 
scaturiscono  le  sorgenti  del  Meandro,  e  di  un  altro  fiume 
minore,  chiamato  Catarratte;  il  quale  ha  il  suo  nasci- 
mento proprio   nella   piazza  di  Celena  ;  e  poi  si  riversa 
finalmente  nel  Meandro.  Ed  è  in  questa  stessa  piazza  di 
Celena  che  vedesi  sospesa  la  pelle   di  Marsia;  il  Sileno 
scoiato  per  vendetta  d'Apollo,  come  narrano  i  Frigi  (5). 


27.  Nella  città  medesima,  tìualmento,  un  certo  Pitio, 
figlio  di  Ati,  e  Lido  di  sua  nazione,  si  era  messo  a  aspet- 
tare l'esercito  persiano  con  Serse,  accogliendoli  e  grati- 


ficandoli,  al  loro  arrivo,  colle  dimostrazioni  ospitali  le  più 
larghe  e  le  pivi  magnifiche;  e  facendo  promesse  di  da- 
naro, per  il  desiderio  grandissimo  di  conferire  egli  pure 
al  buon  esito  della  guerra.  Ma  al  suono  di  tali  promesse, 
il  re  domandò  subito  ai  Persiani  che  gli  stavano  intorno: 
Che  specitì  d'uomo  fosse  questo  Pitio;  e  se  possedesse 
realmente  tante  ricchezze  che  giustificassero  le  sue  pa- 
role. Alla  quale  interrogazione  di  Serse  fu  risposto  :  Questo 
è  quel  medesimo  individuo ,  o  re ,  che  già  fece  dono  a 
Dario,  tuo  padre,  dell'aurtìa  figura  di  platano  e  dell'aurea 
figura  di  vite;  ed  è,  dopo  te,  l'uomo  piiì  facoltoso  che  noi 
conosciamo. 

28.  Serse  restò  maravigliosamente  colpito  da  quest'ul- 
tima proposizione  ;  e  rivoltosi  quindi  a  Pitio ,  domandò 
un'altra  volta,  a  quanto  precisamente  s  ommassero  le  sue 
ricchezze.  E  Pitio  a  lui:  Non  credere,  o  re,  che  io  mi  ti 
voglia  infingere,  e  che  sia  per  ricorrere  a  scuse  d'igno- 
ranza per  celarti  il  vero.  Mi  è  perfettamente  nota  la  quan- 
tità dei  miei  averi,  e  con  altrettanta  esattezza  mi  dispongo 
a  descriverteli.  Perchè,  come  prima  ebbi  acquistato  il  con- 
vincimento che  tu  tendevi  realmente  verso  il  mar  di  Gre- 
cia; e  desideroso  di  venirti  in  aiuto  colle  mie  sostanze  in 
cotale  impresa;  mi  misi  subito  a  investigare  di  quanto 
tu  potevi  effettivamente  disporre.  E,  a  calcoli  fatti,  trovai 
che  possedevo  duemila  talenti  d'argento,  e  quattrocento 
miriadi  di  statere  doriche  d'oro,  meno  settemila  (6).  Ora, 
0  Serse,  tutte  queste  facoltà  io  te  le  dono.  In  quanto  a 
me,  quel  che  mi  resta  di  servi  e  di  campi,  per  il  mio 
trattenimento,  è  abbastanza. 


29.  Dai  quali  detti  Serse  meravigliosamente  allettato, 
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tostamente  rispose:  0  ospite  Lido ,  dacché  io  uscii  dai 
confini  di  Persia,  non  mi  avvenne  di  abbattermi  ancora 
in  nessun  altro  uomo  che  si  facesse  incontro  al  mio  eser- 
cito con  offici  ospitali,  né  che,  venuto  al  mio  cospetto, 
mi  offerisse  spontaneamente  pecunia  in  sostegno  di  questa 
gnerra,  da  te  in  fuori.  Ma  tu  invece  accogliesti  il  mìo 
esercito  con  una  ospitalità  splendidissima ,  e  mi  fai  la 
promessa  di  un'enorme  quantità  di  danaro.  Ora,  ecco 
doni  che  io  alla  mia  volta  ti  profferisco.  Acquisterai  an- 
zitutto presso  di  me  i  diritti  di  ospizio:  e  di  più  comple- 
terò del  mio  le  quattrocento  miriadi  di  stadere  che  men- 
zionasti, dandoti  le  settemila  che  ti  mancano,  di  guisa 
che  per  mio  mezzo  ti  ritorni  la  somma  perfettamente 
colma  e  integrata.  Goditi  pure,  adunque,  tranquillamente 
hitte  le  ricchezze  che  ti  acquistasti  ;  e  sappi  essere  sempre 
tale  uomo  quale  or  ti  dimostri.  Cosi  facendo,  né  ora  né 
mai,  ne  avrai  pentimento. 


30.  Dette  poi  che  ebbe  Serse  queste  cose ,  e  attenute 
Je  fette  promesse,  si  spinse  più  oltre  colla  sua  marcia.  E 
trapassata  Anava,  cittfi  frigia  di  questo  nome,  e  trapas- 
sato il  lago  salino,  arrivò  a  Colossa;  grande  città  della 
Frigia,  posta  nella  medesima  situazione  del  fiume  Lieo, 
quando  egli  scomparisce  ad  un  tratto  precipitando  in  una 
voragine,  e  poi  a  cinque  stadi  d'intervallo  ricomparisce  di 
nuovo,  e  finalmente  si  riversa  nel  Meandro.  Partitosi  poi 
da  Colossa  l'esercito  persiano ,  pervenne  ai  confini  della 
Frigia  e  della  Lidia;  dove  un  cippo  fissato  in  terra  e 
postovi  fino  dai  tempi  di  Ciro ,  indica  con  un'  iscrizione 
il  termine  dei  due  paesi. 

3L  Entrato  poi  che  fu  Serse  dalla  Frigia  in  Lidia,  e 
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pervenuto  a  quel  punto,  dove  la  strada  si  divide  in  due, 
talché  prendendo  a  sinistra  si  va  verso  la  Caria,  e  vol- 
gendosi invece  a  dritta  si  mira  a  Sardi  (ma  qui  è  inoltre 
di  assoluta  necessità  di  varcare  il  fiume  Meandro ,  e  di 
attraversare  la  città  di  Callatebo,  dove  si  trovano  quegli 
uomini  che  compongono  miele  fatto  di  grano  e  di  ta- 
marice):  essendosi  avviato,  dunque,  io  dico,  per  questa 
strada  a  man  dritta  il  re  di  Persia,  si  abbattè  in  un  pla- 
tano ;  e  perchè  questo  era  di  bellissima  forma,  dispose 
che  fosse  fregiato  di  aurei  ornamenti ,  e  lo  raccomandò 
alla  custodia  di  un  Immortale.  Il  giorno  dipoi  Serse  ar- 
rivava alla  metropoli  della  Lidia. 


N 


32.  E  posatosi  ciie  egli  fu  a  Sardi,  spacciò  per  prima 
cosa  suoi  araldi  per  la  Grecia,  i  quali  dovevano  richie- 
dere l'offerta  della  terra  e  dell'acqua,  e  comandare  i  ne- 
cessari apprestamenti  per  la  mensa  reale.  Ad  eccezione 
di  Atene  e  di  Lacedemone,  la  richiesta  della  terra  e  del- 
l'acqua Serse  mandò  a  farla  per  ogni  dove  ("7)  ;  e  mandò 
a  farla  per  una  seconda  volta,  indotto  dalla  fermissima 
persuasione  che  coloro  i  quali  sì  erano  primieramente 
rifiutati  all'intimazione  di  Dario,  ora,  scossi  dalla  paura, 
avrebbero  ben  ceduto  alla  sua.  Sì  che  per  certificarsi 
pili  positivamente  del  fatto,  replicò  l'imbasciata.  E  in  se- 
gruito  si  dispose  a  proseguire  il  suo  cammino  spingen- 
dosi verso  Abido. 

33.  Intanto  coloro  cui  era  stato  commesso  il  carico  di 
allacciare  l'Asia  all'Europa  mediante  un  passaggio  co- 
struito sull'Ellesponto,  avevano  dalla  stazione  di  Abido 
fornita  l'opera  loro.  E  quel  tratto  di  piaggia  del  Cherso- 
neso  Tracio  che,  discorrendo  sul  mare,  e  interponendosi 


fra  le  due  città  di  Sesto  e  di  Madito ,  è  situato  proprio 
dirimpetto  ad  Abido  ,  apparisce  estremamente  aspro  e 
scosceso.  Dove  per  l'appunto;  non  trascorso  gran  tempo 
dai  fatti  che  riferiamo,  e  mentre  era  Santippe  di  Arifrone 
capitano  supremo  degli  Ateniesi  ;  Artaitte.  prefetto  per- 
siano di  Sardi ,  dopo  essere  stato  fatto  prigione ,  venne 
▼ivo  sospeso  iu  croce.  Perchè  non  aveva  dubitato  d'in- 
tTodur  donne  perfino  nel  tempio  di  Protesilao  in  Eleo, 
commettendo  orribili  nefandezze. 

34.  Sul  punto,  dunque,  della  piaggia  opposta  or  ora  de- 
Ecritto,  gettarono  da  Abido  due  ponti  quelli  che  ne  ave- 
vano assunta  l'impresa  ;  servendosi  i  Fenici  per  legare 
uno  di  detti  ponti  di  corde  fatte  di  bianco  lino,  e  gli  Egi- 
ziani di  papiracee  per  legar  l'altro.  Lo  spazio  poi  inter- 
posto fra  le  due  sponde  si  può  calcolare  di  sette  stadi. 
Ma  terminata  che  fu  l'opera  di  detto  passaggio,  soprag- 
giynse  una  così  furiosa  tempesta  che  conquassò  e  di- 
strasse ogni  cosa. 


'^.  n  qua!  fatto  risaputo  da  Serse  ,  egli  se  ne  gravò 
indicibilmente;  e  comandò  quindi  che  fossero  ammini- 
strati all'Ellesponto  trecento  colpi  di  frusta,  e  fosse  calato 
giù  nel  mare  un  paio  di  ceppi  ;  e  udii  perfino  rammen- 
tare che,  oltre  a  tutto  ciò,  prescrivesse  l'uso  di  opportuni 
strumenti  per  imprimere  dolorose  punture  nell'Ellesponto. 
Questo  però  è  certissimo,  che  il  re  volle  che  coloro  i  quali 
erano  deputati  a  battere  l'Ellesponto,  accompagnassero  i 
loro  colpi  con  queste  barbare  ed  insane  parole:  0  acqua 
amara,  il  signor  nostro  t'infligge  questa  pena,  dappoiché 
tu  gli  facesti  ingiuria ,  senza  che  egli  te  ne  abbia  dato 
nesson  motivo.  Ma  tieni  pure  per  fermo  che  il  re  Serse 
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ti  varcherà,  o  che  tu  io  vo<?Iia  o  che  non  lo  voglia:  Ed 
è  bea  raffionevofe  che  non  si  trovi  nessun  nomo,  il  quale 
ti  onori  con  sacrifici,  dappoiché  tu  sei  un  fiume  salso  ed 
ingannatore.  Nel  tempo  stesso  poi  che  Serse  comandava 
che  il  mare  fosse  punito  in  quel  modo  che  abbiamo 
detto,  egli  faceva  troncare  il  capo  agli  architettori  dei 
ponti  (8). 


36.  E  quegh  ufiBciali  ,  cui  spettava  l'ingrata  incum- 
benza.  fecero  appunto  come  fu  lor  comandato.  Altri  ar- 
chitetti poi  sottentrarono  ai  primi  nella  costruzione  dei 
ponti,  e  li  costruirono  in  questo  modo.  Formando,  cioè, 
un  sustrato  composto  di  navi  a  cinquanta  remi  combi- 
nate con  navi  a  tre  remi,  e  impiegandone  trecento  ses- 
santa per  il  ponte  volto  verso  l'Eueioo  e  trecento  quat- 
tordici per  l'altro.  Ma  quello  verso  l'Eusino  piegavasi 
obliquamente  nella  sua  tratta;  laddove  il  secondo  ponte 
tagliava  in  dritta  linea  il  corso  dell'Ellesponto.  Così,  un 
ponte  servendo  come  di  schermo  all'altro  ,  le  corde  del 
ponte  di  sotto  potevano  maggiormente  resistere  all'im- 
peto dei  marosi.  E  dalle  congiunte  navi  detti  architetti 
calarono  giiì  lunghissime  ancore,  perchè  servissero,  dalla 
parte  del  Ponto,  contro  i  venti  spiranti  dal  mare  interno; 
e  dal  lato  di  ponente  e  dell'Egeo  contro  l'euro  ed  il  noto. 
In  tre  diversi  luoghi  poi  fecero  sì  che  le  navi  maggiori, 
scostandosi  alquanta  l'una  dall'altra,  si  aprissero  a  modo 
di  una  finestra ,  per  lasciar  libero  il  passo  alle  piccole 
barche  che  volevano  entrare  ed  uscire  dal  Ponto.  E  dopo 
avere  eseguito  tutto  ciò ,  incominciarono ,  da  star  sulla 
riva,  a  distender  le  corde  dando  loro  il  giro  con  verru- 
celli  di  legno.  Nò  questa  volta  avvenne  che  si  servissero, 
qui  di  una  data  specie  di  corde  e  là  di  un'altra  affatto 
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diversa.  Ma  con  eguale  distribuzione  impiegarono,  tanto 
in  un  ponte  quanto  nell'altro,  due  corde  fatte  di  bianco 
lino  e  quattro  papiracee.  La  grossezza  e  la  buona  appa- 
renza erano  per  verità  le  medesime:  ma  le  corde  di  lino 
avevano  in  confronto  una  saldezza  molto  maggiore,  dap- 
poiché bastava  la  lunghezza  di  un  cubito  per' pesare  un 
talento.  E  congiunto  che  fu  lo  stretto  nel  modo  sopra- 
narrato,  gli  architetti  dei  ponte,  fatti  tagliar  tronchi  d'al- 
bero di  tale  misura  che  essa  agguagliasse  la  larghezza 
del  ponte  stesso,  li  disposero  ordinatamente  sopra  il  tratto 
delle  corde,  da  ambedue  i  lati;  e  cosi  disposti,. li  strìn- 
sero di  bel  nuovo  insieme   il   piìi   fortemente   che  mai 
potevasi.  Indi  li  rivestirono   di   sermenti:  e  dopo  avere 
messi  regolarmente  in  opera  questi  sermenti,  ci  traspor- 
tarono sopra  dimolta  terra.  E  con   tale  agglpmerazione 
di  terra  condussero   di  qua  e  di  là  uno  stecconato ,  il 
quale  impediva  che  i  giumeuti  e  i  cavalli,  guardando 
dall'alto  del  ponte  il  mare  sottoposto,  per  avventura  non 
s'impaurissero. 


37,  Data  poi  che  fu  perfezione  ai  due  ponti,  come  pure 
alle  opere  ordinate  circa  al  monte  Ato  ;  e  quando  giunse 
l'avviso  che  la  scavazione  del  canale  era  già  compiuta- 
mente fornita,  ed  erano  eziandio  in  pronto  le  dighe  che 
si  erano  fatte  alle  imboccature  de!  canale  medesimo,  per 
impedire  che  il  libero  flusso  del  mare  non  ci  creasse 
qualche  temibile  interrimento;  allora  fu  che  l'esercito  di 
Serse .  dopo  avere  svernato  a  Sardi ,  e  trovandosi  allo 
aprirsi  di  primavera  in  perfetto  assesto  di  guerra,  inco- 
minciò a  movere  verso  Abido.  Ma  nell'atto  appunto  che 
si  moveva,  avvenne  che  il  sole ,  abbandonata  la  celeste 
■oa  sede,  tutto  ad  un  tratto  scomparve;  uè  c'erano  nubi 

Ricci,  luorf*  tro<lolo.  III.  ^ 
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oscuranti,  ma  un  perfetto  sereno.  Onde  nel  più  bello  del 
giorno  si  fece  notte.  Il  qual  fatto  veduto  e  considerato 
da  Serse,  gli  entrò  nell'animo  un'ansia  ed  un  sospetto 
grandissimo:  onde  volle  interrogare  subito  i  Magi  intorno 
al  vero  significato  di  quel  portento.  E  i  Magi  risposero: 
che  esso  prediceva  agli  Elleni  la  disiruzioìie  delle  loro 
città,  perctó  (  soggiungevano  )  il  sole  è  il  nunzio  del 
futuro  agli  Elleni;  e  ai  Persiani  invece,  la  luna.  Delle 
quali  parole  essendo  rimasto  lietissimo  il  cuore  di  Serse, 
egli  spingeva  innanzi  la  marcia  delle  sue  genti. 

38.  E  già  le  schiere  persiane  mettevansi  in  movimento, 
quando  Pitio,  i!  Lido,  coli' animo  commosso  dal  portento 
celeste,  ed  esaltato  dai  doni,  essendo  stato  introdotto  al 
cospetto  di. Serse,  gli  parlò  in  questa  guisa:  Io  vorrei,  o 
Signore,  chiederti  una  grazia  che  a  te  costerebbe  poco 
il  concedermi,  e  sarebbe  invece  un  gran  fatto  per  me  di 
ottenerla.  E  Serse  pensando  che  si  trattasse  di  tutt'altra 
cosa  da  quel  che  era ,  gli  promise  di  soddisfarlo  incuo- 
randolo a  esporre  liberamente  il  suo  desiderio.  E  l'altro 
allora,  presa  baldanza  da  sì  fatte  parole,  tostamente  sog- 
giunse: Signor  mio,  io  lio  cinque  figlioli,  ai  quali  tutti 
toccò  in  sorte  di  seguitarti  in  questa  spedizione  di  Gre- 
cia: ma  tu,  0  re,  avendo  compassione  alla  mia  tarda  età, 
proscioglimene  almeno  uno  dall' obbligo  della  milizia,  e 
sia  il  maggiore;  affinchè  egli  possa  aver  cura  di  me  e 
de'  miei  beni.  Gli  altri  quattro  conducili  pur  con  teco  ; 
e,  compiute  le  tue  grandi  imprese,  possa  tu  tornare  fe- 
licemente a  casa. 

39.  Ma  Serse  si  sdegnò  fieramente  a  queste  parole ,  e 
incollerito  rispose:  0  perfido,  mentre  io  stesso  mi  movo 
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i  combattere  coutro  la  Grecia,  e  mi  g-uido  dietro  i  figlioli 
e  i  fratelli  e  i  famigliari  e  gli  amici ,  tu  hai  l'ardire  di 
farmi  motto  di  un  fig'Iio  tuo,  il  quale,  come  mio  servo, 
ba  strettissimo  obbligo  di  seguitarmi  insieme  con  tutta 
la  tua  famiglia  e  colla  tua  moglie  insieme?  Ma  tu  fa  bene 
questa  ragione;  che  è  negli  orecchi  degli  uomini  la  sede 
propria  dell'animo:  onde,  se  ascoltiamo   buone   cose,  ci 
riempiamo  tutti  di  allegrezza;  e  se  le  ascoltiamo  invece 
contrarie,  ci  gonfiamo  di  sdegno.  Infino  a  tanto  però  che 
tn  mi  compiacesti  con  degne  opere,  e  altrettante  me  ne 
promettesti ,  non  potrai   certo  vantarti  che   il  re  si  sia 
lasciato  avanzare  nella  gara  dei  beneSci,  Ma  ora  che  sei 
divenuto  cosi  riottoso  e  insolente,  avrai  il  merito  che  si 
addice  al  tuo  operare ,  quantunque  in  grado   molto  mi- 
nore del  convenevole,  Perchè  tu,  e  gli  altri  quattro  tuoi 
figlioli,  conserverete  tranquillamente    i    miei  doni  ospi- 
tali; e  tu  pagherai  il  tuo  delitto  colla  vita  di  quel  solo 
figlio  che  pili  ti  preme.  E  posciachè  Serse  ebbe  risposto 
in  questa  maniera,  comandò  incontinente  a  quelli  de'suoi 
ministri    che   erano  deputati   a   cotali   offici ,  di  andare 
in  cerca   del    primogenito    di   Pitio,  e   di    dividerlo  in 
doe;  distribuendone  lo  stracciato  corpo  parte  a  destra  e 
parte  a  sinistra  della  via.  L'esercito  doveva   passare  in 
mezzo. 


40.  Ed  eseguito  che  fu  il  fiero  comandamento,  l'eser- 
cito infatti  traversò  per  quel  mezzo.  Precedevano  i  giu- 
menti colle  bagaglie,  e  dietro  veniva  una  grossa  molti- 
todine  composta  di  tutte  le  nazioni  suddite  al  re  di  Persia: 
non  però  le  une  dalle  altre  ordinatamente  distiate ,  ma 
senza  regola  mescolate  e  confuse.  Detta  moltitudine  co- 
stituiva più  che  la  metà  dei  seguaci  di  Serse;  e  fra  essa 
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0  il  re  aprivasi  uà  intervallo,  non  dovendo  essere  fra  loro 
nissun  contatto.  Nel  regio  corteo  |ioi  andavano  innanzi 
mille  cavalieri,  espressamente  scelti  all'uopo  fra  tutti  i 
Persiani;  quindi  venivano  altrettanti  sceltissimi  astati;  e 
questi  eran  seguiti  da  dieci  sacri  cavalli,  detti  Nisei,  or- 
nati di  magnifiche  bardature.  I  quali  cavalli  sono  deno- 
minati Nisei  per  questo  fatto:  che  esiste  una  vasta  pia- 
mira  nel  paese  di  Media  col  nome  di  Nisea;  ed  è  appunto 
in  tal  luogo  dove  si  alleva  quella  grossa  razza  di  cavalli. 
Dietro  poi  ai  dieci  cavalli  summenzionati  procedeva  for- 
nito di  tutto  punto  il  sacro  carro  di  Giove  tirato  da 
quattro  cavalli  bianchi.  Il  qual  carro  era  seguito  da  un 
auriga  a  piedi  che  teneva  le  briglie;  imperocché  nessun 
mortale  avrebbe  mai  ardito  di  mettersi  in  quella  sedia. 
Appresso  compariva  la  persona  del  re  sopra  un  altro 
carro  tirato  da  quattro  cavalli  Nisei  ;  e  sfavagli  allato,  io 
qualità  di  auriga,  un  cotal  Patiranfe,  figlio  di  Otane. 

41.  Questo  fu  il  modo  onde  Serse  fece  l'uscita  da  Sardi: 
e,  ogni  volta  che  gli  pareva  comodo,  passava  dall'altezza 
del  suo  carro  iu  una  vettura  da  viaggio.  Immediatamente 
lo  seguivano  mille  astati,  scelti  fra  i  piii  forti  e  più  no- 
bili figli  di  Persia,  colle  lancio  dritte.  Indi  procedeva  un 
altro  migliaio  d'uomini  di  eletta  cavalleria  persiana;  e 
dopo  i  cavalli  s'avanzavano  diecimila  fanti  raccolti  essi 
pure  dal  fiore  della  gente  persiana.  Dei  quali  fanti,  ce 
n'erano  mille  che  avevano  delle  melagrane  d'oro  sosti- 
tuite ai  puntali  inferiori  delle  aste,  e  questi  mille  sten- 
dendosi in  giro  accerchiavano  tutti  gli  altri.  I  novemila 
fanti  poi,  così  cinti  e  serrati  da  quelli,  avevano  le  mela- 
grane d'argento.  E  qui  è  il  luogo  opportuno  di  aggiun- 
gere, che  portavano  melagrane  d'oro  alle  loro  aste  anche 


i  cavalieri  dalle  lande  arrovesciate  ;  e  che  ci  portavano 
invece  delle  figure  di  pomi ,  quelli  che  venivano  al  se- 
guito immediato  di  Serse.  Dietro  ai  diecimila  fanti  era 
stato  disposto  un  corpo  di  diecimila  cavalieri  persiani.  E 
Bpo  questa  cavalleria  s' interponeva  uno  spazio  di  due 
'  tmoni  stadi  :  finalmente,  veniva  tutto  il  resto  della  mol- 
titudine disordinata  e  confusa. 


42.  Uscendo  dalla  Lidia,  l'esercito  di  Serse  dirizzò  pri- 
mieramente il  suo  cammino  verso  il  fiume  Caico  e  il 
paese  di  Misia.  Poi ,  movendo  dal  Caico ,  e  avendo  alla 
<ua  destra  il  monte  Cana,  g-iunse  alla  città  di  Carina  per 
la  via  d'Aterneo.  Donde  egli  passò  nei  piani  di  Tebe, 
attraversando  le  città  di  Atramitteo  e  di  Antandro  Pe- 
lasgico.  Quindi  ,  avendo  il  monte  Ida  alla  sua  sinistra, 
penetrò  nella  terra  iliaca.  Dove,  avendo  voluto  sostare  la 
prima  notte  appiedi  dell'Ida,  fu  sorpreso  dal  romoreggiare 
del  tuono  e  dall'impeto  delle  saette,  le  quali  fecero  non 
piccola  strage  di  quella  gente. 


43.  Arrivato  poi  che  fu  l'esercito  sulle  rive  dello  Sca- 
maudro  ;  per  la  prima  volta ,  dacché  egli  si  era  messo  in 
istrada,  s'imbatteva  in  un  fiume  lasciato  in  secco  dalla 
corrente,  e  incapace  a  dissetare  gli  uomini  e  gli  animali. 
E  quivi  fu  che  Serse  volle  ascendere  ai  luoghi,  dove  già 
sorse  Pergamo,  la  sede  di  Priamo,  desiderosissimo  come 
era  di  visitarli.  E  visitati  che  li  ebbe;  e  presa  esatta  in- 
fonnazioue  di  tutto  quanto;  sacrificò  mille  bovi  a  Mi- 
nerva Iliaca,  e  i  Magi  celebrarono  riti  espiatori  agli  eroi. 
Dopo  i  quali  fatti ,  e  durante  la  notte,  un  grande  e  im- 
provviso terrore  invase  il  campo  persiano.  Onde  Serse 
coi  suoi,  al  primo  spuntare  del  giorno,  si  levarono  di  là 
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e  progredirono  innanzi,  lasciandosi  a  sinistra  le  città  di 
Reteo,  di  Ofrineo  e  di  Dardano  (la  quale  ultima  confina 
proprio  con  Abido),  e  a  destra  i  Gergidi  Teucri. 

44.  Giunti  poi  che  furono  in  Abido.  volle  ivi  il  re  Serse 
compiacersi  della  vista  di  tutto  il  suo  esercito:  e  gli  era 
stato  a  tal  fine  apparecchiato  sopra  un'altura  un  seggio 
di  candido  marmo,  espressamente  fabbricato  da  quelli  di 
Abido  per  antecedente  comando  del  re.  Il  quale,  sedendo 
in  quel  trono,  e  allungando  lo  sguardo  per  la  sottoposta 
spiaggia,  poteva  assai  bene  goder  lo  spettacolo  dell'eser 
cito  terrestre  e  del  navilio.  E  considerando  piiì  special- 
mente il  navilio ,  fu  preso  da  grandissimo  desiderio  di 
assistere  ad  una  prova  di  battaglia  sul  mare.  E  la  prova 
essendosi  fatta  ,  ed  essendo  riusciti  in  essa  vincitori  i 
Fenici  Sidonì ,  il  re  si  compiacque  eccessivamente  dcl- 
l'offertogli  spettacolo  e  dell'armata. 

45.  Vedendo  poi  egli  da  quella  eminenza  tutto  l'Elle- 
sponto coperto  di  navi,  e  la  spiaggia  e  i  campi  d' Abido 
formicolanti  dì  uomini ,  Serse  si  confessò  beato.  Ma  poi 
poco  dopo,  si  sciolse  in  lagrime. 

40.  Del  qnal  fatto  essendosi  avvisto  Artabano,  zio  pa- 
terno di  Sorso;  quel  nunlcsimo  che  già  gli  aveva  espressa 
in  addietro  liberamente  la  sua  opinione  ,  volendolo  dis- 
suaderò dall'impresa  di  Grecia;  questi  gli  si  rivolse  e  lo 
intorrog?>  in  tal  modo:  Che  strana  e  nova  disparità  di 
conlogtio  fu  mai  la  tua ,  o  mio  re .  da  un  momento  al- 
l'altro*/ Tostò  ti  confessavi  boato;  e  ora  ti  sciogli  in  la- 
grime. K  Sorso  a  lui;  Non  ho  potuto  difendermi  da  una 
improvvisa  piota,  considerando  quanto  sia  breve  la  vita 


iitnana:  dappoiché  di  questa  immensa  quantità  di  uomini 
che  mi  sta  innanzi,  è  certo  che  neppure  uno  vivrà  pili  fra 
cent'anni.  Ma  Artabano  gli   rispose  :  Il  corso  della  vita 
umana  è  sottoposto  a  molte  miserie  ben  peggiori  di  que- 
sta. Poiché  non  e'  è  uomo  del  mondo   nato  a  così  felice 
destino,  che,  nonostante  la  brevità  del  nostro  vivere,  non 
sia  ripetutamente  indotto  a  presceglier  la  morte.  Le  dis- 
grazie che  ci  perseguitano,  i  morbi  che  ci  tormentano, 
ci  fanno  parere  lunghissima  una  vita  effettivamente  as- 
sai breve;  e  però  la  morte  suole  affacciarsi  agli  uomini 
come  il  più  desiderabile  dei  refugi,  quando  vogliamo  sot- 
trami alle  calamità  delta  vita.  E  se  di  tanto   in  tanto  i 
.Vumi  ci  accordano  qualche  momento  felice,  nel  più  bello 
dei  godimento  mostrano  d'invidiarcelo. 

^  47.  Alle  quali  parole  cosi  replicava  il  re:  Sia  pure  (né 

Io  contrasto)  che  le  condizioni  della  vita   umana   proce- 

[    dano  veramente  come  tu  dici:  nna  lasciamo  di  occuparci 

H|i  ciò;  e  non  pensiamo  ai  mali ,  in  un  momento  che  ne 

^ridondano  tutti  i  beni  desiderabili.  Vorrei   piuttosto  che 

mi  sapessi  dir  questo:  Dato  che  quella  notturna  visione 

non  ti  fosse  così  chiaramente  comparsa  ;  persisteresti  tu 

sempre  nella  tua  primitiva  sentenza,  esortandomi  tuttavia 

a  non  proseguire  l' impresa   ellenica ,   o  avresti  per  av- 

1   ventura  cambiata  idea?  E  Artabano  a  lui;  Quella  visione, 

^Amio  re,  che  mi  apparve  nel  sonno,  abbia  pure  quell'e- 

HRo  che  è  desiderato  da  entrambi.  Ma  contuttociò  io  mi 

sento  sempre  l'animo  pieno  di  gran  timore,  e  la  ragione 

quasi  mi  si  smarrisce,  molte  cose  considerando,  e  due  in 

particolar  modo,  le    quali  mi   seinbrano   avversissime  ai 

i  interessi. 


48.  Allora  il  re  sorse  esclamando:  0  spirito  bizzarro; e 
quali  potranno  mai  essere  codeste  due  cose  che  tu  mi 
giudichi  cosi  contrarie?  Forse  che  ti  dà  noia  il  poco  nu- 
mero delle  mie  forze  terrestri  ,  e  credi  che  i  Greci  sa- 
ranno in  grado  di  contrapporrai  un  esercito  più  copioso? 
Ovvero  pensi  che  il  nostro  naviglio  possa  essere  avan- 
zato dal  loro?  0  sono  queste  due  cose  insieme  che  ti 
conturbano  ?  Ma  se  di  ciò  veramente  si  tratta,  e  ti  sem- 
brano insufficienti  i  nostri  apparecchi,  è  facile  e  pronto 
i!  rimedio:  si  farà  una  nuova  chiamata  d'uomini  aiie 
armi. 


I 


49.  Allora  Artabano  replicò  in  questa  forma:  Non  è 
certo  sulla  quantità  delle  tue  milizie  e  delle  tue  navi, 
che  un  uomo  di  sana  mente  possa  trovar  nulla  a  ridire. 
Che  anzi ,  quanto  più  sì  accrescesse  il  numero  dei  tuoi 
seguaci ,  altrettanto  diverrebbero  più  pericolose  ed  av- 
verse quelle  due  cose,  di  cui  parlavo:  le  quali  sono  in 
conclusione,  l'acqua  e  la  terra.  Imperocché,  a  mio  giu- 
dizio, non  trovnsi  per  tutta  la  distesa  dei  mari  un  luogo 
di  tal  natura  che ,  ai  sopravvenire  di  una  qualche  bur- 
rasca,  sia  abile  a  ricevere  il  tuo  naviglio,  dandogli  un 
sicuro  ricetto,  E  neppure  basterebbe  uno  solo  di  questi 
porti  desiderabili:  ma  ce  ne  vorrebbero  tanti  quanti  sono 
i  continenti  che  dovranno  essere  costeggiati  dalle  tue 
navi.  E  in  difetto  .  dunque ,  di  porti  adatti  e  capaci  sul 
mare,  ricordati ,  o  Serse  ,  che  sono  i  casi  della  fortuna 
quelli  che  signoreggiano  gli  uomini,  e  non  il  contrario. 
Ma  dopo  avere  così  parlato  del  primo  punto,  veniamo  al 
secondo.  E  dico  che  la  terra;  posto  che  non  si  afiJBCci 
nessun  ostacolo  ad  interromperti;  ti  diverrà  tanto  più 
nemica  quanto  più  progredirai  avanti  nel  tuo  cammino, 
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spinto  continuamente  dalla  cieca  voglia  delle  conquiste: 
liappoichè  gli  uomini  non  si  saziano  mai  delle  cose  che 
li  dilettano.  Ed  io  porto  quest'opinione,  perchè  credo  che, 
Dell'assenza  di  ogni  ostacolo  capace  di  trattenerti,  e  fatto 
libero  di  progredir  quanto  vuoi  nelle  tue  conquiste  ter- 
ritoriali; verrà  immancabilmente  il  giorno  che  le  tue 
penti  travaglieranno  di  fame.  Ma  l'uomo  avveduto  e  di- 
screto deve  procedere  riguardosissimo,  e  quasi  pauroso, 
prima  di  risolversi  ad  operare,  bilanciando  scrupolosa- 
mente tutti  gli  accidenti  che  possono  intervenirgli.  Quanto 
però  la  consulta  deve  essere  ponderata,  altrettanto  ardita 
l'azione. 


50.  Alle  quali  osservazioni  Serse  prontamente  rispose  ; 

D  tuo  discorso,  o  Artabano ,  è  indubitatamente  in  ogni 

sua  parte  dei  più  aggiustati.  Ma  bisognerebbe  anche  che 

tu  smettessi  un  poco  codesto  vezzo  di  avere  paura  di  tutto, 

e  di  sottilizzar  su  ogni  cosa.  Perchè  se  ad  ogni  proposta 

rbe  ti  si  fa ,  tu  vorrai  metterti   a  ventilarla  in   tutte  le 

Kiie  possibili  contingenze,  non  concluderai  mai  uno  zero. 

Ed  è  molto  meglio  di  affrontare  animosamente  qualsiasi 

impresa,  col  rischio  di  incontrare  la  metà  almeno  dei  mali 

che  si  prenunziano,  anziché  non  patire  nulla  come  una 

conseguenza  di  temer  tutto.  Oltredichè ,  se  nel  mentre 

che  tu  contraddici  a  tutte  le  opinioni  altrui,  non  saprai 

poi  opporre  qualche  cosa  di  certo  dal  canto  tuo  ;  i  tuoi 

giudìzi   peccheranno  per  lo  stesso  verso  di  quelli  degli 

aryersari ,  e  il  disordine    sarà   il  medesimo.  Io  poi  non 

credo  che  a  nessuna  mente  umana   possa  esser  dato  di 

afferrare  la  certezza,  in  quel   modo  che  i  nostri  bisogni 

richiederebbero.  E,  insomma,  in  questo  mondo  il  successo* 

saole  arridere  agli  uomini  risoluti;  ma  quelli  che  si  per- 
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dono  in  sottigliezze  e  in  tentennamenti   non  approdano 
a  nulla.  Tu  vedi  bene,  a  quanta  grandezza  ò  giunta  la 
fortuna  persiana.  Ma  se  i  re,  miei  predecessori,  pensato™ 
avessero  a  modo  tuo;  o,  non   pensando  anche  a  modoB 
tuo,  avessero  però  seguiti  i  consigli  di  uomini  della  tua 
specie;  non  vedresti  ora  di  certo  le  cose  del  loro  regno 
giunte  all'altezza  in  cui  sono.  Ma  essi  ve  le  condussero 
affrontando  coraggiosamente  pericoli  di  ogni  fatta:  e  già 
le  grandi  cose  senza  grandi  pericoli  non   si   compiono. 
Noi,  dunque,  esemplandoci  sui  nostri  maggiori,  abbiamo 
scelta  per  moverci  la  stagione  più  propizia  dell'anno;  efl 
dopo  che  avremo  corso  da  vittoriosi  l'intera  Europa,  sono 
certo  che  potremo  tornarcene  alle  case  nostre  senza  aver 
patito  nessun  travaglio  di  fame  né  altro  malanno.  Pri 
mieramente,  perchè  ci  portiamo  dietro  un'abbondante  prov' 
visione  dì  vettovaglie;  e  in  secondo  luogo,  perchè  avremo 
sempre  a  nostra  balìa  i  granai  dei  paesi  e  dei  popoli  cui 
tendiamo.  I  quali  non  sono  già  tribù  di  nomadi,  ma  co- 
munanze d'agricoltori. 

51.  Ma  dopo  questa  argomentazione  di  Serse,  sorgendo 
Artabano,  replicava:  Dappoiché,  o  mio  re,  tu  non  vuoi 
assolutamente  permetterci  dubbi  o  timori  di  alcuna  specie, 
presta  almeno  benigno  orecchio  a  quest'altro  consiglio 
che  son  per  darti;  non  potendosi  fare  a  meno  di  molti- 
plicare i  discorsi ,  allorché  preme  la  moUiplicith  dei  ne- 
gozi. Ciro,  figlio  di  Cambisc,  sottopose  e  rese  tributaria 
ai  Persiani  tutta  la  Ionia,  ad  eccezione  di  Atene.  Imperò 
ti  supplico  e  stringo  a  non  volere,  sotto  nissuna  forma 
0  pretesto,  spingere  i  tuoi  sudditi  Ioni  contro  ì  loro  pro- 
•gcnitori.  .^nche  senza  essi  potremo  benissimo  debellare 
i  nostri  avversari.  Ma  se  questi  Ioni  rimarranno  nel  no- 
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Siro  seguito,  accadrà  inevitabilmente  che  essi  dovranno 
mostrarsi,  o  uomini  iniquissimi,  cooperando  con  noi  alla 
jogiyezione  della  metropoli ,  o  uomini  al  contrario  pieni 
di  drittura  e  di  onore,  aiutando  la  metropoli  stessa  nella 
sua  lotta  per  la  libertà.  Se   eglino  però  saranno  iniqui, 
noi  non  ritrarremo  certo  gran  frutto  dalla  loro  nequizia. 
Laddove  procedendo  li  Ioni,  nel  momento   difficile,  da 
uomini  dritti  e  onorati,  è  inestimabile  la  rovina  che  po- 
tranno tirare  addosso  all'esercito  persiano.  Onde  ti  esorto 
a  rivolgere  spesso  [icU'animo  quell'antico  e  veracissimo 
detto:  che  insieme  coi  principi  delle  cose  non  si  discopre 
mai  tutto  il  fine. 

52.  Alle  quali  parole  Serse  alla  sua  volta  rispose:  Fra 
tutte  le  opinioni  da  te  sostenute,  o  Artabano,  credo  dav- 
vero che  non  ce  ne  sia  altra  piìi  nova  e  piìi  fallace  di 
questa:  quando  tu  ci  esprimi  il  timore  di  una  diffalta  do' 
Ioni.  Rimanendoci  sempre  vivo    nella    memoria  un  loro 
splendido  fatto,  al  quale   tu   stesso  puoi  rendere  buona 
testimonianza  insieme  con  quanti  accompagnarono  Dario 
nell'impresa  di  Scizia.  Imperocché   non  v'ha  dubbio  che 
ci  fu  allora  un  momento,  che  stette  nelle  mani  de'Ioni  il 
decidere  della  perdita  o  della  salute  dell'esercito  persiano. 
Ma  essi  ci  si  addimostrarono  equi  e  fedeli ,  e  non  com- 
misero   nulla  per  disservirci.  Oltredichè ,  avendo  li  Ioni 
lasciato  in  regioni  sottomesse  al   nostro  dominio  e  figli 
e  mogli  e  sostanze,  non  può  neppur  cadere  in  pensiero 
che  essi  vogliano  macchinar  novità.  Sgombra  quindi  dal- 
raoimo  anche  questi  timori;  e  rincuorato  completamente, 
pensa  piuttosto  ad  essere  buon  g-uardiano  della  mia  casa 
e  dei  miei  domini,  avendo  io  risoluto  di  commettere  a  te 
solo  la  custodia  e  la  difesa  dei  miei  regali  diritti. 
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53.  Detto  ciò,  Serse  inviò  Artabano  a  Susa,  e  poi  chiamò 
intorno  a  sé  a  parlamento  i  maggiorenti  dei  Persiani. 
Convenuti  poi  che  questi  furono  insieme,  il  re  favellò  loro 
in  tal  modo:  Io  vi  adunai,  o  Persiani,  in  questo  conve- 
gno al  fin  di  esortarvi  ad  essere  uomini  valorosi,  e  a 
non  macchiare  con  vergogna  la  fama  delle  grandi  e  glo- 
riose gesta  dei  nostri  padri.  Ma  ciascuno  per  sé,  e  tutti 
insieme,  mostriamoci  pronti  e  animosi,  dappoiché  si  tratta 
di  un  bene  comune  che  dev'essere  proseguito  con  un 
eguale  sforzo  da  tutti.  Perciò  vi  ammocifico  di  andare 
incontro  a  questa  guerra  col  maggiore  impeto  e  calore 
possibile;  che  (per  quanto  mi  è  giunto  all'orecchio)  avremo 
da  combattere  contro  uomini  valorosissimi;  de' quali  riu- 
scendo noi  superiori ,  iiissun  altro  esercito  della  terra 
sarà  più  abile  a  contrastnrci.  Ma  omai  è  tempo  che  pro- 
cediamo al  passaggio,  dopo  avere  invocati  gii  Dei  pro- 
tettori della  Persia- 


54.  E  tutto  quel  giorno  fu  infatti  impiegato  nei  pre- 
parativi del  passaggio.  L'indomani  poi  si  misero  i  Per- 
siani ad  aspettare  con  desiderio  il  sole  nascente ,  man- 
dando in  aria  profumi  di  ogni  specie  nei  ponti,  e  sten- 
dendovi sopra  come  uà  tappeto  di  mirto.  E  quando  il 
sole  comparve  infatti  all'orizzonte,  Serse  con  una  coppa 
d'oro  in  mano  fece  libazioni  al  mare;  e  poi  rivoltosi  al 
sole  nascente,  lo  pregò;  perchè  nissun  caso  gl'interve- 
nisse,  il  quale  lo  costringesse  a  interrompere  la  sogge- 
zione dell'Europa  prima  ch'egli  fosse  arrivato  agli  estremi 
confini  della  medesima.  E  finita  che  ebbe  questa  pre- 
ghiera, gettò  ai  flutti  dell'Ellesponto  la  coppa;  ci  gettò 
anche  una  mezzina,  e  una  spada  persiana ,  o  se  volete 
meglio,  un  acinace,  come  dicono   essi.   Io  non   saprei 
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peraltro  definire  con  sicurezza ,  se  Serse  gettasse  tutte 
(jaeste  cose  al  mare  come  atto  di  devozione  al  sole  na- 
scente. 0  non  piuttosto  perchè,  rimordeadog'li  la  coscienza 
del  flagellato  Ellesponto ,  abbia  voluto  placarlo  con  tali 

dODÌ. 

55.  Fornite  poi  che  furono  tutte  queste  preparazioni, 
incominciò  il  passaggio.  E  il  ponte  costrutto  verso  l'Eu- 
sìdo  servì  al  transito  di  tutti  i  fanti  e  di  tutti  i  cavalli: 
quello  invece  che  guardava  l'Egeo,  fu   usato  per  i  giu- 
menti colle  bagaglio  e  per  il  servidorame.  Precedevano 
i  diecimila ,  tatti  cinti   il  capo   di   una  corona;  e  dopo 
<]Qesti  veniva  la  confusa  moltitudine  di  ogni  fatta  na- 
zioni già  menzionata  più  sopra.  Questi  passarono  il  primo 
giorno.  E  all'indomani,  andavano  innanzi  a  tutti  i  mille 
cavalieri  e  i  mille  astati  dalle  lancio  rovesciate,  tutti  in- 
coronati essi  pure:  indi  procedevano  i  sacri  destrieri  e  il 
«acro  cocchio  reale;  e  appresso  veniva  Serse  in  persona, 
immediatamente  seguito  da  quegli  altri  astati  e  da  quegli 
altri  mille  cavalieri  già  da  me  descritti  a  suo  luogo.  Fi- 
oalmeote  passò  tutto  il  resto  del  grande  esercito;  e  anche 
le  navi  furono  tirate  all'altra  parte  dello  stretto.  Né  vo- 
glio neppur  lasciare  di   aggiungere  che ,  secondo  una 
certa  fama,  il  re  sarebbe  stato  effettualmente  l'ultimo  a 
eseguire  il  passaggio. 

56.  E  poi  che  Serse  ebbe  posto  il  piede  sul  suolo  d'Eu- 
ropa, volle  vedere  tutto  il  suo  esercito  marciargli  davanti 
sotto  l'azione  delle  sferze.  Il  qual  passaggio  durò  per 
sette  giorni  e  sette  notti  continue  .  senza  alcuno  inter- 
mezzo. Narrano  poi  che,  dopo  il  transito  di  Serse  all'altra 
xtrte  dello  stretto  ,  un  Ellespoatio  esclamasse  :  Perchè 
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mai ,  0  Giove,  camuffandoti  delle  6nte  sembianze  dì  un 
i-e  di  Persia,  e  prendendo  a  prestanza  il  nome  di  Serse, 
tu  vuoi  mettere  sossopra  la  Grecia  movendole  contro 
tutto  lo  sforzo  dell'Asia?  Non  avevi  già  d'uopo  di  questi 
inganni  per  conseguire  l'intento. 

57.  Compiuto  poi  che  fu  il  passaggio  di  tutti  i  seguaci 
di  Serse,  e  mentre  essi  progredivano  nel  proprio  cammino, 
si  offri  alla  loro  vista  un  singolare  portento ,  al  quale 
peraltro  Serse  non  badò  punto ,  quantunque  fosse  assai 
facile  di  penetrarne  il  significato.  Una  cavalla  partorì  una 
lepre.  Al  quale  portento  era  ben  ovvio ,  come  io  diceva, 
di  dare  questa  interpretazione:  Che  Serse  avrebbe  bensì 
ffuidato  con  grande  strepito  e  vantamento  il  suo  esercito 
contro  la  Grecia  ;  ma  poi  sarebbe  stato  costretto  a  rifare 
i  suoi  passi,  e  a  guadagnarsi  2)remurosamente  la  vita.  E 
già  prima  di  partire  da  Sardi,  il  re  Serse  avea  veduto 
un  altro  prodigio.  Una  mula,  cioè,  partorire  un  puledro 
con  doppia  forma  di  genitali,  i  mascolini,  cioè  ed  i  fem- 
minini ;  mostrando  i  primi  sovrapposti  ai  secondi. 

&8.  Ma  non  avendo  Serse  avuto  alcun  riguardo  né  al- 
l'uno né  all'altro  dei  narrati  portenti,  egli  progredì  riso- 
lutamente innanzi;  e  con  lui  progredirono  innanzi  tutte 
lo  sue  milizie  terrestri.  Il  naviglio  poi,  uscito  che  fu  fuori 
dell'Ellesponto,  si  mise  a  costeggiare  il  lido,  procedendo 
in  un  senso  contrario  a  quello  in  cui  camminava  l'eser- 
cito di  terra.  Dappoiché  il  naviglio  navigava  nella  dire- 
zione occidentale,  avendo  in  mira  il  capo  Sarpedonio,  dove 
(secondo  gli  ordini  ricevuti)  doveva  fermarsi  e  aspettare. 
Laddove  per  contro  l'esercito  di  terra  camminò  primie- 
^^^^    per  la  via  del  Chersoneso,  verso  oriente,  lascian- 
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dosi  a  destra  il  sepolcro  di  Ella  figlia  di  Atamante  (9),  e 
a  sioistra  la  città  di  Cardia.  Ma  posciachè  ebbe  attraver- 
Mta  l'altra  città,  che  appellasi  Agora,  esso  girò  il  golfo 
Melanico;  e  dopo  avere  varcato  il  fiume  Melo  (c!ie  fu 
iflSDificiente  allora  a  dissetare  le  milizie  persiane  colte 
tue  acque,  e  dà  il  nome  al  golfo  summenzionato),  anche 
l'esercito  di  terra  drizzossi  verso  occidente,  attraversando 
l'eolica  Eno  e  il  lago  Stendoride,  finché  pervenne  a 
Dorisco. 


59.  E  per  Dorisco,  s'intende  primieramente  una  certa 
estensione  del  lido  tracio  con  una  vasta  pianura  circo- 
stante, in  mezzo  alla  quale  discorre  il  fiume  Ebro.  Ma  in 
detta  pianura  era  stato  costrutto  un  regio  fortilizio ,  al 
quale  fu  parimenti  applicato  il  nome  di  Dorisco,  e  dove 
trovavasi  sempre  un  presidio  persiano  stabilitovi  da  Dario 
fico  dai  tempi  della  spedizione  scitica.   Il  qual  luogo  fu 
stimato  da  Serse  accomodatissimo  per  ischierarvi  in  buona 
ordinanza  tutte  le  sue  milizie  terrestri  e  per  numerarle. 
In  quanto  poi  alle  navi;  dopo  di  essersi  esse  pure  fer- 
mate tutte  nelle  acque  di  Dorisco,  furono  spinte  dai  co- 
mandanti del  naviglio,  e  per  espresso  comando  di  Serse, 
contro  la  spiaggia  vicina,  dove  si  trovano  le  città  samo- 
tracie  di  Sala  e  di  Zona ,  e  sporge  il  capo  Serreo  all'e- 
stremità della  linea.  La  qual  regione  era  stata  in  antico 
abitata  dai,  così  detti,  Ciconi.  E  spinte,  dunque,  che  furono 
le  navi  persiane  contro  quel  lido  che  abbiamo  detto,  ivi 
le  tifarono   a  terra   per  raddobbarle  ;  nel  frattanto  che 
Serse,  sulla  pianura  di  Dorisco^  rivedea  le  sue  genti. 

60.  Ma  quanti  uomini  comprendesse  ciascuna  delle  na- 
aoni  ond'era  formato   l'esercito  guidato  da  Serse ,  Dnn 
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saprei  dirlo  con  esattezza,  essendo  affatto  muta  su  questo 
punto  ogni  testimonianza.  Dirò  bensì  che  dalla  rasseg-na 
fatta  sui  piani  di  Dorisco,  la  somma  totale  di  quell'eser- 
cito risultò  di  centosettanta  miriadi  d'uomini.  Il  quale  ri- 
sultato si  ottenne  col  seguente  procedimento.  Incomin- 
ciarono, cioè,  dal  radunare  in  un  luogo  solo  diecimila 
uomini  ben  contati:  e  dopo  averli  serrati  insieme  il  piìi 
strettamente  che  era  fattibile,  disegnarono  un  circolo  in- 
torno a  loro.  Quindi,  rinviati  i  dieci  mila  primieramente 
descritti,  innalzarono  sulle  traccie  del  disegnato  circolo 
un  muricciuolo  tanto  alto  da  arrivare  all'ombelico  del- 
l'uomo. Il  che  fatto,  altri  (quanti  ce  ne  potevan  capire) 
introdussero  entro  quel  chiuso,  e  poi  altri  e  poi  altri,  in- 
fino a  che  non  pervennero  in  questo  modo  alla  totale 
enumerazione  di  tutto  l'esercito.  E  dopo  averlo  calcolato 
nel  suo  complesso,  si  fecero  anche  a  descriverlo  per  or- 
dine di  nazioni. 

61.  I  diversi  popoli  che  militavano  sotto  la  guida  di 
Serse,  erano  i  seguenti.  Primieramente  i  Persiani,  i  quali 
andavano  vestiti  ed  armati  in  questa  maniera.  Portavano 
in  capo  delle,  così  dette,  tiare,  specie  di  berretti  flosci  e 
pendenti;  e  il  corpo  involgevano  in  vesti  fornite  di  ma- 
niche e  variopinte,  che  facevano  anche  la  figura  e  l'uf- 
ficio di  corazze  ferrate  a  squame  di  pesce  (10).  Avevano 
poi  brache  per  protegger  le  coscie,  e  in  luogo  di  scudi 
alla  foggia  nostra,  usavano  targhe  quadrate  con  teste  di 
vimini.  Pendevano  loro  di  dietro  i  turcassi;  corte  le  aste, 
grandi  gli  archi,  le  freccie  di  canna;  e,  finalmente,  te- 
nevano al  fianco  destro  sospeso  un  pugnale  dalla  cintura. 
Avevano  per  loro  duce  Otane ,  padre  di  Amestri  moglie 
di  Serse.  E  anticamente  dai  Greci  erano  chiamati  Cefeni; 


mentre  essi  davano  a  se  medesimi  (e  i  vicini  lo  ripete- 
Tano)  il  nome  di  Artei.  Ma  posciachè  Perseo,  prole  di 
Danae  e  di  Giove,  pervenne  sino  a  Cefeo  fig-lio  di  Belo,  e 
si  onì  in  matrimonio  con  Andromeda  Bjfliola  di  lui;  gli 
nacque  un  fanciullo  cui  impose  il  nome  di  Perse,  e  là  lo 
lasciò  mosso  dal  caso  che  Cefeo  non  aveva  figlioli  ma- 
schi. Di  qui  l'origine  della  nuova  denominazione  (11). 

82.  I  Medi  procedevano  con  eguale  corredo  d'armi  e  di 
vestì;  ed  anzi  il  costume  finqui  descritto  deve  direi  piut- 
tosto medico  che  persiano.  E  i  Medi  avevano  a  proprio 
duce  Tigrane  della  famiglia  degli  Achemenidi.  Una  volta 
tutti  li  chiamavano  Ari  :  dacché  però  Medea,  la  Colchica, 
pervenne  da  Atene  in  mezzo  a  questi  Ari,  essi  pure  cam- 
biarono l'antico  nome,  e  sono  i  Medi  medesimi  che  ce  lo 
Barrano.  I  Gissi  poi  si  conformavano  puntualmente  al 
costume  persiano,  dalla  copertura  del  capo  in  fuori,  por- 
tando essi  mitre  invece  di  tiare.  Li  comandava  Aoafe 
figlio  di  Otane.  E  gli  Ircani  io  nessun  punto  del  loro 
wredo  dai  Persiani  si  distinguevano,  e  obbedivano  a  Me- 
^pano;  quel  medesimo  che  in  appresso  ottenne  la  pre- 
fettura di  Babilonia. 


63.  Gli  Assiri  portavano  in  capo  delle  celate  di  bronzo, 
di  forma  cosi  barbaricamente  involuta  che  sarebbe  diffi- 
cile di  descriverle.  I  loro  scudi ,  le  loro  aste ,  i  loro  pu- 
gnali somigliavano  molto  all'armadura  degli  Egiziani.  E 
osavano  oltracciò  di  mazze  con  nodi  di  ferro  e  di  usberghi 
di  lino.  I  Greci  li  appellavano  Siri,  e  dai  Barbari  per 
contro  erano  detti  Assiri.  Con  essi  si  trovavano  frammisti 
i  Caldei;  e  stavano  sotto  il  comando  di  Otaspe  figlio  di 
.\.rtacbeo. 
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64.  I  Battrì,  per  ]' acconciatura  del  capo,  si  può  quasi 
dire  che  non  si  diflFere oziassero  dai  Medi:  ma  avevano 
i  loro  archi  costrutti  di  canne  paesane,  e  le  aste  corte.  I 
Saci,  gente  di  razza  scitica,  portavano  in  capo  delle,  così 
dette,  cirbasie,  che  erano  una  foggia  dritta,  rigida,  acu- 
minata. E  in  quanto  al  resto  vestivano  brache;  e  usavano 
archi  indigeni  e  pugnali ,  e  per  di  più  certe  ascie ,  cai 
essi  danno  il  nome  di  saffari.  Questi,  che  erano  in  verità 
Sciti  Amurgì ,  nell'esercito  di  Serse  venivano  designati 
per  Saci;  dappoiché  i  Persiani  costumano  di  chiamare 
così  gli  Sciti  universalmente.  Al  comando  poi  dei  Battrì 
e  dei  Saci  insieme,  fu  preposto  Istaspe,  figlio  di  Dario  e 
di  Àtossa,  figlia  di  Ciro. 

65.  Gl'Indiani  indossavano  vesti  fatte  di  bambagina  ;  e 
maneggiavano  archi  e  saette  fabbricate  con  canne  del 
paese,  munendo  inoltre  le  saette  con  punte  di  ferro.  Tale 
era  pertanto  l'arredo  proprio  degl'Indiani  ;  e  Farnazatre, 
figlio  di  Artabato,  aveva  avuto  l'incarico  di  comandarli. 

66.  Gli  Ari  erano  provveduti  di  archi  fatti  alla  foggia 
medica,  e  in  tutto  il  resto  del  loro  costume  si  accosta- 
vano ai  Battrì.  Li  guidava  Sisamne  figlio  d'  Idarne.  I 
Parti  poi,  i  Corasmì,  i  Sogdi,  i  Gadarì  e  i  Dadici  segui- 
vano esattamente  in  ogni  parte  delle  vesti  e  dell'arma- 
dura  le  usanze  dei  Battrì;  avendo  per  lor  comandanti,! 
Parti  e  i  Corasmì,  Artabazo  figlio  di  Farnace;  i  Sogdi, 
Azane  figlio  di  Arteo;  e  i  Gardarì  coi  Dadici ,  Artifio 
figlio  di  Artabauo. 

67.  I  Caspi  procedevano  chiusi  in  certa  specie  di  cappe, 
che  essi  chiaman  sisirne;  maneggiando  archi  fabbricati 


^i  canna  paesana,  e  facendo  anche  uso  di  spade.  Nel  qual 
modo  coperti  e  arredati,  essi  avevano  a  loro  duce  Ario- 
mardo  figlio  di  Artifio.  I  Sarangi  si  distinguevano,  e 
spiccavano  dagli  altri,  per  il  colore  dei  vestimenti;  ave- 
vano i  loro  calzari  tirati  fino  al  ginocchio,  e  usavano 
archi  ed  aste  di  foggia  medica.  Li  guidava  Ferendate 
fig'iio  di  Megabazo.  I  Patti  poi  erano  coperti  anch'essi  di 
cappe,  dette  da  loro  sisirne;  portavano  archi  composti  di 
materia  del  paese,  e  pugnati;  obbedendo  ad  Artinte  figlio 
d'Itaraatre. 

68.  Gli  Dtì,  i  Mici  e  i  Paricani  erano  vestiti  ed  armati 
nella  stessa  guisa  dei  Patti.  E  avevano  per  comandanti: 
gli  Uti  e  i  Mici,  Arsamene  figlio  di  Dario;  i  Paricani,  Si- 
romitre,  figlio  di  Eobazo. 

69.  Gli  Arabi  comparivano  involti  in  sottane  ampie  o 
succinte;  e  portavano  sospesi  alla  spalla  destra  degli  archi 
Inughi  e  pieghevoli  per  ogni  verso.  Gli  Etiopi  poi  erano 
vestiti  con  pelli  di  leone  e  di  leopardo;  e  avevano  i  loro 
archi  costrutti  con  rami  di  palma,  lunghi  non  meno  di 
quattro  cubiti:  corte  però  le  freccio  da  adattarvisi  sopra, 
«  munite  in  cima,  in  luogo  di  una  punta  di  ferro,  di  una 
punta  fatta  di  pietra;  la  quale  serve  loro  anche  per  l'in- 
cisione dei  sigilli.  Oltredichè  questi  Etiopi  erano  pur  for- 
niti di  aste,  in  cui  infiggevano  delle  corna  acuminate  di 
capra,  così  convertendole  in  lancie  ;  e  brandivano  grosse 
e  nodose  mazze.  Quando,  infine,  si  avviavano  al  combat- 
timento, solcano  imbiancarsi  una  metà  del  corpo  col  gesso, 
«  colorirsi  l'altra  metà  col  minio.  Agli  Arabi  poi  e  agli 
Etiopi  abitanti  della  regione  superiore  all'Egitto,  coraan- 
<iava  Arsame,  figlio  di  Dario  e  di  Artistona,  figlia  di  Ciro. 
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La  quale  Artistona  essendo  stata ,  fra  tutte  le  altre  ,  1» 
moglie  prediletta  da  Dario;  e^rli  si  fece  lavorare  a  mar- 
tello una  statua  d'oro  di  questa  donna.  E,  dunque,  come 
dicevo,  Arsame  fu  deputato  a  comandare  g-li  Arabi  insieme 
cogli  Etiopi,  abitatori  della  regione  superiore  all'Egitto. 

70.  Ma  due  diverse  specie  di  Etiopi  militavano  nell'e- 
sercito di  Serse.  Quelli  che  abbiamo  descritti,  ed  altri  che, 
dalla  loro  provenienza,  erano  chiamati  Orientali.  I  quali 
ebbflro  il  loro  posto  assegnato  accanto  agi'  Indiani  :  ma 
nella  forma  del  corpo  e  nell'insieme  delle  apparenze  ,  in 
nulla  si  distinguono  da  quegli  altri,  salvo  che  per  il  lin- 
guaggio e  per  i  capegli.  Dappoiché  gli  Etiopi  Orientali 
li  tengono  diritti;  e  i  Libici  invece  sono  i  più  ricciuti 
uomini  che  si  conoscano.  Questi  Etiopi  dell'Asia  poi  com- 
parivano io  un  arredo  quasi  del  tutto  simile  a  quello  de- 
gl'Indiani, e  si  rendevano  solo  osservabili  per  questo  par- 
ticolare :  che  avevano  ciascuno  il  capo  coperto  di  una 
pelle  equina  divelta  da  altrettante  teste  di  cavalli ,  in- 
sieme colle  orecchie  e  colla  criniera;  afiSnchè  la  criniera 
sembrasse  come  un  pennacchio,  e  le  orecchie  si  mostras- 
sero tese  e  diritte  sopra  il  capo  degli  uomini.  In  cambio 
di  scudi,  finalmente,  avevano  tutto  il  corpo  difeso  da  pelli 
di  grue. 

71.  I  Libi  procedevano  vestiti  di  pelli;  usavano  gia- 
vellotti temperati  a  fuoco,  e  avevano  per  loro  duce  Mas- 
sage  figlio  di  Oarizo. 


72.  I  Paflagoni  portavano  in  capo  degli  elmi  di  com- 
plicata struttura  ;  brevi  i  loro  scudi,  e  non  grandi  le  aste; 
ed  erano  anche  foruiti  di  giavellotti  e  pugnali.  I  piedi 


poi  cingevano  di  certi  calzari,  fatti  secondo  l'uso  del  paese, 
«  che  arrivavano  a  mezzo  stinco.  I  Ligui ,  i  Matìeni ,  i 
Mariaodini  e  i  Siri  seguitavano  interamente  nel  loro  co- 
stume le  usanze  dei  Paflagoni.  Ma  i  summenzionati  Siri, 
4i  Persiani  detti  erano  Cappadoci.  E  i  Paflagoni  iusieme 
coi  Matieni  erano  comandati  da  Doto  figlio  di  Megasidro; 
nel  mentre  che  i  Mariandini ,  i  Ligui  ed  i  Siri  avevano 
per  capo  Gobria  figlio  di  Dario  e  di  Àrtistona. 

73.  I  Frigi  portavano  un  costume  somigliantissimo  a 
Quello  dei  Paflagoni,  differenziandosi  da  essi  in  piccolis- 
sime parti.  E  questi  Frigi,  secondo  l'attestazione  dei  Ma- 
cedoni .  infino  a  tanto  che  rimasero  fermi  in  Europa  ,  e 
seguitarono  a  vivere  congiunti  co!  popolo  macedonico, 
si  chiamarono  Bigi.  Ma  quindi  passati  in  Asia,  essi  vol- 
lero cambiare  insieme  col  paese  anche  il  nome,  conver- 
tendosi in  Frigi.  Gli  Armeni  poi,  coloni  dei  Frigi,  erano 
vestiti  ed  armati  nello  stesso  modo  di  questi:  e  all'una 
«all'altra  gente  fu  preposto  Artocme,  genero  di  Dario. 

74.  I  Lidi  per  la  natura  e  la  forma  delle  loro  armi  si 
accostavano  moltissimo  ai  Greci.  I  quali  Lidi  in  piiì  re- 
moti tempi  si  erano  chiamati  Meoni:  e  fu  da  Lido,  figlio 
di  Ati ,  che  presero  il  nuovo  nome.  I  Misi  portavano  in 
capo  degli  elmi  di  una  cotal  foggia  tutta  particolare,  e 
nsavano  scudi  assai  brevi.  I  loro  giavellotti  erano  tem- 
perati a  fuoco.  Questi  Misi  poi  dobbiamo  considerarli 
come  coloni  dei  Lidi,  ne  va  pretermesso  che,  in  grazia 
del  naonte  Olimpo,  essi  prendono  anche  il  nome  di  Olimpi. 
K  ai  Lidi  e  ai  Misi  comandava  Artaferne  figlio  di  quel- 
l'altro Artaferne,  che,  insieme  con  Dati,  fece  impeto  contro 
Uva  tona. 


75.  I  Traci  si  mostravano  col  capo  coperto  di  pelli  dr 
volpe  ;  avevano  il  corpo  vestito  di  tuniche,  e  queste  tu- 
niche portavano  involte  in  ampie  e  sinuose  sottane.  In- 
torno ai  piedi  e  alle  gambe  avvolgevano  delle  pelli  di 
cerbiatto  ;  ed  erano,  finalmente,  provveduti  di  giavellotti, 
di  piccole  targhe  e  di  piignaletti.  Questi  Traci  poi,  dopo 
che  si  furono  tramutati  in  Asia  ,  presero  il  nome  di  Bi- 
tini;  ma  prima,  per  loro  mdesimo  testimonio,  si  erano 
chiamati  Strimonì  in  causa  della  loro  sede  prossima  allo 
Strimone.  E  sono  eglino  stessi  che  narrano  come  doves- 
sero un  giorno  esulare  per  forza  fatta  loro  da  un  assalto 
di  Teucri  e  di  Misi.  Ai  Traci  asiatici  presiedeva  Bassace,. 
figlio  di  Artabano. 


76.  I  Calibi  (12)  usavano  piccole  targhe  fatte  di  pelle 
bovina,  e  ciascuno  di  loro  portava  due  spiedoni  (di  quelli 
che  servono  per  la  caccia  dei  lupi).  E  vedevi  loro  in  capo 
degli  elmi  di  bronzo,  sormontati  da  orecchie  e  ria  corna 
di  bove,  parimenti  in  bronzo,  e  da  pennacchi.  Le  gambe 
poi  essi  s'involtavano  con  fascie  color  di  porpora.  E  in 
mezzo  a  questo  popolo  risiede  un  oracolo  di   Marte. 


77.  I  Cabeli  Meoni ,  conosciuti  più  volgarmente  sotto 
il  nome  di  Lasoni,  usavano  un  costume  identico  a  quello 
dei  Cilici.  E  quale  precisamente  fosse  il  costume  cilicio 
lo  vedremo  nel  seguito  della  mia  descrizione.  I  Milui  ma- 
neggiavano piccoli  scudi,  e  portavano  le  loro  vesti  rac- 
comandate alle  fibbie.  Alcuni  di  loro  erano  eziandio  prov- 
veduti di  archi  liei  ;  e  tutti  coprivano  il  capo  con  celate 
di  cuoio.  Ai  Calibi,  ai  Cabeli,  ai  Milui,  presiedeva  Badre, 
figlio  d'Istane. 


78, 1  Moschi  avevano  delle  celate  di  legno;  ma  lunghe 
invece  le  lancie  infisse  nelle  medesime.  I  Tibareni,  i  Ma- 
croni  e  i  Mosineci  procedevano  in  un  arredo  affatto  si- 
mile a  quello  dei  Moschi.  E  i  Moschi ,  come  i  Tibareni, 
riconoscevano  per  loro  ordinatore  e  capo  Ariomardo,  figlio 
di  Dario  e  di  Farmi,  figlia  di  Smerdi  e  nipote  di  Ciro. 
I  Macroni,  invece,  e  i  Mosineci  sottostavano  ad  Artaitte, 
figlio  di  Cherasmi,  quello  stesso  che  teneva  dipoi  il  go- 
verno di  Sesto  sull'Ellesponto. 

i 

^M  79.  I  Mari  proteggevano  il  capo  con  elmi  di  foggia 
^^ntta  loro  propria  e  attorcigliata;  usavano  piccoli  scudi 
di  cuoio,  e  scagliavano  giavellotti.  I  Colchi  si  mostra- 
vano con  celate  di  legno,  con  piccoli  scudi  fatti  di  pelle 
bovina,  e  con  aste  corte;  ma  oltre  alle  aste  usavano 
anche  di  spade.  Duce  dei  Mari  e  dei  Colchi  fu  Farandate, 
figlio  di  Teaspi.  E  gli  Aladorì  ed  i  Saspiri  si  accostavano 
onninamente  per  l'armadura  al  costume  dei  Colchi;  ob- 
bedendo essi  a  Masistio  figlio  di  Siromitra. 


w 


80.  Gl'insulari,  finalmente,  che  seguivano  il  campo;  ed 
erano  tratti  da  quelle  isole  del  Mar  Nero ,  dove  il  re  as- 

gna  il  domicilio  agU  uomini  dannati  al  bando;  avevano 
ed  armi  in  tutto  simili  a  quelle  usate  dai  Medi.  E 
n  comandava  Mardonte  figlio  di  Bageo,  quel  medesimo 
che  un  anno   dipoi   perdette   la  vita  nella   battaglia   di 

icale. 


«ego 

■kstì 


81.  Queste  sono,  pertanto,  le  nazioni  che  seguitavano 
Serse  pel  continente,  e  che  formavano  in  conseguenza 
la  porzione  terrestre  delle  sue  forze.  Il  quale  esercito  di 
terra  era  per  l'appunto  guidato  da  quei  personaggi  che 
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ho  Bnquì  menzionati.  Essi  furono  che  l'ordinarono  ;  essi 
che  ne  descrissero  il  novero;  essi ,  finalmente,  che  desi- 
gnarono i  comandanti  inferiori,  vale  a  dire,  i  Chiliarchi 
ed  i  Miriarchi.  I  quali  Mirìarchi  nominarono  poi  alla  loro 
volta  gli  Ecatontarchi  e  i  Decarchi  di  tutto  l'esercito. 
Ogni  nazione  aveva  anche  certi  altri  suoi  capi  partico- 
lari: ma  essi  tenevano  sempre  un  grado  inferiore  verso 
quegli  altri  capi  che  abbiamo  detto. 

82.  Ma  sopra  a  tutti  quanti  stavano,  come  condottieri 
generali  e  supremi  delle  genti  a  piedi,  Mardonio  figlio  di 
Gobria,  Tritantecme  figlio  di  Artabano;  quello  stesso  che 
aveva  sempre  sconsigHata  l'impresa  ellenica;  e  Smerdo- 
mene  figlio  di  Otane  (i  quali  due  ultimi  erano  nepoti  per 
parte  di  fratelli  di  Dario ,  e  però  cugini  di  Serse).  Indi 
Masiste ,  figlio  di  Dario  e  di  Atossa ,  Gergi  di  Arizo  e 
Megabizo  di  Sopirò. 


83.  Questi  erano,  adunque,  i  personaggi  superiormente 
prepoeti  a  tutto  l'esercito,  eccettochè  ai,  così  detti,  dieci 
mila.  1  quali  dieci  mila,  scelti  dal  fiore  della  gente  per- 
siana, stavano  sotto  l'unico  e  appartato  comando  d'Idarne, 
figlio  d'Idarne.  E  avevano  anche  il  nome  à'immortali  per 
questa  ragione:  che  ogni  volta  che  alcuno  di  essi,  o  per 
morte  o  per  malattia,  veniva  a  mancare,  era  incontanente 
supplito  da  un  altro  milite;  di  sorta  che  il  numero  di 
dieci  mila  restava  sempre  intatto,  e  non  erano  mai  né  di 
pi  il  né  di  meno.  Grandeggiavano  sopra  tutti  per  lo  splen- 
dore della  comparsa ,  ed  erano  anche  tenuti  per  i  più 
prodi.  Il  modo  dell'armaditra  non  appariva ,  per  verità, 
diverso  nei  dieci  mila  da  quello  che  abbiamo  descritto 
parlando  degli  altri  Persiani:  ma  le  loro  vesti  scintilla- 


vano  d'oro.  Si  traevano  poi  dietro  certi  carri  coperti,  in 
cui  conducevano  le  loro  amasie,  e  il  loro  servidorame  in 
issise  di  gran  valore.  Ed  anche  la  provvisione  delle  vet- 
tovaglie, recate  a  spalle  di  camelli  e  di  altri  giumenti, 
era  fatta  per  gl'immortali  in  un  modo  particolare  e  di- 
verso che  per  l'altra  gente. 

84.  L'esercito  di  Serse  aveva  pure  cavalleria.  Ma  non 
cosà  che  le  diverse  nazioni,  ond'esso  era  composto,  tutte 
gliene  somministrassero.  E  le  poche  piuttosto  atte  a  som- 
ministrarne si  riducevano  a  queste  sole.  Veoivano,  cioè, 
primieramente  i  cavalieri  Persiani,  per  le  vesti  e  per  le 
armi  in  tutto  simili  ai  fantaccini ,  salvo  che  alcuni  di 
loro  portavano  in  capo  certe  foggie  fatte  di  piastre  di 
bronzo  e  di  rame  lavorate  al  martello. 

85.  Avvi  poi  un  certo  popolo  di  nomadi,  chiamati  Sa- 
larti; gente  di  razza  persiana  e  che  parla  il  persiano, 
ma  il  cui  costume  intramezza  fra  il  persiano  e  il  pat- 
tiaco;  i  quali  Sagarti  fornirono  un  corpo  di  ottomila  ca- 
valieri. Ma  essi  non  usano  di  portare  addosso  alcuna 
arma  né  di  bronzo  né  di  ferro,  dai  pugnali  in  fuori.  E  si 
servono  invece  ad  offesa  di  certe  funi  composte  con  liste 
(li  cuoio;  le  quali  bastano  a  renderli  fiduciosissimi.  Il  loro 
modo,  finalmente,  di  combattere  è  questo. Che  affrontati  che 
«sono  coU'inimico,  scagliano  tosto  le  dette  funi,  le  quali 
tutte  terminano  con  un  laccio.  E  qualunque  uomo  o  ca- 
vallo resta  preso  da  questi  lacci,  il  Sagarte  Io  tira  a  sé. 
Tutti  poi  gì*  individui  che  vennero  così  accalappiati,  sono 

Btinati  alla  morte.  Tale  è  pertanto  il  modo  di  combat- 
fere  di  questa  gente;  e  nella  distribuzione  delle  ordinanze 
fa  messa  insieme  con  i  Persiani. 
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86.  I  cavalieri  Medi  usavano  un  arredo  d'armi  e  di 
vesti  in  tutto  uguale  a  quello  dei  loro  fanti  ;  e  lo  stesso 
avveniva  dei  Gissi.  Anche  gl'Indiani  a  cavallo  non  diffe- 
rivano niente  nel  proprio  costume  da  quelli  a  piedi.  Ma 
oltre  ai  cavalli  da  corso  conducevano  pur  seco  dei  carri; 
e  a  tirar  questi  carri  adopravano  indiflFerentemente  i  ca- 
valli e  g-li  asini  selvatici.  La  medesima  convenienza  poi 
d'armi  e  di  vesti  fra  i  cavalieri  e  i  fanti  riscontravasi 
eziandio  nei  Battri ,  nei  Caspi  e  nei  Libi.  I  quali  ultimi 
però  erano  piuttosto,  e  generalmente,  conduttori  di  carri. 
Né  accadeva  diversamente  il  fatto  nei  Caspiri  (13),  nei 
Paricani  e  negli  Arabi.  Se  non  che  gli  Arabi  sostituivano 
i  cammeli  ai  cavalli;  e  avevano  tali  cammeli  che  si  la- 
sciavano dietro  nel  corso  qualsiasi  cavallo. 


87.  Queste,  dunque,  che  ho  finquì  enumerate,  furono 
le  sole  nazioni,  le  quali  somministrassero  all'esercito  di 
Serse  cavalleria:  e  !a  somma  totale  dei  cavalieri  ci  rag- 
giunse il  numero  di  ottantamila ,  non  tenuto  conto  de 
cammeli  e  dei   carri.  Essi  furono   ordinati   schiera 
schiera,  dandosi  agli  Arabi  l'ultimo  luogo.  Il  che  si  fo 
per  cansare  il  probabile  paventar  dei  cavalli ,  i  quali  dif 
cilmente  sopportano   la  vista  di  un  cammelo. 

88.  Della  cavalleria  erano  supremi  comandanti,  Armi 
mitre  e  Titeo,  figli  di  Dati.  I  quali  però  in  principio  avJ 
vano  avuto  un  terzo  collega  in  Farnuche;  ma  dovette 
lasciarlo  a  Sardi  ammalato.  Perchè  nel  mentre  che  \'{ 
sercito  esciva  appunto  da  Sardi,  quegli  fu  sopraggionf 
da  un  tristissimo  caso.  Perchè  nell'atto  che  cavalcai 
innanzi,  un  cane  attraversò  all' improvvista  le  gami 
del  suo  cavallo;  onde  questo  adombrato  s'impennò,  e  get 


a  terra  Farnuche.  Talmeutechè  egli,  così  caduto,  vomitE> 
sangue,  e  il  suo  male  a  poco  per  volta  si  converse  in  tisico. 
I  famigliari  poi  di  Farnuche  inflissero  subito  a  quel  cavallo 
ilgastigogià  decretatogli  dal  suo  padrone. Lo  condussero, 
cioè,  sul  luogo  medesimo  dove  aveva  gettato  a  terra 
il  padrone,  e  quivi  gli  troncaron  le  gambe  nella  piega- 
tura proprio  delle  ginocchia.  E  in  questo  modo,  dunque, 
avvenne  che  Farnuche  fu  sciolto  per  forza  dal  comando 
della  cavalleria. 


89.  Venendo  poi  a  discorrere  del  naviglio,  dirò  che  esso 
si  componeva  in  totale  di  mille  trecento  triremi;  e  che 
le  nazioni,  le  quali  concorsero  a  somministrarle,  furono 
le  seguenti.  Primieramente  i  Fenici,  i  quali  insieme  coi 
Siri  Palestini  ne  somministrarono  trecento.  E  l'arredo,  in 
cui  si  mostravano  questi  popoli,  era  di  tal  maniera.  Ave- 
vano elmi  in  capo  di  forma  somigliantissima  agli  elmi 
ellenici;  proteggevano  il  corpo  con  usberghi  di  lino;  im- 
bracciavano scudi  senza  nissun  giro  di  ferro  che  li  cer- 
chiasse, e  maneggiavano  giavellotti. Detti  Fenici  poi,  con- 
forme alla  loro  stessa  testimonianza,  abitarono  primiti- 
vamente sulte  sponde  dell'Eritreo,  donde  poi  in  appresso 
migrarono,  ed  ora  hanno  la  toro  sede  nella  regione  ma- 
rittima della  Siria.  La  qual  regione,  insino  ai  confini  del- 
l'Egitto ,  tiene  il  nome  generale  di  Palestina.  Gli  Egizi 
somministrarono  dugento  navi.  E  questi  portavano  in 
capo  degli  elmi  attorcigliati;  usavano  scudi  di  forma 
concava  e  muniti  di  grossi  cerchi;  brandivano  aste  ac- 
concie alle  pugne  navali,  e  scuri  di  smisurata  grandezza. 
Alquanti  dì  loro  si  proteggeano  anche  il  corpo  di  buoni 
usberghi,  e  maneggiavano  grosse  spade.  E  tale  era  per- 
tanto, come  detto  ho,  l'acconciamento  egiziano. 


90.  Gl'insulari  di  Cipro  somministrarono  cento  e  cin- 
quanta navi;  ed  erano  arredati  in  tal  modo.  I  loro  re 
portavano  cinto  il  capo  di  quelle  foggie  che  si  chiamano 
mitre;  il  rimanente  del  popolo  indossava  la  tunica;  e  per 
ogni  altra  parte  delle  vesti  e  dell'armadura,  gl'insulari  di 
Cipro  non  si  distinguevano  punto  dai  Greci.  Questi  in- 
sulari poi  (come  lo  affermano  essi  medesimi)  sono  costi- 
tuiti da  un  aggregato  di  molte  diverse  nazioni.  Perchè, 
chi  di  loro  proviene  da  Atene  e  da  Satamina,  chi  dall'Ar- 
cadia ,  chi  da  Citno ,  chi  dalla  Fenicia,  e  chi  perfin  dal- 
l'Etiopia. 


91.  I  Cilici  per  proprio  conto  somministrarono  cento 
navi.  Ed  essi  portavano  in  capo  degli  elmi  modellati 
alla  foggia  patria  i  usavano  piccole  targhe  fatte  di  pelle 
cruda  di  bove  in  luogo  di  scudi  ;  vestivano  tuniche  di 
lana  ;  e,  infine,  ciascuno  di  loro  maneggiava  due  giavel- 
lotti, e  teneva  una  spada  di  forma  somigliantissima  alle 
spade  degli  Egiziani.  Questi  Cilici  in  più  remoti  tempi 
erano  stati  chiamati  Ipachei.  Ma  in  grazia  di  Cilice,  fi- 
gliolo di  Agenore,  di  razza  troiana,  essi  presero  il  nome 
che  hanno  presentemente.  Anche  i  Parafili  somministra- 
rono trenta  navi ,  ed  erano  arredati  all'ellenica.  I  quali 
discendono  da  quel  nucleo  di  Greci  che  si  disperse  dopo 
la  guerra  troiana  sotto  la  guida  di  Amfiloco  e  di  Cal- 
cante. 

-        .  \ 

92.  I  Liei  alla  loro  volta  accomodarono  Serse  dì  cin- 
quanta navi;  e  si  distinguevano  pei  loro  usberghi  e  pei 
loro  gambali.  Oltredichè  eglino  usavano  di  archi  costruiti 
con  legno  di  corno,  di  freccie  fatte  di  canna  e  non  alate, 
e  di  giavellotti;  peUi  caprine  pendevano  loro  giù  dalle 


Ile;  avevano  il  capo  cinto  di  certe  fog-gie  cui  girava 
intorno  come  una  corona  di  penne,  e,  finalmente,  anda- 
vano armati  di  pugnali  e  di  falci.  I  Liei  poi,  provenienti 
originalmente  da  Creta ,  furono  in  antico  chiamati  Ter- 
mili;  ma  quindi  da  Lieo  ateniese,  ebbero  il  nome  presente. 


93.  I  Dori  asiatici  fornirono  di  suo  trenta  navi;  porta- 
vano armadura  alla  greca,  e  loro  madrepatria  è  il  Pelo- 
ponneso. I  Cari  ne  fornirono  settanta;  e  il  complesso  del 
loro  arredo  mostravast  in  tutto  simile  a  quello  dei  Greci, 
salvo  che  essi  ci  aggiungevano  anche  falci  e  pugnali. 
In  quale  altro  modo  poi  questi  Cari  si  chiamassero  an- 
ticamente, io  l'ho  già  detto  altrove. 

94.  Li  Ioni  concorsero  all'  impresa  con  cento  navi  ;  e 
Oliavano  vesti  ed  armi  uguahssime  a  quelle  usate  nella 
Grecia  propria.  I  quali  Ioni,  per  tanto  tempo  quanto  ri- 
masero in  quella  regione  del  Peloponneso  ,  che  ora  ap- 
pellasi Acaia  (  innanzi  all'avvenimento  nel  Peloponneso 
stesso  di  Danae  e  di  Xuto),  ebbero,  per  affermazione  dei 
Greci,  il  nome  di  Pelasghi  Egialei.  Ma  in  processo  di 
tempo,  e  in  grazia  di  Ione  figlio  di  Xuto,  essi  si  trasfor- 
marono in  Ioni  (14). 


95.  or  insulari  somministrarono  diciassette  navi ,  ed 
erano  armati  all'ellenica.  Ma  anche  il  popolo  delle  isole 
fa  primitivamente  un  popolo  pelasgico.  E  se  in  appresso 
cambiò  l'antica  denominazione  in  un'altra  ,  ciò  avvenne 
per  il  medesimo  processo  onde  furono  ,  al  loro  tempo, 
chiamati  Ioni  quei  coloni  ateniesi  che  andarono  a  pian- 
tare le  dodici  città  ioniche  dell'Asia.  Gli  Eoli  poi  dettero 
sessanta  navi:  erano  essi  pure  arredati  in  tutto  alla  greca» 
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«,  secondo  la  tradizione  ellenica,  il  loro  nome  eziandio  si 
confuse  anticamente  col  nome  pelasgico.  Gli  EUesponti, 
finalmente  (  ad  eccezione  degli  Abideni ,  che  non  dove- 
vano moversi,  perchè  era  stata  loro  commessa  dal  re  la 
guardia  dei  ponti);  gli  EUesponti.  dico,  aggiunsero  di  suo 
cento  altre  navi  all'armata  di  Serse.  I  quali  EUesponti 
costituivano  in  effetto  altrettante  colonie  delli  Ioni  e  dei 
Dori  dell'Asia. 

96.  Sopra  tutti  indistintamente  i  legni  che  formavano 
l'armata  di  Serse,  era  imbarcata  una  milizia  navale  com- 
posta in  ispecial  modo  di  Persiani,  di  Medi  e  di  Saci.  E 
le  navi  di  miglior  servigio  le  avevano  fornite  i  Fenici, 
e  fra  i  Fenici,  i  Sidoni.  A  guida  poi  dei  singoli  popoli, 
tanto  per  le  milizie  navali  come  per  le  terrestri,  stavano 
dei  compatrioti.  I  quali  peraltro,  non  essendoci  io  astretto 
da  nessuna  ragione  storica,  lascerò  volentieri  di  nominare. 
Sì  perchè  questi  capi  particolari  erano  (  generalmente 
parlando)  uomini  di  piccolo  affare;  e  si  anche  perchè  se 
ne  trovavano  tanti  quanti  erano,  sto  per  dire,  le  città  che 
concorsero  alla  impresa  di  Serse.  Per  giunta  essi  ave- 
vano piuttosto  le  apparenze  che  il  vero  grado  di  capi- 
tani ,  cou fondendosi  essenzialmente  la  condizione  loro 
nella  universal  servitù.  Ma  quali  fossero  i  veri  duci,  tanto 
generali  quanto  parziali,  dell'esercito  terrestre;  o  (in 
altri  termini  )  quali  fossero  i  duci  persiani  del  medesimo, 
noi  già  lo  dicemmo  più  sopra. 

97.  Venendo  poi  ora  a  raccontare  i  capitani  marittimi, 
diremo  che  al  naviglio  supremamente  imperavano:  Aria- 
bignè,  figlio  di  Dario;  Praxaspe,  tìglio  di  Aspatine;  Me- 
gabizo,  figlio  di  Megabito;  e,  finalmente,  Achemene,  figlio 
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di  Dario.  Ma  più  specificamente  ancora  possiamo  aggiun- 
gere: che  Ariabigne,  figlio  di   Dario  e  della   figlia  di 
Gobria  ,  ebbe  il  comando  della  squadra   ionica  e  caria: 
che  Acbemene,  fratello  di  Serse,  fu  messo  a  capo  degli 
Egiziani:  e  che  tutto  il  resto  del  naviglio  sottostava  a 
quegli  altri  due.  Alle  già  menzionate  triremi  poi  si  ag- 
gregava un  conserto  di  navi  minori,  quali  a  trenta  remi, 
(juali  a  cinquanta  remi;  oltre  a  un  certo  numero  di  scia- 
luppe e  di   barche   lunghe   per  il   trasporto  dei  cavalli: 
le  quali  tutte  insieme  sommavano  credibilmente  a  tre- 
mila (15). 

98.  E  dopo  i  duci  supremi  sopradescritti,  nella  guida 
del  naviglio  persiano  massimamente  si  distinguevano  ; 
Tetramnesto,  figlio  di  Aniso,  di  Sidone;  Mapen,  figlio  di 
Siromo,  di  Tiro;  Merbalo,  figlio  di  Agbalo,  di  Arado;  Sien- 
nesi,  figlio  di  Oromedonte,  della  Cilicia;  Cibernisco,  figlio 
dì  Sica,  della  Licia  ;  Gorgo,  figlio  di  Chersi,  e  Timonace, 
figlio  di  Timagora  .  ambidue  di  Cipro;  e,  infine,  i  tre 
Cari,  Istieo  figlio  di  Timne,  Pigre  figlio  di  Seldomo,  e 
Damasitimo  figlio  di  Candaule. 


99.  Sugli  altri  comandanti  delle  ordinanze  navali;  dac- 
ché non  ho  nessuna  necessità  di  parlarne;  volentieri  pas- 
serò sopra,  eccettuata  peraltro  Artemisia.  La  quale,  stu- 
pisco che ,  nella  sua  qualità  di  donna ,  volesse  andare 
proprio  in  persona  a  combattere  contro  i  Greci.  Ma  il  fatto 
è,  che,  dopo  morto  il  marito,  avendo  el!a  occupato  il  re- 
gno, colla  successione  assicurata  in  un  figlio  già  adole- 
scente ;  non  da  altro  mossa,  che  da  una  cotal  sua  naturale 
alterezza  d'animo  e  dagli  spiriti  virili  che  l'animavano; 
non  dubitò  di  seguire,  da  nissuna  necessità  costretta,  ma  di 


i 


—  64  - 

8U0  proprio  impulso,  l'armata  persiana  (16).  E  questa 
donna,  dunque,  come  già  dicemmo,  si  chiamava  Artemisia, 
ed  ebbe  a  genitore  Ligdami  ;  ritraendo  quindi  per  il  lato 
paterno  da  Alicarnasso  e  per  il  lato  materno  da  Creta. 
Ella  poi  stendeva  il  suo  domìnio  sugli  Alicarnassì,  sui 
Coi,  sui  Nisiri  e  sui  Calidnì:  e  somministrò  cinque  navi 
all'armata  di  Serse;  le  quali  cinque  navi  furono  quelle 
che,  dopo  le  Sidonie,  riuscirono  le  più  gloriose  di  tutte 
quante.  Oltredichè  Artemisia  grati6cò  sempre  il  re  dei 
piti  sapienti  consigli.  E  tutte  quelle  città  che  io  già  dissi 
che  le  obbedivano ,  affermo  con  sicurezza  che  apparten- 
gono interamente  alla  razza  dorica.  Concìossiachè  gli 
Alicarnassi  sieno  originalmente  una  colonia  di  Trezene  , 
e  gli  altri  derivino  da  Epidauro.  Ma  abbastanza  ho  già 
discorso  del  naviglio  persiano. 

100.  Serse ,  dopo  che  fu  compiuta  la  numerazione  e 
rordinamento  di  tutto  l'esercito,  desiderò  di  farne  la  ras- 
segna egli  stesso.  E  così  eseguì  infatti  come  aveva  de- 
siderato. Assiso  sopra  il  suo  carro,  passò  innanzi  alle 
singole  schiere  delle  diverse  nazioni  che  il  seguitavano, 
interrogando  e  informandosi  minutamente  di  tutto.  Ci 
erano  poi  degli  scribi  che  a  mano  a  mano  notavano  le  sue 
impressioni.  E  seguitò  in  tal  modo  quella  rassegna,  finché 
non  fu  giunto  dall'uno  all'altro  estremo  delle  genti  a 
piedi  e  dei  cavalli.  In  appresso;  dopo  essere  state  riso- 
spinte le  navi  in  mare;  Serse  montò  in  una  nave  sidonia, 
e  ivi  sedendo  sotto  magnifico  padiglione',  passò  in  ras- 
segna le  schierate  prore  di  tutta  l'armata;  interrompendo, 
anche  qui,  per  ogni  nuova  nave  innanzi  a  cui  trascor- 
reva, la  visita  colle  quistioni ,  e  facendo  annotare  dagli 
scribi  ogni  cosa.  Le  navi  poi,  essendosi  discostate  perla 


ssegna  un  quaranta  passi  circa  dal  lido;  là  si  ferma- 
'rono,  per  disposizione  dei  comandanti,  surte  sull'ancore, 
colle  prore  tutte  drizzate  verso  terra,  e  ordinate  in  una 
fola  fronte.  Alle  milizie  navali,  finalmente,  fu  ingiunto  di 
mostrarsi  in  quella  occasione  arredate  ed  armate  come 
nell'ora  della  battaglia:  e  il  re  assisteva  a  tutto  ciò,  ag- 
girandosi in  mezzo  fra  le  prore  schierate  ed  il  lido. 


101.  Dopo  avere,  dunque,  riveduto  il  naviglio,  Serse 
lasciò  la  nave  dove  s'era  imbarcato,  e  fece  a  sé  chia- 
mare Demarato  figlio  di  Aristone;  il  quale  venutogli  alla 
presenza,  lo  interrogò  in  tal  modo:  Mi  è  grato  in  questo 
momento,  o  Demarato,  di  domandarti  alcune  cose  che  io 
desidero  di  sapere.  Tu  sei  Greco,  e  per  quanto  da  te  me- 
desimo è  da  altri  Greci,  in  cui  mi  avvenne  di  abbattermi, 
ho  potuto  raccogliere,  tu  appartieni  ad  una  città  che  non 
è  certamente  delie  più  deboli  né  delle  meno  considerate. 
Dimmi,  pertanto,  se,  a  tuo  giudizio,  i  Greci  saranno  abili 
dì  resistermi  osando  di  alzare  le  mani  contro  di  me.  Giac- 
ché, per  quanto  a  me  pare,  neppure  una  congiunzione 
generate  dei  Greci  e  degli  altri  popoli  occidentali  sarebbe 
capace  di  contrasfarmi  il  passo,  salvo  il  caso  che  si  sta- 
bilisse fra  tutti  loro  una  perfetta  concordia.  Ma  contuttociò 
mi  è  caro  di  udire  anche  il  tuo  avviso  in  siffatto  argo- 
mento. Ck)sì  interrogava  Serse;  e  Demarato  gli  rispose  : 
Prima  di  tutto,  o  re,  bisogna  che  io  sappia  se  tu  vai  in 
cerca  di  verità  o  di  lusinghe.  E  l'altro  allora  gl'impose 
di  dire  schiettamente  la  verità,  promettendogli  che,  in  qua- 
Innque  modo,  non  sarebbe  mai  scaduto  dalla  sua  grazia. 

102.  Il  che  udito,  Demarato  tosto  soggiunse  :  Tmperoc- 
cbè,  dunque,  assolutamente  tu  vuoi  che  io  ti  dica  il  vero, 
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ci  conformerò  il  mio  linguaggio  di  guisa,  che  non  verrà 
mai  il  giorno  in  cui  tu  mi  possa  riprendere  di  menzogna. 
È  cosa  connaturata  agli  Eileoi  di  dover  vivere  di  priva- 
zioni: ma  essi  hanno  nel  tempo  stesso  una  virtià  acqui- 
sita ,  e  prodotta  in  loro  dall'uso  della  sapienza  e  dal  ri- 
spetto delle  tradizioni.  Onde  divengono  abili  a  superare 
le  privazioni  e  a  ribattere  i  dispotismi.  Io  poi  mi  sento 
grandemente  inclinato  a  encomiare  gli  Elleni  tutti  abi- 
tatori dei  paesi  dorici.  Ma  non  per  questo  allargherò  il 
mio  discorso  per  tanto  spazio  di  terra  e  di  popoli;  e  mi 
restringerò  a  dire  unicamente  dei  Lacedemoni.  I  quali, 
primieramente,  mantengo  che  non  accetteranno  giammai 
la  tua  proposta  di  servitù  per  la  Grecia;  e  che  anzi  ti  si 
faranno  incontro  coll'armi ,  quand'anche  tutti  gli  altri 
Elleni  si  accomodassero  ai  tuoi  voleri.  Né,  per  riguardo 
al  numero,  ti  devi  brigar  di  sapere  quanti  potranno  essere 
gli  Spartani  apparecchiati  a  combatterti.  Perchè,  se  si  tro- 
veranno in  mille,  essi  ti  combatteranno  in  mille.  E  ti  com- 
batteranno egualmente  o  in  minor  numero  od  in  maggiore. 


103.  Serse,  udite  che  ebbe  tali  parole,  si  cacciò  a  ridere, 
e  tostamente  riprese:  Ma  che  ciance  sono  mai  codeste, 
che  mille  uomini  possano  esser  buoni  a  contendere  con 
un  esercito  sì  smisurato?  Dimmi  un  po'  infatti.  Tu  pro- 
fessi di  essere  re  di  tal  gente:  ma  ardiresti  tu  di  met- 
terti lì  su  due  piedi  a  combattere  da  solo  contro  dieci? 
Che  anzi,  verificandosi  realmente  in  tutti  i  cittadini  del 
tuo  paese  tanta  virtù  quanta  è  da  te  predicata,  tu,  come 
re,  dovresti  mostrarla  doppia,  secondo  i  patri  statuti.  Onde 
se  ciascuno  Spartano  è  proprio  atto  a  combattere  contro 
dieci  uomini  del  mio  esercito,  io  posso  pretendere  che  tu 
opponga  uguale  virtù  contro  venti.  In  questi  termini  sol- 


T  tanto  le  tue  parole  potrebbero  essere  giustiBcate.  Ma  se 
J  tali  magnificamenti  procedono  da  uomini  della  comples- 
'  «ione  e  della  statura  che  io  vedo  in  te  e  negli  altri 
Greci  che  conosco,  bada  che  essi  non  si  risolvano  in  una 
vaoissima  ostentazione.  Esaminiamo  in  prova  le  cose  col 
calcolo  dei  probabili.  E  come  mai,  io  chiedo,  sarà  fatti- 
bile che  mille  ,  diecimila  ,  anche  cinquantamila  uomini  ; 
totti  fra  loro  egualmente  liberi ,  e  non  soggetti  al  co- 
mando di  un  solo;  possano  resistere  a  un  tanto  esercito 
quanto  è  il  mio?  Imperocché  innanzi  tutto  ,  dato,  per 
esempio,  che  il  campo  nemico  fosse  composto  di  cinque- 
mila combattenti,  noi  possiamo  serrare  in  mezzo  ciascun 
uomo  con  mille  uomini.  Ma  se  almeno,  come  avviene  da 
noi,  questi  nostri  nemici  obbedissero  a  un  solo  capo,  po- 
trebbe anche  darsi  che  per  la  tema  di  lui  e  per  l'appren- 
sione  della  frusta,  divenissero  migliori  che  la  loro  natura 
non  porterebbe,  e  atti  quindi  a  affrontarsi  anche  da  pochi 
contro  molti.  Ma  sciolti  come  essi  si  trovano  da  ogni 
tìdcoIo,  e  abbandonati  totalmente  al  proprio  arbitrio,  non 
può  seguire  né  Tunu  nò  l'altra  di  dette  cose.  E  credo 
piuttosto  che  ai  Greci,  ragguagliate  anche  le  forze  dalle 
due  parti,  debba  riuscire  molto  difficile  di  cimentarsi  con 
i  Persiani,  Presso  cui  si  trovano  veramente  quelle  pre- 
rogative di  forza  di  cui  tu  parli.  Non  dirò  già  molto 
sparse;  ma  pur  si  trovano  in  qualche  caso.  E  fra  i  Per- 
siani,  per  esempio,  che  formano  il  mio  cjjrteo,  ve  n'ha 
indubitatamente  taluno  paratissimo  a  lottare  da  se  solo 
contro  tre  Greci  insieme.  Ma  tu  queste  cose  non  sai ,  e 
però  vai  cicalando  a  tua  posta. 

104.  Allora  Demarato  a  lui:  Già  fin  da  principio,  o  re,- 
if  sapeva  benissimo  che  dicendoti  la  verità  non  ti  avrei 


prodotto  un  grato  suono  agli  orecchi.  Ma  g'iacchè  desi- 
derasti dal  mio  labbro  verissime  parole,  io  ti  esposi  quel 
clie  realmente  io  sentivo  dei  Lacedemoni.  Quantunque, 
di  quale  amore  io  debba  amare  costoro  presentemente, 
tu  devi  saperlo  meglio  di  ogni  altro.  Essi  mi  cassarono 
da  ogni  onore  e  da  ogni  dignità  patria,  facendo  di  me 
un  esule  ed  un  fuggiasco.  Ma  tuo  padre  raccog-liendomi, 
mi  ha  conceduto  albergo  e  trattenimento.  Né  è  cosa  cre- 
dibile che  un  uomo  di  mente  sana  voglia  respingere  un 
effettuai  beneficio;  ma  molto  più  credibile  invece  che  se 
lo  tenga  stretto  meglio  che  può.  Io  poi  non  sono  ac- 
concio a  promettere  di  lottare  contro  dieci ,  né  contro 
due;  ed,  anzi,  finché  la  cosa  può  restare  in  mio  arbitrio, 
non  vorrei  sperimentarmi  neppure  in  una  singolare  ten- 
zone. Ma  se  la  necessità ,  o  qualche  gravo  urgenza  lo 
richiedesse ,  mi  sarebbe  sopratutto  dolcissimo  di  cimen- 
tarmi con  uno  di  quei  cotali,  i  quali  si  gloriano  di  va- 
lere quanto  tre  Greci  insieme.  E  già  ti  posso  affermare 
che  i  Lacedemoni  generalmente,  messi  uno  contro  uno, 
non  la  cedono  a  verun  altro  uomo  de!  mondo;  uniti  poi 
insieme,  operano  prodigi.  Perchè  quantunque  sien  liberi, 
non  sono  però  liberi  da  ogni  parte;  dappoiché  hanno  un 
supremo  signore  che  li  governa ,  e  qnesto  signore  è  la 
Legge.  Verso  la  quale  eglino  si  addimostrano  molto  piò. 
riverenti,  che  non  i  tuoi  sudditi  verso  te.  Imperocché  li 
Spartani  obbediscono  pontuali,«simi  ai  suoi  precetti.  I 
quali  precetti  sono  poi  sempre  i  medesimi  :  vale  a  dire. 
di  non  cedere  mai  del  campo,  qualunque  sia  il  numero 
dei  nemici  contro  cui  si  trovino  a  fronte;  e  di  restar 
fermi  nelle  ordinanze,  risoluti  a  vincere  od  a  morire.  Ma. 
ee  dicendo  queste  cose  a  te  par  che  io  motteggi ,  sarà 
meglio  il  tacere  del  rimanente.  Quanto  esposi  finqui,  lo 


feci  costretto  :  ed  ora  non  resta ,  se  non  che  le  cose  ti 
M    succedano,  o  re,  come  tu  le  desideri. 


J05.  Cosi  parlò  Demarato.  E  quando   ebbe  conchiuso, 
SiTse  si  mise  a  ridere  di  gran  gusto.  Ma  non  per  questo 
«nostro  alcuno  sdegno  verso  il  suo  ospite  ;  e  anzi  piace- 
volmente lo  accomiatava.  Terminato  poi   che  fu  il  detto 
colloquio,  Serse  spinse  innanzi  il   suo   esercito   per  la 
Tracia  contro  dell'Eliade,  dopo  di  avere  costituito  a  pre- 
fetto delia  città  di  Dorisco  (dove  si  era  fino  allor  tratte- 
nuto), Mascame  figlio  di  Megadoste,  e  rimossone   colui 
che  ci  era  stato  posto  da  Djrio. 

106.  Il  qual  Mascame  si  mostrò  poi,  nel  commessogli 
ufficio,  uomo  dotato  di  tali  pregi,  che  Serse  gratificava 
ogni  anno  lui  solo  di  qualche  dono  ,  riconoscendolo  per 
il  prefetto  più  prode  di  quanti  mai  egli  medesimo  e 
Dario  aveva  creato.  E  Artaserse,  figlio  di  Serse,  prose- 
guì ad  onorare  di  uguale  preferenza  li  successori.  Impe- 
rocché ,  innanzi  che  avvenisse  la  spedizione  di  cui  ora 
parliamo,  si  trovavano  già  nella  Tracia  e  in  ogni  punto 
dello  Ellesponto,  stabiliti  dei  prefetti  persiani.  Ma  dopo 
l'esito  deir.impresa  di  Serse  ,  sia  dalla  Tracia  e  sia  dal- 
l'Ellesponto, furono  tutti  quauti  scacciati  via  per  opera 
degli  Elleni,  dal  prefetto  di  Dorisco  in  fuori.  Dappoiché 
riasci  sempre  impotente  ogni  assalto  fatto  contro  Ma- 
scame .  quantunque  fossero  molti  che  si  provarono  ad 
isfor^arlo.  Donde  il  fatto  dei  continui  doni  largitigli  dai 
re  di  Persia. 

107.  Fra  tutti  quei  prefetti  persiani  poi  che  furono 
cacciati  via  dagli  Elleni,  neppure  uno  si  mostrò  tale  da 
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meritare  la  stima  del  proprio  re ,  ad  eccezione  del  solo 
Boge,  prefetto  di  Eione.  Del  quale  Serse  non  sapeva  ces- 
sarsi di  far  gli  elogi;  e  i  figli  di  lui,  rimasti  in  Persia, 
ricolmava  di  onori.  Ma  fu  veramente  questo  Boge  uomo 
degno  di  somme  lodi.  Fmperocchè,  quando  gli  Ateniesi  e 
Cimone,  figlio  di  Milziade,  lo  stringevan  d'assedio;  avendo' 
potuto  uscirsene  libero  e  tornarsene  in  Asia,  se  consen- 
tiva ad  accordi,  non  volle,  perchè  agli  occhi  del  suo  re 
non  paresse  che  egli  avesse  comprata  la  vita  a  prezzo  della 
ignominia:  e  resistette  fino  all'estremo.  Venuta  poi  meno 
entro  le  difese  mura  ogni  vettovaglia ,  esso  innalzò  un 
grandissimo  rogo;  sgozzò  i  figlioli,  la  moglie,  le  amanti. 
i  famigliari;  e  così  tutti  sgozzati,  li  gettò  alle  fiamme. 
Avendo  poi  raccolto  quanto  oro  ed  argento  si  trovava 
nella  città,  dall'alto  delle  mura  lo  disperse  buttando  tutto 
nello  Strimone ,  e  poi  si  scagliò  esso  stesso  nel  foco. 
Onde  meritamente  la  fama  di  Boge  dura  anche  ai  nostri 
giorni  grandissima  fra  i  Persiani. 


108.  Uscito  poi  che  fu  Serse  dalla  città  di  Dorisco  ,  e 
mentre  drizzavasi  contro  la  Grecia  ,  in  quanti  popoli 
gii  interveniva  di  abbattersi ,  altrettanti  costringeva  di 
seguitarlo.  Imperocché ,  secondo  che  ho  più.  sopra  nar- 
rato ,  tutta  la  coutrada  che  si  distende  fino  ai  termini 
della  Tessaglia  era  già  stata  anteriormente  condotta  alla 
devozione  del  re  di  Persia  e  fatta  sua  tributaria ,  per 
opera,  prima  di  Megabazo,  e  poi  di  Mardonio.  E  prove- 
nendo Serse  da  Dorisco,  dovette  primieramente  attraver- 
sare alcuni  punti  fortificati  appartenenti  alla  Samotracia, 
di  cui  l'ultimo  e  il  più  occidentale  forma  la  città  di  Me- 
sembria;  cui  prossima  sta  l'altra  città  dei  Tasi  chiamata 
Strime.  Fra  l'una  e  l'altra  poi  delle  dette  città,  scorre  il 
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fiume  LÌ6S0;  il  quale  non  fu  a  pezza  sufficiente  per  dis- 
setare le  milizie  di  Serse.  E  questa  regione  di  cui  ora 
parlianao ,  una  volta  si  denominava  Gallaica;  presente- 
mente la  chiamano  Briantica.  Ma  essa  pure ,  a  propria- 
mente parlare,  appartiene  ai  Ciconi. 

109.  Varcato  quindi  che  ebbe  Serse  il  disseccato  alveo 
del  Lisso,  attraversò  coll'esercito  le  città  elleniche  di  Ma- 
ronea,  di  Dicea  e  di  Abdera.  Attraversò,  dico,  le  predette 
città,  e  i  seguenti  la^hi  celebratissimi  che  stanno  loro 
dappresso:  cioè,  il  lago  Ismaride,  che  s'interpone  fra  Ma- 
ronea  e  Strime;  poi  il  lago  Bistonide  ,  che  trovasi  in 
proesimità  di  Dicea  ,  e  dove  confluiscono  il  Trauo  e  il 
Compsato.  In  quel  di  Abdera  non  ebbe,  per  verità,  Serse 
occasione  di  tragittare  nessun  lago  di  molto  grido;  ma 
ci  varcò  il  fiume  Nesto ,  che  quivi  appunto  mette  foce 
nel  mare.  E  oltrepassate  che  ebbe  queste  regioni,  Serse 
tra%'ersò  altre  cittfi  del  continente ,  presso  ad  una  delle 
quali  trovavasi  un  lago  di  trecento  stadi  all'iocirca  di 
circuito,  copiosissimo  di  pesci,  e  singolarmente  salato.  Il 
qaal  lago,  bastarono  i  soli  giumenti  dell'esercito  persiano 
per  metterlo  in  secco.  E  la  città  di  cui  parlo  aveva  il 
nome  di  Pistiro.  Serse  poi,  essendosi  lasciate  a  mano  manca 

'tutte  queste  città  elleniche  e  litorali,  progredì  oltre  nel 
sao  cammino. 

110.  I  popoli  della  Tracia,  in  mezzo  a  cui  ebbe  luogo 
il  passaggio  di  Serse  colle  sue  genti,  son  questi  :  i  Peti, 
i  Ciconi,  i  Bistoni,  i  Saper,  i  Dersei,  gli  Edoni  e  i  Satri. 
Fra  i  quali ,  gli  abitatori  della  costa  marittima  furono 
obbligati  a  seguitare  il  naviglio;  laddove  i  continentali, 
ad  eccezione  dei  Satrì,  vennero  tutti  forzatamente  descritti 
fra  le  milizie  terrestri. 
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IH.  I  Satri  però  non  caddero  mai  ,  che  io  sappia,  in 
soggezione  altrui;  e  soli  fra  tutti  i  Traci  si  raautennero 
sempre  liberi  fino  ai  di  nostri  (17).  Imperocché  essi  abi- 
tano altissimi  monti,  tatti  coperti  di  selve  e  di  perpetue 
nevi;  e  sono  prodissimi  in  guerra.  Gli  è  poi  nel  loro  do- 
minio che  trovasi  il  famoso  oracolo  di  Bacco ,  oracolo 
stabilito  sui  monti  di  piii  alta  vetta;  e  dove  i,  cosi  detti, 
Bessì,  sacerdoti  del  tempio,  interpretano  i  responsi.  I 
quali  responsi  sono  dati  per  bocca  di  una  fatidica,  come 
in  Delfo,  né  certo  con  maggiore  ambiguità  di  parole. 

112.  Percorsa  poi  che  ebbe  Serse  la  regione  da  me  fi- 
nora descritta ,  passò  in  seguito  accanto  ai  due  fortilizi 
dei  Pieri  (18),  che  si  chiamano,  uno  Fagre  e  l'altro  Per- 
gamo: e  messosi  per  tal  via,  si  lasciava  egli  a  mano  de- 
stra il  monte  Pangeo  ;  grande  ed  altissimo  monte ,  con 
ricche  miniere  d'oro  e  d'argento,  che  dai  Pieri,  dagli 
Ódomanti,  ma  massimamente  dai  Satri,  erano  usufruttate. 

113.  Dopo  avere ,  dunque,  il  re  persiano  attraversati 
anche  i  Peoni ,  i  Doberi  e  i  Peopli ,  a  settentrione  del 
monte  Pangeo,  egli  piegò  ad  occidente  ,  sempre  proce- 
dendo infìno  a  clie  non  ebbe  raggiunte  le  rive  dello  Stri- 
mene, e  la  città  di  Eione,  dove  già  governava  quel  Boge 
di  cui  ho  parlato  pur  dianzi.  E  tutto  questo  paese,  che 
si  allarga  intorno  al  Pangeo,  ha  il  nome  di  Filli ,  arri- 
vando orientalmente  fino  al  fiume  Angitc,  confluente 
dello  Strimone ,  e  dalla  parte  di  mezzogiorno,  fino  allo 
Strimone  stesso.  Al  quale  i  Magi  offerirono  il  sanguinoso 
sagrificio  di  non  so  quanti  cavalli  bianchi. 

114.  E  compite  queste   e  molte   altre  celebrazioni  in 


j 


onore  del  detto  fiume,  i  Persiaui  dì  Serse  raggiunsero 
«egli  Edoni,  e  nel  luogo  precisamente  chiamato  le  Noce 
vie,  le  teste  dei  ponti  onde  essi  già  trovarono  congiunte 
le  rive  dello  Strimone.  E  avendo  poi  risaputo  che  quel 
luogo  aveva  l'appellazione  di  Nove  vie,  altrettanti  fan- 
ciulli e  vergini  ci  seppellirono  vivi.  Che  già  questo  è 
costume  persiano;  di  seppellire,  in  certe  congiunture,  la 
gente  viva.  Essendomi  venuto ,  fra  gli  altri  esempi ,  a 
notizia,  che  anche  Amestri,  moglie  di  Serse,  avendo  vo- 
luto gratificare  il,  così  detto,  Nume  infernale,  per  la  con- 
cessagli longevità,  seppellì  vivi  in  suo  onore  quattordici 
figli  dei  più  illustri  personaggi  di  Persia. 


115.  Varcato  poi  che  ebbe  l'esercito  lo  Strimone.  e  di- 
lungandosi alquanto  da  esso  ,  gli  si  apriva  occidental- 
mente davanti  un  tratto  di  costa;  dove  (come  anche  più 
in  alto]  stendesi  quella  regione  che  si  chiama  Bisaltia, 
e  dove  è  piantata  la  città  ellenica  di  Afgilo,  traverso  a 
coi  passò  il  detto  esercito.  Quinci  proseguì  il  suo  cam- 
mino, aveudo  prima  a  mano  manca  quel  golfo  di  mare 
che  è  Bopraggiudicato  dal  tempio  iiettuuico  ;  poi  passando 
in  mezzo  al  campo  Sileo,  e  raggiungendo  finahiiente  il 
punto  di  Acanto.  Ne!  mentre  che  egli  continuamente  in- 
gTOssavasi  di  ciascuno  di  questi  [;opoli ,  e  dì  quelli  che 
circondano  il  monte  Pangeo,  e  degli  altri  già  da  me  più 
sopra  descritti.  Dei  quali  popoli,  i  littoraui  dovevano  ri- 
fornire il  naviglio ,  e  quelli  posti  enti'o  terra  dovevano 
invece  seguitare  la  milizia  terrestre.  Tutta  questa  strada, 
infine,  per  la  quale  Serse  condusse  il  suo  esercito,  i  Traci 
ODO  la  smovono  né  la  seminano  :  ma  l'hanno  sempre  te- 
nuta fino  ai  miei  giorni  in  grandissima  riverenza. 


f 
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116.  Pervenuto  poi  che  fu  il  re  persiano  in  Acanto, 
gratificò  gli  Acantini  dei  diritti  d'ospizio;  li  ammise  al 
privilegio  della  veste  medica;  e  li  esaltò  inoltre  con  ma- 
gnifiche Iodi  per  la  prontezza  dei  loro  apparecchi  mili- 
tari, e  per  lo  zelo  mostrato  nella  grande  opera  del  canale. 

117.  Ma  mentre  Serse  soggiornava  in  Acanto,  avvenne 
la  morte  di  Artacheo  cagionata  da  malattia;  di  quell'Ar- 
tacheo  che  aveva  in  supremo  grado  presieduto  alla  sca- 
vazione del  canale.  Il  qual'  uomo  godeva  di  somma  ri- 
putazione appo  il  re;  apparteneva  alla  schiatta  degli 
Achemenidi  ;  sopravanzava  di  statura  tutti  i  Persiani, 
mancandogli  sole  quattro  dita  all'altezza  di  cinque  cubiti; 
possedeva,  finalmente ,  una  voce  più  forte  di  ogni  altra 
voce  umana.  Laonde  Serse,  pieno  l'animo  d'immenso  do- 
lore, procurò  che  Artacheo  fosse  onorato  di  solenni  ese- 
quie e  di  magnifica  sepoltura.  L'intero  esercito  concorse 
alla  erezione  del  suo  tumulo:  e  tuttavia  gli  Acantini, 
mossi  da  un  oracolo,  fanno  celebrazioni  in  onore  di  lui 
(come  si  suol  cogli  eroi),  e  ne  invocano  il  nome. 


1 
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118.  Quegli  EUeni  poi  che  furono  obbligati  ad  acco- 
gliere e  nodrire  Serse  con  il  suo  esercito,  precipitarono 
in  fondo  d'ogni  miseria ,  a  tal  segno  di  dover  andare  1 
qualche  volta  come  raminghi  ed  esclusi  dalle  proprie  case. 
Nel  quale  proposito  noterò  primieramente  il  fatto  dei  Tasi; 
che  avendo  dovuto,  in  grazia  dei  possessi  dì  terraferma, 
accogliere  e  nodrire  l'esercito  di  Serse,  e  avendo  eglino 
deputato  a  siffatta  bisogna  Antipatro  figlio  di  Orge,  uomo 
di  somma  reputazione  nel  paese,  questi  presentò  loro  un 
conto  di  quattrocento  talenti  di  argeuto. 
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119.  E  presso  a  poco  in  egual  cifra  si  riassumevano  i 
calcoli  fatti  e  le  spese  dimostrate  dai  governanti  negli 
altri  luoghi.  Imperocché  ai  necessari  apparecchi  per  la 
measa  di  Serse  e  dei  suoi  seguaci  ;  mensa  ordinata  sempre 
un  gran  tempo  prima,  e  predisposta  sempre  con  somma 
cara;  procedevasi  in  questo  modo.  Non  appena  si  faceva 
adire  intorno  intorno  la  voce  degli  araldi  che  prenun- 
ziava  l'arrivo  dello  esercito  persiano,  i  cittadini  riparti- 
vano fra  di  loro  quante  biade  si  trovavan  raccolte  nella 
città,  e  tutti  concorrevano  alla  fabbricazione  di  farina  sì 
d'orzo  e  si  di  grano,  quanta  avrebbe  potuto  bastare  per 
molti  mesi  :  oltredichè  procuravano  l'ingrassamento  del 
bestiame  grosso  e  minuto,  acquistato  del  piìi  bello  e  di 
maggior  prezzo;  e  attendevano  alla  coltura  di  molti  vo- 
latili non  meno  terrestri  che  acquatici,  allevandoli  quali 
in  casa  e  quali  in  vivaio,  per  il  trattenimento  dell'eser- 
cito: finalmente  facevan  provvista  di  calici  e  di  coppe, 
e  di  quanti  altri  arredi  ci  vogliono  per  apprestare  una 
mensa.  Queste  ultime  cose  peraltro  erano  unicamente 
destinate  alla  mensa  del  re  e  dei  suoi  convitati:  per  il 
resto  dell'esercito  bastava  la  pura  somministrazione  delle 
cibarie.  Al  giungere  poi  di  Serse  colle  sue  genti  presso 
i  popoli  che  l'aspettavano,  egli  trovava  già  eretto  e  pronto 
il  padiglione  che  doveva  servirgli  di  stanza  :  il  resto  del- 
l'esercito si  accampava  all'aperto.  Venuta  quindi  l'ora 
della  mensa,  gli  ospitanti  si  affannavano  in  un  gravissimo 
lavorìo.  Laddove  quegli  altri,  dopo  essersi  ben  satollati, 
passavano  tranquillamente  sul  luogo  tutta  la  notte.  E  la 
mattina  appresso,  abbattuto  il  padiglione,  e  rimosso 
quanto  era  possibile  di  rimovere ,  si  dilungavano,  senza 
lasciar  nulla  indietro,  ma  seco  portando  ogni  cosa. 


120.  In  quel  giro  di  tempi  si  cita  anche  qualche  motto 
felice  uscito  di  bocca  a  Megacreonte,  cittadino  di  Abdera, 
quando  esso  coQsighò  gli  Abderiti  di  raccogliersi  tutti 
insieme,  uomini  e  donne,  nei  patri  templi,  e  di  pregare, 
in  atto  di  supplicanti,  gli  Dei,  affinchè  mandassero  loro 
anche  in  appresso  sempre  i  malanni  a  mezzo  :  rendendo 
poi,  in  quanto  al  passato,  infinite  grazie  alli  Numi,  perchè 
Serse  non  avea  l'abitudine  di  fare  due  pasti  al  giorno. 
Che  se  in  vero  (  conchiudeva  Mcgacrconte  )  egli  avesse 
loro  ordinato  di  preparargli,  oltre  alla  cena  anche  il  de- 
sinare, gli  Abderiti  si  sarebbero  necessariamente  trovati 
in  questo  bivio;  o  di  non  aspettare  la  venuta  di  Serse; 
0  altrimenti,  di  rimanere  schiacciati  sotto  il  peso  d'un 
infortunio  senza  esempio.  Ma  nientedimeno  tutte  queste 
genti,  sfidando  il  travaglio  che  le  opprimeva,  obbedivano 
agli  ordini  ricevuti. 


121.  Da  Acanto  Serse  licenziò  da  sé  le  forze  navali, 
ordinando  ai  comandanti  di  queste  di  procedere  avanti, 
e  di  andarlo  ad  aspettare  a  Terma.  A  quella  Terma  che 
giace  sul  golfo  Termeo,  il  quale  prende  da  essa  appunto 
il  suo  nome  (19).  Dappoiché  il  re  aveva  appreso  che  la 
via  più  breve  per  lui  era  da  quella  parte,  Nel  rimanente 
poi  la  marcia  dello  esercito  da  Dorisco  fino  ad  Acanto  fu 
regolata  con  quest'ordine.  Serec,  cioè,  incominciò  dal  ri- 
partire tutte  le  sue  forze  di  terra  in  tre  diversi  corpi; 
disponendo  quindi  che  uno  di  questi  corpi ,  guidato  da 
Mardonio  e  da  Màsiste ,  camminasse  lunghesso  il  mare 
andando  di  conserva  con  il  naviglio;  un  altro,  sotto  Tri- 
tantecme  e  Gergi,  doveva  invece  inoltrarsi  per  le  vie  più 
interne:  e  il  terzo,  con  cui  procedeva  insieme  lo  stesso 
Serse,  tenne  una  strada  media  fra  gli  altri  due,  essen- 
dogli duci  Smerdomene  e  Megabizo. 
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122.  L'armata,  dunque,  licenziata  che  fu  da  Serse  e  tra- 
gittato il  canale  costrutto  nel  monte  Ato,  il  quale  mette 
nel  g-olfo  popolato  dalle  città  di  Assa,  di  Piloro,  di  Singo, 
di  Sarta;  e  dopo  avere  anche  da  queste  citth  levato  un 
certo  numero  di  milizie;  proseguì  la  sua  navigazione 
verso  il  golfo  Termeo.  E  oltrepassato  l'Arapelo,  promon- 
torio di  Torona,  ella  fece  una  specie  di  scorreria  innanzi 
alle  città  elleniche  di  Torona,  Galepso,  Sermila,  Meciberna 
ed  Olinto,  costringendole  tutte  al  tributo  di  navi  e  di  mi- 
lizie. La  regione  poi  occupata  da  dette  città,  si  chiama 
Sitonia. 


123.  Ma  l'armata  di  Serse  se  ne  tornò  poscia  innanzi 
al  promontorio  di  Ampelo;  e  quinci  per  la  via  più  dritta 
e  piti  breve  passò  avanti  all'altro  promontorio,  detto  Ca- 
nastreo,  il  quale  forma  il  punto  piiì  eminente  di  tutta  la 
regione  Pallcnica.  Donde  partendosi,  incettò  navi  e  levò 
milizie  dalle  città  di  Potidca,  di  Afiti,  di  Neapoli,  di  Ega, 
di  Terambo,  di  Sciona,  di  Menda  e  di  Sana;  città  tutte 
piantate  nella  regione  che  ora  si  chiama  Pallene,  e  che 
«na  volta  aveva  il  nome  di  Flegra.  Oltrepassato  poi  che 
ebbe  anche  questo  paese,  l'armata  tirò  innanzi  pel  suo 
destino,  levando  però  milizie  anche  dalle  città  prossime 
alla  Pallene  .  e  confinanti  col  golfo  Termeo ,  i  cui  nomi 
sono:  Lipasso,  Combrea,  Lisa,  Gigono,  Campsa,  Smila, 
Enea.  E  la  regione,  alla  quale  dette  città  appartengono, 
la  chiaman  Crossea.  Ma  superato  il  punto  di  Enea  (che 
è  la  città  da  me  menzionata  per  ultima  nella  fatta  enu- 
merazione), il  naviglio  di  Serse  si  trovò  messo  dentro  il 
golfo  Termeo  e  nelle  acque  della  Migdonia:  quindi,  final- 
mente, aflfcrrò  la  città  proprio  di  Terma,  e  lo  altre  due 
città  di  Sindo  e  di  Calestra  poste  sulla  foce  del  fiume 


Axio,  il  quale  separa  la  Mìgdonia  dalla  Bottiea.  E  là  dove 
questa  contrada  più  si  restringe  nella  direzione  del  mare, 
s'incontrano  le  due  città  d'Iena  e  di  Fella  (20). 


124.  L'armata,  dunque,  fece  sosta  dentro  al  golfo  Ter- 
mco  nelle  circostanze  dell'Axio,  della  città  di  Terma  e 
delle  altre  città  interposte,  in  aspettazione  del  re.  Serse 
poi  coir  esercito  di  terra  prese  le  vie  interiori  per  rag- 
giungere la  meta  di  Terna.  E  passando  per  la  regione 
Peonicae  la  Crestonica,  s'indirizzE)  al  fiume  Echedoro  (21). 
Il  quale  nasce  nei  monti  della  Crestonia,  scorre  attraverso 
alla  Migdonia ,  e  sbocca  infine  nel  mare  presso  a  quel 
padule  che  sì  forma  nelle  vicinanze  dell'Axio. 

125.  E  mentre  Serse  facea  suo  cammino  nel  paese 
sopradescritto,  intervenne  che  i  cammeli  deputati  al  tra- 
sporto delle  bagaglio  furono  assaliti  dai  leoni.  Perchè 
queste  belve,  uscendo  nella  notte  dai  loro  covi,  non  fa- 
cevano alcun  male  agli  uomini  né  agli  altri  giumenti  ; 
ma  contro  i  soli  cammeli  si  avventavano  da  disperati.  E 
a  qualclie  meravigliosa  cagione  si  attiene  per  certo  il 
fatto  singolarissimo  di  codesti  leoni,  da  non  so  qual  forza 
impediti  dal  nuocere  a  chicchessia;  ma  aizzati  invece  a 
scagliarsi  contro  i  cammeli,  specie  di  bestie  non  mai  da 
loro  per  innanzi  esperimentata  nò  vista. 

126.  Ma  già  tutte  queste  contrade  sono  piene  di  leoni 
e  di  bovi  silvestri  ;  di  quelli  che  vanno  famosi  per  le  al- 
tissime corna,  di  cui  si  fa  sì  gran  tratta  per  portarle  in 
Grecia.  Il  confine  poi  imposto  dalla  natura  ai  detti  leoni 
è  determinato,  da  una  parte  dal  fiume  Nesto  scorrente 
per  quel  di  Abdera ,  e  dall'altro  lato  dall'Acheloo  scor- 
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rcnte  per  l'Acarnania.  Imperocché,  oltre  ai  detti  termini; 
non  è  più  possibile  di  vedere ,  né  ad  oriente  né  ad  oc- 
cidente, alcun  leone:  ma  tutti  nascono  e  vivono  nello 
spazio  interposto  fra'  due  fiumi  summenzionati. 

127.  Pervenuto  poi  che  fu  Serse  nelle  circostanze  di 
Terma,  ivi  si  fermò  col  suo  esercito.  I  cui  alloggiamenti 
si  distendevano  lungo  la  costa  dei  mare  dalla  città  di 
Terma  e  dal  territorio  migdonico  fino  ai  fiumi,  detti  Lidia 
e  Aliacmone;  i  quali,  confondendo  a  un  dato  punto  le 
loro  acque  in  un  solo  corso,  separano  la  Bottiea  dalla 
Macedonia  (22).  E  di  tutti  questi  fiumi  da  me  testé  men- 
zionati, il  solo  Echedoro,  scaftiriente  nei  Crestonì ,  non  fu 
bastevole  a  dissetare  l'esercito. 

128.  Frattanto  Serse,  che  dalla  sua  stanza  di  Terma  ve- 
deva in  prospetto  i  due  altissimi  monti  tessalìci  dell'Ossa 
e  dell'Olimpo,  essendo  stato  informato  che  in  mezzo  ai 
delti  monti  si  apre  una  gola ,  per  la  quale  discorre  il 
flume  Peneo;  e  avendo  di  più  saputo  che  ci  era  quivi 
una  strada  per  la  Tessaglia;  desiderò  di  andare  a  vedere 
per  mare  lo  sbocco  del  Peneo.  Imperocché  egli  già  era 
sul  punto  di  guidare  l'esercito  per  la  via  interna  e  mon- 
tuosa della  Macedonia  infino  ai  Perrebi  e  ai  pressi  di 
Gonno,  nella  persuasione  che  altro  migliore  e  più  sicuro 
viaggio  non  si  trovasse  (23).  E  così  appunto  fece  Serse 
come  aveva  desiderato.  Montò,  cioè,  sopra  una  uave  Si- 
donia  (  quella  medesima  che  soleva  sempre  adoprare  in 
simili  congiunture);  e  poi  fece  segno  alle  altre  navi  di 
edogliere  e  di  prendere  il  largo,  lasciando  ferme  le  mi- 
lizie terrestri  al  lor  posto.  Raggiunta  poi  che  ebbe  Serse 
ia  foce  del  Peneo,   e  consideratala  attentamente,  ne  fu 
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preso  di  grandissima  meraviglia.  Poi  chiamate  a  pò  le 
sne  guide,  domandò  loro:  Se  era  fra  le  coso  possibili  di 
divertire  il  corso  di  quel  fiume,  e  di  farlo  sboccare  nel 
mare  da  qualche  altra  parte. 


129.  È  fama  che  la  Tessaglia  formasse  anticamente  un 
lago,  es-^endo  cinta  da  altissimi  monti  per  ogni  parte. 
Dappoiché  dal  lato  d'oriente  la  chiudono  i  monti  del  Pelio 
e  deirOt<sa  (i  quali  fra  loro  confondono  le  proprie  radici); 
a  settentrione  l'Olimpo;  ad  occidente  il  Pindo;  a  mezzo- 
giorno la  catena  dell'Otri;  e  la  terra  che  tiene  il  mezzo 
di  questi  monti  forma  appunto  la  Tessaglia;  paese  basso 
e  fatto  come  tma  conca.  Donde  poi  avviene  che  i  cinque 
maggiori  e  piìi  nominati  suoi  fiumi,  oltre  a  molte  altre 
riviere  di  minor  conto  ;  e  sono  il  Penco,  l'Apidano,  l'Ono- 
cono,  l'Enipeo  ed  il  Pamiso;  riversandosi  nella  medesima, 
dapprima  si  diflfondono  precipitando  dai  monti  circostanti, 
entro  il  piano  tessalìcn;  e  poi  per  mezzo  di  una  gola  di 
monte  trovano  sbocco  nel  mare.  Ma  ciò,  dopo  avere  con- 
fase le  loro  diverse  correnti  in  un  solo  Ietto  :  di  maniera  che 
da  quel  punto  in  poi  dove  accade  la  confusione  delle  acque, 
il  solo  nome  del  Peneo  sopravvive  e  trionfa,  e  tutti  gli 
altri  nomi  scompaiono.  NegH  antichi  tempi  però,  e  prima 
che  fosse  aperta  quella  gola  e  quell'emissario,  dicesi  che 
gli  odierni  fiumi  della  Tessaglia,  e  oltre  ai  fiumi  il  lago 
Bibei(ie  ancora,  non  si  distinguessero  già  con  quei  nomi 
con  cui  oggidì  si  distinguono;  ma  nientemeno  occupas- 
sero allo  stesso  modo  il  paese ,  in  guisa  da  formare  di 
tutta  la  Tessaglia  un  sol  lago.  Gli  stessi  Tessali  poi  sono 
quelli  che  attribuiscono  a  Nettuno  l'apertura  della  gola, 
per  la  quale  corre  e  sbocca  il  Penco;  e  credo  che  dican 
bene.  Imperocché  chiunque  pensa  che  Nettuno  sia  il  som- 


à 


—  81  — 


movitor  della  terra,  e  conseg-uentemente  gli  effetti  dei 
terremoti  gli  ascrive  ;  al  vedere  quella  gola  tessalica, 
deve  tosto  indurre  che  fu  fatta  da  lui ,  essendo  sempre  a 
me  parso  un  chiaro  effetto  di  terremoti  quella  distra- 
zione di  monti. 


130.  Le  guide  poi  a  cai  Serse  si  era  rivolto  per  cono- 
scere se  era  cosa  fattibile  di  divergere  il  corso  del  Penco, 
dandogli  un  altro  sbocco  nel  mare;  dopo  aver  presa  una 
esatta  notizia  dei  fatti  ;  così  gii  risposero:  Questo  fiume 
non  può  avere  altra  uscita  possibile  al  mare  diversa  da 
quella  che  ha  ora,  conciossiachè  la  Tessaglia  sia  circon- 
data e  chiusa  dai  monti  per  tutti  i  lati.  Alle  quali  parole 
delle  sue  guide,  narrano  che  Serse  replicasse  in  questi 
termini:  Conveniamo,  che  i  Tessali  sono  uomini  molto 
prudenti.  Dappoiché  già  da  un  pezzo ,  coi  loro  trattati 
meco,  provvidero  da  savi  e  con  buon  accorgimento  alle 
cose  loro.  Mossi,  io  credo,  oltre  ad  altre  ragioni,  anche 
dal  fatto  di  possedere  una  contrada  così  facile  ad  esser 
vinta  e  prestamente  occupata.  Basterebbe  infatti  cacciare 
i]  fìnme  dentro  la  loro  terra,  respingendolo  indietro  me- 
diante un  argine  che  ne  serrasse  la  gola;  o  basterebbe,  in 
altri  termini,  che  la  corrente  del  Peneo  fosse  voltata  contro 
tatte  quelle  altre  correnti  che  l'alimentano;  perchè  la 
Tessaglia,  ad  eccezione  dei  monti,  andasse  tutta  sott'ac- 
qua. E  queste  cose  diceva  Serse,  in  rispetto  massimamente 
degli  Alevadi,  i  quali,  primi  fra  tutti  i  Greci,  ai  re  si  erano 
sottoposti  ;  e  le  cui  promesse  di  amicizia ,  Serse  anche 
credeva  fossero  state  approvate  da  tutti  i  popoli  tessalici. 
Terminate  poi  che  ebbe  il  re  le  riferite  parole,  e  dopo 
avere  osservato  quanto  voleva  osservare,  se  ne  ritornò 
▼orso  Terma. 

4 
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131.  Quindi  sostò  pei' diversi  giorni  uella  Pieria,  intanto 
che  uno  dei  suoi  tre  corpi  d'esercito  spazzava  per  mezzo  di 
tagli  la  via  delle  selvose  montagne  macedoniche,  e  apriva 
però  il  passaggio  in  Perrebia  a  tutte  le  schiere  di  Serse. 
Intanto  facevano  ritorno  gli  araldi  spediti  in  Grecia  a 
chiedere  l'oEFerta  della  terra  e  dell'acqua:  e  chi  di  loro  tor- 
nava vacuo  d'ogni  promessa,  chi  colia  promessa  in  mano. 

132.  E  i  popoli  che  si  piegarono  alla  ingiunzione  di 
Serse  furono  questi:  i  Tessali,  i  Dolopi,  gli  Eniani,  i  Per- 
rebì,  i  Locresi,  i  Magneti,  i  Mali,  gli  Achei  FtioLici,  e 
finalmente,  i  Tebani  cogli  altri  Beoti,  ad  eccezione  di  quei 
di  Tespi  e  di  Platea  (24).  Contro  i  quali  popoli,  gli  altri 
Greci  che  si  risolvettero  per  la  guerra  al  Barbaro ,  si 
strinsero  con  un  giuramento  che  sonava  così:  Qualun- 
que popolo  ellenico  si  sarà  sottomesso  al  re  di  Persia 
senza  necessità,  e  mentre  aveva  le  sue  cose  tuttavia  ia 
fiore,  verrà  gabellato  nel  decimo  dei  propri  averi  in  fa- 
vore del  Nume  delfico.  Questi  furono,  dunque,  i  termini 
della  giurata  alleanza  (25). 

133.  Ma  Serse  non  mandò  alcun  araldo  nò  ad  Atene 
né  a  Sparta  a  chiedere  l'offerta  della  terra  e  dell'acqua; 
e  la  ragione  fu  questa.  Che  quando,  nei  tempi  anteriori, 
Dario  spacciò  suoi  messi  a  tale  effetto  presso  gli  Ate- 
niesi ed  i  Lacedemoni;  i  primi  gettarono  gli  oratori  per- 
siani in  un  baratro,  gli  altri  in  un  pozzo,  invitandoli  a 
trar  fuori  di  là  la  terra  e  l'acqua  da  portare  al  re.  Del 
quale  misfatto  qual  gastigo  riportassero  gli  Ateniesi  non 
potrei  dire,  null'altro  sapendo  da  questo  in  fuori;  che  la 
loro  città  e  il  territorio  fu  effettivamente  in  appresso  de- 
vastato e  diserto.  Ma  senza  che  io  vegga  contuttociò  uu 
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intimo  e  necessario  rapporto  fra  tali  fatti  e  l'espiazionò 
di  qaella  colpa. 

134.  Sui  Lacedemoni  invece  si  ag-gravò  visibile  l'ira  di 
Taltibio,  il  famoso  araldo  di  Ag-amenuone.  Imperciocché 
ceso  ha  tempio  e  culto  in  Isparta;  dove  sopravvivono  sem- 
pre i  successori  di  Taltibio,  conosciuti  col  nome  di  Taltibì, 
ai  quali  per  intatto  privilegio  sono  state  perpetuamente 
affidatele  ambasciate lacedemoniche. Da  quell'ora  però  che 
fn  commesso  il  misfatto,  non  accadde  mai  più  agli  Spar- 
tani di  poter  fare  un  sacrificio  propiziatorio;  e  durava 
già  da  un  pezzo  questo  infelice  stato  di  cose.  Per  lo  che 
i  Lacedemoni  profondamente  scossi  e  attristati ,  avendo 
tenute  parecchie  concioni  di  popolo,  e  avendo,  infine, 
pubblicato  un  bando  in  cui  si  diceva  che  si  facesse  in- 
nanzi chiunque  era  pronto  a  morire  per  la  salute  di 
Sparta  ;  allora  fu  che  Spertia  6glio  di  Aneristo,  e  Buli 
figlio  di  Nicolao;  uomini  di  nobile  stirpe  e  di  singolare 
ricchezza;  si  dichiararono  parati ssimi  a  mettersi  in  balìa 
di  Serse,  e  a  pagare  essi  qualunque  pena  per  gli  uccisi 
messaggeri  di  Dario.  Talmentechè  gli  Spartani  li  spedi- 
rono in  Media,  come  destinati  a  morte. 


135,  Ma  è  veramente  degna  di  meraviglia  la  fortezza 
d'animo  di  tali  uomini,  come  sono  degne  di  meraviglia 
le  parole  che  di  loro  riferiremo.  Perchè  essendo  essi  per- 
venuti, mentre  si  avviavano  a  Susa,  alla  residenza  d'I- 
dame;  personaggio  persiano  cui  era  commesso  il  comando 
delia  costa  marittima  dell'Asia;  questi  li  accolse  con  di- 
atoctrazioni  di  squisita  ospitalità,  e  mentre  li  trattene^ 
volse  loro  improvvisamente  tali  parole:  E  perchè 
voi  rifiutate  di  divenire  amici  del  re?  Eppo 
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che  voi  guardaste  in  me  e  nelle  cose  mie,  per  apprendere 
in  qual  modo  il  re  sappia  onorare  li  valentuomini.  Assog- 
gettatevi, dunque,  voi  pure  al  re,  il  quale  vi  ha  in  conto 
di  uomini  prestantissimi;  e  ambidue  vedrete  toccarvi  in 
sorte  il  governo  di  qualche  parte  della  Grecia  per  gra- 
zioso favore  di  Serse.  Al  quale  discorso  gl'inviati  Spartani 
risposero  in  questa  forma  :  Il  tuo  consiglio,  o  Idarne,  non 
ha  saldo  né  equanime  fondamento.  Perchè  tu  ci  consigli, 
trovandoti  in  tal  condizione  che  hai  fatto  bensì  ottimo 
sperimento  di  una  cosa,  ma  sei  affatto  ignaro  di  un'altra. 
Sai  in  vero  benissimo  che  cosa  vuol  dire  esser  servo: 
ma  non  avesti  mai  sentore  alcuno  di  libertà  ;  e  ignori 
quindi  se  essa  sia  dolce  cosa  o  non  sia.  Che  se  l'avessi 
per  tuo  conto  sperimentata,  siamo  certissimi  che  ci  con- 
siglieresti  a  difenderla,  non  pur  colle  aste  ma  colle  scuri. 
Questa  fu  la  risposta  che  coloro  dettero  a  Idarne. 


136.  Pervenuti  poi  che  furono  a  Susa,  e  entrati  al  co- 
spetto del  re,  per  prima  cosa  ricusarono  di  prosternarsi 
dinanzi  a  Serse,  nonostante  gl'inviti  e  la  violenza  usata 
dai  cortigiani;  affermando  che  non  avrebbero  mai  fatto 
una  cosa  tale ,  neppure  se  per  forza  si  fosse  sbattuto 
loro  il  capo  per  terra,  si  perchè  non  entrava  nelle  proprie 
usanze  l'adorazione  di  un  uomo,  e  perchè  non  erano  ve- 
nuti a  tal  fine.  Schermitisi  quindi  gl'inviati  spartani  dalle 
dette  pressure,  essi  si  rivolsero  a  Serse  con  queste  o  so- 
miglianti parole:  0  re  dei  Medi,  i  Lacedemoni  ci  man- 
darono qui  perchè  noi  pagassimo  il  fio  della  uccisione 
commessa  a  Spartane!  vostri  araldi,  Ma  dicono  che  Serse, 
principe  dotato  di  alti  e  generosi  sensi,  rispose:  Che  egli 
non  avrebbe  già  seguito  contro  di  loro  l'esempio  dei  La- 
cedemoni ,  e  non  volea  manometterli.  Né  era  neppur  da 
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credere  (  aggiunse  )  che  ,  contrapponendosi  uccisione  a 
uccisione,  venissero  quindi  prosciolti  i  Lacedemoni  dello 
antico  misfatto. 


137.  Comunque,  l'ira  di  Taltibio,  dopo  i  descritti  procedi- 
menti di  Sparta,  rimase  per  allora  vinta  e  attutata,  non- 
ostante il  ritorno  di  Bull  e  di  Spertia  in  patria.  Ma,  dopo 
lungo  tempo,  ella  riarse;  e  riarse  precisamente  durante 
la  guerra  del  Peloponneso,  secondochò  affermano  i  La- 
cedemoni. Nella  qual  cosa  io  vedo  più  che  mai  chiaro 
l'effetto  di  un'operazione  divina.  Perchè  se  si  fosse  eser- 
citata tale  ira  su  quei  legati  medesimi  che  erano  andati 
a  Susa  per  placarla,  nou  quietandosi  ella  fino  a  tanto  che 
non  diventasse  pieno  l'effetto  della  promessa;  il  fatto  po- 
teva avere  una  ragionevole  spiegazione.  Ma  il  farla  cadere, 
come  avvenne,  sui  figli  loro,  chiamati  Nicolao  ed  Aneristo 
(quello  stesso  Aneristo  che  riuscì  a  predare  i  poveri  Alici, 
coloni  di  Tirinto  (26),  avendo  afferrata  la  loro  spiaggia 
con  una  nave  oneraria  piena  d'armati);  sarebbe  per  me 
UQ  fatto  inconcepibile,  se  non  lo  riferissi  ad  un  influsso 
divino.  Il  certo  è  peraltro,  che  i  detti  figliuoli  di  Bull  e 
Spertia,  essendo  stati  spediti  dai  Lacedemoni,  come  mes- 
saggi, nell'Asia;  per  tradimento  di  Sitalcc  figlio  di  Tere, 
re  dei  Traci,  e  di  Nimfodoro  figlio  di  Pete,  cittadino  di 
.ibdera,  furono  sopraggiunti  in  prossimitìi  di  Bisante 
sull'Ellesponto,  e  trascinati  nell'Attica;  dove  trovaron  la 
morte  per  mano  degli  Ateniesi,  insieme  con  Aristea  figlio 
di  Adimanto,  cittadino  di  Corinto.  I  quali  fatti  però  ac- 
caddero molti  anni  appresso  alla  spedizione  di  Serse  (27). 

138.  Ma  è  ormai  tempo  che,  rifacendomi  indietro,  io 
riattacchi   il  filo   della  mia  narrazione.  E  dirò  dunque, 


come  la  spedizione  di  Sersc  intrapresa  sotto  il  colore  di 
mover  g-uerra  ad  Atene,  fa  effettivamente  rivolta  contro 
l'intera  Grecia.  La  qual  cosa  essendo  stata  subodorata  per 
tempo  dai  Greci,  essi  si  trovarono  dipoi  in  varie  dispo- 
sizioni d'animo  riguardo  a  Serse.  Perchè,  quelli  che  ave- 
vano ceduto  al  re  persiano  mediante  l'oÉFerta  della  terra 
e  dell'acqua,  nodrivaoo  gran  fiducia  che  nulla  di  dispia- 
cente sarebbe  loro  toccato  dal  Barbaro:  e  quegli  altri  in- 
vece che  gli  avevano  resistito,  vivevano  in  gran  timore^ 
stante  la  scarsità  delle  forze  navali  che  la  Grecia  poteva 
opporre  all'assalitore,  e  la  riluttanza  addimostratasi  nelle 
moltitudini  di  stringersi  insieme  in  una  difesa  comune. 
inclinando  esse  piuttosto,  e  con  un  certo  calore,  alla  causa 
medica. 

139.  Qui  poi  la  necessità  mi  costringe  a  diro  schietta- 
mente quello  che  io  penso,  per  quanto  possa  essere  in- 
grata alla  maggior  parte  degli  nomini  la  mia  opinione. 
Ma  siccome  credo  di  esser  nel  vero,  così  nulla  mi  trat- 
terrà dal  manifestarlo.  Se  gli  Ateniesi,  spaventati  dal- 
l'imminente pericolo,  avessero  abbandonato  ii  loro  paese, 
0  non  abbandonandolo,  si  fossero  soggettati  a  Serse,  è 
certo  che  nessun  altro  popolo  ellenico  avrebbe  osato  di 
contrastare  per  maro  al  re  di  Persia.  Onde,  venuta  meno 
ogni  resistenza  nel  mare,  ecco  come  sarebbero  infallibil- 
mente seguite  le  cose  di  terraferma.  Quantunque  i  La- 
cedemoni avessero  protetto  l'Istmo  dì  molte  o  forti  linee  • 
di  mura,  pure  abbandonati  dai  loro  soci  (non  per  volontà, 
ma  p<ir  forza,  in  grazia  dello  investimento  e  della  presa 
delle  singole  città  per  opera  del  naviglio  barbarico),  essi 
sarebbero  rimasti  soli.  Ridotti  poi  a  tale  stato  di  solitu- 
dine, avrebber  dovuto,  dopo  alcune  provo  gloriose,  gene- 


resamente  soccombere.  Questo  ò  il  fato  che  li  attendeva: 
seppure,  vedendo  gli  altri  Greci  inclinare  alla  causa  me- 
dica, non  avessero  anche  loro  aderito  finalmente  alle 
pretensioni  di  Serse.  Ma  in  un  modo  o  nell'altro,  la  con- 
clusione ritornava  al  medesimo:  vale  a  dire,  che  la  Grecia 
sarebbe  divenuta  suddita  dei  Persiani.  Imperocché  io  non 
giungo  a  capacitarmi ,  di  quale  utilità  potessero  essere 
qnelle  linee  di  mura  tirate  nella  larghezza  dell'Istmo,  in- 
.fino  a  che  il  re  di  Persia  prevaleva  sul  mare.  Onde, 
chiunque  dirà  che  gli  Ateniesi  furono  i  salvatori  della 
Grecia,  si  apporrà  al  vero.  Imperocché  da  qualunque  parte 
essi  si  mettessero,  là  doveva  tra  beccar  la  bilancia.  Avendo 
quindi  risolutamente  abbracciato  il  partito  della  libertà  el- 
lenica, da  se  soli  bastarono  a  scotere  quanti  erano  tuttavia 
nella  Grecia  non  fautori  dei  Barbari  :  e  in  conseguenza, 
dopo  l'obbligo  che  ci  lega  agli  Dei,  dobbiamo  saper  grado  a 
loro  della  cacciata  del  re.  Nò  i  terribili  e  paurosi  oracoli 
di  Delfo  furono  sufficienti  per  indurli  a  disertare  la  causa 
patria.  Ma  rimasero  fermi  al  loro  posto,  e  osarono  attender 
da  prodi  l'impeto  dell'invasore. 

140.  Imperocché  gli  Ateniesi  avevano  in  effetto  spediti 
loro  messaggi  all'oracolo  delfico.  I  quali  messaggi,  dopo 
avere  adempiute  nel  giro  del  tempio  le  debite  cerimonie, 
ed  essere  poi  entrati-  e  sedutisi  dentro  la  cella ,  udirono 
dalla  bocca  della  Pitia  .  che  si  chiamava  Andronica ,  il 
wguente  responso: 

A  che,  stolti,  sedete?  Oh  della  terr.i 
Agli  estremi  fuggite  ;  e  case,  e  l'alte 
Rocclie  lasciato  di  cittade  a  cerco. 
Chò  capo,  e  busto,  o  mani  e  piedi  estremi 
Illoii  oon  aadran  ;  e  ancor  del  mezxo 
Pur  OOQ  vedrai  alcuna  parto  intatta; 


Che  tutto  abbatta  e  il  fuoco  e  il  fiero  Marta 
Assiso  lopra  del  Sirìaco  carro. 
E  molte  belle  e  poderose  terre 
Cadon  coal  ;  e  tu  non  sei  più  sola. 
Stermina  il  fuoco  nella  sua  ruioa 
Dei  numi  i  templi  per  timor  sudanti, 
E  tremebondi  per  terra  ;  da'  tetti 
Groada  atro  sangue  apportator  d'estremi 
DaoDi.  Lasciate  i  sacri  peaetrali, 
E  contro  i  mali  riafrancate  il  core. 


* 


141,  Ricevuto  che  ebbero  dunque  questo  respoaso,  i 
legati  ateoiesi  si  sentirODO  dentro  un'afflizione  inestima- 
bile. E  dappoiché  essi  erano  rimasti  coll'animo  profon- 
damente scosso  e  prostrato,  Timone  fig-ho  di  Aodrobulo, 
uno  dei  maggiori  e  più  reputati  cittadini  di  Delfo,  fece 
opera  di  rincorarli;  consigliando  loro  di  prendere  in  mano 
un  ramo  di  oliva,  e  di  rientrare  così  nell'edicola  per  chie- 
dere un  nuovo  oracolo  coU'attitudine  di  supplicanti.  Il 
qual  consìglio  essendo  stato  seguito  dagli  Ateniesi,  essi 
indirizzarono  al  Nume  delfico  questa  preghiera  :  O  re 
Apollo,  sii  a  noi  e  alla  patria  nostra  cortese  dì  migliori 
oracoli,  benignamente  guardando  a  questi  rami  di  olivo 
con  cui  ti  veniamo  innanzi:  altrimenti  promettiamo  di 
non  moverci  piiì  da  questa  cella,  ma  vi  rimarremo  fer- 
missimi fino  alla  morte.  Cosi  dissero  i  legati  ateniesi:  e 
la  fatidica  donua  rispose  loro  conquesto  secondo  oracolo; 

Palla  pregante  propiziar  non  può  te 
Con  molti  detti,  e  col  profondo  senno 
L'olimpio  Giove;  ma  responso,  saldo 
Quale  adamante,  poigerotti  ancora. 
Quando  sia  presa  ogni  alti'a  parte,  quanta 
fì  tra  il  confin  Europio  e  la  lat^-bra 
Del  diviu  Citerone,  allora  Giove 
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Dall'ampio  «guardo  alla  Tritooia  prole 
Darà  che  solo  ioespugiiato  resti 
Il  ligneo  muro,  a  te  utilo  e  ai  figli  : 
Non  cavalieri  o  fanti,  onde  un'inimensa 
Oste  Bul  continente  a  te  vien  centra, 
Ta  tranquillo  aspettar,  ma  il  loco  cedi. 
Volgendo  il  dorso.  Verrà  giorno  in  cui 
Anche  tu  starai  contro:  o  Salamioa 
Diva,  tu  perderai  di  donne  i  figli, 
O  sia  Cerere  sparsa,  o?7er  raccolta. 

142.  Le  quali  parole  essendo  sembrate  a;  legati  (come 
in  effetto  erano)  pili  morbide  delle  prime',  essi  subito  le 
ti^scrissero,  e  poi  se  ne  tornarono  alla  volta  di  Atene. 
Riferito  però  che  ebbero  al  popolo  l'ottenuto  responso,  in 
molti  e  vari  giudizi  si  divise  l'opera  degl'interpreti;  ma 
due  principalmente  furono  le  opinioni  che  vennero  fra 
loro  a  più  aperto  e  decisivo  contrasto.  Dappoiché  alctini 
dei  seniori  affermavano:  che  a  parer  loro,  il  Nume  del- 
fico aveva  voluto  unicamente  significare  che  l'acropoli 
sarebbe  rimasta  in  piedi.  La  rócca  d'Atene  era  protetta 
infatti  anticamente  da  uno  steccato  :  e,  in  considera- 
zione appunto  di  questo  steccato,  coloro  congettura- 
vano che  a  lui  si  riferisse  quel  luogo  dell'oracolo, 
dove  si  tocca  del  muro  dì  legno.  Ma  altri  invece  oppone- 
vano, che  Apollo  con  tale  espressione  dovette  avere  in 
mira  le  navi;  e  però  raccomandavano  che  navi  si  alle- 
stissero, che  navi  si  radunassero ,  dismettendo  il  pensiero 
di  ogni  altra  cosa.  Se  non  che  questi  stessi  che  inter- 
pretavano il  muro  di  legno  nel  senso  di  «a»/,  restavano 
poi  perplessi  e  confusi  dirimpetto  agli  ultimi  versi  della 

Pitia: 

o  Salamioa 

Divsi  tu  perderai  di  donne  i  figli, 

Ò  sia  Cerere  sparsa,  orrer  raccolta. 


Conciossiachè  queste  parole  fossero  concordemente  in- 
terpretate di  tal  maniera,  come  vi  si  predicesse  una  scon- 
fitta degli  Ateniesi  presso  Salamina,  dato  che  eglino  si 
fossero  apprestati  a  combattere  una  battaglia  navale  da 
quelle  parti. 


143.  Ma  viveva  in  quel  tempo  dentro  Atene  un  uomo, 
da  poco  tempo  innalzato  alle  prime  cariche  dello  Stato, 
e  che  aveva  nome  Temistocle,  benché  fosse  più  general- 
mente chiamato  il  Jtglio  di  Neoclc.  Il  quale  uomo  però 
si  mise  a  sfatare  come  insussistente  ed  assurda  Tin- 
terpretazione  generalmente  data  alle  ultime  parole  del- 
l'oracolo delfico,  cosi  ragionando:  Se  realmente  queste 
parole  riferir  si  dovessero  ad  Atene,  mi  pare  evidente  che 
Apollo  non  avrebbe  usate  espressioni  così  soavi.  E  in- 
vece di  dire:  0  diva  Salamina,  avrebbe  esclamato  piut- 
tosto :  0  miserabile  Salamina  ;  dappoiché  presso  a  lei 
avrebbe  dovuto  avverarsi  una  strage  dei  suoi  paesani. 
Ma,  facendo  giusta  estimazione  delle  coso,  gli  è  ai  ne- 
mici del  nome  ellenico  che  devono  riferirsi  le  predizioni 
di  Apollo;  non  già  agli  Ateniesi.  Onde  riuscì  Temistocle 
a  persuaderli  di  apparecchiarsi  ad  una  lotta  navale;  im- 
perocché, secondo  lui,  a  questo  punto  aveva  mirato  l'o- 
racolo colla  sua  espressione  del  muro  di  legno,  E  inter- 
venuta pertanto  quest'aperta  dichiarazione  di  Temistocle, 
gli  Ateniesi  trovarono  l'opinione  di  lui  molto  più  vera  e 
accettabile  di  quella  de^li  altri  interpreti.  I  quali  dissua- 
devano il  popolo  da  ogni  apprestamcuto  navale,  o  la  somma 
del  tutto  riducevano  in  un  completo  abbandono  di  ogni 
maschio  proposito.  Cosicché  gli  Ateniesi,  secondo  loro,  non 
avrebbero  dovuto  alzare  neppure  un  dito  contro  l'oste 
nemica,  ma  esulare  piuttosto  dalla  patria,  o  andare  in 
cerca  di  nuova  terra. 
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144.  Ma,  ancbo  in  tempi  anteriori ,  la  sentenza  di  Te- 
mistocle aveva  opportunamente  vinto  il  partito  nei  con- 
sig-Ii  pubblici.  Perchè  allorquando  il  tesoro  di  Atene  ri- 
boccò di  pecunia,  in  causa  dcH'affluenza  dei  metalli  pre- 
ziosi provenienti  dalle  miniere  del  Laurio;  e  già  sì  stava 
per  eseguire  una  distribuzione  di  danaro  fra' cittadini, 
onde  sarebbero  toccate  duo  dramme  per  testa;  Temistocle 
ci  si  oppose,  e  indusse  invece  gli  Ateniesi  ad  impiegare 
quel  danaro  nella  costruzione  di  dwgento  navi ,  che  do- 
vevano servire,  diceva  egli,  per  la  guerra  contro  gli  Egi- 
Bcti.  La  qual  guerra  digiti  appiccata  fra'  due  popoli ,  si 
può  ben  dire  che  tornasse  in  vera  salute  della  Grecia, 
dappoiché  costrinse  gli  Ateniesi  a  darsi  agli  esercizi  e 
alle  provvisioni  navali.  Né  quelle  dugento  navi  che  ab- 
biamo dette,  furono  effettivamente  adoperate  al  fine  an- 
tiveduto e  proposto;  ma  riuscirono  poi  opportunissime 
alla  Grecia  in  un'altra  occasione.  Perchè  infatti  gli  Ate- 
niesi le  ebbero  in  pronto  nell'ora  dello  distrette  persiane, 
oltre  alle  altre  che  dovettero  costruirne  di  giunta.  E  in 
seguito  alle  consulte  fatte  dopo  il  ricevuto  oracolo ,  gli 
Ateniesi  deliberarono  di  andare  incontro  all'invasore  per- 
eiano  con  tutte  le  loro  forzo  raccolte  sopra  le  navi,  cre- 
dendo di  obbedire  con  ciò  all'espresso  volere  del  Nume 
delfico;  e  con  disposizione  di  unirsi  a  quanti  altri  Greci 
avessero  la  voglia  di  seguitarli.  Cosi  stanno,  adunque,  Io 
cose  rispetto  agli  oracoli  ottenuti  dagli  Ateniesi. 

145.  Posciachè  poi  si  trovarono  riuniti  nel  luogo  con- 
venuto, i  rappresentanti  dei  popoli  più  saggi  e  patriottici 
dell'Eliade,  propriamente  detta;  e  seguito  fra  loro  un  certo 
ricambio  d'ideo  e  le  protestazioni  della  reciproca  fede  ; 
tutti  finalmente  si  accordarono  in  questo  concetto:  essere 


* 


primieramente  importante  di  comporre  ogni  litigio,  e  di 
troncare  ogni  guerra  che  potesse  per  avventura  sussi- 
stere fra  i  membri  confederati  (28).  E  c'erano  in  realtà 
delle  guerre  avviate  fra  loro  ;  massimamente  quella 
che  ardeva  da  qualche  tempo  fra  Atene  e  l' isola  di 
Egina.  Avendo  poi  risaputo  i  confederati  che  Serse  si 
trovava  nella  città  di  Sardi  con  il  suo  esercito,  stabili- 
rono di  mandare  propri  esploratori  in  Asia,  i  quali  s'infor- 
massero della  vera  condizione  delle  cose.  Parimente  fer- 
marono di  spedire  ambasciadori  in  Argo,  perchè  procu- 
rassero di  attrarre  anche  questo  Stato  nella  lega  armata 
contro  i  Persiani:  e  altri  decretarono  d'inviarne  a  Gelone, 
figlio  di  Dinomene,  in  Siciha;  altri  a  Corcira;  altri  in 
Creta;  colla  commissione  d'impetrare  da  tutte  queste  parti 
aiuti  alla  causa  ellenica.  E  in  tal  modo  confidavansi  di 
unire  i  diversi  popoli  della  Grecia  in  uno  sforzo  comune,  e 
di  vederli  procedere  stretti  e  concordi  dirimpetto  a  un 
pericolo  che  li  minacciava  tutti  del  pari.  Infinitamente 
poi  maguiScavasi  la  grandezza  di  Gelone,  al  cui  confronto 
pareva  che  impallidisse  ogni  altra  grandezza  ellenica. 

146.  Stabilite,  dunque,  che  ebbero  i  confederati  le  dette 
deliberazioni,  e  data  tregua  alle  reciproche  inimicizie,  essi 
mandarono  per  prima  cosa  tre  esploratori  in  Asia.  I  quali 
essendo  giunti  a  Sardi ,  e  avendo  cominciato  le  proprie 
investigazioni  intorno  all'esercito  nemico,  furono  soprap- 
presi, e  subito  dipoi  interrogati  dai  capi  delle  milizie 
persiane.  In  conseguenza  di  che  già  stavano  per  esser 
condotti  a  morire,  perchè  dannati  nel  capo.  Ma  Serse, 
avendo  avuta  notizia  del  fatto,  biasimò  altamente  la  con- 
dotta dei  capitani;  e  spacciò  di  presente  alcuni  dei  suoi 
satelliti,  coir  ordine  espresso  di  condurgli  avanti  gli  espio- 


J 
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latori,  se  li  trovavano  ancora  vivi.  Ma  avendoli  in  effetto 
trovati  vivi  ,  e  condotti  (secondo  l'ordiDe  ricevuto)  alla 
presenza  del  re;  questi,  dopo  avere  domandato  agli  spioni 
greci  il  motivo  della  venuta ,  comandb  ai  detti  satelliti 
di  menarli  intorno  a  vedere  tutto  l'esercito  persiano, 
a  piedi  e  a  cavallo:  quando  poi  fossero  stati  sazi  dello 
spettacolo,  dovevano  lasciarli  andar  sani  e  salvi  dove  loro 
piacesse  meglio. 


147.  Serse  quindi  giustificava  col  seguente  discorso 
la  ragione  del  suo  operato;  che  se  quegli  spioni  mori- 
vano, né  i  Greci  avrebbero  mai  saputo  di  quanto  sovra- 
stava alla  fama  la  sua  potenza,  né  d'altra  parte  un  gran 
danno  sarebbe  venuto  ai  nemici  colla  perdita  di  tre  uo- 
mini. I  quali,  invece,  tornandosene  a  casa,  non  esser  fuori 
del  verosimile  che  gli  Elleni,  bene  informati  da  essi  degli 
apparecchi  persiani,  si  risolvessero  a  sacrificare  la  libertà, 
anche  prima  di  cimentarsi  a  nessuna  impresa.  l>onde 
poteva  seguire  il  fortunatissimo  caso,  di  ottenere  ciò  che 
si  voleva  senza  gl'incomodi  della  guerra.  I  quali  senti- 
menti di  Serse  avevano  una  gran  convenienza  con  quelli 
già  da  lui  espressi  in  un'altra  occasione.  Allorché,  cioè, 
trovandosi  egli  in  Abido,  scorse  alcune  navi  cariche  di 
grano,  che  attraversavano  l'Ellesponto,  dirette  alla  volta 
di  Egina  e  del  Peloponneso.  Onde  i  consiglieri  che  lo 
circuivano,  non  appena  si  furono  addati  che  erano  navi 
nemiche,  subito  si  disposero  per  catturarle;  ansiosi  aspet- 
tando un  cenno  regio  che  a  tanto  li  licenziasse.  Ma 
Serse  invece  domandò  loro:  Per  qual  direzione  navigas- 
sero quelli  là.  E  gli  altri  avendo  risposto:  Vanno  ai 
tooi  nemici,  o  signore,  portando  grano;  il  re  tosto  ri- 
prese: Ma  anche  noi  ci  avviamo  alla  stessa  parte,  obbli- 


gati  a  tirarci  dietro  una  quantità  enorme  di  grano  oltre 
alle  altre  provviste:  che  ingiuria,  dunque,  ci  fanno  essi, 
aiutandoci  se  non  altro  nel  trasporto  delle  granaglie? 
Quegli  esploratori  greci,  dunque,  di  cui  dianzi  parlammo, 
dopo  avere  ogni  cosa  nel  campo  persiano  attentamente 
osservato,  e  quindi  licenziati  da  Serso ,  se  ne  tornarono 
ÌD  ^latria. 


148.  Ma  i  Greci  collegati  contro  Persia,  alla  spedizione 
degli  esploratori  fecero  pure  succedere  l'invio  di  propri 
messaggeri  in  Argo.  E  secondo  la  tradizione  degli  Ar- 
givi ,  le  cose  passarono  in  tal  modo.  Che  gli  Argivi 
ebbero  prontamente  notizia  delle  prime  mosse  del  Bar- 
baro contro  la  Grecia:  e  informati  di  queste,  e  consape- 
voli insieme  clie  gli  altri  Elieni  inviterebbero  loro  pure 
ad  entrare  nella  lega  autipersiana ,  spacciarono  in  dili- 
genza legati  all'oracolo  di  Delfo,  i  quali  dovevano  inter- 
rogare il  Nume  sul  punto:  Che  cosa  ad  essi  più  con- 
veniva di  fare,  volendo  provvedere  nel  miglior  m^ 
possibile  alle  cose  sue.  Dappoiché  poco  prima  aveva 
ceduto  seimila  dei  loro  cittadini  uccisi  per  mano  a 
Lacedemoni  e  di  Cleomene,  figlio  di  Anassandrida.  E 
questo  precisamente  (secondo  la  tradizione  argiva)  fu  il 
fatto  che  dette  causa  alla  spedizione  dei  legati  a  Delfo. 
I  quali ,  alla  propria  interrogazione,  ottennero  dalla  Pitia 
il  seguente  lespouso: 

Inviso  ai  tuoi  dintorno,  e  ai  numi  caro, 
In  guardia  stalli  dentro  il  propugnacolo. 
Sol  bada  al  capo;  ei  saWeratti  il  corpo. 

E  posciachè  la  Pitia  aveva  già  dato  agli  Argivi  detto 
responso,  sopraggiuusero  gli  oratori  della  lega ,  i  quali 
essendo  stati  introdotti  innanzi  al  senato ,  esposero  la 
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commissione  di  cui  erano  incaricati.  Ai  quali  gli  Argivi 
risposero;  So  essere  prontissimi  a  fare  tutto  quello  che 
si  chiedeva  da  loro,  purché  avessero  potuto  prima  coochiu- 
dere  una  tregua  di  treut'anni  coi  Lacedemoni,  e  purché 
si  affidasse  ad  essi  il  supremo  comando  sulla  metà  delle 
forze  confederate.  Perchè ,  quantunque  in  diritto  questo 
supremo  comando  spettava  lor  per  intiero,  si  acquietavano 
a  dimezzarlo  (,29). 

149.  In  tali  termini ,  adunque ,  dicono  che  rispondesse 
il  senato,  nonostante  la  proibizione  fatta  agh  Argivi  dal- 
l'oracolo di  stringer  patto  cogli  altri  Greci.  Ma  più  che 
il  timore  di  Apollo  pare  che  prevalesse  in  quelli  la  brama 
di  conchiudere  coi  Lacedemoni  una  tregua  di  trent'anni, 
affinchè  la  generazione  di  fanciulli  sopravissuta  allo  ec- 
cidio avesse  il  tempo  di  diventare  una  generazione  di 
nomini.  Dappoiché,  se  doveva  loro  mancare  il  beneficio 
di  quella  tregua,  troppo  fortemente  temevano;  che  a  tutti 
i  danni  sofferti  aggiungendosi  anche  il  malanno  della 
gaeiTB  persiana,  nissun' altra  via  ormai  restasse  loro  pos- 
sibile fuorché  il  sottomettersi  interamente  alVarbitrio  dei 
Lacedemoni.  Alle  proposizioni  poi  messe  avanti  dal  senato 
wgivo,  dicono  che  fra  i  legati  ellenici,  replicassero  quei 
di  Sparta:  Che  in  quanto  allo  affare  della  tregua  deside- 
rata con  Lacedemone,  riferirebbero  al  popolo.  Ma  rispetto 
ill'altro  punto,  del  supremo  comando  delle  forze  alleate, 
avevano  già  espresso  mandato  di  subito  rispondere  e  di- 
chiarare: Che  gii  Argivi  avendo  un  solo  re,  e  gli  Spartani 
bvece  possedendone  due,  non  era  conveniente  che  né 
Tono  uè  l'altro  potesse  esser  lasciato  in  isciopero  in 
prazia  altrui.  Il  che  però  non  toglieva  che,  nei  comuni 
consigli,  non  fosse  concessa  al  re  d'Argo  una  voce  uguale 
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a  quella  dei  due  re  lacedemonici  (30).  Ma  qui  gli  Argivi 
ci  dicono,  che  non  parve  loro  più  tollerabile  l'arroganza 
spartana:  onde  prescelsero  di  andare  incontro  all'oppres- 
sione dei  Barbari  anziché  cedere  ai  Lacedemoni.  Tal- 
mentechè  il  senato  ingiunse  ai  legati  di  Sparta  di  sgom- 
braro  dalla  città  prima  del  tramonto  del  sole ,  se  non 
volevano  essere  trattati  come  nemici. 

150.  Io  però  fino  ad  ora  non  ho  fatto  altro  che  narrare  le 
cose  come  gli  Argivi  stessile  rappresentano.  Ma  corre  an- 
che un'altra  tradizione  per  l'Eliade:  che,  cioè.  Serse,  prima 
d'imprendere  la  spedizione  contro  la  Grecia,  inviò  un  suo 
messaggere  in  Argo.  Il  quale,  poi  che  fu  là  giunto,  di- 
cono che  così  favellasse:  0  Argivi ,  il  re  di  Persia  vi 
manda  a  dir  queste  cose:  Noi  crediamo  che  quel  Perse, 
da  cui  deriviamo,  sia  stato  figlio  di  Perseo  e  nipote  di 
Danae,  nato  da  Andromeda  figliola  di  Cefeo:  sicché  noi 
verremmo  ad  essere  in  effetto  discendenti  vostri.  E  quindi 
non  è  decente ,  né  che  noi  moviamo  guerra  ai  nostri 
progenitori,  né  che  voi,  per  venire  in  altrui  soccorso,  vi 
mettiate  in  condizione  di  accamparvi  contro  i  Persiani. 
Ma  molto  meglio  invece  sarebbe,  se  trovaste  il  modo  di 
rimanere  tranquilli  a  casa.  E  vi  prometto  che,  se  le  cose 
mi  succederanno  prosperamente,  nissun  popolo  mi  sarà 
mai  più  caro  del  vostro.  Le  quali  parole  di  Serse,  dicono 
che  andassero  dritte  al  cuore  degli  Argivi  ;  e  dicono 
inoltre,  che  questi,  a  tutta  prima,  nulla  promisero  e  nulla 
chiesero  in  mezzo  al!o  agitarsi  della  questione  persiana. 
Ma  posciachò  furono  invitati  dagli  altri  Elleui  ad  entrare 
nella  lega  contro  Serse,  allora  solamente  (benché  preve- 
dessero benissimo  l'opposizione  che  avrebbero  incontrata 
nei  Lacedemoni,  misero  innanzi  quella  loro  pretesa  della 


i 


—  97  — 

'iirisione  del  comando,  ncciocchè  servisse  loro  a  pretesto 
per  restar  fermi. 

151.  Ma  alcuni  Greci  sostengono  che  c'è  eziandio  un 
altro  fatto,  il  quale  consuona  perfettamente  con  quelli  or 
ora  detti,  quantunque  avvenuto  in  tempi  assai  posteriori. 
E  il  fatto  è:  che,  mentre  capitarono  a  Susa  (nella  città 
Memnonia),  quah  messaggeri  di  Atene,  Calila  figlio  di 
Ipponico,  ed  altri  suoi  colleghi  in  questa  ambasciala, 
Tenuti  ad  adempiere  una  certa  loro  peculiar  commis- 
sione; contemporaneamente  gli  Argivi  per  mezzo  di 
espressi  legati,  facevano  domandare  a  Artaserse:  se  ri- 
manea  sempre  fermo  quel  trattato  d'amicizia  che  eglino 
avevano  stretto  con  Serse,  oppur  il  novo  re  voleva  con- 
siderarli come  nemici.  Ai  quali,  dicono  che  Artaserse  ri- 
spose: che  l'antica  amicizia  doveva  restare  fermissima; 
e  che  egli  non  conosceva  altra  città,  la  quale  fosse  di 
Argo  pili  benevola  al  nome  persiano. 

152.  Ove  però  mi  si  domandasse:  se  realmente  Serse 
mandò  in  Argo  quell'araldo  a  farvi  le  proposizioni  che 
riferimmo;  e  se  realmente  dei  legati  argivi  si  portarono  a 
Snsa  per  interrogare  Artaserse  sulla  quistione  dell'ami- 
cizia, non  potrei  rispondere  con  certezza;  né  voglio  in 
tatto  ciò  impancarmi  ad  affermare  cose  diverse  da  quelle 
che  dicon  gli  Argivi.  Ma  questo  so  molto  bene:  che  se 
tatti  gli  uomini  mettessero  in  comunione  i  loro  peccati 
al  fine  di  scambiarli  con  quei  del  prossimo;  dopo  avere 
però  meglio  veduto  i  peccati  altrui,  ciascuno  volentieri 
d  riporterà  indietro  i  suoi.  Donde  concludo,  che  la  con- 
dotta degli  Argivi  (anche  come  la  rappresentano  gli  altri 
Greci)  non  fu  certamente  delle  peggiori  (31).  Io  poi  sono 
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obblicrato  a  ripetere  quello  che  si  racconta,  quantunque 
non  sia  obbligato  a  credere  a  tutto  quello  che  si  racconta. 
E  detta  osservazione  mi  valga  per  tutto  il  corso  di  questa 
Storia.  Imperocché  si  arriva  perfino  a  dire:  che  gli  Ar- 
givi furono  proprio  quelli  che  chiamarono  i  Persiani  nel- 
l'Eliade, in  seguito  al  cattivo  esito  della  guerra  sostenuta 
coi  Lacedemoni;  parendo  loro  preferibile  ogni  altro  male 
alla  durissima  condizione  in  cui  eran  rimasti. 


153.  In  Sicilia  andarono  altri  legati  della  confedera- 
zione ellenica  per  trattar  con  Gelone ,  e  fra  essi  era  un 
certo  Siagro  rappresentante  di  Sparta.  Progenitore  poi 
di  Gelone  fu  un  tale  abitante  di  Gela,  oriundo  dell'isola 
di  Telo,  posta  proprio  a  fronte  del  promontorio  Triopio; 
il  quale  si  unì  coi  Lindi  di  Rodi ,  e  col  loro  duce  Anti- 
femo,  quando  essi  mossero  alla  fondazione  di  Gela.  E  i 
suoi  discendenti,  nel  progresso  del  tempo,  ebbero  il  co- 
stante ufficio  di  gerofanti  delle  Dee  infornali;  ofEcio  pri- 
mitivamente ottenuto  da  uno  dei  loro  maggiori  ,  detto 
Teline;  e  ottenuto  in  questa  maniera.  Perocché,  essendosi 
una  volta  rifugiati  a  Mactorio,  città  sovrastante  a  Gela, 
alcuni  cittadini  Geloni  ribellati  e  vinti;  Teline  riuscì  di 
ricondurli  alla  patria,  non  soccorso  da  verun  argomento 
umano,  ma  per  sola  virtù  di  certi  riti  attinenti  al  culto 
di  quelle  Dee.  Donde  egli  però  questi  riti  scovasse,  o 
come  se  ne  impadronisse,  mi  sarebbe  davvero  impossibile 
di  affermarlo.  Ma  il  fatto  è ,  che  affidatosi  interamente 
alle  sacre  sue  arti,  riuscì  nel  proposito:  ma  a  condizione 
che  i  propri  discendenti  ottenessero  l'ufficio  perenne  di 
gerofanti  delle  Dee  infernali.  E  tanto  più  mi  meraviglio, 
quando  odo  che  Teline  sia  stato  capace  di  far  quel  che 
fece,  attesoché  imprese  di  tal  maniera  non  sogliono  pe^l 
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In  più  condursi  a  buon  termine,  se  non  da  uomini  forti 
ed  arditi.  E  costui  invece,  i  Siciliani  ce  Io  rappresentano 
lutto  il  contrario,  perchè  di  natura  molle  ed  effi!minata. 
Ma,  comunque,  è  certo  clie  egli  ebbe  queir  ufficio  di  ge- 
rofante  nel  modo  descritto. 

154.  Morto  poi  Oleandro,  figlio  di  Patitare;  il  quale, 
dopo  avere  regnato  sopra  Gela  sette  anni,  fu  ucciso  dal 
gelono  Sibilio;  avvenne  che  il  fratello  Ippocrate  gli  suc- 
cesse nel  principato.  E  durante  il  suo  regno,  Gelone.che 
era  discendente  del  gerofante  Teline,  insieme  con  molti 
altri:  e  fra  questi  con  Enesidemo  figlio  di  Pataioo;  fu 
deputato  alla  guardia  particolare  d" Ippocrate.  Poi,  iu  pro- 
gresso di  tempo,  pei  molti  meriti  che  il  distinguevano, 
venne  assunto  al  comando  di  tutta  la  cavalleria.  E  mentre 
Ippocrate  oppugnava  i  Calltpoliti  e  i  Naxì,  gli  Zanclei  ed 
i  Leontini,  e  così  pure  i  Siracusani  oltre  a  molti  barbari 
dell'isola  ;  la  virtti  di  Gelone  spiccò  in  tutte  queste  guerre  tn 
na  modo  sfolgorantissimo.  Di  tutti  i  popoli  summenzionati 
poi ,  nissuno  fu  abile  di  sottrarsi  al  giogo  d' Ippocrate, 
eccettuati  i  Siracusani.  I  quali  essendo  stati  vinti  in  bat- 
taglia presso  il  fiume  Eloro,  trovarono  aiuto  nei  Corinti 
e  nei  Corciresi;  a  cui  intercessione  fu  stipulata  la  pace 
a  questo  patto:  che  i  Siracusani  avrebbero  ceduta  ad 
Ippocrate  la  città  di  Camarina ,  dappoiché  Camarìna  ap- 
parteneva primitivamente  ai  Siracusani. 


155.  Essendo  poi  avvenuto  che  Ippocrate ,  dopo  avere 
regnato  tanti  anni  quanti  il  suo  fratello  Oleandro,  cadde 
morto  in  battaglia  presso  la  città  di  Ibla,  combattendo 
coi  Siculi  :  Gelone  dapprima  fece  le  viste  di  operar  per 
tutela  di  Euclide  e  di  Oleandro,  figli  di  Ippocrate;  del 
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governo  de'  quali  i  cittadini  non  volevaa  saperne  ;  ma 
in  effetto  poi,  sottoposti  che  ebbe  i  ribelli,  s'impadronì 
egli  del  regno,  cassati  avendo  i  diritti  degl'Ippocatrei.  E 
dopo  avere  ottenuto  questo  insperato  successo.  Gelone 
riuscì  a  impadronirsi  anche  di  Siracusa,  quando  ci  ricon- 
dusse dalla  città  di  Casmena  i,  così  detti,  gamori,  ossia 
ottimati  siracusani,  che  dal  popolo  e  dai  loro  servi,  co- 
nosciuti col  nome  di  cilliri,  erano  stati  antecedentemente 
cacciati  fuori.  Ma,  allo  appressarsi  di  Gelone,  il  popolo 
di  Siracusa  commise  interamente  la  città  e  se  medesimo 
alla  sua  discrezione  (32). 


156.  Divenuto  poi  che  fu  Gelone  padrone  di  Siracusa, 
non  ebbe  più  in  molto  pregio  il  dominio  di  Gela,  che 
cedette  al  suo  fratello  lerone.  Ed  esso  attese  anzitutto  ad 
accrescere  o  fortificare  Siracusa,  dappoiché  Siracusa  era 
diventata  il  tutto  per  lui.  Ondo  questa  città  in  breve 
tempo  toccò  un  grado  di  progresso  o  di  floridezza  ine- 
stimabile. Che  il  nuovo  tiranno  ci  condusse  dentro  e  vi 
creò  cittadini  tutti  i  Camarinesi,  dopo  aver  distrutta  Ca- 
marina  ;  usando  un  egual  trattamento  colla  maggior  parte 
degli  abitatori  di  Gela.  In  quanto  poi  a  quei  Megaresi  che  si 
erano  fissati  in  Sicilia;  dopo  averli  Gelone  oppugnati  e 
vinti;  i  ricchi,  che  erano  stati  gli  eccitatori  della  guerra, 
e  pensavano  quindi  di  doverla  scontar  colla  vita,  mise 
dentro  Siracusa  e  creò  cittadini:  e  la  plebe  megarica  per 
l'opposto;  la  quale  non  aveva  avuta  nissuna  parte  nella 
rottura  di  questa  guerra,  e  non  doveva  quindi  ragione- 
volmente aspettarsi  alcun  male;  condannò  ad  esser  ven- 
duta, e  ad  esser  venduta  con  tal  condizione:  che  essa 
dovesse  sgombrare  dalla  Sicilia.  Nello  stesso  modo  si  di- 
portò Gelone  verso  gli  Eubei  dimoranti  in  Sicilia;  che, 
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dopo  di  averli  vinti,  separò  quivi  pure  la  plebe  dai  do- 
viziosi. E  così  egli  procedette  con  ambidue  i  detti  popoli, 
stimando  a  bò  troppo  ingrato  e  pericoloso  il  contatto 
piebeio.  Tali  furono,  insomma,  le  arti  con  cui  il  tiranno 
(.ìelone  si  fece  grande. 


157.  Come  giunsero,  dunque,  i  legati  ellenici  a  Sira- 
cusa, e  vennero  introdotti  al  cospetto  di  Gelone,  essi  gli 
parlarono  in  questa  forma:  C'iuviarono  qui  i  Lacedemoni 
e  gli  Ateniesi  e  gli  altri  alleati  ,  perchè  t'invitassimo  a 
confederarti  con  loro  contro  il  Barbaro.  Dappoicliè  tu 
(levi  saper  certamente  che  il  re  di  Persia  si  dispone  ad 
assalire  la  Grecia,  e  sta  sul  punto  di  trasportare  di  qua, 
per  mezzo  della  congiunzione  dell'Ellesponto,  tutte  le  suo 
•forze  d'oriente,  per  Rivolgerle  poi  contro  l'Eliade.  Perchè, 
qaantunque  egli  vada  pretessendo  il  disegno  peculiare 
di  Atene,  ciò  che  gli  sta  effettivamente  nel  core,  si  è 
d'impadronirsi  di  tutta  Grecia.  Ora  tu ,  o  Gelone,  sei  al 
certo  dotato  di  gran  potenza,  e  buona  parte  dell'Eliade  ti 
èsottomessa,  dappoiché  imperi  sull'isola  di  Sicilia.  Presta, 
danqae,  il  tuo  aiuto  ai  liberatori  della  Grecia,  e  unisciti 
a  loro  nel  vendicarla.  Dappoiché  la  Grecia  non  può  essere 
militarmente  grande  se  non  colla  unione  di  tutti  i  membri 
che  la  compongono,  e  in  questo  modo  soltanto  essa  potrà 
gareggiare  coi  suoi  nemici.  Ma  se  alcuni  dei  nostri  ci 
tradiscono;  altri  rifiutano  di  aiutarci,  e  una  piccola  parte 
della  nazione  rimane  sana;  c'è  davvero  molto  a  temere  che 
la  Grecia  tutta  si  sfasci.  Imperocché  non  devi  darti  a  cre- 
dere, che  se  il  re  di  Persia  riesce  a  prostrarci  colle  sue 
armi,  non  sia  poi  per  rivolgerle  anche  contro  di  te.  Ma 
provvedi  piuttosto  a' casi  tuoi,  innanzi  che  questo  accada: 
e  considera  che,  prestandoci  aiuto,  tu  non  farai  altro  ia 
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sostanza  che  proteg-gere  te  medesimo.  Le  cose  poi  in- 
cominciate con  sapiente  consiglio,  sogliono  per  io  piiì 
avere  un  ottimo  risultamento.  Così  parlarono  quei  legati- 

158.  Ma  Gelone  con  insistente  veemenza  replicò  loro 
in  questi  termini:  0  Greci,  voi  veniste  qui  a  fare  un  di- 
scorso molto  arrogante  per  sollecitarmi  a  darvi  il  mio 
aiuto  contro  il  Barbaro.  Ma  voi,  quando  io,  implicato  es- 
sendo nella  mia  guerra  contro  i  Cartaginesi ,  imploravo 
il  vostro  soccorso  contro  altri  Barbari,  e  instavo  perchè 
vendicaste  la  morte  di  Dorico,  figlio  di  Anassandrida;  e 
di  più  vi  promettevo  il  mio  concorso  nella  liberazione  di 
quegli  empori,  donde  tante  utilità  e  tanti  comodi  vi  de- 
rivavano; né  voleste  fare  cosa  alcuna  in  grazia  mia,  né 
vi  moveste  menomamente  per  vendicare  Dorico  :  e ,  se 
dipendeva  da  voi,  quei  felici  empori,  di  cui  parlavo,  an- 
cora sarebbero  sotto  i  Barbari.  Ma  quando  vedeste  che 
Ogni  cosa  a  me  era  succeduta  prosperamente,  e  che  si 
erano  contro  di  voi  accumulati  tutti  i  pericoli  della 
guerra;  vi  siete  alfine  sovvenuti  die  esisteva  Gelone. 
Nonostante  però  il  modo  vituperevole  con  cui  mi  trat- 
taste, io  non  voglio  seguitare  il  vostro  esempio;  ma  sono 
pronto  di  venirvi  in  aiuto  con  dugento  triremi,  con  due- 
mila opliti,  con  duemila  cavalli,  con  duemila  sagittari, 
j^B  con  duemila  frombolieri,  e  con  duemila  cavalieri  corridori 

^H  armati  alla  leggera.  Finalmente   prometto   di   sommini- 

^H         strare  grano   all'intero  esercito  ellenico,  finché   dura  la 
^H  guerra.  Ma  tutte  queste  cose  prometto  ad  una  condizione: 

^H  che,  cioè,  io  sia  riconosciuto  come  il  capo  e  il  duce  su- 

^H  premo  dei  Greci   in  que.sta    impresa   contro  il  Barbaro. 
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159.  Le  quali  parole  avendo  udite  Siagro,  non 
portarle  in  pazienza,  ma  corrucciato  rispose:  Troppo  sa- 
rebbe lo  sdegno  del  Peiopida  Agamennone,  se  risapesse 
che  gli  Spartani  furono  privati  del  supremo  comando  da 
Gelone  di  Siracusa  (33).  E  sarà  molto  meglio  che  tu  non 
metta  più  avanti  pretensioni  di  questo  genere.  Ma  se 
vuoi  venire  in  aiuto  dei  Greci,  ricordati  che  dovrai  sot- 
tostare all'imperio  dei  Lacedemoni.  E  ove  ciò  non  ti  garbi, 
faremo  a  meno  del  tuo  soccorso. 

160.  Allora  Gelone,  che  aveva  ben  sentita  tutta  la  forza 
dell'opposizione  di  Siagro,  fece  un'ultima  proposta  dicendo: 
Le  insolenti  parole,  o  ospite  spartano,  sogliono  per  lo  piiì 
commovere  a  ira  l'animo  degli  uomini;  ma  tu,  nonostante 
il  tuo  oltraggioso  linguaggio,  non  m'indurrai  a  risposta 
che  esca  dai  termini  del  decoro.  Questo  dico  bensì;  che 
K  voi  altri  siete  tanto  gelosi  delle  prerogative  del  co- 
mando, ragion  vuole  che  più  ancora  sia  geloso  io.  che 
tengo  in  potere  un  numero  d'uomini  e  di  navi  molto 
maggiore  che  non  abbiano  gli  altri.  Ma  poiché  veggo 
che  tanto  vi  ripugna  questo  discorso,  modererò  alquanto 
la  crudezza  delle  mio  antiche  proposte,  e  comporremo  le 
cose  in  questi  termini:  che  se  voi  comandate  le  milizie 
di  terra,  io  comanderò  il  naviglio;  e  se  voi  comanderete 
il  naviglio,  io  comanderò  le  milizie  di  terra.  Ma  all'uno 
0  all'altro  dei  detti  partiti  bisogna  acconciarsi  ;  ovvero 
potete  andarvene  senza  aver  nulla  concluso  meco. 

161.  Tali,  pertanto,  furono  le  proposte  di  Gelone.  E  il 
legato  di  Atene  preoccupò  quello  di  Sparta,  rispondendo 
egli  al  tiranno  in  questi  termini  :  La  Grecia  non  ci  inviò 
già  a  te  per  chiedere  un  capitauOj  ma  un  esercito.  Questo 


I 
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esercito  però  tu  ricusi  di  darlo  se  alla  Grecia  medesima 
non  comandi,  avendo  un  grande  appetito  di  tale  impero. 
Ora,  infino  a  tanto  che  tu  perduravi  in  quella  tua  prima 
smisurata  ambizione  di  general  primazia,  noi  Ateniesi 
potevamo  ben  restare  in  silenzio,  giacché  bastava  il  rap- 
presentante dei  Lacedemoni  a  difendere  le  ragioni  di  en- 
trambi. Ma  dappoiché  nnunziasti  alla  pretensione  di  voler 
tutto,  e  dici  che  il  governo  dell'armata  ti  basterebbe; 
tocca  a  noi  il  protestarti  (e  iiiBggilo  bene  nella  memoria): 
che  quand'anche  gli  Spartani  inclinassero  a  concederti 
quel  comando,  non  te  lo  concederemo  noi.  Perchè  lo  te- 
niamo per  un  ufficio  nostro,  ogni  volta  che  i  Lacedemoni 
non  vogliano  esercitarlo  essi  stessi.  A  loro  non  ci  op- 
poniamo: a  ogni  altro  sì.  E  sarebbe  inutile  che  noi  aves- 
simo allestite  le  piii  grosse  forze  navali  di  tutti  i  Greci, 
se  nella  gara  del  supremo  comando  dovessimo  poi  inchi- 
narci alle  pretensioni  siracusane.  Inchinarci  noi,  che  rap- 
presentiamo il  popolo  più  antico  dell'Eliade,  e  il  meno 
scomposto  da  migrazioni  !  Del  quale ,  anche  il  poeta 
Omero  ci  narra:  come  un  prestantissimo  uomo  dei  nostri 
andò  fino  ad  Ilio  per  ordinare  ed  istruire  l'esercito  tro- 
iano. Onde  nessuno  potrà  farci  rimprovero,  io  credo,  se 
ti  teniamo  questo  linguaggio. 


162.  E  Gelone  a  lui:  O  ospite  ateniese,  di  comandanti 
pronti  mostra  che  voi  ne  abbiate  parecchi;  ma  mancherà 
poi  l'esercito  cui  comandino.  Posciachè,  dunque,  non  vo- 
lete cedermi  in  nulla ,  e  pretendete  aver  tutto  ,  andate- 
vene di  qui  il  piii  presto  che  sia  fattibile;  e  annunziate 
a  tutta  la  Grecia  che  il  tempo  di  primavera  è  per  lei 
svelto  dall'anno.  Parlare  figurato,  con  cui  Gelone,  posta  la 
naturai  maggioranza  della  primavera  fra  le  stagioni  del- 
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l'anno,  e  la  vantata  maggioranza  del  proprio  esercito  fra 
gli  altri  eserciti  della  Grecia,  veniva  a  mettere  in  para- 
gone la  fallita  confederazione  fra  sé  e  il  resto  dell'Eliade 
colla  scomparsa  della  primavera  dall'anDO. 

163.  I  legati  della  Grecia,  dunque,  ternainata  che  eb- 
bero con  Gelone  la  propria  imbasciata  ,  fecero  vela  per 
casa  loro.  E  Gelone,  travagliato  di  timore  pei  Greci,  cre- 
dendoli incapaci  di  resistere  al  Barbaro;  ma  cui  d'altra 
parte  sapeva  troppo  duro  e  insoffribile  di  dovere  (lui  re 
di  Sicilia)  obbedire  ai  Lacedemoni ,  se  passava  in  Pelo- 
ponneso; non  volle  assolutamente  sottostare  ad  una  tal 
condizione .  e  si  appigliò  piuttosto  a  quest'altro  partito. 
Non  appena,  cioè,  seppe  che  Serse  varcato  avea  l'Elle- 
sponto,  spedi  a  Delfo  Cadmo,  figlio  di  Scite,  oriundo  di 
Coo ,  con  tre  navi  a  cinquanta  remi ,  molta  pecunia  o 
temperate  istruzioni  ;  avendo  egli  1'  incarico  di  attenta- 
mente osservare  da  che  parte  inclinassero  le  sorti  defi- 
nitive della  guerra:  e  se  Serse  era  ii  vincitore,  dovea 
•abito  presentarlo  dell'arrecata  pecunia,  e  fargli  insieme 
l'offerta  della  terra  e  dell'acqua.  Ove  poi  al  contrario 
vincessero  i  Greci,  Cadmo  avea  ordine  di  portare  indietro 
tutti  i  doni. 


164.  E  il  Cadmo  di  cui  parliamo  ,  in  tempi  anteriori, 
dopo  essere  succeduto  al  padre  nel  regno  ben  assodato 
dei  Coi .  di  suo  spontaneo  volere  e  da  uiun  pericolo 
astretto;  ma  mosso  unicamente  dal  sentimento  della  giu- 
stizia-, depose  il  comando  nelle  mani  dei  cittadini,  e 
trasmigrò  in  Sicilia.  Dove  insieme  coi  Samì  occupò  ed 
abitò  la  città  di  Zancle,  c!ie  mutù  poi  il  suo  nome  in 
quel  di  Messana  (34).  Questo,  dunque,  fu  il  Cadmo,  che 
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capitato  essendo  in  Sicilia  nel  modo  surriferito,  venne  poi 
da  Gelone  mandato  a  Delfo ,  per  la  grande  opinione  da 
sé  concetta  della  bontà  e  dirittura  dell'uomo.  Il  quale, 
oltre  a  molti  altri,  lasciò  anche  questo  non  piccolo  esempio 
di  sua  giustizia:  che  essendo  in  possesso  della  grossa 
pecunia  affidatagli  da  Gelone,  avrebbe  potuto  abusarne  a 
proprio  vantaggio,  e  non  volle.  Ma  quando  vide  che  la 
vittoria  nella  battaglia  navale  di  Sulamina  restava  ai 
Greci,  e  che  Serse  col  suo  esercito  mettevansi  in  ritirata, 
anch'esso  tornò  in  Sicilia  e  restituì  puntualmente  a  Ge- 
lone ogni  cosa. 


165.  Ma  ottiene  fede  anche  quest'altra  opinione  fra' Si- 
culi: che  Gelone  si  sarebbe  poi  indotto  a  correre  in  aiuto  dei 
Greci,  a  patto  eziandio  di  dover  obbedire  ai  Lacedemoni, 
se  Terillo  tìglio  di  Crioippo,  tiranno  d'Imera,  essendo  stato 
cacciato  da  Imera  per  opera  di  Terone  tìglio  di  Enesi- 
demo,  aionarca  di  Agrigento,  non  avesse  chiamato  in 
Sicilia  un  esercito  di  trecento  mila  uomini  composto  di 
Punici  0  di  Libi  ,  di  Iberi  e  di  Liguri  ,  di  Elisicori ,  di 
Sardi,  di  Corsi,  sotto  il  supremo  comando  di  Amilcare 
figlio  di  Annone,  re  dei  Cartaginesi  (35).  E  Amilcare  era 
stato  indotto  ad  assumere  questa  impresa  dalie  ragioni 
di  ospizio  invocate  da  Terillo:  ma  principalmente  poi 
dalle  sollecitazioni  venutegli  da  Anaxilao,  figlio  di  Cre- 
tina, tiranno  di  Regio,  il  quale  mandò  i  propri  figli  in 
ostaggio  ad  Amilcare,  e  usò  tutti  i  mezzi  possibili  per 
determinarlo  a  passare  in  Sicilia,  e  a  vendicare  suo  so- 
cero.  Dappoiché  Anaxilao  aveva  appunto  per  moglie  una 
fighola  di  Terillo,  chiamata  Cidippe  E  così,  dunque,  si  vuole 
che  Gelone,  impedito  di  recar  soccorso  agli  Klleni,  si  deci- 
desse per  inviare  quel  suo  messo  e  quei  suoi  doni  a  Delfo. 


-  107  — 

166.  E  oltracciò  raccontano  i  Siculi,  come  in  quel  me- 
desimo giorno  che  Gelone  e  Terone  debellarono  Amil- 
care in  Sicilia,  accadde  la  vittoria  greca  di  Salamina  (36). 
Di  questo  Amilcare  poi,  Cartaginese  dal  lato  paterno,  e 
dal  lato  materno  Siracusano,  sento  dire  che,  dopo  la  bat- 
taglia e  la  sconfìtta  siciliana  ,  disparve ,  né  fu  mai  piìi 
possibile  di  trovarlo  né  vivo  né  morto,  nonostante  tutte 
le  diligenze  e  le  industrie  usate  da  Gelone  per  seguirne 
le  traccie. 

167.  Al  quale  proposito  narrano  i  Panici,  e  credo  con 
probabile  fondamento,  che  la  battaglia  appiccatasi  fra 
Barbari  e  Greci  in  Sicilia  durò  dal  sole  nascente  fino 
al  tardo  vespro:  ma  che,  durante  tutto  questo  tempo, 
Amilcare  rimase  sempre  fermo  negli  alloggiamenti,  at- 
tendendo continuo  a  sacrifici  ed  a  libazioni,  e  immolando 
interi  corpi  di  vittime  sopra  una  grossa  pira.  Avendo 
però  veduto  il  proprio  esercito  rotto  e  fugato ,  in  quel 
mentre  appunto  che  egli  spandeva  vino  sopra  una  vit- 
tima, si  gettò  da  se  stesso  nel  sacro  foco;  e  quindi  av- 
venne che  ,  così  consunto  ,  scomparisse  dal  mondo.  Ma 
sia  che  la  disparizione  di  Amilcare  seguisse  realmente 
la  questo  modo,  come  affermano  i  Punici,  sia  nell'altro 
modo  voluto  dai  Siracusani  (37) ,  il  fatto  certo  è  :  che  i 
Cartaginesi  gli  dedicarono  sacri  riti ,  e  gì'  innalzarono 
monumenti  in  tutte  le  loro  città  coloniche;  massime  poi 
in  Cartagine.  Ma  basti  omai  il  finqui  detto  delle  cose 
Biciliane. 


168.  I  Corciresi  si  portarono  iu  guisa  verso  i  legati 
della  confederazione,  che  una  cosa  promisero  e  un'altra 
fecero.  1  legati  spediti  loro  per  persuaderli  alla  lega  fu- 
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rono  precisamente  i  medesimi  che  prima  erano  andati  in 
Sicilia;  e  ripetettero  quivi  gli  stessi  argomenti  che  già 
usato  avevano  con  Gelone.  Quei  di  Corcira  promisero  su- 
bito tutti  gli  aiuti  immag-ìnabili,  dicendo  che  nessuna  cosa 
doveva  più  interessarli  quanto  la  salute  della  Grecia.  Im- 
perocché se  questa  periclitasse,  sarebbero  stati  tratti  ne- 
cessariamente anche  loro  in  una  prossima  rovina  :  onde 
sentivano  l'obbligo  di  aiutare  con  tutti  gli  sforzi  possibili 
la  causa  ellenica.  Ma  queste  erano  lustre.  Perchè,  quando 
venne  il  momento  bono  d'agire ,  i  Corciresi  mostra- 
rono ben  diversa  intenzione.  E  quantunque  avessero  al- 
lestite e  poste  in  perfetto  assetto  di  guerra  cinquanta 
navi,  pure  mossero  di  mala  voglia  alla  spedizione,  te- 
nendosi sempre  accosti  al  lido  peloponnesio,  e  ferman- 
dosi, surti  sull'ancore,  fra  i  due  punti  laconici  di  Pilo  e 
di  Tenaro ,  in  aspettazione  dell'esito  ultimo  delia  lotta. 
Non  sopravviveudo  in  essi  alcuna  speranza  che  i  Greci 
potessero  riuscir  superiori  ;  ma  tenendo  anzi  per  certa  una 
strepitosa  vittoria  persiana,  e  la  conscguente  soggezione 
di  tutta  l'Eliade.  Onde  i  Corciresi  fecero  quel  che  fecero 
con  calcolato  disegno,  e  al  fine  di  potere  un  giorno  ri- 
volgersi a  Serse,  e  dirgli:  Noi,  o  re,  quantunque  invitati 
dai  Greci  alla  loro  lega,  in  grazia  delle  non  poche  mi- 
lizie e  delle  uon  poche  navi  (le  più  numerose  dopo  le 
ateniesi),  di  cui  potevamo  acconciarli  ;  non  volemmo  nien- 
tedimeno mover  le  armi  contro  di  te,  nò  fare  cosa  alcuna 
che  potesse  esserti  ingrata.  Col  qual  discorso  speravano 
poi  di  ottenere  un  trattamento  migliore  degli  altri  ;  e  l'a- 
vrebbero, credo  io,  ottenuto  in  effetto.  Ma  i  Corciresi  ave- 
vano la  loro  scusa  bell'e  pronta  auclie  riguardo  ai  Greci  ; 
e  se  no  servirono,  quando  vennero  da  questi  accusati  del 
mancato  aiuto,  allegando:  Che  essi  avevano  bensì  alle- 
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Stile,  e  poste  in  perfetto  assetto  di  guerra,  cinquanta 
navi;  ma  che  poi  impediti  dai  venti  etest,  era  stato  loro 
impossibile  di  girare  il  capo  Maleo.  Onde  provenne  die 
non  giunsero  a  tempo  nello  acque  di  Salamina,  e  senza 
loro  colpa  però  rimasero  esclusi  dalla  battag-lia  navale  là 
combattuta.  Tutte  parole  composte  ad  arte  per  ingannare 
frii  Elieni. 

169.  I  Cretesi,  posciachè  dai  messi  Elleni  a  ciò  depu- 
tati furono  invitati  alla  lega,  presero  (a  seguente  risoln- 
zione.  Inviarono,  cioè,  per  comune  consiglio,  loro  nomini 
a  Delfo  col  mandato  d'interrogare  il  Nume  ,  se  fosse  o 
DOn  fosse  per  riuscir  loro  giovevole  di  aiutare  la  causa 
ellenica.  E  la  Pitia  rispose:  0  stolti,  che  ancor  vi  dolete 
iella  lunga  materia  di  lagrime  apprestatavi  dall'irato 
ìfinosse,  per  la  ragione  che  i  Greci  non  si  u)iiro7io  già 
a  voi  per  vendicare  la  violenta  morte  da  lui  trovata  a 
Cantico,  ma  voi  invece  vi  uniste  a  loro  per  vendicare  la 
rapita  Spartana!  Il  quale  responso  come  fu  riportato  e 
udito  dai  Cretesi,  essi  sospesero  tosto  ogni  appareccliio 
ili  aiuto. 

170.  Nel  rimanente,  è  fama  die  Minosse  essendo  pas- 
satoia Sicania,  ora  detta  Sicilia,  alla  ricerca  di  Dedalo, 
ivi  incontrò  difatti  una  morte  violenta  ;  e  che  in  pro- 
gresso di  tempo,  e  per  esortazione  degli  oracoli,  tutti  i 
popoli  di  Creta,  ad  eccezione  dei  Policniti  e  dei  Presi  (38). 
mossero  con  potente  naviglio  contro  quell'isola.  E  dopo 
avere  per  cinque  anni  tenuta  assediata  Gamico  (città  poi 
occupata  ai  miei  giorni  dagli  Agrigentini);  nò  potendo 
riuscire  a  prenderla,  e  d'altra  parte  travagliando  di  fame; 
aJla  Gne  se  ne  partirono  disperati  dell'impresa.  E  narrasi 


pure  che  detti  Cretesi,  mentre  nel  loro  viaggio  di  ritorno 
costeggiavano  le  coste  della  lapigia,  furono  da  una  fa- 
riosa  tempesta  scagliati  contro  terra,  e  le  loro  navi  ne 
andarono  io  pezzi.  Onde  esclusi  d'ogni  speranza  di  pili 
riafferrare  la  Creta,  ivi  rimasero  dove  erano  stati  gettati 
dall'onde,  e  ci  fondarono  la  città  d'Iria,  mutato  l'antico 
nome  di  Cretesi  in  quello  di  Iapigi  Messapi  (39),  e  dive- 
nuti continentali  da  insulari  che  prima  erano.  Avendo 
poi  essi  dalla  città  d'Iria  condotte,  e  qua  e  là  stabilite, 
diverse  colonie;  dicesi  che  moves-sero,  molto  tempo  dopo, 
i  Tarentini  per  rovesciarle,  e  che  seguisse  nel  conflitto 
una  grossa  strage  di  questi.  La  piìi  grossa  strage  di 
gente  ellenica,  di  cui  ci  resti  fino  ad  ora  memoria  (40): 
e  non  di  Tarentini  soltanto,  ma  ancor  di  Regini.  Impe- 
rocché dei  cittadini  di  Regio,  accorsi  per  ordine  di  Mi- 
cito,  figlio  di  Chero,  in  aiuto  de' Tarentini,  ne  perirono  in 
quella  occasione  più  di  tremila.  Il  numero  poi  dei  Ta- 
rentini uccisi  fu  così  grande  che  sfugge  a  ogni  calcolo. 
E  quel  Micito  testé  da  noi  menzionato,  fu  un  ministro 
del  re  Anaxilao  ,  che  rimase  dopo  la  morte  di  lui  inve- 
stito dell'amministrazione  del  regno.  Ma  avendo  in  ap- 
presso dovuto  sgombrarne,  andò  a  ripararsi  a  Tegea  in 
Arcadia,  e  dedicò  in  Olimpia  quelle  molte  statue  che  tutti 
sanno. 


171.  Ma  queste  cose  dei  Regini  e  dei  Tarentini  voglio  che 
sieuo  dette  come  per  digressione.  E  tornando  alla  Creta, 
i  Presi  raccontano  che,  dopo  essere  rimasta  l'isola  anti- 
camente v6ta  di  abitatori,  altre  genti  concorsero  a  popo- 
larla, Eileni  massimamente  (41).  Che  durante  la  terza  ge- 
nerazione dopo  l'avvenimento  di  Minosse,  ebbe  luogo  la 
grande  impresa  troiana,  iu  cui  le  milizie  cretesi  non  si 
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mostrarono  dappoco  fra  le  altre  schiere  giierregg-ianti 
per  Mf-nelao.  Ma  clie  in  grazia  appunto  di  questo  aiuto 
(iato  agli  EUeni  (posciachò  i  Cretesi  ritornarono  da  Troia) 
furono  desolati  dalla  peste  e  dalla  fame,  micidiali  non 
meno  agii  uomini  che  alle  greggi.  E  che ,  finalmente, 
fatta  una  seconda  volta  la  Creta  vdta  d'abitatori,  fu  ri- 
popolata da  una  terza  frenerazione  di  uomini  che  alle 
poche  reliquie  degli  antichi  coloni  si  mescolarono.  Il 
qaal  complesso  di  cose  essendo  stato,  nei  tempi  di  cui 
parliamo,  revocato  alla  mente  dei  Cretesi  dal  responso 
della  Pitia,  essi  vennero  trattenuti  dal  portar  soccorso  alla 
Grecia. 


172.  I  Tessali  tutti  quanti  si  mostrarono  per  necessità 
l  principio  inclinati  alla  causa  medica.  Ma  poi  raccordo 
fu  rotto:  e  la  maggior  parte  di  loro  non  seppe  piìi  ac- 
ponciarsi  alla  politica  e  ai  maneggi  degli  Alevadi.  Tal- 
mentechè  quando  appresero  che  il  re  di  Persia  stava  per 
passare  in  Europa,  mandarono  tosto  anch'essi  i  loro  mes- 
saggeri all'  Istmo ,  dove  convennero  i  deputati  di  tutti 
pli  Sfati  ellenici  più  devoti  alla  comune  patria.  E  in 
mezzo  a  cotale  assemblea  i  Tessali  parlarono  in  questa 
forma:  0  rappresentanti  della  Grecia,  bisogna,  prima  di 
tutto,  provvedere  a  una  buona  guardia  dello  sbocco 
olimpico,  acciocché  la  Tessalia  e  la  Grecia  intera  sieuo 
messe  efficacemente  al  riparo  dei  pericoli  di  questa 
guerra.  Ora,  noi  siamo  prontissimi  di  concorrere  all'opera; 
ma  bisogna  eziandio  che  voialtri  vi  disponiate  a  sorreg- 
gerla con  un  grosso  esercito.  Altrimenti,  sappiate  che  la 
congiunzione  col  re  di  Persia  .sari  l'unico  nostro  scampo. 
Imperocché  non  sarebbe  giusto  nò  ragionevole  che  noi 
soli  dovessimo  immolarci  per  la  sahite  degli  altri,  esposti 
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come  siamo,  tanto  più  avanti  del  rimanente  dell'Eliade, 
all'urto  nemico.  E  se  [)oi  voialtri  non  volete  aiutarci,  non 
avete  neppure  il  dritto  d'imporre  a  noi  nessun  obbligo, 
imperocché  non  ci  sono  obblighi  che  tengano  contro  Tira- 
possibile.  Così,  dunque,  parlarono  i  Tessali. 


173.  E  in  seguito  a  tale  ragionamento,  gli  Elleni 
liberarono  di  mandare  subito  per  la  via  del  mare 
esercito  iu  Tessaglia ,  perchè  andasse  a  custodire  lo 
sbocco  olimpico.  Il  quale  esercito  come  fu  raccolto,  varcò 
navigando  lo  stretto  di  Euripo;  e  approdato  avendo  alla 
città  di  Alo  in  Acaia,  ivi  lasciò  le  navi  e  discese  a  terra, 
inoltrandosi  per  la  Tessaglia  infin  che  pervenne  alla  valle 
di  Tempe ,  ove  esiste  appunto  quello  sbocco  che  dalla 
bassa  Macedonia  introduce  nella  Tessaglia,  lunghesso  il 
fiume  Penco;  il  qual  fiume  discorre  in  mezzo  all'Ossa  e 
all'Olimpo.  Là  fu  che  stettero  a  campo  circa  diecimila 
Greci  di  grave  armadura,  a  cui  si  aggiungeva  la  caval- 
leria tossalica.  E  delle  milizio  spartane  era  duce  supremo 
Eveneto  figlio  di  Careno,  scelto  a  tale  ufficio  fra  i  Pole- 
marchi,  ma  non  di  regia  prosapia  (42).  Agli  Ateniesi  in- 
vece comandava  Temistocle ,  figlio  di  Neocle.  Ma  non  1 
restarono  fermi  che  pochi  giorni  nel  luogo  sovrindicato. 
Imperocché  li  sopraggi  unse  i-o  alcuni  legati  di  Alessandro 
il  Macedone,  figlio  di  Aminta,  coU'incarico  di  persuaderli 
ad  andarsene,  se  non  volevano  essere  sopraffatti  e  pesti 
fra  quelle  gole  di  monti  dall'esercito  invasore.  Colla  quale 
espressione,  di  esercito  invasore,  volevano  significare  l'e-j 
norme  moltitudine  di  milizie  terrestri  e  di  navi  che  segui- 
tavano il  re  di  Persia.  E  siccome  i  dati  consigli  parevano 
provvidissimi,  e  rette  si  addimostravano  le  intenzioni  del 
Macedone,  gli  Elleni  facilmente  ci  si  adattarono.  Ma  io  per 
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ine credo,  che  l'argomento  massimo  di  persuasione  a  lo- 
"are  il  campo,  stesse  nella  paura  entrata  loro  nell'animo, 
jando  appresero  che  il  nemico,  oltre  allo  sbocco  olim- 
co,  aveva  aperta  un'altra  via  per  passare  in  Tessaglia, 
^Tirando  per  l'alta   Macedonia ,  e  quinci   penetrando  nei 

lerrebì   e   nelle  circostanze   di    Gonne.  La  qual  via  fu 
sfatti  quella  praticata  da  Serse  per  entrare   nella   Tes- 

.'afjlia.  E  dunque  i  Greci ,  già  congregati  nello  sbocco 

olimpico,  senz'altra  dimora,  riguadagnarono  le  loro  navi 

e  se  ne  tornarono  all'Istmo. 

174.  La  spedizione  tessalica,  di  cui  abbiamo  finora  par- 
lato, ebbe  luogo  proprio  in  quel  nientre  che  il  re  di  Persia 
stava  per  varcare  il  confine  fra  l'Asia  e  l'Europa,  e  già 
era  pervenuto  ad  Abido.  I  Tessali  poi,  vedendosi  privi  di 
lileati  e  destituiti  d'ogni  sostegno,  abbracciarono  fervo- 
rosi, e  senza  più  ombra  di  esitazione,  la  causa  medica.  Di 
guisa  che  divennero  nelle  future  occorrenze  come  ausi- 
liari efficacissimi  al  ^e  di  Persia. 


175.  E  tornata  che  fu  la  spedizione  tessalica  all'Istmo, 
i  legati  greci  là  congregati ,  sul  fondamento  delle  cose 
rappresentate  da  Alessandro,  si  misero  a  discutere  un'al- 
tra volta  intorno  al  migliore  indirizzo  da  doversi  dare  alla 
guerra,  e  alla  sede  più  conveniente  per  farla.  Ma  vinse 
finalmente  il  parere ,  che  si  dovesse  difendere  il  passo 
delle  Termopile;  sì  perchè  evidentemente  più  angusto  che 
non  quell'altro  all'ingresso  della  Tessaglia ,  e  si  perchè 
piii  vicino.  Quel  sentiero  però ,  in  grazia  a  cui  i  Greci 
rimasero  dipoi  avviluppati  nelle  Termopile,  essi  nemmeno 
npevauo  che  esistesse  prima  ohe ,  digià  entrati  nelle 
«tesse  Termopile,  lo   apprendessero   dai   Trachini.  E  fu 
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dunque  deliberato,  che  l'ingresso  della  Grecia  dovesse  «s« 
ser  conteso  al  Barbaro  tiel  punto  suddetto,  nel  mentre  che 
il  naviglio  dovea  portarsi  verso  Artemisio,  che  è  il  pro- 
montorio in  cui  sporge  la  regione  estiotica  dell'Eubea  (43), 
Imperorchè  Artemisio  e  il  passo  delle  Termopile  sono  due 
luoghi  fra  loro  vicini  :  ondo  è  facile  di  sapere  nell'uno 
ciò  che  interviene  nell'altro.  Ma  ecco  che  vengo  a 
la  precisa  descrizione  dei  siti. 


idi? 


176.  Il  promontorio  Artemisio  è  anteceduto  da  quello 
stretto  che,  rinperranrlo  in  sé  le  acque  del  mar  di  Tracia, 
passa  fra  la  Magnesia  e  l'isola  di  Sciato:  appresso  si 
stende  il  lido  artemisio  dell'Eubea,  sopra  cui  sorge  il 
tempio  della  dea  Artemide.  Dove  poi  è  più  stretto  il  passo 
che  metti»  nell'Eliade  per  la  Trachinia,  esso  non  supera 
il  mezzo  plettro.  Ma  non  è  nemmeno  là  che  si  trovi  il  punto 
più  angusto  di  tutti  i  tratti  interposti  fra  l'Età  e  il  mare: 
sibbene  prima  e  dopo  delle  Termopile.  Imperocché  presso 
al  borgo  di  Ampelo;  che  viene  dopo:  appena  c'è  lo  spazio 
sitftiricnte  al  passaggio  di  un  carro:  e  presso  al  fiume 
Fenico;  che  antecede  le  Termopile;  nelle  vicinanze  di  An- 
tela,  si  avvera  la  stessa  cosa.  Ad  occidente  quindi  delle  Ter- 
mopile stesse  si  levano  monti  altissimi,  scoscesi,  inacces- 
sibili della  catena  dell'Età;  e  ad  oriente  del  transito,  mare 
e  paduli  occupano  ogni  rosa.  In  mezzo  a  questo  passaggio 
sgorgano  fonti  calide,  a  cui  i  paesani  danno  il  nome  di 
olle;  e  sopra  dette  fonti  sta  un'ara  saci'ata  ad  Ercole. 
Quivi  stesso  poi  era  stato  costrutto  un  muro,  dove  fino 
ab  antico  fu  aggiustata  una  porta.  E  quel  muro  innal- 
zarnno  i  Focosi  per  il  timore  che  li  assalì,  posciachè  i 
Tessali  venuti  dalla  Ter-spurtia  erano  passati  su  quelle 
terre   eoliche    che    ora    posseggono.    Avendo    infatti    i 
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suddetti   Tessali   mostrata   l'intenzione   di   assoggettar- 
seli, i  Focesi  si  premunirono  subito  con   quel  muro.    E 
scavarono,  e  ruppero  inoltre  in   piià  luoghi  il  passo  dello 
Termopile ,  mediante  la   deviazione  dello   acquo   calide. 
Niente  lasciarono,  insomma ,  intentato  per  impedire  l'in- 
vasione tessalica   nel   proprio   paese.  Ma  il  muro  alzato 
dai  Focesi  apparteneva  a  tempi  molto  remoti:  la  mag- 
gior parte  di  esso  ora  ormai  crollata  per  vetustà.  Onde, 
nell'ora  di  cui   parliamo,  i   Greci    decretarono   di   risto- 
rarlo per  farsene  il  mezzo  principale  di  resistenza  coatro 
il  Barbaro  invasore.   Prossimissimo   poi    alle  Termopile 
stava  (come  già  dianzi  accennammo)  il  borgo  di  Ampelo; 
donde  gli  Elleni  argomentavano  di  poter  trarre  comoda- 
oeote  le  vettovaglie. 

177.  Questi  pertanto  furono  i  lunghi  che  ai  Greci  si 
addimostrarono  come  piìi  idonei  alla  base  della  difesa. 
l»i  sorte  che,  dopo  avere  a  ogni  cosa  diligentemente  prov- 
visto; e  dopo  essersi  persuasi,  che  in  quelle  angustie  di 
ai  il  nemico  non  avrebbe  potuto  cavar  nessun  frutto 
dalla  folla  dei  combattenti  uè  dalla  cavalleria;  risoluta- 
mente conchiusero  di  aspettare  là  di  pie  fermo  l'impeto 
degl'invasori. 

17H.  Ma  nel  mentre  che  i  Greci  si  disponevano  ad  op- 
porsi in  fretta  da  due  parti  al  nemico,  quei  di  Delfo  mossi 
dal  gran  timore  concepito  per  se  medesimi  e  per  tutta 
l'Eliade,  vollero  consultare  l'oracolo.  Dal  quale  ebbero  il 
•Bgaente  responso:  Che  dovevano  colle  loro  supplicazioni 
gratificarsi  i  venti  ;  perchè  i  venti  sarebbero  stati  in 
oppresso  i  migliori  ausiliari  dell'Eliade.  I  Delfl  allora 
»i  affrettarono  a  spandere  fra  tutti  i  Greci,  fautori  di  li- 
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berta,  questo  vaticinio:  e  ne  ebbero  in  cambio  da  esu, 

per  il  timore  orrendo  in  cui  vivevano  del  nome  barba- 
rico, una  gratitudine  imperitura.  Quindi  i  Delfi  consecra- 
rono  un'ara  ai  venti  in  Tuia;  dove  esiste  un  tempio  de- 
dicato a  Tuia  (44),  figlia  di  Cefisso ,  la  quale  appunto 
dette  il  nome  al  luogo;  e  cercarono  di  placarli  coi  sa- 
crifizi. Ma  neppure  oggi  cessano  i  DelB  (conforme  al 
Benso  di  quell'oracolo)  di  dare  opera  alla  placazione  dei 
venti. 


mi^ 


179.  L'armata  dì  Serse ,  scioltasi  dal  porto  di  Ter 
fu  preceduta  da  dieci  delle  sue  navi  di  miglior  corso,  le 
quali  direttamente  si  spinsero  sopra  l'isola  di  Sciato; 
dove  già  si  trovavano,  in  atto  di  esploratrici ,  tre  navi 
elleniche,  cioè,  una  trezenia,  una  eginetica,  e  un'altra  at- 
tica. Le  quali,  non  appena  si  avvidero  dell'accostarsi  delle 
navi  barbariche,  dettero  volta  e  si  precipitarono  in  fuga. 


180.  Ma  la  nave  trezenia,  comandata  da  un  certo 
xino,  fu  tostamente  inseguita  e  catturata  dai  Persiani 
quali  avendo  tirato  a  prora  uno  dei  combattenti  Greci; 
che  era  il  più  bello  della  frotta  ;  spietatamente  lo  uc- 
cisero, arrecandosi  a  lieto  augurio  che  il  primo  di  que|fl 
Elleni,  che  avevano  preso,  fosse  anche  il  piij  binilo.  La  vit- 
tima poi  di  questo  scempio  si  chiamava  Leone;  e  dovette 
forse  aver  grado  dell'accidente  intervenutogli  alla  quali 
del  suo  nome. 


I 


181.  La  nave  eginetica,  governata  da  Anesitlemo, 
motivo  ai  nemici  di  una  qualche  trepidazione ,  trovan- 
dosi io  essa  imbarcato  un  certo  Pitea  figlio  di  Ische- 
noo,  il  quale  dette  in   quel   giorno  segni  di  una   virtù 
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senza  pari.  E  posciachè  la  nave  era  già  stata  presa,  egli 
«S'aitò  tuttavia  a  resistere   ed  a  combattere,  infino  a 
tanto  che  il  suo  corpo  non  fu   tutto  pesto  e  stracciato. 
Ma  i  Persiani  delle  navi  circostanti,  avendolo  veduto  ca- 
dere che  ancor  respirava  ;  e  annettendo  un  gran  pregio 
al  salvamento  di  un  uomo  di  quella  fatta;  si  dettero  a 
medicare  con  cura  e  a  bendare  con  fascio  di  bisso  le  sue 
ferite.  Quindi ,  avendo  raggiunto  con  movimento    retro- 
grado  il   grosso   dell'armata,  naostraroiio   a  tutti  Pitea 
come  una  meraviglia,  e  sempre  poi  con  lui  benignamente 
trattarono.  Laddove  i  suoi  compagni   di  cattura  furono 
messi  in  ceppi. 

182,  Così,  dunque,  due  di  quelle  navi  esploratrici  greche 
caddero  in  poter  dei  nemici.  La  terza  poi,  che  era  l'ate- 
m'ese,  comandata  da  Formo,  cercando  salute  nella  fuga, 
andò  a  rompere  sullo  sbocco  del  Penco;  e  della  nave 
stessa  poterono  bensì  impadronirsi  i  Barbari ,  ma  non 
degli  nomini.  Imperocché  dopo  aver  questi  tirata  a 
terra  la  loro  nave,  subito  ne  discesero,  e  preso  il  cam- 
mino attraverso  la  Tessaglia,  si  ricondussero  per  quella 
parte  in  Atene.  I  quali  fatti  essendo  stati  segnalati,  per 
mezzo  di  fuochi  accesi  nell'isola  di  Sciato ,  agli  EUcni 
che  stanziavano  col  loro  naviglio  avanti  ad  Artemisio; 
questi  se  ne  sbigottirono  in  tal  maniera  che  ripararono 
subito  nel  porto  di  Calcide ,  per  mettersi  a  guardia  del 
passo  deil'Euripo,  dopo  aver  lasciate  vedette  in  esplora- 
zione sovra  alcuni  punti  eminenti  dell'Eubea. 


183.  Di  quelle  dieci  navi  barbariche  poi  che,  come  di- 
cemmo, precorsero  il  resto  del  naviglio  persiano,  tre  ce 
ne  furono,  le  quali  andarono  a  raggiungere  quel  banco 


di  sabbia  che  sorgo  fra  Sciato  e  la  Magnesia,  col  net 
di  mirmex  ;  e  i  Barbari  ci  piantarono  sopra  una  colonna 
di  pietra  che  avevano  all'uopo  portata  seco.  Sì  che  fatta 
sicura  da  ogni  inciampo  la  via,  tutte  le  navi  persiane; 
dopo  già  undici  giorni  trascorsi  dacché  il  re  aveva  la- 
sciato Terma;  potettero  partirne  esse  pure,  e  proscguinj 
quinci  gagliardamente  il  loro  cammino  contro  la  Grecia. 
Fu  poi  Pammone  di  Sciro  che  additò  ai  nemici  quel  banco 
di  sabbia  piantato  proprio  sulla  loro  strada.  E  i  Barbari, 
avendo  navigato  l'intero  giorno,  si  portarono  difìlati  da 
Terma  al  capo  Sepia  in  Magnesia,  e  al  lido  interposto  fra 
la  città  di  Castauea  e  la  spiaggia  Sepiade. 


184.  Fino  a  questo  punto,  dunque,  e  fino  alle  Termo- 
pile, tutte  le  forze  persiane  di  terra  e  di  mare  progredi- 
rono senza  ostacoli  e  senza  danni.  E  il  numero  dei  se- 
guaci di  Serse  in  allora ,  per  quanto  mi  risulta  dal  mio 
conteggio,  si  può  determinare  nelle  seguenti  cifre.  Posto, 
cioè,  che  le  navi  venute  dall'Asia  fossero  mille  dugento- 
sette;  e  calcolando  dugento  uomini  somministrati  a  ogni 
nave  dalle  diverse  nazioni  che  concorsero  a  formare  il  navi- 
glio persiano;  avremo  una  massa  totale  primitiva  di  du- 
gentoquarantunmila  e  quattrocento  imbarcati.  Ma  oltre 
ai  marinari  tratti  dalle  singole  nazioni ,  ogni  nave  con- 
tava un  presidio  armato  composto  di  trenta  combattenti 
fra  Persiani,  Medi  e  Saci;  donde  risultava  una  somma  di 
altri  trentaseimila  dugentot redici  uomini.  A  questi  poi, 
e  agli  antecedentemente  descritti,  aggiungerò  quelli  che 
popolavano  i  legni  leggeri.  I  quali  potendo,  su  per  giìi, 
ragguagliarsi  a  ottanta  per  barca;  e  delle  dette  bar- 
che essendosene  adunate ,  come  già  dissi ,  un  tremila; 
avremo  altri  dugentoquarantamila  uomini  da  computare. 
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M  Di  guisa  che  il  numero  totale  delle  forze  marittime  pas- 
ll  sa(e  con  Serse  dall'Asia  fu,  dunque,  tutto  sommato,  di 
ff  cinquecento  diciassettemila  e  secentosedici  uomini.  In 
quanto  poi  all'esercito  di  terra,  esso  contava  un  milione 
e  settecentomila  fanti  con  ottantamila  cavalli.  Ai  quali 
bisogna  aggiungere  gli  Arabi  portati  a  dosso  di  cam- 
meli ,  e  gli  Africani  trascinati  sui  carri;  un  ventimila 
Domini.  Onde  riducendo  insieme  tutte  le  forze  navali  e 
le  terrestri  finquì  descritte ,  avremo  a  risultamento  In 
Bomma  di  due  milioni,  trecentodiciassettemila  e  secento- 
ilieci  uomini.  Questa  pertanto  fu  la  cifra  raggiunta  dalle 
milizie  persiane  di  ogni  genere ,  come  esse  erano  (  se- 
condo ho  detto)  alla  loro  uscita  dall'Asia  (45);  e  senza 
computarci  il  lungo  codazzo  dei  famigli,  né  le  barche  fru- 
mentarie  e  coloro  che  le  guidavano. 

185.  Ma  a  tutte  le  forzo  persiane  finquì  descritte,  bi- 
sogna anche  aggiungere  quelle  altre  che  vennero  pro- 
gressivamente raccolte  da  Serse  in  Europa;  nella  cui 
enumerazione  dovrò  tenermi  alle  più  probabili  conget- 
ture. E  dirò,  dunque,  come  i  coloni  Greci  .sparsi  nella 
Tracia ,  e  nelle  isole  circostanti  ,  contribuirono  all'im- 
pre«a  con  centoventi  navi ,  le  quali  rappresentavano 
un  tutto  di  ventiquattromila  inabarcati.  In  quanto  poi 
all'aiuto  somministrato  all'esèrcito  di  terra,  dai  Traci, 
d»i  Peoni,  dagli  Bordi,  dai  Bottiei,  dai  Calcidici,  dai 
Brigi ,  dai  Pieri ,  dai  Macedoni  ,  dai  Perrebì ,  dagli 
Eniani,  dai  Dolopi,  dai  Magneti,  dagli  Achei,  e  da  tutti 
i  popoli  del  lido  tracio;  credo  di  poter  ragionevolmente 
valutare  l'insieme  delle  milizie  fornite  da  questi  popoli 
a  treccnlomila  uomini.  Alle  quali  cifre  aggiungendo 
le  cifre  antecedenti,  rappresentatricì  delle  forze  persiane 
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venute  dall'Asia,  abbiamo  una  somma  di   due   milioni^ 
trecento  diciassettemila  e  secentodieci  uomini. 

186.  Ma  se  tanto  fu,  quanto  ho  detto,  il  numero  dei 
combattenti ,  non  credo  che  dovesse  esser  minore  ;  ma 
maggiore  piuttosto;  la  moltitudine  dei  famig-li  che  segui- 
tavan  l'esercito  sommati  coi  conduttori  delle  barche  fru- 
mentarie  e  di  tante  altre  minori.  Diremo  almeno  che 
tutta  questa  gente  agguagliava  l'altra;  e  se  non  l'avan- 
zava effettivamente  di  numero,  non  restava  certo  al  di 
sotto.  Onde  così  pareggiata  la  massa  dei  combattenti  eoo 
quella  dei  non  combattenti ,  avremo  naturalmente  per 
risultante  una  cifra  doppia  di  quella  surriferita.  E  do- 
vremo conchiudere;  che  Serse,  figlio  di  Dario,  fu  segui- 
tato fino  al  promontorio  di  Sepia  e  fino  alle  Termopile, 
da  cinque  milioni  dugentottautatremila  e  dugentoventìj 
uomini. 

187.  Questo,  dunque,  fu  il  numero  totale  cui  monta- 
vano le  genti  condotte  da  Serse.  Ma  nissuno  sarebbe  al- 
tresì  buono  a  ridii'e  la  cifra  esatta  delie  donne  addetl 
al  panificio,  delle  meretrici  e  degli  eunuchi;  come  pui 
delle  bestie  da  soma  e  dei  cani  dell'India,  che  innu 
re  voli  seguitavano  il  campo  persiano.  Onde  non  accadono' 
meraviglie,  se  ci  ebbero  parecchi  fiumi  inadequati  a 
setare  tanta  moltitudine  ;  ed  io  piuttosto  stupisco  che  si^ 
sia  potuto  trovar  modo  di  nudriro  sufficientemente ,  ni 
lungo  cammino,  tante  miriadi  d'uomini.  Imperocché,  f* 
ceodo  il  mio  calcolo,  e  riducendo  anche  a  una  chenice  di 
grano  il  consumo  di  ogni  individuo  al  giorno,  non  piùj 
mi  risulta  pur  sempre  un  consumo  giornaliero  di  cen 
diecimila  e  trecento  quaranta  mcdimni  (46).  Né  in  quesl 
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compoto  faccio  ancora  entrare  la  razione  dovuta  alle 
donne  e  agli  eunuchi .  alle  bestie  da  soma  ed  ai  cani. 
Dirò,  finalmente ,  che  nonostante  tutte  le  enumerate 
miriadi  d'uomini,  sì  per  la  beltà  delle  forme  come  per  la 
struttura  gigantesca  del  corpo,  Serse  restava  pur  sempre 
il  personaggio  piiì  degno  di  esercitare  cotanto  imperio. 


188.  Scioltasi   poi   che   fu  l'armata  da  Terma ,  e  arri- 
vata, come  già  dissi,  a  quella  spiaggia  della  Magnesia, 
che  intramezza  fra  la  città  di  Castanea  e  il  capo  Sepia; 
non  offerendo  però   quella   spiaggia  comodità   possibile 
al  distendimento  di   tutto  il  naviglio  persiano,  alcune 
nari  soltanto  potettero  afferrar  terra;  e  le  altre  rima- 
sero surte  sull'ancore ,  avendo  le  loro  prue  rivolte  con- 
tro il  mare,  e  ordinate  in  otto  liuee.  Levatasi  quindi  l'alba 
del  giorno  appresso  con  cielo  tranquillo  e  sereno,  tutto 
a  un  tratto  cominciò  a  ribollire  il  mare,  e  a  scatenarsi 
una  grossa  tempesta  al  soffio   impetuoso  di  quel  vento 
levantino,  che  gli  uomini   del   paese   denominano  elle- 
sponiio.  Ora ,  tutti  quei  comandanti  delle  navi  persiane, 
i  quali  ebbero  prescienza  dello  ingagliardire  del  vento  e 
qualche  comodità  di  rifugio,  potettero  prevenire  i  danni 
della   tempesta ,  tirando  a  terra  in  fretta  le  navi ,  e  sal- 
vando cosi  se  medesimi  coi  loro  legni.  Ma  tutte  quelle  altre 
navi   invece  che  furono  investite  dal  vento,  trovandosi 
in  alto  mare;  quali  andarono  a  perdersi  in  quei  cavi  del 
Pelio  che  si  chiamano  forni,  quali  nella  spiaggia  vicina. 
E  alcune  ruppero  contro  il  capo  Sepia,  altre  furono  cac- 
ciate dall'onde  addosso  alle  rive  di  Melibea  e  di  Castanea. 
Da  si  furiosa  tempesta  non  c'era  scampo. 

189.  È  poi  accreditata  la  fama,  che  gli  Ateniesi  in  quel 
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torno  di  tempo  invocassero  Borea,  in  ossequio  di  un  re- 
sponso delfico  da  essi  ottenuto,  il  quale  li  invitava  a 
chiamare  l'aiuto  del  proprio  cognato.  Ma  Borea  appunto, 
secondo  la  tradizione  ellenica,  ebbe  per  moglie  una  donna 
attica,  e  fu  Orituia,  fi«?lia  del  re  Eretteo  (47).  Per  i  quali 
motivi  di  affinità,  dunque,  avendo  gli  Ateniesi,  come  rac- 
contano, ravvisato  precisamente  in  Borea  il  cognato  pre- 
detto dall'oracolo;  quando,  dalla  loro  stazione  navale  di 
Calcide  in  Eubea,  essi  videro  l'ingrossare  della  tempesta 
(o  prima  ancora),  si  dettero  a  placare  con  sacrifizi  e  ad 
invocare  divotamente  Borea  ed  Orituia,  acciocché  venis- 
sero in  loro  aiuto  e  disperdessero  per  converso  il  naviglio 
dei  Barbari,  come  avevano  già  fatto  sotto  il  monte  Ato. 
Ma  se  debba  poi  proprio  attribuirsi  a  una  cagione  simile 
il  rovinio  fatto  dal  vento  Borea  nella  stazione  nemica, 
non  voglio  accertarlo.  Gli  Ateniesi  però  fermamente  man- 
tengono: che  Borea,  in  allora  come  già  anteriormente, 
venne  ad  essi  effettivaniente  in  aiuto,  e  fu  il  vero  ope- 
ratore di  tutto.  Onde,  ritornati  a  casa,  gli  dedicarono  un 
tempio  presso  del  fiume  Ilisso. 

190.  E  nel  conquasso  sofferto  per  la  detta  fortuna  dì 
mare  dal  naviglio  persiano;  quelli  che  riducono  il  danno 
alle  menome  proporzioni,  parlano  di  non  meno  di  quat- 
trocento navi  mandate  a  picco,  di  un  numero  infinito  di 
uomini  sommersi ,  oltre  a  una  quantità  inestimabile  di 
ricchezze  perdute.  Talmentecliè  questo  naufragio  riuscì 
poi  a  grandissima  utilità  di  un  tale  Aminocle  figlio  di 
Cretina,  abitatore  della  Magnesia ,  il  quale  aveva  i  suoi 
possessi  accosto  al  promontorio  di  Sepia.  Giacché  egli 
potette  in  appresso  raccogliere  molti  vasi  d'oro  e  molti 
d'argento,  gettati  al  lido  dalla  tempesta;  oltre  a  diverse 
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arche  di  contenuto  prezioso,  e  a  innumerevoli  cimeli  d'oro. 
Ma  nonostante  le  molte  ricchezze  acquistate,  quest'uomo 
DOD  fu  per  ogni  rispetto  felice;  es^setnio  intervenuta  mas- 
amamente  ad  affliggerlo  l'uccisione  casuale  di  un  suo 
6gliolo. 

191.  Innumerevoli  poi  furono  le  barche  frumentarie  e 
altre  minori  che  andarono  a  fondo.  Onde  ì  capitani  su- 
premi del  naviglio,  temendo  che  i  Tessati  non  co^lie^ssf^ro 
il  momento  dell'infortunio  per  assalirli,  bì  asserragliarono 
con  un  palancato  fatto  di  tavole  avanzate  dal  i)aut'ia;iio. 
E  quella  tempesta  durò  tre  giorni.  Ma,  fìiialmi>nte,  i  Magi 
con  riti  espiatori,  con  incantesimi,  e  con  altre  celebra- 
aooi  fatte  in  onore  di  Teli  e  delle  Noreidi  riuscirono  a 
sedare,  nel  quarto  giorno,  l'ira  del  vento;  se  non  vogliamo 
creder  piuttosto  che  esso  quietasse  da  se  medesimo.  E 
gli  onori  speciali  resi  a  Teti  ebbero  la  loro  ragione  w\ 
fatto,  di  avere  appreso  dalli  Ioni:  che  proprio  in  quni 
luoghi  era  seguito  il  ratto  di  detta  Dea  per  opera  di  Ptdeo , 
e  che  la  spiaggia  Sepiade  era  particidarmpnte  sacra  a 
Teti  e  alle  altre  Nereidi.  Nel  quarto  giorno,  dunque,  come 
abbiamo  detto,  si  calmò  il  vento. 

192.  Ma  nel  secondo  giorno  dacché  era  cominciata  la 
tempesta,  gli  esploratori  discesoro  dalle  alture  deli'Eubea, 
e  corsero  a  narrare  agli  Elioni  tutti  i  particolari  del  suc- 
ceduto naufragio.  Onde  qnesti,  informati  dei  nuovi  casi; 
dopo  aver  fatto  lor  libazioni,  e  invocato  il  nome  di  Net- 
tano Salvatore;  se  ne  tornarono  celerissimi  avanti  ad 
Artemisio,  nella  speranza  di  non  trovar  f>iù  che  poche 
navi  nemiche  a  fronte.  Così,  dunque,  i  Greci  si  nii.<ero  la 
seconda  volta  in  osservazione  nelle  acque  di  Artemisio: 
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ed  è  da  quel  giorno  in  poi  che  hanno  preso  l'usanza  di 

invocare  Nettuno  coll'aggiunto  di  Salvatore.  ^ 

193.  Ma  i  Barbari,  cessato  che  fu  il  vento,  e  tranquil- 
lati i  flutti,  rimisero  le  loro  navi  in  mare;  e  sempre  co- 
steggiando il  lido,  oltrepassafono  il  capo  di  Magnesia, 
entrando  poi  difilati  entro  al  golfo,  il  quale  apre  la  via  a 
Pegaso.  E  nel  giro  di  questo  golfo  c'è  un  luogo  reso  chiaro 
da  Ercole,  che,  essendo  colà  disceso  dalla  nave  Argo  per  la 
provvista  dell'acqua  dolce,  fu  abbandonato  da  Giasone  e 
dagli  altri  compagni,  mentre  tendevano  ad  Ea  di  Colchide 
alla  ricerca  del  vello  d'oro.  Imperocché  era  convenuto  che, 
riforniti  che  si  fossero  gli  Argonauti  dell'acqua  dolce,  do- 
vevano quinci  sciogliere  novamente  e  rimettersi  in  mare: 
donde  poi  venne  al  detto  luogo  il  nome  di  Afeta.  E  fu  ap- 
punto nel  porto  di  Afeta  che  ripararono  le  navi  di  Serse. 

194.  Ma  avvenne  puro  che  quindici  di  dette  navi ,  ri-" 
maste  in  coda  ,  furono  risospinte   in   alto  mare  :  donde 

i  Barbari  avendo  scorte  le  navi  elleniche  che  stanziavano 
avanti  ad  Artemisio,  le  credettero  delle  loro,  e  drizzato 
ad  esse  il  corso,  caddero   senza  accorgersene  fra  i  ne- 
mici. E  duce  delle  dette  quindici  navi  era  un  tal  Sandoce, 
figlio  di  Tamasio,  prefetto  di  Cuma  Eolica;  il  quale,  in 
tempi  anteriori,  era  stato  condannato  da  Dario  alla  ero- 
ciBssione,  perchè  scopertolo  reo  di  corrotta  giustizia  nel 
suo  uffizio   di   regio   giudice.  E  già  Sandoce  trovavasi 
sospeso  in  croce,  allorché  Dario,  considerando  che  i  suoi 
meriti  verso  la  regia  casa  di   molto  avanzavano  i  maa- 
Icamenti;  e  confessando  però  di  avere  operato  verso  di 
|lui  ia  modo  piiì  precipitoso  che  savio;  ne  ordinava  la  li- 
'  berazìone,  Di  guisa  che  Sandoce  riuscì  ad  aver  salva  la 
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rita  dalla  senteoza  di  Dario.  Ma  poi  ,  ai  tempi  di  cui 
ragiono,  essendo  andato  a  urtare  ne'Greci  sul  mare,  non 
potótte  fuggire  la  morte  daccapo.  Percliè  i  Greci  avendo 
veduto  venirsi  incontro  questi  Barbari,  e  accortisi  dell'e- 
quivoco, immantinente  si  lanciarono  loro  addosso  facen- 
done facilissima  preda. 

195.  In  una  di  dette  navi  fu  preso  Aridoli ,  tiranno 
degli  Alabandi  nella  Caria;  e  in  un'altra  fu  preso  Pentito 
figlio  di  Demonoo,  il  duce  dei  Pafì.  Il  quale  avendo  con- 
dotte dodici  navi  da  Pafo,  e  perdutene  undici  nella  bur- 
rasca scoppiata  presso  il  capo  Sepia,  venne  quindi  cat- 
turato coir  unica  che  gli  restava  nelle  acque  di  Artemisio. 
Questi  prigionieri  poi,  dopo  essere  stati  interrogati  dai 
Greci  intorno  a  tutto  ciò  che  volean  sapere  dell'esercito 
di  Serse,  furono  messi  in  ceppi  e  trasportati  in  tal  modo 
all'istmo  di  Corinto. 


196.  Così,  dunque,  il  naviglio  barbarico;  diminuito  però 
delle  quindici  navi  comandate  da  Sandoce,  di  cui  abbiamo 
testé  discorso  ;  approdò  ad  Afeta.  Intanto  Serse  e  le  sue 
milizie  terrestri,  dopo  essere  passati  attraverso  alla  Tessa- 
glia e  all'Acaia,  entrarono  il  terzo  dì  nella  regione  Ma- 
liaca.  In  Tessaglia  poi  il  re  volle  esperimentare  la  virtii 
della  propria  cavalleria  messa  in  confronto  con  quella  dei 
Tessali,  dappoiché  aveva  inteso  dire  che  la  cavalleria 
tessalica  era  la  migliore  di  tutta  Grecia.  Ma  il  saggio 
quella  volta  riuscì  a  grande  umiliazione  dei  Greci.  E  dei 
fiumi  della  Tessaglia,  il  solo  Ooocomo  non  ebbe  acqua 
«ufficiente  a  dissetare  l'esercito  persiano;  mentre  invece 
fra  quelli  scorrenti  per  l'Acaia,  a  stento  l'Epidano  (quan- 
tunque sia  il  più  grande  di  tutti)  potette  supplire  all'uopo. 
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197.  Pervenuto  poi  clie  fu  Serse  ad  Alo  in  Acaia,  quelli 
che  gli  facevan  da  guida,  desiderosi  com'erano  di  ridir- 
gli ogni  cosa,  vollero  esporgli  anche  una  tradizione  pa- 
tria riguardante  il  tempio  di  Giove  Lafistio.  Onde  presero 
a  narrare  come  Atamaute  figlio  di  Eolo,  avendo  d'intel- 
ligenza colla  sua  seconda  moglie  lua  macchinata  la  per- 
dita del  figliolo  Friso;  in  progresso  di  tempo  gli  Achei, 
mossi  da  uti  oracolo,  incominciarono,  e  tuttavia  seguita- 
vnno,  a  punirne  i  discendenti  nel  seguente  modo.  Inter- 
diccntio,  cìoii,  ad  ogni  primogenito  della  detta  famiglia 
l'acce.'^so  del  Pritaneo  (che  gli  Achei  più  volentieri  chia- 
mano Letto),  e  stabilendo  espresse  custodie  per  mantener 
formo  il  divieto.  Ma  se,  nonostante  tutto,  alcuno  riesce 
ad  cntriire,  non  gli  sarà  però  piìi  possibile  uscire  prima 
che  non  venga  immolato  sull'ara  di  Giove  Lafistio.  E 
agginiigcvanu  inoltre,  che  molte  di  queste  vittime  desi- 
gnate cercavano  di  sottrarsi  al  temuto  pericolo  migrando 
in  altre  contrade.  Ma  se  poi  alcuno  degli  errabondi  tor- 
nava indietro,  ed  era  cólto  nell'interno  de!  Pritaneo,  tosto 
era  sacri ticato  con  grande  sfoggio  d'infule  e  pompa  di 
processioni.  Conchiudeva  no,  fin;ilmente,  il  racconto  col  dire; 
che  erano  propriamente  i  discendenti  di  Citissoro,  figlio 
di  Frixo.  quelli  che  soggiacevano  alla  dura  legge:  poscia- 
che,  nell'atto  rhe  gli  .^chei  stavano  per  compiere  il  sagri- 
ficio  espiatorio  di  Atamante,  fu  questo  Citis.-:oro  che  com- 
parve da  Ea  Colchica  per  liberarlo.  Onde  poi  avvenne  che 
si  raccolse  contro  i  suoi  discendenti  tutta  l'ira  del  Nume. 
E  Serse,  dopo  avere  udite  codeste  cose,  allorché  giunse 
al  .«acro  bosco  di  Giove  Lafistio,  si  guardò  bene  dal  vio- 
larlo, uè  permise  che  fosse  violato  dalla  sua  gente;  usando 
altresì  una  gran  riverenza  verso  il  sacro  recinto,  come 
verso  le  tombe  dei  successori  di  Atamante. 


—  127  — 

198.  Ma  queste  cose  apparfengfono  sempre  al  passaf?f?io 
di  Serse  attraverso  la  Tessafrlia  e  l' Acaia.  Indi  però  egli 
entrò,  come  già  dicemmo,  nella  regione  Maliacìi,  in  fondo 
a  on  golfo  di  mare,  ove  il  flusso  e  il  riflusso  delle  onde  si 
mostra  continuo.  E  presso  a  detto  golfo,  ora  si  allarga,  ora 
si  restringe  eccegsivamente  la  parte  piana  del  paese  ;  il 
quale  è  tutto   intorno   circondato    da  montagne  alte  ed 
inaccessibili,  denominate  Pietre  trachinie.  La  prima  città 
poi  che  incontra  nel  giro  del  golfo,  chi  viene  dall' Acaia. 
è  Aiiticira;  nei  cui  pressi  il  fiume  Sperchio,  discendendo 
gii»  dagli  Eniani,  sbocca  nel  mare.  E  a  venti  stadi  d'in- 
tervallo da  detto  fiume  ne  scorre  un  altro,  cbe  si  ctiiama 
Dira  ;  il  quale,  come  porta  ia  fama,  sarebbe  nato  per  dare 
aÌDto  ad  Ercole  che  abbruciava  (48).  E  dopo  altri  venti 
stadi,  se  ne  incontra  un  terzo  col  nome  di  Mela. 


199.  Non  più  di  cinque  stadi  dal  Mela  dista  la  città  di 
Tischi.  E  là  precisamente  dove  è  situata  la  città  di  Trachi 
trovasi  il  pnnto  più  largo,  dai  monti  al  mare,  di  tutta 
questa  contrada,  aprendosi  ivi  nna  pianura  che  può  cal- 
colarsi di  ventiduemila  plettri.  II  monte  poi  che  chiude 
il  territorio  Trachinio,  propriamente  detto,  apparisce  spac- 
cato in  guisa  a  mezzogiorno  di  Trachi,  che  il  fiume  Asopo 
scorre  in  mezzo  alle  radici  del  monte  stesso. 


200.  Havvi  eziandio  un  altro  fiume  a  mezzogiorno  dol- 
l'Asopo,  chiamato  Fenico;  e  non  grande.  Il  quale,  dopo 
«sere  sceso  giù  dai  monti  Maliaci,  confonde  le  sue  acque 
con  qaelle  dell'Asopo.  Ed  è  proprio  in  prossimità  di  detto 
fiume  Fenico  che  trovasi  il  punto  più  angusto  della  con- 
trada; dacché  la  via  che  ci  hanno  aperta  daccanto,  non  dà 
il  passo  che  a  un  solo  carro,  Dal  fiume  Fenico  poi  allo 
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Termopile  evvi  un  intermezzo  di  quindici  stadi  ;  nel  qua! 
intermezzo  trovasi  la  borgata ,  chiamata  Antela ,  presso 
a  cui  scorrendo  l'Asopo,  si  getta  nel  mare.  E  nelle  cir- 
costanze di  Antela  torna  ad  allargarsi  alquanto  il  ter- 
reno, in  guisa  che  vi  sorge  il  tempio  di  Cerere  Anfizio- 
nide,  la  sede  del  Consiglio  anfizionico,  e  il  tempio  di  Ai 
GzioDO  stesso. 


I 


201.  Il  re  Serse  si  accampò  nel  piano  Traohinio:  e  i 
Greci  invece  si  fermarono  in  quel  sito  che,  dalla  mag- 
gior parte  degli  Elleni,  è  detto  il  passo  delle  Termopile; 
ma  che  i  paesani  e  i  circonvicini  chiamano  semplicemente 
il  passo  delle  Pile.  E  queste  furono  dunque  le  posizioni 
prese  dai  due  nemici  :  che  Sorse  si  allargava  coi  suoi  a 
settentrione  delle  Termopile;  e  i  Greci  invece  occupavano 
i  luoghi  posti  a  settentrione  delle  medesime. 

202.  I  Greci  poi  che  si  fermarono  ad  attendere  i  Per- 
siani nel  punto  surriferito,  furono  i  seguenti:  cioè,  tre- 
cento Spartani  di  grave  armadura;  mille  fra  Tegeati  e 
Mantincnsi  (cinquecento  per  cadun  popolo)  ;  centoventi 
venuti  da  Orcomeno  d'Arcadia,  e  mille  dall'altra  Arcadia; 
di  più,  quattrocento  Corinti,  dugeiito  di  Fliunte,  ottanta 
di  Micene-  E  questi  furono  quelli  che  convennero  dal 
Peloponneso.  Ai  quali  si  aggiunsero,  fra  i  Beoti,  sette- 
cento Tespiesi  e  quattrocento  Tebani. 

203.  Ma  oltre  ai  sopraddetti  comparvero  al  campo,  per 
espresso  invito  ricevuto,  anche  i  Locri  Opunzì  con  tutte 
le  loro  forze,  e  mille  Focesi.  Ai  quali  era  stata  spedita 
dai  Greci  adunati  alle  Termopile  un'ambasciata ,  colla 
commissione  di  rappresentar  loro:  che  i  Greci  attualmente 
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«Ile  Termopile  non  costituivano  altro  che  l'autiguardo  dei 

combattenti;  ma  di  giorno  in  giorno  si  aspettava  l'arrivo 

degli  altri  confederati.  Né  era  stata  pretermessa  l'attenta 

guardia  del  mare,  a  cui  provvedevano  gli  Ateniesi  insieme 

cogli  Egineti  e  cogli  altri  popoli  destinati  al  fornimento  del 

naviglio.  Di  eccessivi  timori,  per  ultimo,  mancare  ogni 

ragionevole   fondamento  ;   dappoiché   l'aggressore   della 

Grecia  non  era.  in  fin  de' conti,  un  nume  ma  un  uomo. 

E  non  ci  fu,  né  ci  sarà  mai  essere  mortale  non  sottoposto 

60  dal  suo  nascere  ai  sinistri  accidenti  della  vita.  I  quali 

anzi  sogliono  più  terribilmente  colpire  chi  sta   piìi  alto. 

Onde  conchiudevano;  che  anche  l'aggressor  della  Grecia, 

come  mortale,  doveva  prima  0  poi  discendere  dalla  sua 

gloria.  Dalle  quali   parole  capacitati  i   Locri  e  i  Focesi 

inviarono  senz'altro  il  loro  soccorso  ai  Greci  dalla  parte 

di  Trachi. 

204.  Ai  suddetti  corpi  di  milizie  convenute  al  passo 
delle  Termopile,  presiedevano  altrettanti  capi  partico- 
lari quanti  erano  i  popoli  che  le  avevano  mandate.  Ma 
sovrastava  a  tutti  per  autorità  della  persona  congiunta 
all'eminenza  del  grado,  Leonida  il  Lacedemone,  il  quale 
ebbe  a  padre,  Anassandride;  ad  avo,  Leone;  e  come  pro- 
genitori, Euricratide,  Anassandro,  Euricrate,  Polidoro,  Al- 
esimene, Telecle,  Archelao,  Agesilao,  Dorisso,  Leobote, 
Ecbestrato,  Agi,  Euristene,  Aristodemo,  Aristomaco, 
Cleodeo,  e  finalmente  Ilio  figlio  di  Ercole.  Questo  Leo- 
nida occupò  il  regno  di  Sparta  in  un  modo  molto 
impensato. 


205.  Perchè  avendo  due  fratelli  di  lui  maggiori,  Cleo- 
mene  e  Dorico,  non  poteva  egli  faro  naturalmente  che 

Sioo,  UltrU  Srodoto,  UI.  1 
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diseg-ni  molto  lontani  di  regno.  Ma  Cleomene  essendo 
mancato   senza   prole  maschile,  mentre  Dorico  eragià 
anch'egli  antecedentemente  morto  in  Sicilia ,  ne  sejjui 
che  le  ragioni  del  regno  caddero  in  Leonida,  il  quale  era 
nato  prima  di  Cleombroto  (ultimo  dei  figli  di  Ànassan- 
dride),  e  aveva   oltracciò  presa   in   moglie   la   figlia  di 
Cleomene.  Detto  Leonida,  dunque,  fu  quegli  che  passò  da 
Sparta  alle  Termopile  coi  trecento  uomini  di  sua  scelta, 
nomini  tutti  già  pervenuti  all'età  regolare  dei  guerrien 
lacedemonici,  e  che  lasciavano  prole  a  casa.  Prima  però 
di  raggiunger  la  meta  ,  egli   levò   milizie  da   Tebe  in 
quel  numero  che  già  dicemmo,  le  quali  genti  tebane  ft- 
rono  comandate  da  Leontiade  figlio  di  Eurimaco.  E  Leo- 
nida si  affrettò  tanto  a  fare  verso  i  Tebaui  ciò  che  con 
fece  in  nissun'altra  parte,  perii  gran  sospetto  che  si  aveva 
che  essi  inclinassero  alla   causa  medica.  Ond'egli  volle 
chiamarli  subito  all'armi,  per  vedere  se  in  effetto  man- 
davano aiuti  all'impresa,  0  se  apertamente  ricusavano  di 
collegarsi  cogli  altri  Greci.  Ma  i  Tebani,  sebbene  a 
talento,  mandarono  aiuti  all'impresa. 


206.  Gli  Spartani  poi  spinsero  avanti  Leonida  e  i  suoi 
compagni  colia  intenzione  die  gli  altri  confederati,  mossi 
da  tale  esempio ,  si  disponessero  a  andare  contro  il  o®* 
mico;  né  per  avventura  accadesse  che  eglino  pure  p'^ 
gasserò  verso  Media  vedendo   gl'indugi  di  Sparta.  AP" 
presso  poi  deliberarono:  che,  lasciata  a  Sparta  una  co^" 
veniente  custodia,  avrebbero  mosso  con  tutte  le  loro  fof*® 
contro  i  Persiani,  non  appena  finita  la  celebrazione  del'* 
feste  Gamie ,  da  cui  presentemente  erano  trattenuti.  ^ 
propositi  di  egoal  genere  mostravano  anche  gli  altri  cot>^ 
federati.  Dappoiché  ricorreva  proprio  in  quei  giorni  1^ 
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celebrazione  delle  Olimpiadi  :  ed  essi  non  credendo 
mai,  che  potessero  essere  così  presto  decise  le  sorti 
della  guerra  al  passo  delle  Termopile,  si  fecero  intanto 
precedere  dalle  loro  vanguardie.  Cosi  pensarono,  e  così 
fecero.  ] 

r207.  Ma  i  pochi  Greci  assembrati  alle  Termopile,  quando 
il  re  di  Persia  si  trovò  vicino  al  passaggio,  cominciarono 
\  a  sbigottirsi  e  a  consultare  fra  loro  della  ritirata.  Ai 
Peloponnesi,  per  e-sempio,  non  appartenenti  alla  dizione 
lacedemonica,  pareva  buono  di  ritrocedere  in  Peloponneso, 
e  di  mettersi  ivi  alia  guardia  dell'Istmo.  Ma  Leonida  ,  al 
Fèdere  quanta  indegnazione  eccitasse  una  tale  idea  nei 
Locri  e  nei  Focesi,  votò  per  il  partito  di  restar  fermi;  e  di 
mandare  piuttosto  messaggi  per  tutte  le  città  dell'Eliade 
a  chieder  soccorsi,  conciossiachè  fosse  evidente  che  in 
cosi  pochi  non  potevano  ributtare  l'esercito  medico. 

208.  Ma  mentre  i  Greci  stavano  in  queste  consultazioni, 
Serse  spacciò  un  suo  cavaliere  con  uflBcio  di  esploratore, 
il  quale  doveva  scoprire  quanti  realmente  quelli  fossero, 
e  che  cosa  facessero.  Posciachè  ,  fin  da  quando  era  in 
Tessaglia,  egli  aveva  inteso  dire  che  un  piccolo  gruppo 
di  armati  erasi  radunato  alle  Termopile  sotto  la  guida  dei 
Lacedemoni  e  di  Leonida,  eraclide  di  sua  schiatta.  E  per- 
venuto che  fu,  dunque,  detto  cavaliere  presso  agli  allog- 
giamenti ,  non  potette  già  osservare  tutto  il  campo  dei 
Greci.  Perchè  quelli  di  loro  che  erapo  dietro  al  muro 
restaurato  e  difeso,  necessariamente  sfuggivano  alla  sua 
vista.  Vide  bensi  quelli  che  stavano  e  accampavano  fuori; 
e  il  caso  portò  che  iu  quel  momento  proprio  fossero  i 
^Lacedemoni:  di  cui  alcuni  attendevano  ad  esercizi  gin- 
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nastici ,  altri  a  riavvìarsi  i  capelli.  Del  quale  spettacolo 
rimase  molto  stupito  Tesploratore,  e  prese  nota  del  nu- 
mero dei  nemici.  Dopo  avere  poi  ogni  altra  cosa  atten- 
tamente coiisiderata,  voltò  indietro  con  tutta  pace,  e  senza 
che  alcuno  pensasse  a  perseguitarlo;  perchè  fatto  segno 
piuttosto  d'infinito  disprezzo.  E  ritornato  che  fu  il  cava- 
liere a  Serse,  gli  riferì  per  disteso  tutto  quello  che  avea 
veduto. 


209.  Ma  Serse,  dopo  udito  ogni  particolare,  non  arrivò 
nientemeno  a  farsi  un  giusto  concetto  di  quel  che  era.  Vale 
a  dire,  che  i  Greci,  alle  Termopile,  si  disponevano  tutt' in- 
sieme a  morire  e  ad  uccidere  il  maggior  numero  possibile 
di  nemici.  Ad  esso  invece,  i  loro  disegni  si  rappresentavano 
come  ridicoli;  onde  fece  a  sé  chiamare  Demarato,  figlio 
di  Aristonc,  che  stava  nei  suoi  alloggiamenti,  desiderando 
conoscere  quali  intenzioni  in  effetto  avessero  i  Lacedemoni. 
Quegli  allora  rispose:  Tu  udisti  già  altra  volta  il  mio 
giudizio  intorno  a  codesta  gente ,  quando  stavamo  ap- 
punto per  movere  per  l'impresa  ellenica.  Ma,  mentre  mi 
ascoltavi,  tu  ti  facevi  beffe  dei  fatti  miei,  sentendo  come  io 
antivedeva  l'esito  probabile  delle  cose.  Imperocché  io  ho 
il  prepotente  bisogno,  o  re,  di  essere  sempre  in  faccia  a 
te  veritiero.  Onde  ascoltami  anche  ora.  Codesti  uomini 
intendono  evidentemente  a  contrastarci  colla  forza  il  paisso 
delle  Termopile,  ed  è  a  questo  che  si  apparecchiano.  Per- 
chè, vedi:  quando  stanno  appunto  per  mettersi  a  qualche 
supremo  cimento,  essi  devono,  secondo  i  loro  istituti,  rav- 
viarsi prima  la  chioma.  Ma  voglio  ancor  che  tu  sappia  : 
che  se  arriverai  a  sottomettere  costoro,  e  gli  altri  loro 
fratelli  di  Sparta  ,  nessun  altro  popolo  di  questo  mondo 
oserà  più  di  alzare  le  mani  per  contrastarti.  Imperocché 


» 
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tu  ora  hai  che  fare  col  regno  e  colla  comunione  meglio 
organata  di  tutta  l'Eliade ,  e  cogli  uomini  più  intrepidi 
elle  ci  vivano.  Dei  quali  ragionamenti  peraltro  non  po- 
tendo Serse  in  verun  modo  capacitarsi,  tornò  a  doman- 
dare: Come  mai  quel  piccolo  gruppo  d'armati  avrebbe 
potuto  contendere  con  un  esercito  come  il  suo?  E  De- 
tuarato  gli  rispose:  0  re, mi  contento  che  tu  tratti  meco 
come  si  aspetta  a  un  mendace,  se  le  cose  succederanno 
diversamente  da  quel  ch'io  dico. 


210.  Ma  contuttociò  Serse  non  si  persuase.  E  lasciò 
passare  quattro  giorni,  sempre  speftndo  che  i  Greci  in 
questo  mezzo  da  se  stessi  se  ne  fuggissero.  Venuto  però 
il  quinto  giorno,  e  vedendo  che  quelli  non  se  ne  anda- 
vano; ma  rimanevano  anzi  in  un'attitudine  di  resistenza, 
come  a  lui  pareva,  temeraria  e  imprudente;  laociò  loro 
coutro,  irato,  i  Medi  ed  i  Gissi,  con  ordine  di  prenderne 
quanti  più  potevano,  e  di  menarglieli  avanti.  E  all'urto 
ricevuto  dai  Medi,  molti  Greci  caddero  estinti.  Altri  però 
subito  sottentrarono  ai  primi;  né  cedetter  del  campo, 
quantunque  fossero  afflitti  da  molta  strage.  Restando  così 
chiaro  a  tutti,  e  al  re  di  Persia  massimamente;  che  di 
fronte  ai  combattenti  delle  Termopile,  il  campo  persiano 
presentava  sì  una  gran  moltitLuline  di  gente,  ma  pochi 
uomini.  Detto  combattimento  si  prolungò  tutto  il  giorno. 


211.  Ma  posciachè  i  Medi  ebbero  il  peggio  in  questa 
fazione,  si  tirarono  indietro;  e  sottentrarono  loro  nell'as- 
salto i  Persiani  della  schiera  degl'Immortali,  comandati 
da  Idarne;  come  se  a  questi  Immortali  avesse  dovuto 
riuscire  facilmente  ogni  cosa.  Quando  però  anch' egliuo 
coi  Greci  si  mescolarono,  non  fecero  nessun  progresso 
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maggiore  dei  Medi,  e  rimasero  allo  stesso  punto:  ^ap^ 
poiché  dovevano  combattere  in  un  luogo  angustissimo, 
e  senza  possibilità  alcuna  di  distendervi  le  ordinanze, 
oltre  all'incomodo  derivante  dalla  cortezza  delle  loro  aste 
in  confronto  delle  aste  elleniche.  Ma  i  Lacedemoni  ope- 
rarono in  questa  occasione  cose  memorabili,  dando  a  ve- 
dere quanto  la  loro  perizia  nelle  cose  guerresche  preva- 
lesse all' imperizia  degli  avversari;  massimamente  quando, 
voltate  le  spalle  al  nemico,  tutti  si  precipitavano  in  fuga. 
Ma  poi  nell'atto  che  i  Barbari,  con  clamorose  grida  in- 
seguendoli ,  già  stavano  per  afferrarli  ;  essi  con  un 
rapido  girare  di  frolite  tornavano  all'assalto,  facendo  in 
questa  maniera  una  strage  inestimabile  di  Persiani.  Anche 
alcuni  Lacedemoni  peraltro  caddero  nella  mischia.  Po- 
sciachè  poi  i  Persiani  si  furon  convinti  della  vanità  d'ogni 
tentativo,  essendo  tutti  i  loro  assalti  (e  assalti  di  ogni 
genere)  riusciti  impotenti  a  sforzare  il  passo,  se  ne  tor- 
narono indietro. 


4 


211.  E  mentre  ferveva  la  mischia  testé  descritta,  dicesi 
che  Serse;  il  quale  stava  poco  di  lungi  a  osservarla  ;  tre 
volle  si  rizzasse  in  sussulto  dal  trono,  temendo  per  le  sue 
genti.  Così  dunque  fu  combattuto  in  quella  giornata.  Il 
dì  appresso  poi  i  Barbari  vollero  rinfrescare  la  pugna  ; 
ma  senza  miglior  successo.  Perchè  calcolando  nel  poco 
numero  degli  Elleni ,  e  nell'afflizione  delle  ferite  ;  onde 
inducevano  che  poche  piCi  forze  potessero  lor  rimanere 
alla  resistenza  ;  s'incorarono  a  un  nuovo  assalto.  Ma  i 
Greci  invece ,  organizzati  com'erano  per  ischiere  e  per 
popoli,  gli  uni  sottentrando  agli  altri,  tutti  si  presenta- 
rono alla  battaglia,  eccettuati  i  Focesi;  i  quali  erano 
ti  destinati  al  monte  per  guardia  dell'appartato  sea-_^ 


-J36- 

k|  tiero.  Avvedutisi  però  i  Persiani  che  non  facevano  nis^un 
|l  flisg'gior  profltto  che  il  giorno  avanti ,  per  il  meglio  si 
J    ritirarono. 


213.  Ora,  mentre  il  re  pendeva  incerto  fra  contrari  con- 
sigli, Efialte,  figlio  di  Euridemo,  della  regione  Maliaca, 
si  restrinse  con  lui,  sperando  ottenere  dal  re  un  grosso 
premio  per  la  rivelazione  che  volea  fargli.  Gl'indico  in- 
fetti quel  sentiero  che,  andando  attraverso  a' monti,  sboc- 
cava alle  Termopile;  e  fu  così  il  primo  autore  della  rovina 
dei  Greci  ìk  radunati.  In  appresso  Efialte,  per  timore  dei 
Lacedemoni,  riparò  in  Tessaglia:  e  i  Pilagori  (tostochè 
il  Consiglio  anfizionico  sì  congregò,  dopo  questi   fatti, 
lUe  Termopile)  misero  il  suo  capo  a  prezzo  (43).  Essendo 
poi  egli,  dopo  un  certo  intervallo  di  tempo,  tornato  in 
Anticira,  rimase  ucciso  per  mano  di  Ateuade,  cittadino 
di  Trachi.  Il  quale  però  lo  uccise  per  uu' altra  cagione, 
che  io  specificherò  altrove.  Ma  nonpertanto  i  Lacedemoni 
lo  gratificarono  del  proposto   premio.  E  questa  fu,  dun- 
que, nel  progresso  del  tempo  la  fine  di  Etìalte. 

214.  Corre  anche  un  altro  rumore  ,  il  quale  attribui- 
rebbe piuttosto  ad  Oiieta  figlio  di  Fanagora  ,  caristio, 
e  a  Coridallo,  anticirese,  il  fatto  di  quel  colloquio  col  re, 
e  della  indicazione  data  ai  Persiani  della  strada  attraverso 
a'  monti.  Ma  a  me,  per  verità,  un  tal  rumore  non  pare 
punto  credibile:  e  non  pare  credibile,  iu  primo  luogo, 
perchè  i  Pilagori,  i  quali  dovevauo  meglio  di  ogni  altro 
sapere  quel  che  facevano,  misero  a  prezzo  il  capo  del  tra- 
chinio  Efialte,  e  non  quello  di  Oneta  e  di  Coridallo.  Se- 
condariamente, perchè  sappiamo  che  Efialte  fuggì  via  in 
grazia  precisamente  della  sua  colpa.  E  sia  pure  che  Oneta 
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(quatitunque  non  nato  nella  regione  Malìaca)  avesse  po- 
tuto conoscere  benissimo  l'appartato  sentiero ,  se  eg-li 
tornò  frequentemente  da  quelle  parti.  Ma  il  fatto  sta,  che 
Efialte,  e  non  altri,  g^uidò  il  nemico  attraverso  a'  monti 
per  l'indicato  sentiero:  ed  io  noto  qui  la  sua  colpa. 

215.  Serse  poi,  il  quale  aveva  con  gran  lietezza  del  core 
accolte  le  promesse  e  i  disegni  di  Efialte,  spedì  senza  in- 
dugio verso  il  monte,  Idarne  ed  i  suoi;  ed  essi  sul  far  della 
notte  (in  quell'ora  che  si  accendono  le  lanterne)  usci- 
rono dagli  alloggiamenti.  Ma  voglio  anche  aggiungere: 
che  il  sentiero  montagnoso,  di  cui  abbiamo  già  più  volte 
parlato,  fu  primieramente  scoperto  dagli  uomini  del  paese; 
dai  Mali  ;  i  quali  lo  indicarono  ai  Tessali  mossi  contro  i 
Focesi,  allora  quando  i  Focosi,  avendo  sbarrato  con  una 
muraglia  il  passo  delle  Termopile,  credevano  di  essersi 
messi  al  ripago  da  ogni  possibile  assali  mento.  Ma  è  pur 
vero  che,  da  quel  tempo  in  poi,  i  Mali  non  cavarono  piiì 
alcun  profitto  della  loro  notizia. 


216.  Eccomi  quindi  a  fare  la  descrizione  del  montagnoso 
sentiero.  Esso  incomincia  sul  fiume  Asopo,  là  dove  questo 
discorre  in  mezzo  a  quella  spaccatura  di  monte,  che  già 
dicemmo.  E  tanto  il  monte  solcato  da  detto  sentiero 
quanto  il  sentiero  medesimo  hanno  un  nome  comune, 
chiamandosi  l'uno  e  l'altro,  Anopea.  La  qual  via  Anopea, 
dunque,  procede  girando  intorno  al  sommo  del  monbe,  e 
terminando  pres.?o  Alpcno  (  prima  città  locrese  verso  i 
Mali);  dove  è  il  famoso  sasso,  detto  di  Melampigo,  e  la 
sede  dei  Cercopi  (50);  uno  dei  punti  più  angusti  di  tutto 
il  passo. 
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217.  Per  il  descritto  sentiero,  dunque,  s'avviarono  i  Per- 
siani, dopo  il  passaggio  dell'Asopo,  e  camminarono  l'in- 
tera notte,  avendo  a  destra  la  catena  dell'Età  e  a  sinistra 
i  monti  Trachinici.  Come  poi  spuntò  il  nuovo  giorno,  essi 
erano  già  arrivati  al  punto  piìi  alto  della  via.  Nel  qual 
luogo  precisamente  stavano  a  guardia  tremila  opliti  Fo- 
cesi  (conforme  a  quanto  abbiamo  accennato  anche  dianzi), 
ì  quali  là  tutelavano  il  proprio  paese  nella  difesa  di  quel 
sentiero.  Dappoiché  il  passo  inferiore  era  ben  guai-dato 
dagli  altri  popoli  che  enumerammo:  e  la  via  del  monte 
la  custodivano  i  Focesi,  i  quali  si  erano  spontaneamente 
offerti  a  Leonida  a  tale  efiFetto. 


218.  I  Focesi  però  non  si  accorsero  della  presenza  dei 
Persiani,  se  non  quando  questi   furono  molto  prossimi; 
dacché  essi  salivano  nascosti   dall'immensa   quantità  di 
qucrcie  onde  il  monte   era   tutto   pieno.  Ma  arrivati   a 
gtan  vicinanza;  e  non  spirando  nissun  fiato  nell'aria;  in 
grazia  del  rumore  prodotto  (  come  suole  )  dal  calpestar 
delle  foglie  sparse  per  la  terra,  i  Focesi  improvvisamente 
si  «cossero,  e  vestirono  in  fretta  le  loro  armi.  I  Barbari 
erano   già   li.  I  quali  ,   come  videro  quegli   armati ,   se 
ne  meravigliarouo  forte:  perchè,  mentre  stimavano  di  non 
dover  trovare  nessuno  a  contendere   il   passo,  s'imbat- 
tevano invece  in  un  corpo  di  ordinate  milizie.  E  allora 
Idarue ,  temendo  che  fossero  Lacedemoni  quelli  che  in 
effetto  erano  Focesi,  domandò  ad  Efialte;  a  che  razza  ap- 
partenesse tal  gente.  E  saputane  la  verità,  dispose  subito 
isuoi  Persiani  in  ordine  di  battaglia.  Quindi  i  Focesi  ri- 
masero sopraffatti  da  una  grandissima  e  fitta  pioggia  di 
•lar.li;  e  credendo  che  quello  sforzo  persiano  fosse  spe- 
cialmente diretto  contro  di  loro,  si  ritirarono  in  fretta  sul 
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cacume  del  monte,  pronti  a  morir  fino  airultirao  in  quella 
lotta  ditsuguale.  Tale  era  il  sentimento  di  quei  Focesi  : 
ma  i  Persiani  guidati  da  Idarne  e  da  EBalte,  non  pren- 
dendosi nessuno  pensiero  di  loro,  si  affrettarono  invece 
a  discender  giù  per  la  china  della  montagna. 

219.  Intanto,  ai  Greci  accampati  alle  Termopile,  cominciò 
prima  l'indovino  Megistia  (  in  seguito  allo  studio  fatto 
delle  vittime)  a  pronosticar  strage  e  morte  pel  ritorno 
del  nuovo  giorno;  soprag-giunsero  quindi  imentre  durava 
ancora  la  notte)  i  disertori  persiani,  che  raccontarono  il 
giro  preso  dal  nemico  per  involger  gli  Elleni;  finalmente, 
spuntata  l'aurora,  corsero  giù  dalle  alture  gli  esploratori, 
e  ripetettero  le  stesse  cose.  Di  guisa  che  gli  Elleni  venuti 
al  punto  di  deliberare,  si  divisero  in  contrarie  sentenze. 
Imperocché  gli  uni  opiniivanoche  non  si  dovesse  lasciare 
il  campo:  gli  altri  invece  sostenevan  tutto  l'opposto.  E, 
sciolto  il  consiglio,  quali  di  loro  ripresero  la  via  della 
patria,  e  quali  invece  protestarono  di  volere  star  fermi 
con  Leonida. 

220.  Ma  dicesi,  che  fosse  lo  stesso  Leonida  che  rimandò 
quelli  a  casa  per  amor  di  salvarli;  protestando  insieme, 
che  né  a  sé  né  ai  superstiti  Spartani  era  lecito  abban- 
donare quel  posto  che  avevano  avuto  in  custodia  fin  da 
princìpio,  Ed  io  puro  partecipo  volentieri  all'opinione,  che 
Leonida,  al  vedere  quei  suoi  Soci  di  si  poco  animo  e  ti- 
tubanti a  fronte  del  pericolo ,  li  invitasse  a  tornarsene 
indietro:  ma  in  quanto  a  sé,  por  contrario,  reputasse  una 
indegnità  il  ritirarsi.  Imperocché,  tenendo  il  fermo,  certo 
è  che  egli  provvedeva  egregiamente  alla  sua  fama,  nel 
*«mpo  st  esso  che  non  lasciava  oscurarsi  la  riputazione  di 
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Sparta.  E  già  6a  da  quando,  sui  primordi  di  questa  guerra, 
i  Lacedemoni  consultarono  l'oracolo  delfico,  ebbero  dalla 
Pitia  il  seguente  responso:  Ohe  Lacedemone  sarebbe  stata 
rovesciata  dai  Barbari,  ovvero  che  un  re  di  Sparta  sa- 
rdbe  morto  in  battaglia.  E  il  responso  sonava  precisa- 
mente così: 

Di  Sparta  spaziosa  abitatori, 
0  a  voi  distrutta  l'inclita  cittade 
Da'  Persi  fìa,  oppure  estinto  il  rege 
O'EracIeo  sangue  piangerà  il  Lacone. 
De'  Medi  all'urto  nò  leon  né  tori 
Resisteranno.  Egli  ha  il  poter  di  Giove, 
E  solo  alloi-a  arresterassi,  io  dico, 
Che  l'uD  de'  re  avrà  del  tutto  domo. 

Leonida,  dunque,  ripensando  al  detto  vaticinio,  e  cupido 
di  procurare  ai  soli  Spartani  una  gloria  immortale,  fu  lui 
(come  io  credo)  che  rinviò  effettualmente  gli  altri  Soci  a 
casa;  anziché  supporre  che  questi,  per  differenza  dì  opi- 
nioni, di  proprio  moto  e  scompostamente  partissero. 

221.  E  a  non  piccola  riprova  di  tutto  questo  può  ag- 
giungersi il  fatto:  che  insieme  con  tutti  gli  altri  fu  evi- 
dentemente licenziato  da  Leonida  (  perchè  non  dovesse 
incontrare  il  fato  comune)  anche  quel  Megistia  di  Acar- 
nania,  che  seguitava  in  qualità  di  vaticinatore  l'esercito, 
e  che  aveva  dianzi  predetti  i  futuri  accidenti  della  fa- 
xione.  Ma  quegli,  non  ostante  il  ricevuto  licenziamento, 
timase  fermo;  e  rinviò  piuttosto  a  casa  un  suo  figlio 
■nnico,  che  militava  come  Socio  in  quella  impresa  delle 
Termopile. 

"^l.  I  Soci,  dunque,  per  la  maggior  parte  (obbedendo 
il  cenno  di  Leonida),  se  ne  tornarono  via,  da  lui  licenziati; 
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e  altri  più  non  restarono  a  fianco  dei  Lacedemoni  che  i 
Tebani  e  i  Tespiesi  soli.  I  primi  però  a  malincuore,  e  per 
la  violenza  di  Leonida  che  volle  trattenerli  a  modo  di 
ostaggi.  Laddove  per  contro  i  Tespiesi  rimasero  di  lor 
pieno  e  deliberato  volere;  protestando  che  non  avrebbero 
mai  abbandonato  Leonida  e  i  suoi  compagni,  e  che  sa- 
rebbero restati  uniti  con  loro  fino  alia  morte.  Li  coman- 
dava Demofilo,  figlio  di  Diadroma. 

223.  Spuntato  poi  che  fu  il  nuovo  giorno,  Serse  fece  le 
sue  libazioni;  e  lasciato  in  mezzo  un  certo  intervallo,  egli 
assalì  il  nemico  precisamente  io  quell'ora,  che  si  chiama, 
di  pieno  mercato.  Cosi  governandosi  secondo  gli  avver- 
timenti datigli  da  Efialtc.  Imperocché  la  discesa  del 
monte  riesce  sotto  ogni  aspetto  più  breve-,  e  molto  più 
spiccia  è  quindi  da  quella  parte  la  via  alle  Termopile, 
in  paragone  di  tutto  il  giro  e  di  tutta  l'ascensione  an- 
tecedente, I  Barbari,  dunque,  guidati  da  Serse  progredi- 
rono contro  il  nemico:  e  gli  Eileni  di  Leonida,  che  ornai 
si  consacravano  a  certa  morto,  si  spinsero  molto  piìJ 
avanti  di  prima  verso  un  punto  piuttosto  largo  della  gola. 
Non  già  che  avessero  per  questo  abbandonata  la  difesa 
del  muro:  ma  nel  mentre  che  ai  giorni  andati  sempre 
h  avanti  al  muro,  e  perù  nel  più  angusto  del  passo, 
avevano  combattuto;  ora  procedettero  più  all'aperto.  E 
certo  una  delle  conseguenze  di  questa  mossa  fu  una 
maggiore  uccisione  di  Barbari.  Dappoiché  i  comandanti 
dei  diversi  manipoli  barbarici  spingevano  innanzi  i  loro 
uomini  a  furia  di  staffilate.  Onde  molti  precipitavano  e 
si  sommergevano  in  mare;  altri  in  maggior  numero 
erano  calpestati  vivi  dall'urto  dei  sopravenienti,  e  nis- 
suno    si   occupava   di  chi  restava   morto   nello   scom- 
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piglio.  I  Lacedemoni  poi  alla  loro  volta;  i  quali  ben  sa- 
pevano la  sorte  fatale  cbe  li  attendeva  per  parte  di 
quelli  che  avevano  girato  il  monte  ;  vollero  far  contro  i 
Barbari  le  mostre  estreme  della  prodezza,  non  avendo  al- 
cun riguardo  alla  propria  salute  e  battendosi  da  disperati. 

224.  Ai  Greci  spesso  accadeva  di  aver  le  aste  spezzate; 
e  allora  uccidevano  i  Persiani  a  colpi  di  spada.  Ma  ia- 
tamto,  nel  furore  della  mischia,  cadde  il  fortissimo  Leonida, 
e  altri  illustri  Spartani  caddero  intorno  a  lui  ;  dei  quali 
[come  di  uomini  degni  di  tanta  stima)  io  volli  sapere  i 
nomi,  come  già  volli  saperli  di  tutti  quanti  i  Trecento. 
Ma  anche  dalla  parte  persiana  molti  uomini  illustri  ,  in 
qnelJ 'occasione,  furono  desiderati.  Fra  gli  altri,  Abrocome 
e  Iperante,  6gli  di  Dario,  che  egU  avea  avuti  da  Fra- 
taguoa  6glia  di  Ariane.  Il  quale  Artane  era  poi  fratello 
di  Dario,  perchè  anch'esso  figlio  d' Istaspe  e  nepote  di 
Àname.  E  detto  Artane  nel  dare  a  Dario  la  figliola,  gli 
donò  insieme  tutto  il  suo  avere ,  perciocché  non  aveva 
altra  prole  che  lei. 

225.  Cosicché  due  fratelli  di  Serse  caddero  nel  descritto 
combattimento.  Ci  fu  poi  fra  Elleni  e  Persiani  una  fiera 
lotta  e  un  serra  serra  incredibile  intorno  al  corpo  di  Leo- 
nida: ma  finalmente  riuscì  alla  virtù  dei  Greci  di  sot- 
trarlo di  mano  ai  nemici ,  che  essi  misero  in  fuga  per 
quattro  volte.  E  così  fu  combattuto  intìno  a  tanto  che 
non  comparvero  dall'altra  parte  le  genti  condotte  da 
Efialte.  Ma  non  appena  i  Greci  ebbero  lingua  del  loro  ar- 
rivo, cambiò  subito  aspetto  la  forma  della  battaglia.  Peroc- 
ché eglino  si  rimisero  entro  le  angustie  del  passo;  e 
progredendo  al  di  là  del  muro,  posarono  tutti  riuniti,  ad 
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eccezione  dei  Tebani,  sopra  un  pog-gio  che  s'alza  proprio 
all'ingresso  delle  Termopile;  dove  oggi  si  vede  scolpito 
in  pietra  quel  leone  che  fu  fatto  fare  in  onore  di  Leonidi 
E  là  appunto  intervenne  che  i  Greci,  che  si  echermivano 
colle  spade  (quelli  che  ancor  le  avevano),  ovvero  si  sia- 
tavano  colle  pugna  e  coi  denti,  furono  all'ultinlo  sopraf- 
fatti dalle  Baette  dei  Barbari.  Alcuni  dei  quali,  incalzandoli 
di  fronte ,  atterrarono  perfino  il  muro  di  difesa,  mentre 
gli  altri  li  circondavano  da  ogni  parte. 


226.  In  tal  guisa  dunque  si  segnalarono  quei  Laced 
moni  e  quei  Tcspiesi;  ma  le  massime  prove  di  valore  si 
attribuiscono  in  detto  fatto  a  Dienece  di  Sparta.  Quei 
medesimo  che ,  prima  che  fosse  cominciata  la  lotta  coi 
Medi,  avendo  inteso  dire  a  un  cotale  di  Trachi:  siccont 
i  Barbari,  allorché  lanciano  in  aria  i  loro  dardi,  (Wflc 
rana  il  sole,  tanto  è  f/rande  la  moltitudine  di  essi  Bar- ì 
bari;  non  si  lasciò  però  scuotere  da  questi  detti.  Ma  fc-J 
cendosi  anzi  befife  della  vantata  moltitudine  dei  nemid 
narrano  rispondesse:  c7ie  non  poi&a  veramente  quélXt 
di  Tracia  ajyportare  una  miglior  novella;  perchè 
Barbari  s'incaricavano  di  oscurare  il  sole,  i  Oreci  at) 
bero  combattuto  con  più  comodo  all'ombra.  Né  questo  i 
ma  molti  altri  detti  memorabili  si  attribuiscono  a  Di*^ 
nece  lacedemonio. 

227.  Dopo  lui  poi,  gli  Spartani  dicono  che  tenessero  il 
primo  luogo  nel  fatto  d'armi  del  poggio,  Alfeo  e  Maroné, 
figli  di  Orifante.  E  fra  i  Tespiesi,  si  segnalò  sopra  tutt: 
un  certo  Ditirambo,  figlio  di  Amartida. 

228.  Tutti  questi  ottennero  sepoltura  nel  luogo  mede 
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simo  dove  caddero:  e  tanto  in  onor  loro,  come  in  onore 
di  quegli  altri  che  avevano  lasciato  la  vita  sul  campo, 
prima  che  seguisse  la  partenza  dei  Soci  licenziati  da  Leo- 
nida, fu  posta  l'iscrizione  seguente: 

Contro  tt'Aceoto  qai  miriadi  ud  giorno 
Quattit)  mila  pugnar  Peloponnes!. 

Così  diceva  l'iscrizione  comune.  Ma  un'altra  anche  ne 
tenne  posta  a  ricordo  particolare  dei  Lacedemoni,  con- 
cepita io  questi  termini: 

Ospite,  a  Sparta  riferisci  come 
Qui  Siam  caduti  ai  detti  suoi  fedeli. 

Una  terza,  finalmente,  fu  dedicata  al  vate  Magistia,  che 
diceva  così: 

11  monumento  di  Magialìa  è  qoesto. 
L'illustre  vate,  dello  Sperchio  al  passo 
Da  Medi  estioto.  E  di  sua  morte  certo, 
Di  Sparta  i  duci  disertar  non  volle. 

Delle  dette  iscrizioni  poi ,  e  dei  cippi  che  le  portano, 
autori  furono  gli  Anfìzioni,  eccettochè  per  quel  che  spetta 
a  Magistia.  La  cui  epigrafe  fu  dettata  da  Simonide,  figlio 
di  Leoprepe,  a  titolo  d'amicizia. 


829.  Fra  i  trecento  Spartani  che  pugnarono  alle  Ter- 
mopile, si  fa  speciale  menzione  di  un  Eurito  e  di  un  Ari- 
stodemo. I  quali,  se  avessero  voluto,  potevano  di  comune 
accordo,  o  tornarsene  sani  e  salvi  a  Sparta,  dacché  Leo- 
nida li  avea  congedati,  e  già  stavano  in  Alpeno  a  curare 
la  grave  malattia  d'occhi  che  li  affliggeva;  ovvero,  non 
volendo  tornare  a  casa,  potevano  tutti  due  insieme  an- 
dare incontro,  cogli  altri  compagni,  alla  morte.  Ma  dicono 
che,  posti  dirimpetto  ai  due  suddetti  partiti,  non  seppero 
intendersi  fra  di  loroj  e  tirati  piuttosto  da  diverse  opi- 


niont,  ne  seguì  che  Eurito,  non  appena  conobbe  la  mossa 
girante  dei  Persiani,  chiese  e  vestì  le  sue  armi,  coman- 
dando a  UDO  dei  propri  Itoti  di  condurlo  sul  luogo  del 
combattimento.  Donde  poi  narrano,  che  l'Ilota  conduttore 
tostamente  se  ne  fuggisse;  nel  mentre  che  Eurito,  pre- 
cipitandosi nel  folto  della  mischia,  cadeva  subito  estinto. 
Aristodemo  per  contro,  vinto  dal  suo  poco  animo,  non  si 
mosse.  Ora,  io  sono  persuaso,  che  se  il  solo  Aristodeuio 
fosse  stato  afflitto  degli  occhi,  o  se  ambidue  fossero  tor- 
nati a  casa  insieme;  gli  Spartani  non  avrebbero  mostrata 
nissuna  stizza.  Ma  al  vedere  che  ubo  di  quelli  era  ca- 
duto morto  sul  campo  ,  e  l'altro  (  che  si  trovava  pure 
nello  stesso  caso)  non  aveva  voluto  esporsi  al  pericolo; 
naturalmente  seguì  che  i  Lacedemoni  fortemente  si  adi- 
rassero contro  di  Aristodemo. 

230.  Nel  modo  detto,  adunque,  e  con  tutto  le  circo- 
stanze surriferite,  alcuni  dicono  che  accadesse  il  ritorno 
di  Aristodemo  sano  e  salvo  alla  patria.  Altri  invece 
spiegano  la  cosa  diversamente:  e  narrano  come  costui 
essendo  stato  spedito  con  una  special  commissione  fuori 
del  campo,  meutre  avrebbe  potuto  dipoi  ripigliare  il  suo 
posto  fra' combattenti,  non  volle;  ma  indugiandosi  perla 
strada,  gli  riusciva  così  di  salvarsi.  Il  compagno  invece 
che  egli  aveva  avuto  nella  commissione  suddetta,  non 
solamente,  a  tempo  acconcio,  tornò  a  combattere,  ma  la- 
sciò la  vita  combattendo. 

231.  Checchessia  peraltro  di  tutto  ciò,  resta  pur  sempre 
vero  che  .Aristodemo,  tornato  che  fu  a  Lacedemone,  pati 
ogni  sorta  di  onte  e  di  villanie;  a  tal  punto  che  nissuno 
Spartano  gli  voleva  prestare  il  suo  foco  (51),  né  sosteneva 
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di  entrare  in  colloquio  con  lui;  ma,  per  colmo  di  strazio, 
tutti  Jo  chiamavano  Aristodemo  il  vigliacco  (52).  Se  non 
che  quest'uomo  stesso,  alla  battaglia  dì  Platea,  seppe 
riscattarsi  ampiamente  delle  antiche  accuse. 

232.  Narrano  ancora  che  un  certo  Pantite,  appartenente 
egli  pure  al  novero  dei  Trecento,  essendo  stato  spedito 
messaggere  in  Tessaglia,  riesci  in  quel  modo  a  salvar  la 
Tìta:  ma  che  poi  tornato  in  patria,  e  caricato  ivi  d'ogni 
ignominia,  si  appiccò  da  sé  per  la  gola. 

233.  1  Tebani  poi,  comandati  da  Leontìade,  seguirono 
fino  a  un  certo  punto,  per  forza,  la  parte  ellenica ,  e  a 
fianco  degli  Elleni  combatterono  il  re  di  Persia.  Ma  quando 
videro  prevalere  la  fortuna  persiana;  e  nel  mentre  che  i 
Greci  di  Leonida  si  affrettavano  a  occupare  il  poggio; 
essi  abbandonarono  le  ordinanze,  e  colle  palme  levate  al 
cielo,  andarono  ai  Barbari,  dicendo  (come  era  verissimo), 
che  la  loro  devozione  alla  causa  medica  restava  incon- 
cussa; e  che  eglino  per  i  primi  avevano  fatto  al  re  l'o- 
siaggio  della  terra  e  dell'acqua.  Che  la  forza  soltanto 
aveva  potuto  indurli  a  prender  parte  alia  fazione  delle 
Termopile;  onde  erano  netti  da  ogni  colpa  per  i  passati 
travagli  di  Serse.  Così  parlarono  i  Tebani,  e  così  si  sal- 
varono: molto  più  che  avevano  anche  nei  Tessali  dei 
buoni  testimoni  dei  loro  detti.  Ma  non  perciò  le  coso  loro 
trascorsero  affatto  liscie.  Perchè,  quando  i  detti  Tebani 
fiiroQO  ammessi  entro  al  campo  nemico,  e  vennero  così 
in  potere  dei  Barbari,  alcuni  di  loro  rimasero  uccisi;  e 
agli  altri  tutti  fu,  per  comando  di  Serse,  impresso  di  stim- 
mate il  corpo,  cominciando  da  Leontiade.  11  cui  figliolo 
Eurimaco  fu,  in  progresso  di  tempo,  ucciso  dai  Piateesi, 

Rtict.  Inori*  Erottolo,  Jll.  W 
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posciachè  egli ,  alla  testa  di  quattrocento  Tebani ,  ebt 
occupata  Platea. 

234.  Nel  modo,  dunque,  da  me  narrato  si  combattè  dai 
Greci  al  passo  delle  Termopile.  Quindi  Serse,  fatto  a  sé 
venire  Demarato,  lo  interrogò,  dando  principio  ai  suo  di- 
scorso in  questa  maniera  :  Demarato.  tu  sei  un  valen- 
tuomo. E  me  ne  certifica  il  fatto,  che  tutte  le  tue  pre- 
dizioni si  sono  rigorosamente  avverate.  Ma  ora  dimmi: 
quanti  altri  Lacedemoni  si  contano  al  mondo,  oltre  a 
quelli  che  ci  sono  venuti  iucoutro;  e  dìratiii  ancora  quanti 
di  questi  altri  eguaglino  in  virtiì  belligera  gli  Spartani 
delle  Termopile,  se  pure  non  mi  dirai  che  gii  uguagliano 
tutti?  E  Demarato  a  lui;  Grande  è  senza  dubbio,  o  re,  il 
numero  dei  Laccdtjmoui,  e  molte  sono  le  città  che  popo- 
lano il  loro  Stato.  Ma  per  beue  chiarirti  di  quanto  tu 
vuoi  conoscere,  impara:  che  nella  Laconia  esisto  una  città 
principale  col  nome  di  Sparta ,  la  quale  è  forte  di  otto- 
mila uomini,  per  dir  molto;  ma  questi  uomini  hanno  tutti 
un  valore  eguale  a  quello  mostrato  da  coloro  che  qaa 
sono  venuti  a  combatterci.  Laddove  gli  altri  Lacedemoni 
(quantunque  molto  [irodi  anch'essi)  pur  di  merito  non  li 
arrivano.  Allora  Sersc  tostamente  riprese:  In  qual  modo, 
dunque,  o  Demarato,  noi  potremo  venire  a  capo  di  sotto- 
mettere, colla  minor  fatica  possibile,  questa  gente?  Orsù, 
me  lo  dici.  Perdio  tu  sei  stato  loro  re,  e  devi  conoscer 
bene  tutto  il  giro  dei  loro  consigli. 


235.  Gli  rispose  allora  Demarato  in  questa  forma:  Dap- 
poiché, 0  re,  tu  ricorri  al  mio  parere  con  tanto  studio,  ò 
ben  giusto  che  io  ti  dia  in  ricambio  il  miglior  consiglio 
che  posso.  Ora  il  miglior  consiglio  che  posso  darti  si  è: 
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di  spedire  prontamente  trecento  delle  tue  navi  alla  volta 
delia  Laconia.  Presso   alle  cui   rive   giace  quell'isola  di 
Citerà,  della  quale  soleva  dire  l'accortissimo  Chilone:  che 
«irebbe  stata  gran  ventura  per  gli  Spartani,  se  invece  di 
ergersi  come  ella  fa  sopra  il  mare,  fosse  stata  inghiottita 
dai  flutti.  Imperocché  egli  teneva  che  detta  isola  costi- 
tuisse il  migliore  approccio  possibile,  per  dare  poi  alla 
Lacooia  quel  felice  e  sicuro  assalto,  che  appunto  qui  io 
ti  propongo. 

Né  certamente  così  opinava  e  diceva  Chilono  per  una 
lontana  previsione  che  egli  avesse  del  tuo  naviglio,  neper 
il  timore  indistinta  di  qualunque  naviglio  possibile,  diretto 
contro  di  Sparta.  Dall'isola  di  Citerà,  dunque,  facciano  le 
toe  navi  impeto  sui  Lacedemoni ,  e  li  atterriscano.  Col 
nemico  in  casa,  non  c'è  più  luogo  a  temere  che  essi  ac- 
corrano in  aiuto  dell'altra  Grecia,  vinta  e  infrenata  dalle 
tue  armi  terrestri.  Sottomesso  poi  che  sia  tutto  il  restante 
dell'Eliade,  anche  il  popolo  laconico  diverrà  fiacco  e  in- 
vilito. Se  poi  tu  non  vorrai  fare  quel  che  ti  dico,  ecco 
ciò  che  infallibilmente  ti  aspetta.  Angusto  è  l'istmo  del 
Peloponneso:  e  se  ivi  si  congregheranno  tutte  le  forze 
peloponnesie  congiurate  per  contrastarti,  sappi  che  avrai 
a  sostenere  altre  battaglie  molto  piìi  fiero  e  terribili  di 
quelle  sostenute  finora.  Ma  governandoti  invece  come  io 
ti  consiglio;  e  l'istmo  e  le  città  tutte  verranno  senza 
lotta  alla  tua  devozione. 

236.  Dopo  le  quaH  parole  di  Demarato,  Achemene,  fra- 
tello di  Serse  e  duce  supremo  del  naviglio  persiano;  il 
quale  trovavasi  alla  presenza ,  e  temeva  che  il  re  si 
lasciasse  convincere;  cosi  interloquiva:  Per  dire  il  vero, 
tu  mi  hai  l'aria,  o  re,  di  voler  quasi  cedere  ai  ragiona- 


I 


—  148  - 

menti  di  un  uomo,  che  invidia  manìrestamente  alla  tua 
felicità,  e  lavora  fors' anche  al  tradimento  de' tuoi  interessi. 
Imperocché  gii  Elleni  sogliono  generalmente  essere*  di 
questo  genio:  cioè,  invidiosi  della  felicità  altrui,  e  odia- 
tori della  potenza.  Venendo  quindi  al  merito  della  que- 
stione, io  ti  dico:  che  se,  nella  presente  coedizione  delle 
cose,  e  posciachè  noi  avemmo  quattrocento  delle  nostre 
navi  calate  a  fondo,  tu  ne  distaccherai  altre  trecento 
dall'armata  per  mandarle  nelle  acque  della  Laconia  ;  ci 
troveremo  d'ora  innanzi  a  fronte  di  un  nemico  di  forze 
eguali.  Quando  invece ,  conservandosi  intero  il  nostro 
navigUo,  riusciran  sempre  vanì  contro  esso  tutti  gli  sforzi 
possibili  degli  avversari,  e  il  loro  smacco  è  sicuro.  Oltre- 
dichè  le  forze  navali  e  le  terrestri,  procedendo  di  conserva, 
possono  darsi  un  reciproco  aiuto.  Ma  se  le  scindiamo,  né 
tu  sarai  piìi  di  nissun  utile  a  quelle  ,  né  quelle  a  te. 
Provveduto  poi  che  tu  abbia  convenientemente  alle  cose 
proprie,  così  ti  acconcia  dell'animo  da  non  darti  più  al- 
cuna bripa  dei  fatti  dei  tuoi  nemici ,  in  guisa  da  non 
dover  più  domandare  :  Dove  metteranno  i  nemici  il  campo; 
che  cosa  faranno;  quanti  mai  sono?  Si  può  viver  certi  d'al- 
tronde che  essi  sanno  procurare  benissimo  le  cose  loro, 
nello  stesso  modo  che  noi  sappiamo  procurare  le  nostre. 
Che  se  poi  i  Lacedemoni  si  disporranno  a  venire  nova- 
mente  incontro  ai  Persiani ,  non  sarà  piiì  a  una  sola 
disfatta  che  avranno  da  rimediare. 


237.  Serse  allora  rispose:  Farmi  in  verità,  o  Achemene, 
che  tu  ragioni  dirittamente,  e  mi  atterrò  al  tuo  consi- 
glio. Ma  anche  Demarato  dice  quello  che  dice  colla 
espressa  intenzione  di  giovarmi,  quantunque  il  tuo  di- 
scorso sia  intrinsecamente  migliore  del  suo.  Imperocché 
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io  non  posso  ammettere  che  egli  pure  non  desideri  in 
CDore  il  buon  successo  della  mia  causa.  E  in  questa  opi- 
nione mi  confermano  le  antecedenti  sue  ammonizioni,  e 
la  ragione  intima  delle  cose.  Imperocché  il  cittadioo  porta 
per  lo  pili  invidia  alla  felicità  dell'altro  cittadino,  e  suole 
tuergìi  tacitamente  infesto.  Chi  poi  è  richiesto  da  un 
800  paesano  di  consiglio,  difEcilmeote  s*indutfe  a  dargli 
U  migliore ,  se  già  esso  non  è  pervenuto   ad  un  grado 
eminente  di  virtìi.  Fra  ospite  e  ospite,  invece,  le  cose 
passano  molto  diversamente:  uno  gode  sempre  delle  fe- 
licità dell'altro,  e  Io  scambio  dei  buoni  consigli  non  manca 
mai  fra  di  loro.  Onde  io  interdico  assolutamente  a  chic- 
chessia di  usar  maldicenza  contro  il  mio  ospite  Demarato. 

238.  Dette  che  ebbe  Serse  queste  parole,  incominciò  a 
passare  in  mezzo  ai  cadaveri  dei  nemici.  E  fermatosi 
sopra  Leonida  ;  quando  seppe  che  quegli  era  il  re  e  il 
duce  supremo  dei  Lacedemoni  ,  comandò  che  gli  moz- 
zassero il  capo  e  lo  affiggessero  in  croce.  Il  qual  fatto, 
oltre  a  molti  altri,  massimamente  mi  prova;  che  dovette 
essere  straordinaria  l'ira  concepita  da  Serse  contro  Leo- 
nida vivo:  né  sarebbe  in  altro  modo  spiegabile  tanto 
accanimento  mostrato  contro  il  suo  corpo.  Imperocché  io 
non  conosco  altri  uomini  più  dei  Persiani  rispettosi  alla 
memoria  dei  prodi.  Nel  rimanente ,  gli  esecutori  degli 
ordini  regi  fecero  come  fu  lor  comandato. 


239.  Ma  qui  io  voglio  rifarmi  un  po'  addietro  per  dar 
compimento  a  una  narrazione  che  lasciai  in  tronco.  Dico 
«ra  pertanto,  come  i  Lacedemoni  furono  eflfettivamente  i 
primi  ad  essere  informati  dei  disegni  di  Serse  contro  la 
Grecia;  e   che   ebbero  questa  notizia  in  un  modo  mera- 
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viglioso.  Donde  appresso  seguì  l'invio  della  loro  amba- 
sciata all'oracolo  del6co,  il  quale  dette  loro  quel  responso 
che  abbiamo  più  su  riferito.  Siccome  poi  io  credo  (e  la 
ragion  delle  cose  avvalora  la  mia  opinione)  che  Demarato. 
figlio  di  Aristone,  esulando  fra  Medi,  abbia  mantenuto  sem- 
pre animo  grosso  contro  i  Lacedemoni;  sussisterà  conse- 
guentemente il  dubbio,  se  per  vera  benevolenza  verso  la 
patria,  o  non  piuttosto  a  dileggio,  s'inducesse  a  fare  quello 
che  son  per  dire.  Ma,  comunque  si  spieghi  la  cosa,  il  fatto 
è  :  che  Demarato,  il  quale  trovavasi  a  Susa,  non  appena 
ebbe  contezza  dei  disegni  bellicosi  di  Serse,  volle  comu- 
nicarli subito  ai  Lacedemoni.  E  non  occorrendogli  ali* 
mente  altra  via  di  possibile  trasmissione,  la  quale  non  io 
mettesse  in  pericolo  di  essere  interrotto  e  sorpreso ,  ri- 
corse al  seguente  ingegno.  Presa,  cioè,  una  tavoletta  ri- 
piegata da  scrivere,  e  raschiatane  via  la  cera,  egli  im- 
presse sul  legno  quel  che  volea  far  sapere  dei  disegni 
del  re:  poi  riversò  daccapo  altra  cera  sopra  la  sua  scrit- 
tura, acciocché  la  tavoletta  apparentemente  nuda  non 
potesse  recare  nessun  sospetto  nelle  guardie  stabilite 
lungo  la  via.  Ma  pervenuta  che  fu  questa  tavoletta  « 
Sparta ,  i  Lacedemoni  non  avrebbero  saputo  indovinar 
nulla  senza  la  guida  illuminata  della  figlia  di  Cleomene 
e  moglie  di  Leonida,  Gorgo.  La  quale ,  dopo  aver  fatta 
attenta  considerazione  di  tutto,  comandò  che  fosse  ra- 
schiata la  cera ,  dicendo  :  che ,  sotto  la  cera ,  avreb- 
bero trovata  scrittura.  E  avendola  obbedita  i  suoi  citta- 
dini, trovarono  infatti  la  scrittura  e  la  lessero;  e  poi  la 
mandarono  in  giro  per  tutta  l'Eliade.  Tale  è  almeno  la 
narrazione  più  vulgata  dì  questi  fatti. 


NOTE 


N.  1.  ol  bi  'AXcudbm  oStoi  foav  SeaoaXir)^  3<i<ii\f^(  (§  6]. 
AUvadi  [tlirpe  regnatriee  nei  Tettali). 

Grtode  e  iadabitata  è  l'importanza  dei,  cosi  detti,  AUvadi  nei  de- 
■IÌBÌ  e  n«1  moTimento  storico  della  Tessaglia:  ma  non  poca  oscurità 
*i  iacerteiza  arrolge  il  vero  carattere  della  loro  dominazione,  e  le 
dÌT»rM  atUneoze  che  lì  legavano  colle  singole  parti  e  coi  singoli  po- 
poli tMstlici.  Che  gli  Aievadi  derivassero  da  un  antico  e  illustre  pro- 
gnìtore,  chiamato  Aleva,  strettamente  congiunto  con  quegli  Eraclidi, 
i  Htu}\  colla  forza  dei  Tersportl  e  dei  Dorìesi  cambiarono  la  faccia 
Ml'Efflonia  (poi  divenuta  Tessaglia),  mi  pare  certamente  l'ipotesi  piti 
Wi  e  più  consentanea  a  tutto  il  filo  tradizionale.  Chiara  e  fermis- 
lÌBft  poi  è  la  leggenda,  secondo  cui  gli  Aievadi  (cacciati  e  soggiogati 
i  primi  abitanti)  Decaparono  Larissa  sul  Peneo,  impadronendosi  di 
tatto  il  territorìo  circostante  e  stabilendo  ivi  il  seggio  di  una  potenxa 
ha^  e  famosa.  Potenza  esercitata  dagli  Aievadi  (in  modo,  s'intende, 
*i  in  misara  diversa)  non  meno  sugli  antichi  abitatori  del  suolo,  ri- 
dotti in  servitù,  che  sui  liberi  coloni  cbe  li  avevano  seguitati.  Ma  la 
4oain&tìone  esercitata  da  questi  Atevadì  sopra  Larissa  e  le  sue  ap- 
^rteseiue,  dorrà  considerarsi  (domandano  i  critici)  come  una  domi- 
atiiooa  monarchica  o  non  piuttosto  come  una  specie  di  oligarchia? 
n  aolo  &tto  (secondo  me)  del  designarsi  costantemente  nella  tradizione 
eO«BÌca  i  dominatori  di  Larissa  e  del  suo  contado,  sotto  il  nome  gene- 
tale  e  collettivo  dì  Aievadi,  mi  pare  già  quasi  a  bastanza  per  risol- 
Tera  la  qaiatione. 


Ufi 
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E  sembra  pure,  che  nella  ricchezza  territoriale  consisteise  per  gli 
Alevadi  una  delle  precipae  e  più  yalide  ragioni  della  comune  supre- 
mazia. La  quale  comune  «npremazia  peraltro  egregiamente  si  accorda 
con  una  forma  monarchica  primitiva,  concretata  e  imperniata  in  un 
antico  Alerà:  poi  nel  volger  del  tempo  allargataci  e  trasformatasi  ia 
un  governo  di  pochi  privilegiali,  secondo  il  processo  quasi  dovunque  ri- 
petuto e  notato  nei  primi  momenti  del  ciclo  dorico.  E  che,  invero,  fra 
gli  Alevadi  di  Larissa,  un  qualche  primato  e  un  certo  grado  di  mag- 
gioranza durasse  sempre  nella  famiglia  propria,  e  nella  linea  diretta 
di  un  primo  Aleva,  mi  pare  che  risulti  evidente  dal  fatto  di  quell'altro 
Aleva  che  comparisce  coi  primi  albori  dei  tempi  storici  ;  al  quale  si 
attribuisce  ia  divisione  dell'intera  Tessaglia  io  quattro  scompartimohti, 
non  già  per  farne  uno  Stato  solo,  ma  una  federazione  di  Stati,  a  scopo 
specialmente  militare  e  per  difesa  comune  del  paese;  costituendo  poi 
se  medesimo  a  cupo  della  lega  tessalica  colla  dignità  e  col  nome  di 
tagos,  ossia  di  tupremo  duce.  E  quantunque  non  trovisi  documento 
che  provi  l'ereditaria  trasmissione  di  quella  dignità  e  dì  quel  nome, 
il  certo  è  però  che  ì  successori  diretti  di  Aleva  ci  vantai-ono  sopra 
un'ostinatissima  pretensione. 

Ma  ciò  che  importa  massimamente,  è  il  qualificare  la  vera  natura 
del  nesso  federativo  che,  da  una  certa  ora  in  avanti,  legò  le  varie 
regioni  della  Tessaglia  coi  potenti  domiuatoi'ì  di  Larissa.  Il  quale 
nesso  formava  evidentemente  ua'allean^a  dipendente,  consimile  alle 
tante  altre  allearne  dipendenti  che  s'incontrano  nella  storia  della 
Grecia;  e  che  bisogna  sempre  e  attentamente  distinguere  dalle  alleanst 
libere  e  basate  sul  principio  della  eijuagliansa  giuridica  delle  due 
parti.  Imperocché  queste  alleante  dipetidenli  si  risolvevano ,  io- 
somma,  in  una  effettiva  supremazia  politica  dì  un  popolo  sopra  un 
altro;  supremazia  esereitata  certo  nella  pib  mite  possibile  delle  sue 
forme,  ma  senza  che  se  ne  potesse  cambiare  perciò  la  natura  o  se  ne 
distruggessero  le  conseguenze.  Donde  poi  veniva  uu  continuo  impulso 
alla  diffidenza  o  all'oppressione  nei  dominanti;  all'emanceppazioae  e 
alla  riscossa  nei  dominati.  Quale  altro  motivo,  infatti,  più  chiaro,  più 
ovvio,  più  naturale,  può  sommi nistrarci  la  critica  per  ispie^'ai'e  la  tresca 
degli  Alevadi  col  re  di  Persia,  se  non  atlribueudola  al  bisogno  prepo- 
tente che  essi  sentivano  di  cercare  un  appoggio  esterno  contro  quegli 
alleati  Tessali  che  mordevano  il  freno,  e  che  stavano  forse  per  fuggire 
loro  di  mano,  se  un  valido  aiuto  non  soccorreva  dì  fuori?  Per  te- 
nere fermi  i  soli  sudditi  di  Larissa  non  avevano  certamente  gli  Ale- 
vadi bisogno  di  Serae.  E  che  negli  alleati  Tessali  covassero  realmente 
dei  ti'isti  umori  contro  il  primato  usurpatosi  dagli  Alevadi,  e  contro  la 
loro  bieca  ed  opprimente  politica;  spiando  eglino  attentamente  la  prima 
buona  occasione  per  liberarseue  ;  ce  lo  dice  chiarissimo  Erodoto  nelle 
prime  parole  del  Capo  172*  di  questo  Libro  :  I  Tessati  tutti  guanti  ti 
mostrarono  pernecessità  a  principio  inclinati  alla  causa  medica.  Ma 
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poi  l'accordo  fu  rotto;  e  la  magi/ior  parte  di  loro  non  seppe  più 
aeeonciarsi  alla  politica  e  ai  maneggi  degli  Alevadi.  Talmcnteché, 
quando  appresero  che  il  re  di  Persia  stava  per  passare  in  Europa, 
mandarono  tosto  anch'essi  i  loro  messaggeri  all'Istmo,  dote  con- 
tennero i  deputati  di  tutte  le  comunità  elleniche  più   devote  alla 
tatua  comune.  Dalle  quali  parole  risulta  massimamente,  at  determi- 
nali e  sì  chiara,  l'importaDtissima  distinzione  fra  ì  sudditi  dì  Larissa 
e  gli  altri  Tessali,  semplici  alleati  degli  Alevadi,  Alleati  perù  dipea- 
denti,  sospettati,  oppressati;  e  che  quindi  (secondo  raccontaci  il  No- 
ilro  nel  luogo  surriferitoj  alla  prima  occasione  propizia  vollero  rom- 
p«fe  il  giogo;  né  altra  occasione  più  propizia  del  Congresso  ellenico 
(oll'Utmo  certamente  poteva  darsi.  Osacrvaremo  poi,  in  ultimo,  che  se 
gli  alleati  Tessali  ebbero,  a  un  dato  momento,  il  modo  di   praticare 
ana  politica  affatto  opposta  a  quella    dello    Stato    dominante  ,  ciò  fu 
tenia  dubbio  in  grazia  di  quel  tanto  di  indipendenza  basata  su  ordini 
prt>pri,  che  i  singoli  popoli  tessalici,  anche  a  petto  della  supremazia 
di  Laritsa  e  degli  Alevadi,  sempre  avevano  conservato. 

-V.  2,  <£TiXdaeti  ■»àp  ÙTiò  'lintdpxou  toO  TTeioioTpdTou  6  'OvondKpiTo<; 
t-  'Aenv^uiv  (§  6). 

Dappoiché  questo  Onomacrito  era  slato  antecedentemente  bandito 
da  Atene  per  opera  di  Ipparco,  figlio  di  Pisistrato. 


m 


L'Onomacrito,  di  cui  qui  parla  Erodoto,  rappresentandocelo  spe- 
dtlmeote  nelle  sue  qualità  fatidiche  e  auruspicali ,  è  generalmente 
teoato  per  qu;>l  medesimo  Onomacrito  che,  insieme  con  altri  tre  poeti 
del  tempo,  aintò  efficacemente  Pisistrato  nella  grande  opera  di  rico- 
ttitniione  e  di  riordinamento  dei  poemi  omerici.  Piacendosi  egli  ezian- 
dio (come  dicono)  di  innestarci  in  mezzo  dei  versi  propri,  nello  stesso 
modo  che  si  piaceva  d'interpolare  de'  vaticini  propri  fra  i  vaticini  di 

inseo.  Siccome  però  fra  la  gita  di  Ouomacrito  a  Susa  e  la  morte  di 
latrato  corse  uno  spazio  di  quarantadue  anni,  cioè  dal  527  al  485 
1.  C.,  sorge  naturale  il  dubbio,  come  mai  ad  un  uomo  che  (vivente 
Pisistrato/  doveva  essere  ancor  tanto  giovane,  potesse  addossarsi  ve- 
rosimilmente un  incarico  di  tanta  importanza  e  di  tanta  mole,  quale 
«ra  la  ricostituzione  e  il  riordinamento  dei  poemi  omerici.  Per  lo  cbo 
alenili  si  risolvono  per  attribuire  non  al  solo  Pisistrato,  ma  anche  ad 
Ipp*rco  (col  quale  appunto  vediamo  dal  passo  erodoteo  che  Onomacrito 
ebbe  moltissima  iulnusìchezza);  e  ai  Pisistratidi  generalmente;  quella 
de  impresa  letteraria,  che  i  secoli  ci  tramandarono  come  congiunta 
nome  del  primo  tiranno  d'Atene. 

E  sì  vuole  anche  che  rOuotnacrito  di  cui  parliamo,  poela  e  magico 
iosieme,  fosse  un  buon  continuatore  di  Arìone  nella  coltivazione  del 
Ditirambo,  e  nbbia  preceduto  Pindaro  nel  ritrovamento  dei  metri  eo- 
lici; Imo  accetto  ed  accarezzato,  al  pari  di  Simonide  e  dì  Anacreonte, 
nella  corte  elegante  e  letterata  dei  Pisistratidi. 
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N.  3.  lii^i   Tùp   £lr|v   tu  Aapciou  toO  TaTdancoi;,  toO  'ApadMe<K...^ 
TOO  'Axainévfo?  TPfovilx;  (§  11). 

Imperocché  tran  sarei  più  Dario,  discendente  cTlMtatpe  ,   di  Ar- 
same,  di  Ariaramne,  di  Teiipe,  di  Ciro,  di  Cambile,  di  Teitpe, 
Achemene. 


I 


In  aegaito  specialmente  dalla  famosa  e  importantissima  scoperti 
dell'iscrizione  Bisutuna,  da  una  parte  ebbe  riprova  e  dall'altra  eoa* 
fotazione  la  genealogia  di  Daino,  secondo  il  teato  erodoteo  8urri/«rit«. 
Essendo  in  esso  compiuto  e  cronologicamente  esattissimo  l'elenco  degli 
ascendenti  di  Dario  ;  ma  confondendocisi  la  linea  primogenita  eoUi 
linea  secondogenita  degli  Achemenidi  per  l'intromissione  scorretta  di 
Cambise  e  di  Ciro;  e  ai  accrasce  anche  maggiormente  il  garbuglio  per 
la  duplicazione  del  nome  Teispe,  notato  nel  primo  luogo  come  uà  fi- 
glio di  Ciro,  contro  ogai  tradizione  e  ogni  documento  conoscioto. 
Quando  invece  il  vero  è:  che  di  Teispe  non  ce  ne  fu  che  uno  solo,  eiot 
il  figlio  di  Achemene,  primogenitore  comune,  insieme  con  Achema 
di  Cambise,  Ciro,  CambiS'-  (ramo  primogenito);  e  ài  Ariaramne,! 
lame,  Istaspe,  Dario  (ramo  secondogenito).  Se  poi  gli  errori  cheì 
riscontrano  nella  genealogia  di  Dario,  secondo  Erodoto,  debbano  ascri- 
versi proprio  a  lui  o  non  piuttosto  a  equivoco  d'amanuensi;  seseM 
deve  dare  la  colpa  ad  inesatto  notizie,  ovvero  a  documenti  male  inb 
e  confusamente  considerati,  ò  cosa  impossibile  il  definirlo. 

N.  4.  napEòv  fàp,  nibiva   móvov   Xa^óvrac;,  tòv   IdOuòv   rài; 
hmpiiaai  ....  iXaOTpeun^va?  (§  24). 

Perchè,  potendosi  con  nessuna  fatica  trasportare  le  nnvi  da 
parte  dell'istmo  (del  monte  Ato)  all'altra,  egli  [Serse)  tolle  eiow 
dimeno  scavarlo  ed  aprirlo  al  libero  ingresso  del  nuore;  faeeni 
di  tal  larghetta  da  potervi  passare  comodamente  due  triremt  H 
fronte  a  sforso  di  remi. 

Si  è  disputato,  e  si  disputa  ancora  fra  gli  eruditi,  intorno  alla  «■ 
tìUl  della  narrazione  orodotea  sullo  scavamento  dell'istmo  del  moni' 
Ato,  ordinato  ed  eseguito  da  Serse.  Parendo  ad  alcuni  che  quanto >> 
recita  io  questo  riguardo  dal  nostro  Storico,  sia  chiai-amente  e  vitto* 
riosamente  annullato  dal  fatto,  che  il  monte  Ato  rosta  pur  tempt* 
congiunto  mediante  il  suo  istmo  colla  terraferma.  La  quale  argomW' 
tazione  peraltro  perderebbe  molto  del  suo  apparente  valore,  se  il  teop" 
e  gli  studi  venissero  a  confermare  lo  osservazioni  di  quei  modem' 
viaggiatori,  i  quali,  nell'istmo  del  monte  Ato,  hanno  creduto  di  scor* 
gere  delle  chiare  vestigie  di  un  vero  e  antichissimo  scavamento. 

N.  b.  Kol  ixépou  oÙK  èXdooovo?  f\  Maidvbpou  noranoO,  ti|>  oùvoci 

Tuifxdvci  lòv,  Kara{tpT\)cTr\(i ùnò  AnóXXwvo^  ^icbap^vra  àyaKpaiur 

oOiVvai  (§  26).  1 
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£  di  un  altro  fiume   minore  (seaturiacono  le  sorgenti),  chiamato 
I    ^^tarratte;  il  quale  ha  il  suo  nascimento  proprio  nella  piasxa  di 
CtU^a,  0  poi  si  riterta  finalmente    nel  Meandro.  Ed  è  in  questa 
*teua  piana  di  Celena   che  cedesi  sospesa   la  pelle  di  Marsia  ;  il 
fileno  scoiato  per  veftdetta  di  Apollo  ,  come  narrano  i  Frigi. 

Del  fiame  Catarratle  qui  meozìonato  da  Erodoto,  come  acaturiente 
nella  piazza  di  Celeoa,  oon  si  trova  traccia  né  riscontro  altrove.  Sem- 
pre piuttosto,  e  da  tutti  (compreso  lo  stesso  Erodoto  al  Capo  1  Di'  del 
Libro  V)  detto  fiume  ò  designato  col  nome  di  Marsia.  Il  quale  Sume 
Harsia  nasceva  effettivamente  entro  una  grotta  ecavata  nel  pendio 
roccioso  su  cui  ergevasi  l'acropoli  di  Celena,  e  traversando  precipi- 
toso la  città,  sboccava  poi  nel  Meandro.  Ma  da  questa  precipitosa  ca- 
dala appunto  del  Marsia  dall'alto  al  basso,  vediamo  subito  come  assai 
appropriatamente  poteva  dirsi  ciie  egli  venisse  giù  a  modo  di  cata- 
ratta. Perchè  però  Erodoto  da  una  tale  circostanza  abbia  preso  il  cu- 
rioso arbitrio  di  cambiare  il  nome  solito  e  riconosciuto  di  un  fiume 
io  un  altro  nome  di  sua  fattura,  non  è  cerio  cosa  di  piana  e  facile 
ipiegazione.  Talmentecbè  qualche  critico  credette  di  dover  ricorrere  a 
certe  aggiunte  e  variazioni  del  testo.  Ma  sono  forse  più  nel  vero  co- 
loro, i  quali  dicono  che  il  nostro  Storico,  col  suo  Catarratte,  non 
volle  probabilmente  fare  altro  che  restituire  al  fiume  Marsia  la  pib 
antica  e  originaria  denominazione.  Denomiuaziono  che  forse  Ero- 
doto credeva  gli  fosse  stala  in  appresso  cambiala  nell'altra  più  nova 
e  più  recente  di  Marsia,  come  uu  ricordo  dello  scoiato  Sileno  e  della 
teniota  vendetta  di  Apollo.  11  quale  (secondo  la  leggenda  riportata  da 
Senofonte)  appese  la  pelle  di  Marsia  precisamente  all'imboccatura  di 
quella  grotta  che,  come  dicevamo  pur  dianzi,  era  scavata  nel  roccioso 
pendio  su  cui  ergevasi  l'acropoli  di  Celena. 

N.  C.  il^^iaQoy  Koi  eùpov  Xot»2!ó(ì€vo^  ,  dpTopiou  nèv  bOo  x>^i<i^<"^ 
ioùaa^  >ioi  ToXdvTWv imbeoOaa?  iuta  xi^iaS^uiv  (§  28). 

A  calcoli  fatti  trovai  (io  Pitio)  che  possedeva  due  mila  talenti 
d'argento  e  quattrocento  miriadi  di  statere  doriche  d'oro  ,  meno 
settemila. 


k 


Seeondo  i  diversi  criteri  adottati  dagli  eruditi  nel  raffrontare  la 
moneta  antica  colla  moderna  ,  si  scorge  una  qualche  diversità  nella 
lomma  complessiva  di  ricchezza  attribuila  a  Pitio  dai  vari  commen- 
tatori, quando  (nell'illustrare  il  passo  erodoteo  surriferito)  ce  la  tra- 
ducono in  talleri,  lire,  tìorini,  ecc.  Ma  in  qualunque  modo  la  si  rsg- 
gnagli  e  valuti,  essa  risulta  pur  sempre  una  ricchezza  enorme,  incre- 
dibile, portentosa.  Tale  (si  può  ben  dire)  che  dirimpetto  a  lei  i  facoltosi 
più  celebri  dell'antica  Grecia  si  prenderebbero  per  pitocchi.  E  bisogna 
ripaniare  proprio  a  Creso  e  alle  sue  magnificate  dovizie,  per  avere  un 


Mi 


J 


—  156  - 

altro  esempio  che  la  paragoni.  Senza  dimenticare  nemmanco  che  questo 
Pitio  apparteneva  anch'agli  alla  ricchissima  Lidia;  a  quel  paese  pre- 
diletto dal  cielo,  dove  il  fiame  Fattolo  trasportava  le  pagliuzze  auree 
tirate  giii  dallo  Tmolo.  Ma  pare  altresì  stabilito  dai  dotti  (salla  fede 
massime  di  Plutarco]  che  la  principale  fonte  della  ricchezza  di  Pitio 
stesse  nella  coltivazione  delle  miniere,  alla  quale  egli  volle  che  i  suoi 
servi,  anche  con  pregiudizio  dell'agricoltura,  in  ispecial  modo  si  de- 
dicassero. Ed  è  poi  molto  curioso  e  notevole  ciò  che  da  Plutarco  e  da 
Polieno  sì  narra  intorno  al  modo  usato  dalla  moglie  di  Pitio  (in  tempi 
anteriori  alla  narrazione  di  Erodoto)  per  guarirlo  dall'insana  e  ine- 
stinguibile sete  dell'oro.  Che  (quando  egli  se  ne  tornava  a  casa  per 
desinare)  invece  di  mettergli  avanti  delle  cose  mangiabili  ,  la  donna 
gli  apprestava  oro.  Novelletta  morale ,  probabilmente  inventata  da 
qualche  sofista  con  evidente    imitazione  della  famosa  favola  di  Mids. 

N.  7.  'AniKÓtievo?  òé  i<;  Zapbi?,  irpCÙTa  mév  àitéite|itr€  icripiica;  é^rflv 
'E\Xdòa,  alTifi(JovTa(;  Tnv  Te  koI  iittwp  k.  t.  X.  {§  32). 

Spacciò  (Serse)  per  prima  cosa  tuoi  araldi  per  la  Grecia,  «  quali 
dovevano  richiedere  l'offerta  della  terra  e  deWacqua. 

L'offerta  simbolica  della  terra  e  dell'acqua,  menzionata  nel  passo 
surriferito;  e  molte  volte  ripetuta  nella  narrazione  erodotea  delle  guerre 
persiane;  merita,  secondo  me,  di  essere  attentamente  considerata  pel 
fatto,  che  essa  serve  a  determinare  una  forma  propria  e  tutta  speciale 
di  soggezione  fra  gl'infÌDiti  popoli  che  dovettero  più  o  meno  piegarsi 
e  sottentrare  .al  giogo  dei  re  di  Persia.  Imperocché  la  semplice  offerta 
della  terra  e  dell'acqua  non  importava  evidentemente  uè  occupazione 
nemica,  né  tributo  permanente  di  uomini  e  di  danaro,  né  cambiamento 
di  polizia;  ma  costituiva  piuttosto  come  un  vincolo  morale  di  suddi- 
tanza ,  e  una  specie  di  alleanza  dipendente  con  oneri  determinati  a 
misurati  a  seconda  delle  circostanze.  Dalla  Macedonia ,  dalla  Grecia 
propria,  dalle  Cicladi,  tanto  Dario  quanto  Serse  non  pretesero  vera- 
mente a  princìpio  altra  soggezione  da  quella  che  portava  seco  l'offerta 
della  terra  e  dell'acqua.  Chi  rispose  si,  chi  rispose  no,  secondo  la  va- 
rietà del  sito,  degli  umori,  degl'interessi  ;  ma  principalmente  secondo 
la  maggiore  o  minor  paura  sentita  dai  sìngoli  Slati  ellenici  del  nome 
e  della  potenza  persiana.  E  in  conseguenza  però  della  natura  essen- 
zialmente morale  del  vincolo  basalo  suU'ofTerla  della  terra  e  dell'acqua, 
ora  l'alleanza  si  rafforzava  ,  ora  si  rammolliva,  o  si  strappava  anche 
finalmente  del  tutto,  secondo  i  casi.  Lo  Cicladi,  per  esempio,  si  af- 
frettarono a  sottomettersi  a  Dario,  quando  il  suo  navìglio,  comandato 
da  Dati  e  da  Artaferne,  le  attraversava  (dopo  la  sconfitta  di  Naaso) 
volgendo  per  Maratona.  E  si  affrettarono  ancora,  da  buoni  alleati,  a 
ingagliardire  l'armata  di  Serae  dopo  le  vittorie  persiane  delle  Termopilo 
e  di  Artemisio.  .Non  appena  peraltro  mutò  il  giro  della  fortuna  ;  e  dopo 


;  e  dopo    1 
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Ir  rìttorìe  elleoiche  di  Salamina,  di  Platea ,  di  Micale  ;  le  stesse  Ci- 
dtfiì  doreDtaroDO  subito  uno  dei  membri  più  iniportaati  della  coofe- 
dertzione  di  Delo. 

Ma  di  ben  altra  natara  appariva  la    forma   di    sudditanza  stabilita 
dai  Persiani ,  non  solamente  noi  Greci  asiatici,  ma   anche  in  quelle 
In  le  colonie  elleniche,  che  oltre   i   confini  macedonici  si  steodeTano 
per  tutta  la  Tracia  ;  e  che  furono,  prima  da  Megabazo  e  poi  da  Mar- 
dooio, ridotte  o  confermale  nella  devozione   di   Dario.  Imporeiocchè  il 
litio  d'Islieo,  tramutato  per  suo  desiderio  dalla  tirannia  di  Mileto  a 
quella  di  Mircìoo    sullo   Strimone,    basterebbe    già    da    se    solo    (mi 
paraj  a  bene  edificarci    sulla   questione;    dimostrandoci    chiaramente 
dte  le  colonie  greche  della  Ti-acia,  al  pari  di  quelle  dell'Asia  Minore, 
■ggiaoqoero  col  dominio  pei-siano  a  una  vera  trasformazione  politica 
■adiaate  l'intromissione  di  magistrati  scelti  e  imposti  dal  vincitore, 
0,  come  li  chiamavano,  di  tiranni.  La  quale  forma  di  sudditanza  fu 
poi, probabilmente,  sempre  congiunta,  come  nella  Ionia,  coll'ìmposizione 
di  no  tributo  fìsso  e  determinato.  Ma  lungo  lo  rive  europee  dell'Egeo, 
dell 'EUe«ponto,  del  Bosforo  Tracio  [senza  parlare  dell'isola  ài  Cipro) 
ci  incontriamo  anche  in  diverse   stazioni   greche  occupate  un  tempo 
da  milizie  persiane  e  a  capitani  persiani  conseguentemente  soggette; 
laddove  nello  semplici  tirannie,  il  tiranno  stesso  era  sempre  un  greco. 
L'occapazione  militare  di  Dorisco  per  parte  dei  Persiani  rimonta,  se- 
condo Erodoto,  fino  ai  tempi  dell'impresa  scitica  di  Dario.  Quella  di 
Gone  sullo  Strimone  ò  difficile  a  definirò  se  debba  considerarsi  piut- 
toito  opera  di  Megabazo  o  di  Mardonio,  quando  (l'uno  prima  e  l'altro 
dopo,  come  commissari  del  re  di  Persia)  corsero,  guastarono,  asBo- 
gettarono  il  paese  tracio.  Le  occupazioni  militari  persiane,  finalmente, 
di  BiMnzio  sul  Bosforo  e  dì  Sesto    nel   Chersoneso,  se  per  un  verso 
parrebbe  che  dovessero  riappiccarsi  a  quella  compressione  sanguinosa 
t  terribile  onde  fu  soflbcato  il  generale  solleTamento  ,  che,  incomin- 
ciato nella  Ionia  l'anno  500  a.  C,  si  dilatù  irresistibile  per  tutti  i  do- 
niÌBi  ellenici  del  re  di  Persia,  dai   confini   della  Caria  fino  alle  foci 
ddl'Utro;  chi  sa  però  che  non  appartengano  più  veramente  ad  un'epoca 
posteriore,  connettendosi    piuttosto   colla    ritirata   di    Serse   e   collo 
•gombero  del  suo  esercito  dall'Europa?  Avendo  voluto  probabilmente 
i  P«niani  ;  nonostante  il  rovescio    della   foi-tuna  ;  mantenere  saldo  il 
piede  in  alcuni  punti  forti  dell'Ellespouto  e  del  Bosforo  di  Tracia,  sia 
per  prevenire  i  pencoli  di  un  possibile  inseguimento  di  là  dal  mare, 
«Ì8  per  conservare  come  un  addentellalo   colle    perdute    proviacie,  e 
quasi  come  on  segno   di    una   non    lontana    riscossa.  In  quale   ma- 
niera però  ì  Greci  ,  vittoriosi,  la    finissero    con  queste  ultime  reli- 
^aie  del  dominio   persiano   in    Europa,  la  stoi'ia  ce  lo  dice  con  una 
liKidilà  e  una  minutezza  che  non  potrebboro  desiderarsi  maggiori. 

N.  8.   Q?  b'éTtùOcTo  =.iplr\(i  òeivà  noicùnevo?  tòv  'EX\f\OTrovTQv  4*4- 


TÒv  'EXXiìcrnovTov  (^  35). 

Il  guai  fatto,  risaputo  da  Serse,  erjU  sene  gravò  indicibilmente, 
e  comandò  quindi  che  fossero  amministrati  all'Ellesponto  trecento 
colpi  di  frusta,  ecc. 

Intorno  a  questa  famosa  bastonatura  (lall'Ellesponto,  non  c'è  con- 
cordia fra  gli  eruditi.  Volendo  alcuni  attribuirne  la  voce  niente  altro 
che  all'estro  poetico  degli  Elleni,  e  alle  finzioni  tragiche  di  Escbiln  rap- 
presentate sul  teatro  d'Atene.  Tutta  roba  (dicono)  eccitata  e  fomeotata 
dalla  vanagloria  nazionale,  la  quale  doveva  trovarsi  naturalmente  aoca- 
rezzatissima  da  una  favola,  che  raffigurava  il  re  ri'nfo  dulia  Grecia  come 
un  uomo  che  non  avrebbe  voluto  lasciarsi  vincere  neppure  dalle  forze 
prepotenti  della  natura,  e  presumevA  di  castigarle  per  vendicarsene. 
Ma  se  i  Frammenti  di  Ctesia  tacciono  in  realtà  dei  matti  furori  di 
Serse  contro  l'Ellesponto,  non  mancano  neppure  altre  buone  testimo- 
nianze degli  antichi  in  riprova  del  racconto  erodoteo.  E  alcuni  com- 
mentatori credono  alla  sua  verità ,  argomentandola  principalmente 
dalla  famosa  e  quasi  incredibile  superbia  dei  re  di  Persia,  e  dal  pro- 
cedere sempre  gonfio  e  pomposo  in  tutta  la  successione  degli  Ache- 
menidi.  Rammentando  molto  a  proposito,  per  esempio,  la  celebre 
spartizione  del  Gindc  in  trecentosessanta  canali,  ordinata  da  Ciro  non 
per  altro  che  per  punire  l'insolente  fiume  dell'affogato  corsiere. 

N.  9.  ó  hi  kot' V)it«ipov  aTpaTÒ(;  irpòi;  i\{ù  t£  koI  i^iXtou  àvaroXit^ 
t-noiéito  Tiyv  óòòv  6iù  Tf)(;  Xepoovrioou,  iv  òeEif)  fiév  fxwv  Tàv  "EXXll? 
Tdipov  tf)?  'ATà^avTot;  {§  58). 

Laddove  par  contro  l'esercito  di  terra  camminò  primieramente 
per  la  via  del  Chersoneso  ,  verso  oriente,  lasciandosi  a  detira  il 
sepolcro  di  Ella  figlia  di  Atarnante. 

Il  sepolcro  di  Ella  trovavasi  precisamente  sulla  riva  orientale  di  | 
quella  lingua  di  terra  tracia  onde  si  chiude  lo  strotto  di  mare  die 
forma  come  l'uscita  doU'Ellesponto  nella  Propontide.  E  fu  proprio  nel 
citato  stretto  di  maro  che  Ella  (secondo  la  favola)  cadde  e  fu  inghiot- 
tita dai  Stitti,  mentre  che  col  suo  fratello  Frixo  era  portata  per  l'aria  j 
dal  caprone  d'oro,  mandato  ad  entrambi  dalla  madre  Nefele  (moglie 
di  Atarnante,  ro  leggendario  de'  Miniesi)  per  sottrarli  al  pericolo  di 
essere  immolati  in  un  sacrifìcio  espiatorio.  Dulia  quale  caduta  di  Ella, 
venne  poi  a  tutto  il  mare  che  riga  il  Chersonoso  Tracio  il  nome  no- 
tissimo di  Ellesponto, 

N.  IO.  irtpl  hi  TÒ  où»na  JcTxov)  KieUiva;;  xeipo&urroùi;  itoikìXou;,  Xuiibof 
oibtiPt'iH  finnv  Ix0uoe\beó<;  (§61). 
i;  il  corpo  iittolgevano  (i  Persiani  )  trt  certe   testi  fornite  di     \ 


^ 
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maniche,  e  a  molti  colori,  cui  erano  sovrapposti  degli  usberghi  di 
ferro  fatti  a  squama  di  pesce. 


NoD  può  negarsi  che  il  testo  greco  di  questo  passo  noo  presenti 
una  certa  difficoltà,  per  la  confusione  clie  esso  ingenera  fra  la  veste 
nriopiDta  e  l'usbergo  ferrato  e  squamato  dei  Persiaui,  come  se  l'una 
e  Talti'a  cosa  (e  non  s'intende  poi  in  qual  maniera)  formassero  un 
tatto  solo.  Contro  la  testimonianza  dello  stesso  Erodoto,  che  al  Capo 
S°  del  Libi-o  IX  tanto  chiaramente  e  nettamente  distingue  la  veste 
àiìl'usbergo  di  Masistio;  e  contro  quanto  ci  provano  i  monumenti 
scoperti  dal  Layard  nelle  scavazioni  di  Ninive,  dove  si  reggono  i  com- 
batteotì  colle  Corazze  a  squama  di  pesce,  le  quali  corazze  hanno  tutta 
l'apparenza  di  essere  sovrapposte  a  tuniche  di  pannolino.  Ond'ó  che 
alcuni  commentatori  sospettarono  di  una  interpolazione  nel  lesto,  e 
pro[>osero  addirittura  che  dopo  la  parola  hoikìXoui;  si  aggiungessero 
1*  altre  parole  koI  6d>piKa(;  colla  quale  aggiunta  tutto  doventa  sicu- 
rtmeote  facile  e  piano.  Ma  per  la  naturale  e  ragionevole  ripugnanza 
di  ammettere  delle  varianti  introdotte  per  semplice  ipotesi,  e  non 
«ostentate  da  nessuna  edizione  o  da  nessun  codice  conosciuto;  c'è  chi 
totepone  di  sciogliere  il  nodo,  atti'ibuendo  alla  parola  KtOdiva;,  usata 
nel  primo  inciso  del  perìodo,  non  già  il  significato  più  ovvio  e  gene- 
rale dì  tunica  o  veste  ,  ma  quello  più  raro  (  non  meno  oppropriato 
pei\'>  né  mono  certo,  in  alcuni  casi]  di  usbergo.  Di  guisa  che  Ei-odoto, 
nel  passo  che  ci  trattiene,  avrebbe  voluto  dire:  che  t  Persiani  por- 
tavano degli  usberghi  con  maniche  variegate,  usberghi  ferrati  e 
fatti  a  squama  di  pesce.  E  Adolfo  Schoell  dal  suo  cauto  presume  di 
risolvere  ogni  difficoltà  in  un'altra  maniera  tutta  sua  propria.  Egli, 
ciuè,  intende  e  spiega  Kt6ùiva<;  per  tunica  o  veste  ;  e  poi  dice  che 
queste  vesti,  queste  tuniche  persiane,  erano  (secondo  Erodoto)  dipinte 
da  cima  a  fondo  a  imitazione  di  squame  di  pesce  fatta  di  ferro.  Co- 
ficcbè,  nel  jiasso  citato  (a  giudizio  dello  Schoell]  non  ci  entrano  us- 
berghi, non  si  parla  di  usberghi  ;  gli  usberghi  non  sarebbero  che  una 
ftutasia  dei  commentatori.  Né  lo  commove  la  nettissima  distinzione 
(atta  altrove  da  Erodoto  fra  la  veste  e  la  cornila  di  Masistio,  trat- 
tandosi là  di  descrivere  l'abbigliamento  e  l'armadura  di  un  capitano, 
^ni  dei  gregari.  Oltredichè  lo  Schoell  non  sa  capacitarsi  come  i  Per- 
liaai  indossassero  delle  corazzo  ferrate,  mentre  poi  imbracciavano 
delle  targhe  di  vimini.  Ma  nonostante  tutte  queste  belle  ragioni  del 
dotto  e  acutissimo  signor  Schoell,  il  tirare  (come  fa  lui]  le  formali 
pai-ole  Xettì&oi;  oi6ripén(;  al  senso  di  una  semplice  ìmitazioue  pittorica, 
mi  parve  uu'arditezza  iugiustiScabite.  Onde  ho  prescelto  di  attenermi, 
nel  volgere  il  passo  ,  alla  iuterpretazione  più  couforme  al  confronto 
dei  luoghi  analoghi  e  alla  riprova  dei  monumenti. 

N.  11.  intl  iti  TTepaeùc;  ó  Aavdr];  re  Kal  A\bc,  à^nUtTo  'ro.^^  V.'tv^a 
-tùv  B^Xou...  ini  TovTou  òé  Ti)v  £iraivu|ni»iv  loxov  ^^  C>\'). 
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Ma  potciachè  Perseo,  prole  di  Danae  e  di  Giove ,  pervenne  fino 
a  Cefeo  figlio  di  Belo  ,  e  si  unì  in  matrimonio  con  Andromeda, 
figliola  di  lui;  gli  nacque  un  fanciullo  ,  cui  impose  il  nome  di 
Perse  ,  e  là  lo  lasciò  mosso  dal  caso  che  Cefeo  non  aveva  figlioli 
ntaschi.  Di  qui  l'origine  della  nuova  denominazione. 

Escbilo  (uei  Persiani)  fa  discendere  Io  stesso  Serse  ia  dritta  lìnea 
da  Perseo;  e  forse  Erodoto  ha  voluto  dire  la  stessa  cosa,  quando  al 
Capo  125°  del  I  Libro  ricongiunge  gli  Achemenidi  alla  stirpe  più 
antica  e  nobilissima  dt>i  Pasargadi,  Convengo  poi  anch'io  di  buon 
grado  nell'opinione,  che  abbia  qui  Erodoto  studiosamente  notato  il 
passaggio  di  Perseo  da  Argo  ellenica  nei  Cefeni  asiatici,  con  tutti 
gli  eventi  che  ne  seguirono  ,  al  fine  prìncipalissimo  di  segnalare  il 
curioso  fatto  di  due  famiglio  regnanti  che,  durante  la  guerra  persiana 
della  Grecia,  cosi  fieramente  l'una  contro  Talti'a  combatterono,  mentre 
scorreva  in  entrambe  lo  stesso  sangue.  Perchè  se  Dario  e  Serse  (  se- 
condo la  tradizione  ellenica)  derivavano  originariamonte  da  Perseo; 
dallo  stesso  eroe  dovevano  procedere  i  Leonida,  i  Pausania,  i  Leoti- 
chtdi  della  casa  regnante  di  Sparta,  fondata  da  due  Eraclidi.  Essendo 
cosa  notissima  che  gli  Eraclidi  leggendariamente  venivano  dall'antico 
Danao,  progenitore  di  Perseo,  per  la  linea  diretta  di  Linceo,  di  Abante, 
di  Acrisio,  a  finalmente  di  Danae  fecondata  da  Giove. 


N.  12 àaTiIba(;  H  utt^oPoTva;  ttxov  OfiiKpà;...  ■'Ap€Ói;  iari  Xpr)- 

OT^piov  (§  76). 

I  Ckilibi  usavano   piccole    targhe    fatte  di  pelle  bovina E 

mei20  a  questo  popolo  risiede  un  oracolo  di  Marte. 


% 


In  tutti  i  codici  erodotei  esiste  evidentemente  una  lacuna  al  prin- 
cipio di  questo  Capo.  Imperocché  tutto   l'abbìgliameoto  e  il  corredo 
militare  descritto  nel  Capo  stosso,  non    può  più  al  certo  attribuirsi 
ai  Traci  del  Capo  antecedente  ;  il  cui  abbigliamento,  il  cui  corredo 
^^_  militare,  fu  appunto,  nel  Capo  antecedente ,  già  descritto  dall'autore 

^^B  in  modo  differentissimo.  Ollredichè,  Erodoto  chiudo  costantemente,  come 

^^1  vediamo,  ciascuna  di  queste  sue   descrizioni    col  nome  del  capitano 

^^1  deputato  a  guidare  le  singole    nazioni    che  egli    ci  enumera:  ma  chi 

^^1  fosse  il  capitano  dei  Traci,  già  ce  lo  ha  detto.  Non  resta,  dunque,  ss 

^^B  non  cercare  il  miglior  mezzo  di  colmare   la  lamentata  lacuna,  e  vo- 

^^M  dere  quale  sia  il  nome  più  probabile  di  popolo  asiatico  da  sostituirvi. 

^^P  Ma  tutti  oramai  son  d'accordo  nell' approvare  e  noi  seguire  la  con- 

^^H  gettura  del  AVesseling,  il  quale  credette,  per  più  ragioni,  che  il  nome 

^^p  .  da  surrogarsi  al  vóto  dol   testo  fosse   decisamente   quello  dei  Calibi. 

^^B  Perchè  i  Calibi   confinavano  proprio   culle   nazioni  ,  immediatamente 

P  sopra  e  immediatamente  sotto,  enumerate  e  descritte  :  perchè  i  Calibi 

I  abitavano  un  paese  molto  ricco  di  ferro,  e  che  avea  però  grandissima 

^^ : 
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coDT«DÌ6Dta  col  genere  di  armadura  attribuita  da  Erodoto  al  popolo 
iDDominato:  perch",  fìnalmeate,  nel  paese  del  Calibi,  esisteva  infatti 
DO  oncolo  di  Marte,  e  colla  menzione  di  un  oracolo  di  Marte  termiaa 
ippunto  il  Capo  76»  della  Pulinnia. 

N.  13.  iti^  ^'aOTlJU?  Kdaireipoi  koI  TTapixdvioi  éocodxaxo    ó.uoiiU(;   koI 
<v  Tii  mZùi  (ti  8C). 
N>  aecadtca  divgrsamente  il  fatto  nei  Cospiri,  ecc. 

Fa  per  congettura  del  Reiz  obo  veuno  primieramente  sostituito  qui 
KóowEipot  a  KdoTnoi;  cene  si  legge  in  tutti  i  codici  e  in  tutte  le  edi- 
rioni  antecedenti  ;  al  flue  di  tOrre  di  me^zo  collo  variante  l'incomoda 
t  itrana  ripetizione  della  gente  Caspia  in  questo  elenco  dei  cavalieri 
ujatici.  Ripetizione  veramente  inesplicabile,  se  non  si  attribuisca  alla 
mente  distratta  dell'autore  o  ad  un  equivoco  di  amanuensi.  Nò  giova 
>1  dir»  che  una  ripetizione  dello  stesso  genere  si  riscontra  anche  in 
quello  elenco  di  popoli  ,  che  forma  come  la  base  del  celebre  ordina- 
inenln  dei  tributi  stabilito  da  Dario.  Perchè,  se  anche  in  quell'elenco 
'  Caspi  sono  nominati  due  volte,  la  cosa  è  però  presto  e  facilmente 
piegabile  ,  col  semplice  presupposto  che  essi  costituissero,  non  un 
nk)  circolo  gabellarlo,  ma  due.  La  presenta  Nota  ciononostante  non 
wel)be  assoluta,  se  non  aggiungessimo  :  che  anche  la  tariantt;  pro- 
fusi» dal  Reiz  urta  per  verità  contro  un'obbiezione  gravissima.  E, 
tio* .  che  i  Cospiri  non  appariscono  punto  nell'elenco  fatto  in  an- 
tecedenza da  Erodoto,  della  fanteria  persiana,  contrariamente  al  caso 
lìn  Medi,  dei  Gissi,  degl'Indi,  dei  Battrl,  e  di  tutti  i  popoli,  in  una 
(«roU,  descritti  in  questo  Capo  8(3°,  come  quelli  che  somministravano 
uvaUtrìa  all'esercito  del  re  di  Persia. 

S.  14.  'IUW&;  bi,  6oov  jiiv  xpóvov  tv  TTeXonovvnoui  oIkeov  t^v  vOv 
«nltoM^v  'Axaiir|v...  ^Tti  6t  'lu)vo(;  ToO  HoOtou,  'Iu)v€i;(§  94). 

/  Juali  Ioni,  per  tanto  tempo,  quanto  rimasero  in  quella  regione 
ili  Peloponneso,  che  ara  appellasi  Acaia  (itmiinzi  all'actaniniento 
^rì  Peloponneso  stesso  di  Danuo  e  di  Xuto),  ebbero,  per  afferma- 
liont  dei  Greci,  il  nome  di  Pelasghi  Egialei.  Ma  in  progresso  di 
lempt,  e  in  grazia  di  Ione  figlio  di  Xulo  ,  essi  si  trasformarono 
W  lotii. 


Sirebbe  forse  difficile  trovare  altro  testo  dell'antichità  ,  dove  pib 
cWrtmente  che  in  questo  si  afTormi  e  si  stabilisca  il  punto  interes- 
MtiMimo  della  unità  primigenia  fra  i  Pelasghi  e  gli  Elleni.  I  quali 
^leai;  che  fino  dai  tempi  della  loro  antica  dimora  nella  Grecia  cen- 
trale [e  chiusi  fra  l'Asopo  e  l'Enipeo),  dovettero  aggiungere,  secondo 
<S<ti  varcisimiglianza,  un  grado  non  piccolo  di  privilegio  e  di  mag- 
poriDza  sopra  i  vicini  ;  nella  maturità  poi  dei  tempi,  e  con  lars^his- 
Ki'.n,  /«ori»  Erodoto,  III.  \\ 
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sime  migi'azionì,  ai  cosi  detti  Pelasghi  o  Autoctoni  pi-ogressivamente 
si  sovrapposero,  non  già  colle  ragioui  e  i  modi  della  conquista  ,  ma 
piuttusto  colla  prevaleozB  naturale  del  geaio  e  colla  virtù  irresistibile 
di  UQ  (lopolo  più  civile.  I  Pelasghi  (ci  narra  Erodoto  nel  passo  «ur- 
riferìLo}  occupavano  fìuo  ab  antico  la  regione  ci/iatea,  doventata  poi 
aratea,  del  Peloponneso.  Ci  entrano  un  giorno  gli  Elleni  della  gene- 
razione di  Xulo  e  di  Ione.  E  che  coiia  fanno?  Non  uccidono  già,  né 
soggiogano,  né  bandiscono  1  primi  abitatori  del  suolo;  ma  gli  oscu- 
rano A  un  tratto  si  fattameote  da  dìspeiderne  perfino  il  nome,  sur- 
■■Dgandovi  il  proprio.  Non  è  insomma  un'opera  di  violenza  e  di  di- 
struzione la  turo  verso  i  primitivi  Pelasglii,  come  sarebl>e  accaduto 
con  un  pnpolo  forestiero  e  nemico;  al  veramente  di  civile  progresso, 
dì  benefica  trasformazione.  E  mostra  che  stesse  veramente  assai  a 
cuore  al  nostro  Storico  di  radicai'e  bene  neirsnimo  dei  suoi  lettori 
questo  carattere  s|>ecialissimo  del  passaggio  dall'era  pelasgica  all'el- 
lenica, nelle  varie  regioni  della  Grecia  ;  al  vedere  come  egli  si  esprime, 
anche  nel  Capo  immediatamente  seguente,  intorno  alla  trasformazione 
l'ont'a  dello  Cicladi,  e  all'oscuramento  progressivo  del  nome  pelasgico 
dirimpetto  alla  luco  crescente  deWeolicismo. 


4 


N.  15.  Tpir|KÓvT6poi  6è  Kol  TtevTriKÓvTepoi ,  Kal  KépKoupoi,  koI  iinto- 
ToiTÒ  nXoìa  dniKpà  ouvcXGóvxa  è(;  tòv  àpi9>»òv  éqjóvt)  TpiaxiXio  i§  971. 

Alle  tjià  memionate  triremi  poi  si  ai/giuni/eva  un  conserto  di 
navi  minori,  quali  a  trenta  remi,  quali  a  cinquanta  remi;  oltrt  a 
un  certo  numero  di  srialuppe  e  di  barche  lunr/he  per  il  trasporto 
dei  ratalli:  le  quali  tutte  insieme  sommavano  credibilmente  a  tre- 
mila. 

Erodoto  ha  voluto  qui  accuratamente  e  specificatamente  distìnguere 
le  diverse  specie  di  legni  destinati  ai  trasporti  e  alle  altre  bisogne 
dell'armata  dalle  vere  e  proprio  navi  da  guerra  ,  le  quali  col  nome 
di  triremi,  unicamente  e  costantemente  sì  designavano.  E  le  triremi 
possiamo  rappresentarcelo  come  un  pi^nterontoro  triplicato,  cioè,  co- 
strutte con  tre  ordini  di  banchi  orizzontalmente  disposti,  e  forniti  di 
ci»iy«a)Wa  remigatori  per  ogni  banco;  EsndVinjM*  por  parte.  I  quali 
sommavano  per  conseguenza  in  tutto  a  rentofinquanla;  setlantarin- 
quc  per  parte. 

Dicendoci  poi  Erodoto,  nel  luogo  citato,  che  le  navi  minori  dell'ar- 
mata persiana  aggiungevano  il  numero  di  tremila  ;  se  le  sommeremo 
insieme  colle  1207  navi  da  guerra,  ossia,  colle  1207  triremi  menzio- 
nate al  Capo 89', dovremo  conchiudere  che  le  forze  marittime  del  re 
di  Persia  constavano,  dunque,  di  4207  legni. 

N.  16.  'Aprcmoiiii;  i>t-,  Tf\(i  ndXKJxa  Siùna  iroitOnai  M  rf]v  '£\\àha 
aTpaT£uoon^vr|i;,  TuvaiKÓ;....  Qùòemni;  io\)<jr\i  oi  dvaTKaini;  l§  99). 
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Lt  quale  [Artemisia),  m  verità  stupisco  che,  nella  sua  qualità 
di  iùnna,  ahhia  voluto  andare  in  persona  a  combattere  contro  i 
Grfi.  Ma  il  fatto  é  che,  dopo  morto  il  marito,  ella  occupò  la  ti- 
ratiHide,  avendo  assicurala  la  successione  in  un  figlio  già  adole- 
Ksnti;  €  non  da  altro  mossa  che  da  una  eotal  sua  naturale  alte- 
ntia.e  datili  spiriti  virili  che  l'animavano,  non  dubitò  di  set/uire, 
ia  nissuna  necessità  costretta  ,  ma  di  suo  proprio  impulso,  Var- 
cata persiana. 

Oli  laogo  citato  risulto  in  modo  irrefragabile  che  fra  le  tirannir 
«tibilite  dai  Persiani  nelle  colonie  greche  dell'Asia  Minore,  non  tutte 
furono  semplicemente  personali,  ma  ce  ne  ebbero  anche  delle  dina- 
tticht.  Artemisia  regnava  su  Alicarnasso  e  altri  punti  circostanti, 
perchè  era  morto  il  marito:  Artemisia  regnava,  avendo  la  successione 
inieorata  in  un  figlio  già  adolescente.  E  con  queste  parole  precisa- 
niMit*:  avendo  la  successione  assicurata  in  un  figlio  i/ià  adole- 
K«i««,  io  credetti  di  dover  tradurre  l'inciso  erodoteo:  Kal  Tiaftò^  ùirdp- 
XOVTo^  veiivicuj:  perchè  da  una  parte  la  particella  congiuntiva  pre- 
oecsa  qui  dall'autore,  impedisce,  secoudo  me,  di  poter  interpretare 
(Come  tanno  alcuni  )  il  grado  occupato  da  Artemisia  in  Alicarnasso 
carne  una  specie  di  reggenza  esercitata  quale  tutrice  di  un  figlio  ini- 
norenne;  e  perchè  d'altro  cauto  una  traslazione  letterale  del  testo, 
come  quella,  per  esempio,  che  fa  lo  Schoell :  iinrf  au'h  schon  ein::-» 
Sohn  im  Julinr/s  Alter  hatta,  non  mi  soddisfa  del  tutto,  parendomi 
cli«,  per  l'intelligenza  del  lettore  moderno,  ci  voglia  una  qualche  ag- 
giunti che  renda  più  esattamente  l'intera  idea. 

N.  17.  XdTpai  6è  oùbcvó^  xw  dv8piljTtu)v  ùirfiKooi  ìt^vovto..'.  moùvoi 

epntwuv  (§  HI). 

/  Satrt  però  non  caddero  mai,  che  io  sappia ,  in  soygesione  nl- 
irMi;  e  soli  fra  tulli  i  Traci  si  mantennero  liberi  fino  ai  dì  nostri. 

Secondo  il  Gatterer,  questi  Satrl  ai  sarebbero  stesi  a  settentrione 
'^11  Edoni  ,  per  tutto  il  monte  Parigeo  fino  al  Nesto,  e  avrebbero 
U)ttito  anche  le  vette  del  Rodope  e  dell'Emo.  Risulta  poi  chiaramente 
dal  luogo  sopraccitato,  come  i  diversi  popoli  della  Tracia  (ad  occoxione 
ài  gasili  che  trovavano  schermo  e  riparo  nelle  alture  dei  monti),  anche 
dopu  la  loro  liberazione  dal  giogo  persiano,  non  rimasero  però  padroni 
di  W  medesimi;  ma  caddero  presto  da  una  specie  di  servitù  in  un'altra, 
Ù  ptr  opera  delle  numerosissime  colonie  greche  piantate  sui  lidi 
tnei,  sia  per  effetto  del  continuo  allargamento  e  delle  moltiplicate 
ODBqaitte  della  Macedonia. 

N.  18.  napaMeiMidM(vo<;  hi  6  E^pSn?  Tf\v  clprmévriv,  beiiTcpa  Tooxéujv 
iwpouciptTo  Tcixca  Tà  TTUpujv  (§  112). 
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Percorsa  poi  che  ebbe  Serse  la  regione  da   me   finora  deseritla, 
passò  in  seguito  in  mesto  ai  due  fortilizi  dei  Pieri. 

Si  badi  bene  che  qui  si  parla  della  Nuova  Pieria,  che  bisogna  at- 
tentamente distinguere  d&WAntica  Pieria.  Conciossiaché  la  primitiva 
sede  dei  Pieri  fosse  a  settentrione  della  Tessaglia  ;  e  precisamente 
fra  l'Olimpo,  il  corso  dell'Aliacmone  e  il  mare.  Donde  essendo  itati 
essi  cacciati,  quando  ì  Macedoni  protrassero  i  loro  confini  da  quella 
parte,  ripararono  appunto  là  dove  li  trovò  Serse,  nella  sua  marcia, 
cioè,  presso  al  paese  degli  Edoni ,  tra  il  monte  Pangeo  e  il  mar  di 
Tracia.  E,  secondo  ogni  probabilità,  i  fortilizi  di  cui  parla  Erodoto, 
nel  presente  racconto,  li  costrussero  i  Pieri  per  assicurarsi  da 
che  nuovo  assalta  dei  re  macedoni. 


<mkà 


N.  19.  6^p^r|  hi  Tf>,  iv  TU)  GcpMaiuj  KÒXnui  olKr||Li^vi],  ÒTr'rii;  xal  6 
k^Xttoi;  oOtoc;  ti?)v  iirujvu^iiriv  ?x£i  (§  '21). 

A  quella  T^rma  che  ijiare  sul  golfo  Termeo ,  il  quale  prendi 
appunto  da  essa  il  suo  nome. 

La  città  di  Terma  (  la  quale  ebbe  una  parte  cosi  notevole  nella 
storia  della  spedizione  di  Serse}  giaceva  sulla  spiaggia  occidentale 
della  penisola  Calcìdica:  e  il  golfo  Termeo,  in  cui  era  chiusa,  faceva 
precieu  riscontro  col  golfo  Strimonìco  dall'altra  parte.  Nell'etA  di 
Serse,  Terma  apparteneva  già  alla  dizione  macedonica:  e  in  appresso 
poi  cambiò  il  suo  ontìco  nome  in  quello  doUa  moglie  dell'impei-atore 
Cassandro,  cioè,  in  Tessalonica.  Modernamente,  infine,  il  luogo  dova 
sorse  Terma  e  Tessalonica,  si  chiamò,  e  chiamasi  tuttavìa,  Salonicchi. , 


N.  20.  6(;  CAEiò?)  oCipiZIei  X^prfn  Tif)v  Mut6ov£»iv  te  koI  BoTTiailba, 
Ti^?  fxouai   TÒ  itapà  eàXoaaav   oxfivòv   xujp'ov   iróXui;  'Ixvoi    t€  koI  . 
mUa  (§  123). 

...  il  quale  (fiume  .\xio)  separa    la  Migdonia    dalla    Bottiea.  E  là 
dove  questa  contrada  più  si  restringe  nella  direzione  del  marij 
incontrano  le.  due  città  d'Iena  e  di  Pella. 


"ÉÈ 


La  Migdonia  e  la  Bottiea,  qui  menzionate  da  Erodoto,  non  pote- 
vano più  avere  certamente,  ai  tera[]i  di  Erodoto,  altro  senso  e  valore' 
che  dì  semplici  espressioni  geografiche,  essendo  già  entrambe  da  uu 
pezzo  politicamente  scomparse;  essendo  già  entrambe  da  un  pezzo  poli- 
ticament«  comprese  nel  nomo  generale  di  Macedonia.  A  tal  segno  che 
ni)  la  Bottiea  era  più  abitata  dai  suoi  Bottiei,  né  la  Migdonia  dai  suoi 
Rdoni.  Ma  i  primi  (quantunque  di  razza  ellenica)  erano  stati  cacciati 
dagli  Argivi,  tramutati  in  Macedoni ,  dall'antica  dimora  fra  il  Lidia 
e  rAxìo,  e  respinti  giù  fiao  a  Olinto  sul  confine  settentrionale  della 
Pallene.  1  secondi  dovettero  cedere  anch'essi   alla  prepotenza  mace- 


-  les- 
ionici, quando  i  terribili  invasori  (varcato  l'Axio!  ruppero  anche  i 
coofioi  della  Mìgdonia;  e  andarono  però  in  cerca  di  nuove  sedi  sulle 
rÌT6  dello  Strimone  e  appiedi  del  monte  Pangeo. 

Uremo,  infine,  a  complemento  di  questa  Nota:  come  le  due  città, 
Iena  0  Pclla;  giacenti  [dice  Erodoto]  là  dove  l'antica  Bottiea  si  strin- 
g»M  verso  il  mare,  fra  la  foce  dell'Axio  da  una  parte  e  la  foce  creata 
dilli  confluenza  del  Lidia  e  dell'Alìacnione  dall'altra;  furono  due  città 
celebrate,  la  prima  per  il  suo  tempio  d'Apollo,  e  la  seconda  per  es- 
wre  doventata,  nel  progresso  del  tempo,  la  metropoli  e  la  ròcca  dei  re 
Vtcedoni. 


N.  21.  i-nopi\)iTO  hi  (z.tfiir\c,)  6ià    tf\c,   TTaioviKns   xal    KptiaTwviKii<; 
r,  T.  X.  i§  184). 
E  passando  Serse  per  la  regione  Peonica  e  la  Crestonica,  ecc. 

È  reramente  difficile  a  intendere  perchè  Serse  scegliesse  una  via 
coti  Innga  e  difficile  per  raggiungere  la  mHa  della  sua  marcia,  mentre 
le  aveva  innanzi  un'altra  tanto  più  naturale,  tanto  più  agevole,  tanto 
più  corta.  Bastava,  infatti,  che  da  Acanto  egli  traversasse  la  penisola 
di  Calcide,  e  rimontasse  la  Crossoa,  per  trovarsi  facilmente  e  breve- 
mente alla  prefissa  m^ta  di  Terma.  E  invece  che  cosa  fa?  Girando 
«no  stretto  angolo  al  di  sopra  del  lago  Bolbe  ,  attraversa  tutta  la 
Migdooia  per  quindi  entrare  nella  Crestonia,  posta  a  settentrione  di 
<)aella  e  stondentesi  fino  al  monte  Cercine.  Ma  ,  giunto  Serse  a  un 
certo  punto  della  Crestonìa  ,  dovette  ripiegarsi  a  sud-ovest,  percor- 
rendo quella  stretta  linea  che  i  Peoni  (da  non  confondersi  qui  con 
<)aegli  altri  Peoni  dello  Strimone).  occupavano  lungo  il  corso  dell'Axio 
in  lopra  alla  città  di  Pella  ;  per  quindi  volgere,  dall'Axio  inferioi'e, 
tovaoiente  a  sud-est  verso  la  Migdonia,  e  raggiungere,  finalmente, 
dopo  tatto  questo  enorme  giro,  la  mèta  di  Terma. 

Volendosi  trovare  contultociò  una  qualche  ragione  ad  un  fatto  cosi 
(trtDo,  cosi  inesplicabile,  qualche  commentatore  dice  che  Erodoto, 
mUi  citata  narrazione  della  marcia  di  Serse  da  Acanto  a  Terma,  non 
hi  Tolnto  fare  altro  che  descrivere  il  grande  arco  segnato  da  una 
delle  ali  estreme  dell'esercito  persiano. 

N.  22.  Aplàyiivoi  (ó  orparò?)  aitò  Bip\ir\<;  nóXio^  koI  Tfì(;  MuY^ov(^i;^ 
Vitpi  Aub(«(l)  T«  noTOMoO  koI  'AXidKHovo<; ,  o'i  oiipiZouoi  TÓv  tiV  Bot- 
^liJa  T€  Kol  MaKtbovlba  ,  ii;   tiùutò    ^^eOpov  tò  ùboip  oumui(JTOVT«q 

lì  m,. 

t  cui  allofigiamenti  (dell'esercito  persiano)  si  distendevano  lum/o 
'a  eoila  del  mare  dnlla  ritta  di  Terma  e  dal  territorio  iniijdonico 
Ano  ai  fiumi,  detti,  Lidia  4  Aliacmom,  i  quali  confondendo  a  un 
^«to  punto  le  loro  acque  in  un  solo  corso,  separano  la  Bottiea 
ialla  Macedonia. 


U  Lidia  e  VAUacmone  ,  confluenti  e  sboccanti  insieme  nel  golfo 
Termeo  ,  formavano  effettivamente  ,  ai  tempi  di  Erodoto  ,  come  un 
teiiniae  naluiale  di  divisione  fra  la  Macedonia  orientale  ed  occiden- 
tale. Talmentecbè  il  chiamare  senz'altro  e  assolutamente,  Macfdonia, 
la  regione  posta  a  destra  del  corso  combinato  dei  detti  fiumi,  e  Bol- 
lica la  regione  posta  a  sinistra  ,  come  fa  Erodoto  nel  luogo  che  in- 
lerpetriamo;  non  può  spiegarsi  altrimenti  che  come  un  effetto  di  re- 
miniscenze storiche,  e  come  un  uso  di  semplici  espressioni  geografiche 
non  più  accor(lantÌ9Ì  colla  trasformazione  politica  del  paese.  Vuole, 
infatti,  la  tradizione  più  certa  ed  accreditata  ,  che  i  coloni  Argivi, 
guidati  dai  Temeoidi,  primieramente  posassero  in  quello  stretto  an- 
golo che  si  forma ,  sulla  deatra  del  Lidia ,  verso  la  sua  confluenza 
coU'.Mìacmone.  Là  dove  quei  famosi  culoni  avrebbero  poi  cambiato 
l'antico  nome  in  quello  di  Macedoni;  e  come  Macedoni,  si  sarebbero 
primieramente  allargati  sulla  destra  del  Lidia,  conquistando  a  poco 
a  poco  i  punti  principali  e  i  diversi  popoli  dell'^inatia  ,  vale  a  dire, 
Edessa,  Berea,  la  Lincestia,  [a  Orestia,  la  Etimia.  Di  maniera  che  la 
regione  ematica,  alla  destra  del  Lidia,  sarebbe  stata  effettivamente  la 
prima  a  subire  il  giogo  macedonico,  e  a  trasformare  l'antico  nome  in 
quello  di  Afacedonia.  Ma  la  potente  e  prepotente  dinastia  dei  Teme- 
nidi  aveva,  già  prima  delle  guerre  persiane,  non  solamente  varcato  il 
Lidia,  e  conquistata  perù  la  Bollica;  ma  distendeva  eziandio  il  suo 
dominio  sulla  Fioria,  sulla  Migdooia ,  aull»  Calcide.  E  poco  dopo  la 
ritirata  di  Serse,  mise  anche  la  mano  sulla  Crestonia  e  la  Bisalti^. 
protendendosi  cosi  fino  alle  i-ìve  dello  SCrìmone.  ^H 


N.  23.  £épE»i<;  bè  óp^uiv  Ik  tt^  Q^PMI';  oOpea  xà  GeooaXiKà èit£- 

6u^r|oe  TiXiiicFai;  eeiicJaoeai  rf\v  Ik^o\ì\v  toù  TTiiveioO  6ti  ti'Iv  dviu  ó&òv... 
dacpaXéOTOTov  énuvedvero  etvai  f§  128). 

Serse  poi,  che  dalla  sua  stanza  di  Terma  vedeva  in  prospetto  i 

due  altissimi  monti  tessaliri  dell'Ossa  e  dell'Olimpo desideri)  di 

andare  a- vedere  per  mare    lo    sbocco    del    Peneo.  Imperocché  egli 
era  ;fid  sul  punto  di  yuidare  l'esercito  p*r  la  via   interna, 
liruro  viaygio  non  ti  trovasse. 


Due  erano  effettivamente  le  strade  che  aprivano  il  passaggio  d«lla 
Macedonia  in  Tessaglia.  L'una  che  sboccava  dall'Olimpo  nella  spiaggia 
Pierica,  e  s'introduceva  poi  nella  vailo  di  Tempe  oltrepassando  la 
foce  del  Peneo;  l'altra  più  occidentale  (e  da  Erodoto  chiamata  qui  su- 
periore), che  dall'interno  della  Macedonia  (dalla  Elimia)  seguitava  i 
monti  Cambunici,  e  metteva  finalmente  in  Perrebia.  Ma  se  la  prima 
di  dette  strade  sarebbe  riuscita  effettivamente  ai  Persiani  più  comoda 
e  più  breve  della  seconda,  non  era  per6  praticabile  da  un  esercito: 
figuriamoci  poi,  da  un  esercito  come  quello  di  Serse.  Dappoiché  la 
via  tagliata  nella  roccia  fra  il  corso  del  Peneo  e  le  pendici  dell'Olimpo. 


"""  v/li".W. 
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nella,  coit  detta,  volle  di  Tempo,  era  talmente  aogusta  che  due  carri 
ili  front*  non  ci  paiiavauo.  Serae  nuUadimeuo  volle  verificare  cogli 
mtii  propri  {come  ci  uarra  Erodoto)  lo  stato  delle  cose:  ma  quando 
III  bua  risoluto  che  l'unico  passaggio  elTetttiabile  era  per  la  via  su- 
pcriora, ordinò  subito  la  marcia  dell'esercito  da  quella  parte.  Collo 
iettato  di  farlo  sboccare  iu  Peri-ebia,  e  precisamente  a  Gonno,  l'an- 
tic*  lede  dei  Perrebt,  posta  verso  l'imboccatura  interna  della  valle  di 
Tenpe. 

!f.  24.  Tùiv  hi  bóvTujv  TaOra  {ffff  re  nai  Oiaip)  éTrévovTo  otte,  9«<J- 
JoAol, AóXoncc;,  'Evinve(;...  nXi^v  Oeoméujv  re  KalTTXoTai^ujv  (§  132). 

E  i  popoli  che  si  pitijarono  aWingiunjione  di  Serse  (  rispetto 
illt  offerta  della  terra  e  dell'acqua)  furono  questi:  i  Tessati,  i  Do- 

'»pi,  r/li  Eniani ,  >  Perrebi ad  ecce:iont  di  quei  di  Tespi  e  di 

fkita. 

In  questa  enumerazione  di  popoli,  Erodoto  non  segue  evidentemente 
Mmuta  traccia  e  ordine  geografico;  ma  li  rimescola  tutti  insieme, 
nottndoli  uno  dopo  l'altro  come  gli  occorrevano  alla  memoria.  Il 
fuw  ■opraccitato  poi  dà  luogo,  secondo  me,  ad  un'altra  coasidera- 
lione  di  rilievo. 
Potciadié  invero  i  Tessali,  di  cui  si  parla,  non  possano  interpretarsi 
>ffmat«  specialmente  del  Capo  172*  di  questo  medesimo  Libro)  per  i 
Nili  lodditi  degli  Alevadi,  ma  debbansi  piuttosto  prendere  per  tutti  i 
nembri  delPunione  tessalica  ;  quando  poi ,  nella  enumerazione  dei 
potifJi  che  fecero  a  Serse  l'offerta  della  terra  e  dell'acqua,  questi  Tes- 
"ilt  chiaramente  e  nettamente  distìnguonsi  dai  Perrebi  e  dai  Magneti; 
>  ijiulj  SODO  introdotti  a  operare  come  genti  costituite  a  parte  e  di 
xu  rt^ione;  chi  non  vede  che  ne  va  tutta  sossopra  la  tradizione  vol- 
(tre,  secondo  cui  anche  i  PeUsghi  della  Perrebia  e  gli  Eoli  dellu 
Ibgoetia  sarebbero  stati  involti  nelle  conquiste  compiute  nell'antica 
Eoiooja  da  Tessalo  e  dai  Tcsprotì? 

Onde  bisognerebbe  piuttosto  concludere  che,  al  pari  dei  Dolupi,  al 
pari  d«gli  Achei  Ftiotici,  anche  i  Perrebi  e  i  Magneti  abbiano  saputo 
•flèttasi mente  conservare  e  difendere  contro  i  Tessali  il  loro  antico 
fnen;  i  loro  antichi  ordini;  l'indipendenza,  in  una  parola,  lì  che  noti 
fKera  certamente  i  Pelasghi  di  Larissa;  non  fecero  i  Mirmidoni;  non 
'wero  gli  Eoli  di  Arneo,  oè  gli  altri  Eoli  che  si  steadovano  un  tempo 
luogo  il  golfo  Pegaaico.  E  di  nessuno  infatti  di  questi  popoli,  sban- 
ileggiali  dall'Emonia  o  ridotti  in  piena  servitù  dai  conquistatori,  com- 
{KRsce  il  nomo  accanto  al  nome  dei  Tessati  nell'elenco  sovrallegato. 
Aggiungerò,  finalmente,  che  i  Locresi,  rammentali  essi  puro  nel  detto 
tienco  dal  Nostro,  dovettero  essei-e  di  certo  quelli  che  avevano  l'ag- 
pasto  di  Opumi,  e  non  quegli  altri  che  avevano  l'aggiunto  di  Oioli; 
<  che  i  menzionati  Malt  [dimoranti  sul  punto  più  occidentale  del  golfu 
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Malìaco) ,  e  i  menzionati  Eaiani,  erano  due  piccoli  popoli  dimonati 
in  quella  regione  che  formava  come  una  linea  divisoria  fra  il  leltca- 
trione  e  il  centro  della  Grecia ,  e  restava  chiusa  fra  la  catant  del- 
l'Otri ed  i  monti  Elei. 

N.  25.  "Oaoi  Tip  TT^pori  (boaàv  a<pia^  aìiroù?...  toutoik  ft«oT€Ci>« 
TU)  iw  A€\(poiai  6€t|;  (§  132j. 

Qualunque  popolo  ellenico  si  sarà  sottomesso  al  n  di  Pirùt 
senta  necessità . .  .  terrà  yabellato  nel  decimo  dei  propri  averi  i» 
favore  del  Nume  delfico. 

Non  c'è  concordia  nei  chiosatori  intorno  al  vero  senso  da  attribuirti 
a  quel  toùtdui;  fteKareOooi  del  luogo  surriferito.  Dappoiché  alcani  ini 
fondamento  che,  fino  dai  più  remoti  tempi,  solevano  i  Greci  dedictn 
all'oracolo  di  Delfo  il  decimo  dei  vinti  nemici ,  acciocché  in  quilit 
di  servi  della  globa  coltivassero  il  terreno  sacro  ad  Apollo;  huof 
creduto  che  anche  qui  si  ragioni  di  una  decimazione  di  uomini»  110° 
di  altro.  Ma  quelli  che  rosi  opinano  non  hanuo  forse  abbastanza  QU- 
sidorato  come,  nel  caso  nostro,  non  si  tratti  già  di  nemici  da  oppri- 
mere e  manomettere ,  ma  di  nazionali  infedeli  da  castigare.  E  con» 
castigo  di  nazionali  infedeli  ('rimesso  probabilmente  al  giudiiio  d'i 
Consiglio  anfiziouico),  mi  pai-e  che  una  decimazione  di  averi  ti»  (»>■ 
molto  pili  proporzionata  e  credibile  che  aaa.  decimasione  di ptmM. 
Io  questo  modo  infatti  la  intese  il  Valkenar,  quando  tradnwe:  in' 
solvendam  Deo  delphico  decimam  adir/ere;  in  questo  modoUifittsi* 
il  Boeck,  quando  tedescamente  voltava  :  ihrc  Grundstficke  tinipfli(^t'!> 
su  machen. 

N.  26.   8<;  ("Avi^piOToO  tlU  'AXiéa?  toù;  ìk  Tlpuveo?  (§  137). 
Quello  slesso  (Anerislo)  che  rivscl  a  predar»  i  poveri  Aliei,  O' 
Ioni  di  Tirinto. 

Non  fu  sempre  scritto,  né  conseguentemente  interpretato  seapf 
cosi  questo  luogo.  Ma  nella  stessa  edizione  del  Wesseling,  primo  pi^ 
pugnalo^  della  variante  ,  si  legge  tuttavia,  come  in  tutti  i  codiò  < 
in  tutte  le  stampe  antecedenti,  à\iéa<i  toù?  «  TipuvBo^,  che  ars  5»* 
ueralmsnte  inteso  e  ti'adolto  per  pescatori  di  Tirinto,  Ma  il  V** 
seling  (come  già  dicevo)  pel  primo  ,  appoggiato  alla  fede  di  StefU" 
Bizantino;  il  quale  riporta  in  proposito  un  passo  di  Eforo;  mise  iW^ 
e  sostenne  l'opinione  che  non  già  à\i^a<  ,  ma  'AXi^a;  debba  leggtr*' 
nel  luogo  citato;  e  che  però  la  detta  parola  non  piii  per  peicaW''' 
mn  per  Aliei,  ossia  abitanti  della  città  di  Aliea,  debba  essere  inttr- 
pri-tata.  Dappoiché  questa  A  itea  (che  verrebbe  come  a  dire  città  f- 
scatoria),  sappiamo  che  fu  effettivamente  piantata  là  sulla  striKÌ' 
driopica,  alla  punta  meridionale  dell'Argolide,  in  prossimità  di  Eione, 
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«  piantataci  da  coIodì  Tiriotl  eauli  dalla  patHa.  Allorquando,  sulla 
qurta  Olimpiade  dopo  la  spedizione  dì  Serse,  Tirinto,  che  aveva  gii\ 
•cquiitato  uo  tal  grado  d'indipendenza  da  comparire  come  uno  dei 
BMOibrì  della  Dieta  istmica  ,  ricevette  un  novo  e  cosi  terribile  Ba- 
llilo dalla  metropoli  argiva,  da  esserne  come  distrutta. 
E  la  variante  propoata  dal  Weaseliag  fu  poi  generalmente  adot- 
Uta,  perchè,  oltre  alle  altre  ragioni  che  la  sulTragano,  essa  conferisce 
Ucbe  dimolto  alla  verosimiglianza  della  narrazione.  Tuntumne  ap- 
ftralum  (osserva  benissimo  il  Hoeck)  factum  esse,  ut  piscatortn 
Tifynthii  eapcrentur ,  homines  ex  plebe  ac  nuUius  in  republica 
nctoritatist 


N.  27.  toOto  h^v  vuv  noXXoiai  fieoi  dOTCpov  ér^veio  toO  PaatXéo; 
tniKov  (§  139). 

I  quali  fatti  però  attennero  molti  anni  appresso  alla  speditione 
a  S.trst. 

Avvennero ,  cioè  ,  nel  secondo  anno  della  guerra  del  Peloponneso 
corrispondente  all'a,  430  a.  Cristo.  Quando  gl'inviati  ateniesi,  Learco 
•  Aminiade,  trovandosi  già  alla  corte  di  Si  talee,  mentre  ci  arrivarono 
pure  i  lacedemoni  Spertia  ed  Aneristo  insieme  col  corintio  Aristea; 
allo  KOpo  evidente  di  aggraduirsi  il  prìncipe  tracio  piima  di  prose- 
goire  il  cammino  per  Susa;  ottennero  guide  per  ormeggiare  cou  buon 
HKeetao  i  legati  lacedemonici ,  e  per  soprapprendeili  prima  del  loro 
traaaito  in  Asia.  Al  quale  efletto,  dice  Tucidide,  avere  giovato  mas- 
ùmimeote  il  favoro  di  Sadoco,  figlio  di  Sitalce,  cittadino  onorario  di 
Atena.  Sopra  il  cui  auimo  deve  avere  anche  influito  [secondo  il  citato 
puio  dì  Erodoto)  l'azione  determinante  di  quel  Nìceforo,  cittadino  di 
Abdera,  che  era  unitamente,  cognato  di  Sitalce,  e  stretto  eoo  vincoli 
4>  oipisio  cogli  Ateniesi. 

Inquanto  poi  alla  sùbita  morte  incontrata  in  Atene  da  Spertia,  da 
Aneiisto  e  dal  corintio  Aristea,  ci  è  confermata  anche  da  Tucidide.  11 
<ìi>tle  nota  che  gli  Ateniesi  onestarono  il  fatto  coll'esempio  di  fatti 
allretlanto  brutti  e  crudeli,  commessi  altra  volta  dai  Lacedemoni. 


N.  28.  ZuXXrro|.iévujv  bè  é?  tUiuvtò  tiIiv  ittpl  Tfiv  'EXXdba  'EXXi'ivuJv 
tfiy  Tó  dpicivw  qppoveóvTujv  k.  t.  X.    (§  145). 

Poiciackè  poi  si  trotarono  raccolti  nel  luogo  coiitenuto  i  rap- 
futnlanti  dei  popoli  più  sati  e  patriottici  dell'Eliade,  ecc. 

Qui  parla  Ci-odoto  di  quella  famosa  Dieta  ellenica,  adunata  e  deli- 
barante  sull'istmo  di  Corinto,  che  esercitò  un'azictfie  cosi  importante 
•  efficace  durante  tutta  l'impresa  di  Serse  contro  la  Grecia,  Essa  co- 
ililul  una  lega  offensiva  e  difensiva  contro  il  Barbaro  fra  molti  Stati, 
'pscialmeute   peloponnest,  sotto    la   guida    auprema  di  Sparta:  esaa 


bandi  una  tregua  generale  atta  a  interrompere  ogni  ostilità  fra  i 
confederati:  essa  mandò  esploratorì  in  Asia  ,  ed  apposite  ambascerìe 
ad  Argo,  in  Sicilia,  a  Corcira,  a  Creta.  Durante  poi  la  primavera 
dell'a.  480  a.  C.  (e  mentre  Serse  era  in  Abido),  la  Dieta  dell'Istmo  oi^ 
diuò  (]uella  spedizione  di  Tessaglia  che  fini  presto  in  una  ritirata: 
poi  (mentre  Serse  era  in  Piena)  ordinò  la  difesa  dei  passi  delle  Ter- 
mopile e  di  Artemisio.  A  lei  pure  sì  deve  la  deliberazione,  secondo  la 
ijuale,  all'aatiguardo  condotto  da  Leonida  avrebbero  tenuto  dietro 
tutte  le  forze  degli  Spartani  a  degli  altri  PeloponnesI ,  non  appena 
fossero  sciolti  dalle  feste  Carie  i  primi,  dalle  Olimpiache  i  secoadi,  E 
la  stessa  mossa  di  Cleombroto  con  ragguardevoli  forze  spartane  epe- 
loponnesie  alla  difesa  dell'Istmo  fortificato,  dopo  la  strage  delle  Ter- 
mopile, deve  presumibilmente  connettersi  ad  accordi  anteriori  e  even- 
tuali presi  dai  rappresentanti  della  lega  ellenica  nel  famoso  convento. 
Il  cui  ultimo  atto  fu  ,  secondo  ogni  verosimiglianza,  il  richiamo  di 
tutto  il  naviglio  greco  all'Istmo  di  Corinto,  dopo  la  vittoria  di  Sala- 
mina,  per  ivi  distribuire  presso  l'ara  federale  i  premi  dovati  ai  pib 
gloriosi  campioni  dell'armata. 

Ma  se  alla  Dieta  ellenica  dell'Istmo  parteciparono  eziandio  gli  Ate- 
niesi, e  in  modo  più  o  meno  diretto,  anche  altri  Stati  estrapelopoo- 
nesl  ;  è  però  indubitato  che  gli  Stati  peloponnest  erano  rappresentati 
in  una  grandissima  maggioranza  ,  e  che  la  prevalenza  naturale  del 
numero  era  vieppiù  avvalorata  dal  fatto  dell'egemonia  lacedemonica. 
Di  maniera  che  la  Dieta  istmica  costituita  contro  l'impresa  di  Serse, 
fn  dominata  dal  principio  alla  fine,  in  tutte  le  sue  deliberazioni,  in 
tutte  le  sue  pratiche,  iti  tutta  la  sua  condotta,  da  uno  spirito  infini- 
tamente più  peloponnesio  che  greco.  Ella  serve  unicamente  a  pregiu- 
dizi peloponnest  coU'indugiato  soccorso  a  Leonida  in  grazia  delle  feste 
Olimpiche  e  delle  Carie:  serve  unicamente  alle  necessità  peloponnesie 
contrappoueodo  all'infortunio  dello  Termopile  le  fortificazioni  del- 
l'Istmo e  la  mossa  di  Cleombroto:  serve  unicamente,  infine,  agl'inte- 
ressi peloponneal  colla  condotta  imposta  a  Euribiade  nelle  acque  di 
Salamina. 


N.  29.  érolfiol  (lai  'ApTEÌoi  tioi^eiv  toOto   rpii^KOVTO    frta xal 

iÌTs6|Li€voi  xarà  tò  f[ti\av  irdcrric;  Tr)<;  aunnaxini;'  koìtoi  Kord  ft  t6 
òiicatov  TfiveoOai  tiìv  i^fft^oviriv  ìujutOùv  k.  t.  X.  (§  148). 

Al  quali  gli  Argivi  risposero:  sé  essere  prontissimi  a  fare  tutto 

quello  che  si  chiedeva  da  loro,  purché  avessero   potuto e  fosse 

slato  affidato  loro  il  comando  sulla  metà  delle  forte  confederale. 
Perchè  quantunque  in  diritto  questo  comando  spettava  loro  per  in- 
tero, si  acquietavano  a  dimestarlo. 


La  pretensione   degli  Argivi    non    poteva  basarsi  in  altro  ,  quando 
cosi  parlavano,  che  sopra  una  specie  di  diritto  storico  non  più  con- 
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somiite  Cui  fatti.  Ei  i-ichiamavano   evidentemente  il  regno  ài  Ercole 

colle  loro  orgogliose  parole;  richiamavano  le  gesta  dei  Peiopidi  ;  rì- 

oiiitnarano  il  grado  tenuto  uu  dt  da    Micene  e  dai  suoi  re  su  tutte 

U  altre  città  e  gli  altri  princìpi  peloponnest.  Oltredichè  era  pure  ve- 

riiiimo,  che  lo  stabilimento  dorico  d'Argo,  rinforzato  massimamente 

iÌìIIa  lega  argolica,  aveva  tenuto  già  il  primo  luogo  sugli  altri  Stati 

coalermini ,  e  aveva    raggiunto   il   summo  del  lustro  e  della  potenza 

•otto  il  regno  gloriosissimo  dì  Fidooe.  Ma  quando  Sparta,  dopo  essersi 

iMOggettata  la  Messenia,  dopo   avere    allargati  i  suoi    confini  verso 

l'Arcadia,  dopo  vinta  e  collegata  Tegoa,  riuscì  anche  a  strappare  al- 

l'efflDla  Argo  tutta  la  costa  orientale  della  Laconia,  oltre  al  distretto 

<1i  Cinuria;  le  cose  cambiarono  affatto  d'aspetto,  e  il  primato  lacede- 

oooDÌco  sottentrò  evidentemente  all'argivo.  Onde  mi  pare  che  si  possa 

conchindere  :  che  il  discoreo  dei  senatori  d'Argo,  riferito  da  Erodoto 

id  passo  che  dichiariamo,  s'indirizzasse  (  se  cosi  posso  esprimermi  ) 

piuttosto  al  sentimento  che  alla  ragione  dei  collegati. 

N.  30.  irepl  fiiv  anovbéwv  dvoicreiv  è?  toù?  itXrtva?,  itepl  6t  i\'((iXO- 
♦bK kujXÙ€iv  où6^v  (§  149). 

Ckt  in  quanto  alla  condizione  apposta  dagli  Anjivi  per  il  loro 
agretto  nella  lega,  essi  (i  legati  di  Sparta  mandati  in  Argo)  rife- 
'\rt>iljtro  al  popolo:  ma  rispetto  all'altro  punto,  del  supremo  co- 
mando delle  for:e  alleate Il  che    però    non    toi/lieva    che,  nei 

■omuni  consigli,  non  fosse  concessa  al  re  d'Argo  una  voce  eguale 
"  quella  dei  due  re  laredemonici. 

E  cosa  curiosa  (non  puCi  negarsi)  che  mentre  gli  Spartani  potevano, 
l>tK,  aver  pronte  altre  buone  ragioni  da  opporre  alla  pretensione  af- 
ficcista  da  Argo  rispetto  al  comando  supremo  dei  collegati,  si  sieno 
istece  contentati  di  metter  fuori  uaicamente  l'obbiezione  dei  due  re; 
Dolto  pid  che,  conferendo  il  passo  citato  colla  legge  iacedemooica  ri- 
'♦rita  al  C.  75»  del  L.  V,  la  obbiezione  apparisce  piuttosto  come  un 
pretesto  che  un  argomento.  Ma  c'ó  anche  un'altra  singolarità  io 
liitsta  risposti  dei  legati  di  Sparta  alle  proposti)  argive.  Concìossiachè 
<*<<>brj,  che  essi  riguardino  come  una  specie  di  concessione  fatta  al  re 
<li  ktgo  quello  equiparare  il  voto  dei  suoi  rappresentanti  al  voto  dei 
rsppresenlanti  dei  re  di  Sparta  (sia,  deve  intendersi,  nella  dieta 
"tmira,  sia  nei  consigli  militari  del  campo  coafederato).  Ma  questo 
'n  giiL  un  principio  stabilito,  un  diritto  riconosciuto  per  tutti  i  mem> 
twi  della  lega. 

N.  31.  EiTÌaTa)iai  bi  toooOto,  órt ,  el  nóvTe^  SvOpuinoi  xdi  oln^ia 
«otó  <4  fiiao'v  <juvev€(Kai€v...  oCStoi  ht\  oùk  'ApT^ioicri  aI(Txi<''''a  n£Tio(r|- 
Tm   §  152).  j 

Ka  questo  so  molto  bene:  che  se  tutti  gli  uomini  mettessero  in  I 
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romunione  i  loro  peccati  al  fine  di  scambiarli  con  quei  del  proi- 
timo;  dopo  avere  però  maglio  veduti  i  peccati  altrui,  ciascuno  co- 
lenlieri  si  riporterà  indietro  i  suoi.  Onde  concludo  che  la  condotta 
degli  Argivi  [anche  rome  la  rappresentano  gli  altri  Oreci)  non  f» 
certamente  delle  peggiori. 

La  figura,  di  cui  si  serve  qui  Erodoto  per  dichiararci  la  sua  morale, 
non  6  nova ,  e  fu  messa  in  bocca  anche  a  Solooe.  Con  essa  si  Tnols 
esprimere  e  stabilire  in  sostanza:  che  aon  bisogna  precipitare  ten- 
teuze  di  biasimo  uè  contro  iadividui ,  nd  contro  popoli,  ove  ipecial- 
niectc  sia  in  gioco  la  molla  pericolosa  degrinteressi;  di  guisa  che  ii 
possa  ragionevolmente  temere  che  la  passione  offuschi  la  sereoiU  e 
imparzialità  dei  giudizio.  Il  quale  non  sarà  mai  giusto  ed  equanime 
se  chi  si  querela  della  condotta  di  un  altro  uomo,  o  della  polilìcsdì 
un  altro  Stato,  non  guarderà  ad  alti'o  che  alle  rclazioui  di  quelli 
condotta  e  dì  quella  politica  col  proprio  utile,  passando  sopra  aogii 
altra  ragione  determiuante.  Quantunque  questa  ragione  determininti! 
possa  molte  volte  esser  tale,  da  giustificare  appieno  i  fatti  e  le  rito- 
luzioni  cbe  si  ceusuranu.  Onde  direi,  cbe  le  parole  di  Ei-odoto  postoso 
prendersi  come  un'  illustrazione  o  un  commento  del  trito  proveròio 
italiano:  Che  ne  sa  più  il  patto  a  casa  tua  che  il  savio  a  eato 
d'altri. 

Il  quali'  proverbio  può  applicarsi  appunto  benissimo  al  caio  Jci 
Oreci  e  degli  Argivi.  Perchè  i  Greci  avrebbero  temperata  di  eerto  l< 
sevoritA  dei  Inro  giudizi  intorno  alle  perplessità  di  questi  iiell'aUHni 
con  loro  contro  Sorse,  se  avessero  saputo,  o  voluto,  mettersi  un  po' 
meglio  uei  loro  panni.  L'  iodìpendenza  generale  della  Grecia  dallo 
straniero  era  certamente,  anche  agli  occhi  degli  Argivi,  una  miglia 
fica  cosa.  Ma  prima  di  pensare  all'ìndipondenza  generale,  voleTU') 
assicurare  la  propria  contro  ì  continui  soprusi  o  le  violenze  di  Spirti. 
Ora,  non  era  ella  spiegabile  e  giustificabile  tale  politica?  Eroiiot^ 
dice  di  st. 


N.  32.  M£Tà  &è  toOto  tò  eflprma,  toù?  T<'M<Spou<;  KaXcoMévoo?  t*» 
£upr|Koua(utv ré\uivi  ■itapa6i&oi  tt^v  nóXiv  xal  éuruTÓv  (§  155i. 

E  dopo  atere  ottenuto  questo  insperato  successo ,  Gelone  riut^' 
a  impadronirsi  anche  di  Siracusa  ,  quando  ci  rirondusst  dal*'' 
città  di  Casmena  t  ,  cosi  detti,  oahori,  ossia  ottimati  Sira''u«""' 
che  dal  popolo  e  dai  loro  servi,  conosciuti  col  nome  di  cilurI, «'■"«o 
stati  antecedentemente  cacciati  fuori.  Ma,  allo  appressarti  di  w'* 
Ione ,  il  popolo  di  Siracxisa  commise  interamente  la  città  e  ti**" 
detimo  alla  sua  discresione. 

I  gamori  di  Siracusa ,  qui  menzionati  da  Erodoto,  costituivano  '•' 
olaate  dei  possessori  del  suolo  fra  i  coloni  dorici  venutici  da  Coriato> 


1  i^Mli  «i-auo  per  cousegueoza  come  un'aristocrazia  sovrapposta  al 
grosso  della  restante  popolazione,  egualmente  dorico-corintia ,  che 
KeTtlI  seguitati.  Popolazione  ,  civilmente  libera  ,  politicamente  sog- 
getta. La  quale  però  distinguevasi  dalla  terza  classe  inferiore,  detta, 
iti  ciUiri.  E  per  questi  riUirt,  generalmente  s'intendono  gli  antichi 
'biUtori  siculi  del  paese,  ridotti  alla  servitù  della  gleba  dai  conqni- 
•litori.  Ma  (secondo  che  ci  narra  Erodoto  nel  luogo  citato)  vincitori 
I  Timi  si  unirono  a  un  dato  momento  contro  i  comuni  oppressori; 
trionfò  la  rivolta  ,  e  i  gamori  vennero  sbandeggiati.  Se  non  che  a 
giadicare  dalla  facilità  con  cui  il  popolo  di  Siracusa ,  rivendicato  in 
lilwrtà,  apri  le  porte  a  Gelone  che  si  appressava  cogli  aristorrati, 
bisogna  congetturare  che  egli  fosse  internamente  travagliato  da  pes- 
nni  umori,  e  le  condizioni  della  città  venute  in  un   gran  disordine. 

N.  33.  "H  K£  niY  o^^lOteve  ó  TTeXoitibri;  ' Afa^itivwv,  irueónÈvoc 
IitapTinra^  Tr)v  i'|T€MOvir|V  dirapaipriffeai  ÙTtù  réXtuvói;  re  koI  Zupr|xou- 
diuiv  (§  159). 

Troppo  sarebbi  lo  sdegno  del  Pelopida  Affamennone  {  rispose 
Si«gro),  te  rùapesie  che  gli  Spartani  furono  privati  del  supremo 
romando  da  Gelone  di  Siracusa. 

Questo  richiamo  del  legato  di  Sparta  alla  memoria  del  Pelopida 
Agamennone,  deve  essere  spiegato  col  fatto:  che  gli  Rrnclidi  condut- 
turi  e  capi  della  conquista  dorica  (quelli  in  particolar  modo  che  fon- 
ditono  le  case  regnanti  d'Argo  e  di  Sparta)  collegavano  volentieri 
le  loro  ragioni  di  principato  «  di  dominazione  peloponneaia  alle  tra- 
ilitioni  sempre  viventi  del  padre  Ercole  e  dei  Pelopidi  ;  riconoscendosi 
come  discendenti  del  primo  per  sangue,  o  dei  secondi  per  immediata 
"KoMsicme,  pOBciachè  eglino  si  erano  divise  le  spoglie  di  Oreste  tìglio 
ili  Agamennone. 

N.  34.  'O  bi  Kd^^0(;  oOtoi;  npÓTepov  tout^uiv  uapabeEduEvo?  itapci 
^inpó^  ff[v  Tupavviba  Kibiuv....  otxsTO  è?  ZiKEX(r)v,  ?vea  \ifrà  5Ia|uiu)v 
fcXt  T{  xai  KOToiKtioe  iróXiv  ZatKXr)v  k.  t.  X.  f§  164). 

R  il  Cadmo  di  cui  parliamo  ,  in  tempi  anteriori  ,  dopo  essere 
fvrridulo  al  padre  nel  regno  ben  assodato  dei  Coi....  depose  il 
■OBwncio  nelle  mani  dei  cittadini  ■•  trasmigrò  in  Sicilia.  Dove  in- 
«fmc  '01  Sa>nì  occupò  ed  abitò  la  città  di  Zancle,  che  mutò  poi  «I 
'"o  ttome  in  quel  di  M^:ssana. 

Che  Cadmo  ,  dopo  avere  volontariamente  deposta  la  tirannide  in 
'^00,  trasmigrasse  in  Sicilia,  e  precisamente  a  Zancle,  sua  antica  pa- 
'nt,  Eia  bene.  Ma  che  egli  la  occupasse  in  questa  occasione  proprio 
''Olla  forza  dei  Samt,  è  un  aneddoto  insostenibile  a  fronte  di  quanto 
ci  Barra  lo  stesso  Erodoto  al  C.  23°  del  Libro  VI,  e  alla  verità  Btovktk 


più  accertala.  Allora  che  Cadmo,  insoniroa  .  passù  da  Coo  in  Sicilia, 
i  Samt  tenevano  già  Zancle  da  molto  tempo;  fino  da  quando,  cioè, 
e*8i  se  ne  impadronirono  nell'a.  496  a.  C.  per  suggestione  di  Anaxilao 
e  per  tradimento  d'Ippocrate;  cacciandone  in  bando,  per  prima  cosa, 
Scita,  padre  di  Cadmo,  che  ne  era  a  que'  tempi  il  dominatore. 

Ma  il  passo  citato  presenta  anche  un'altra  difficoltà;  non  vedeado» 
bene  come  possa  accordai-si  ciò  che  ivi  si  dice  della  successione  di 
Cadmo  al  padre  nella  tirannide  dell'isola  di  Coo  con  un  altro  luogo 
di  queste  Storie,  e  precisamente  col  C.  24*  del  Libro  VI.  Onde  bisogna 
coogettui-are  ;  che  quando  Scita  dai  primi  eaigli  d'Inìco  e  d'Ifflera 
passò  a  Susa  presso  Dario,  questi  effettivamente  lo  gratificasse  della 
tirannide  di  Coo:  ma  egli  non  andasse  mai  personalmente  ad  assu- 
merla, e  ne  delegasse  subito  l'esercizio  al  figliolo.  11  quale  ne  fece 
poi  quell'uso  che  Erodoto  ci  racconta, 

N.  35.  fi  tii\...  TfipiXXoi;  6  KpivtTiTiou,  TÙpawoi;  Jibv  'l^^p1^(;,  èirirrt 
Oit'  aÙTÒv  Tòv  xpivov  toOtov  0oivìkujv  Koi  Arpùu>v...  rpiriKovra  uupidòo;, 
Kal  OTparritùv  oCit^ujv  "AjjlO.kov  tòv  'Awuivos,  Kapxri'>o'v'"'v  ióvta  pa- 
oiXfia  (§  165). 

Se  Terillo  figlio  di  Crinippo ,  tiranno  d' Imera....,  non  at«*l« 
chiamalo  ir  Sirili"  un  esercito  di  treiintomiia  uomini  compatto 
di  Punici  e  di  Libi,  d'Iberi  e  di  Ligvri,  di  Eliticori,  di  Sardi,  di 
Corsi,  sotto  il  supremo  comando  di  Amilcare,  figlio  di  Annont,  rt 
dei  Cartaginesi, 

Amilcare  non  era  già  re  nel  senso  proprio  o  stretto  delia  parola; 
ma  trovavasi  rivestito,  quando  avvenne  la  spedizioue  di  Sicilia,  della 
carica  e  dignità  di  sufetc  ;  magistratura  in  cui  cumnlavasi  [secondo 
gli  ordini  cartaginesi)  l'autorità  suprema,  politica  e  militare,  del 
paese.  Siccome  poi  i  due  sufrti,  per  costante  tradizione  se  non  per 
legge,  erano  sempre  estratti  dalle  genti  più  chiare  e  nobili  di  Carta- 
gine; siccome  duravano  spesso  in  ufficio  per  molti  anni,  e  esercitavano 
lai'ghi  poteri  ;  quindi  provenne  che  negli  scrittori  greci  e  latini  essi 
si  trovino  anche  designati  col  nome  di  re.  Né  può  nommanco  tacersi 
in  questo  proposito  l'opinionG  espressa  dal  Khige  nel  suo  Commen- 
tario alla  Politica  di  Aristotele:  che,  cioè,  quando  il  suf<-to  coman- 
dava un  esercito  in  guerra,  prendeva  effettivamente;  per  tutto  il  tempo 
della  spedizione,  il  nome  di  re. 

In  quanto  poi  all'enumerazione  di  popoli ,  che  fa  qui  Erodoto ,  per 
descriverci  l'esercito  di  Amilcare,  osserveremo  :  che  pei  Fenici,  o  Pa- 
nici, nominati  poi  primi ,  si  devono  intendere  principalmente  i  Car- 
taginesi o  gli  altri  coloni  Fenici  stabiliti  nell'Africa;  pei  Libi,  Is  po- 
polazioni indigene  dell'Africa  suddite  di  Cartagine,  e  dei  Fenici  gene- 
ralmente; per  gl'lberi,  i  coloni  Fenicio-cartaginesi  spai'si  sulle  coste 
meridionali  della  Spagna ,  insieme  coi  loro   sudditi  indigeni  :  e  per  i 
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Uguri,  gli  Elisicori ,  i  Sardi  e  i  Corsi  seguenti;  le  altrettante  co- 
lunie  fenìcie  piantale ,  sia  nella  Gallia  meridionale  sopra  Marsiglia, 
sia  più  ad  ostro  versa  Naibona,  o  nelle  due  grandi  isole  mediterranee 
'i  Corsica  e  di  Sardegna. 

N.  3(3.  TTpò?  6è,  Kol  -ràbi  XéTouoi,  ók;  truvé^n  '^<\i  aùTfi<;   ■l]\iipt\%  ?v 
;  TQ  IiKcXiq   RXojvo   Ktti  G^pujva    vitóv  'AfjiXKOv  tùv   Kapxrj&óviov, 
'ttiUv  laXoviWt  Toù?  "EXXriva;  tòv  T\ipar]v  (§  166). 

E  ollracriò  rarrontano  i  Siculi,  come  in  quel  medesimo  giorno 
Gelone  e  Verone  debellarono  Amilcare   in  Sicilia,  accadde  la 
Hloria  ijreca  di  Salamini. 


Diodoro  contraddice  airasserzione  di  Erodoto  in  4ue5to  passo,  aSbr- 
oudo  invece  che  la  vittoria  aicula  accadde  nel  mcdeaimo  giorno  della 
Kotifitta  delle  Termopile.  Aggiungendo  dì  piti ,  che  la  foma  sparsa 
dell)  giornata  d'Imera  conlribul  non  poco  a  rialzare  gli  spiriti  ab- 
tiatluti  dei  Greci  del  contitieote.  Ma  la  versione  di  Erodoto  ò  dal  canto 
•Ilo  luiTragata  da  un  tosto  cliìarìsEÌmo  di  Aristotele.  Nitlladimeno  il 
Grote  [Eittory  of  Grece,  V,  psg.  2(18)  non  vuol  ccedere  né  a  Diodoi'o 
aiti  Nostro;  e  anche  altri  critici  stanno  in  forse.  Impressionati  prin- 
dpilmente  dal  gravissimo  dubbio  cLe  eìmili  combioazioni  fossero  fab- 
(Ite  apposta  dai  Greci-Siculi,  per  la  smania  di  connettere  i  propri 
ti  coi  grandi  fatti  dell'Eliade,  propriamente  delta.  Al  quale  scopo 
ti  piu'lò  anche  di  una  lega  fra  Serse  e  Cartagine:  talmeutechè  la 
<uoi)<a  di  Cartagine  avrebbe  avuto  il  suo  radicai  fondamento  in  una 
ritta  operazione  di  guerra  concertata  fra  l'Asia  e  l'Africa  contro 
«oui  gli  Elleni. 


N.  37.  d<pavio6^vTt  6è  'A^Ukcji  Tpóniu  cIte  toioùtiu,  ib?  Ooivixe^ 
^ouoi  ,  (.tT€  érépu),  iu(;  ZupriKÓcrioi,  Kapxn!>óvioi  toOto  h^v  ol  OOouai 
«.  T.  \.  ig  167  . 

Un  sia  che  la  dispari :ion«  di  Amilcare  seffuisse  realmente  in 
ìucsto  ntoJo  ,  lOmn  vogliano  i  Punici,  sia  nell'altro  modo  voluto 
*!'  Siracusani,  il  fatto  certo  è  :  rhe  i  Cartaginesi  gli  dedicarono 
riti,  ecc. 

'arrebbe  da  queste  pai-ole,  che  aia  stata  indicata  avanti  da  Ei'odoto 
inioue  invalsa  nei  Siracusani  sul  modo  della  sparizione  di  Amìl- 
dì  mezzo  ai  suoi;  ma  il  fatto  sta  che  di  tiile  opinione  uou  ce  n'è 
Seppui'e  non  voglia  dirsi,  che  da  tutto  l'insieme  del  Capitolo 
ente  può  facilmente  ritrarsi  che  Amilcai'e  (  secondo  l'opinione 
^Siculi  diversa  dalla  credenza  cartaginese)  spari  piuttosto  dal  campo 
di  htttaglia  che  non  dagli  alloggiamenti.  Ma  c'è  forse  un  altro  modo 
nriglinre  di  raddrizzar  la  faccenda,  considerando  che  la  parola  £upr|- 
KOÙatoi  non  trovasi  in  tutti  i  codici,  e  che  il  congiungere  senza  quella 


l'ùj(  al  prossimo  Kapxn^àvioi  ;  i  quali  Kapx>l2)óviot  per  conseguenza 
verrabbero  a  esser  messi  ia  coatrasto  coi  <t>o{viKei;  antecedenti  (mentre 
qui  le  due  forme  non  servono  eridentemente  che  a  indicare  unoateaso 
popolo);  produrrebbe  una  confusione  e  un'oscurità  indecifrabile.  Oud'è 
che  il  Weaseling  [  ammessa  voloutieri  la  soppressione  della  parola 
ZuprjKOUffioi)  sospettò  che  il  secondo  dj;  s'insinuasse  nel  perìodo  io 
grazia  dell'ibi;  antecedente,  usurpando  il  luogo  di  un  primitivo  e  ge- 
nuino articolo  ol.  Di  guisa  che,  secondo  lui,  la  buona  lezione  sarebbe; 
et  T€  éxépuu,  oi  Kapxibóvioi  toOto  [xiv  ol  eOoudi  k.  t.  \. 

E  l'opinioue  del  Wesseling  fu  anche  difesa  e  vivamente  sostenuta 
dallo  Schweighìiuser. 

N.  38.  àvà  hi  xP*5vov  Kpf)Tai;  OsoO  a<pia(;  èiroTpùvovTO<;,  ndvTac;  itX*iv 
TToXixviT^uJv  T£  uni  TTpaiuiuiv,  àiriKO^èvou;  aróXi^i  ^etdXifi  <<;  XiKOvInv 

K.    T.    \.    (§    170). 

e  che  in  progresso  di  tempo,  e  per  esortazione  degli  oracoli,  tutti 
i  popoli  di  Creta,  ad  eccezione  dei  Policniti  e  dei  Presi,  mossero 
con  potente  naviglio  contro  quell'isola  (la  Sicilia). 

L'astensione  dei  Policniti  e  dei  Presi  dalla  spedizione  siciliana  degli 
altri  popoli  della  Creta,  intrapresa  (dice  Erodoto)  per  vendicai-e  l'in- 
degna moi'te  di  Minos;  non  può  spiegarsi  altrimenti  che  col  fatto  ch« 
Policniti  0  Presi  erano  rimasti  sempre  schietti  Pelasgi ,  interissimì 
Eteocrili  :  però  sciolti  dagl'influssi  curetici  e  indipendenti  dalla  sovra- 
nità di  Minosse,  come  di  quelli  che  gli  successero  nel  principato.  Essi 
occupavano  infatti  quella  regione  sud-est  della  Creta,  ove  si  mantenne 
piti  perfettamente  e  più  lungamente  l'antica  impronta;  e  dove  la  razza, 
i  nomi,  le  memorie  eteocrito-pelasgiche,  potettero  meglio  salvarsi  dai 
contatti  stranieri. 

N.  39.  Kol  METapaXóvra;,  avxi  pév  Kpr)TiIiv  fivioQai   lntii»Ta<;  M€0- 
aaniou?  (§  170). 
Mutato  l'antico  nome  di  Cretesi  in  quello  di  Iapigi. 

La  lapigia  Messapica,  dunque  ;  ossia  l'estrema  punta  peninsolare 
e  orientale  d'Italia,  fra  l'Adriatico  e  il  Ionio;  sarebbe  stata  occupata 
da  una  colonia  cretese  fino  da  un  secolo  circa  prima  della  presa  di 
Troia.  1-2  il  nomo  generale  di  Japigia  a.  tutta  quella  regione  italica  che 
comprendeva ,  oltre  la  Messapia  ,  anche  la  Daunia  o  la  Paucfsia, 
vuoisi  appunto  che  provenisse  da  lapigo,  figlio  di  Dedalo,  il  condut- 
tore della  colonia  cretese,  il  fondatore  d'Iria. 

N.  40.  <SiaTi  (pòvoc  'EXX*ivikòi;  jiéTiOTo?  oCto;  b)\  ifévito  itdvTunr 
Tùiv  l^^€•^(;  \hfi€v  (§  170). 


'  l'O  più  grande  strage  di  t/ente   ellenica    di  cui  -i  r-isti  fino    ad 
<""a  numoria. 

A  ramose  osservano  i  commeDtatori,  che  Ei-odoto  non  avrebbe  po- 
tuto mai  usare  tali  parole  a  propoaito  della  strage  avvenuta  ilei  Ta- 
^rnotiiii  nella  battaglia  da  loro  sostenuta  contro  i  coloni  ci'etesi  dell» 
iiapia,  nell'anno  474  a.  C,,  se  gli  fosse  stata  nota  la  strage  molto 
^giore  di  Ateniesi  verificatasi  durante  la  guerra  del  Peloponneso, 
'ella  celebre  giornatu  di  Siracusa.  Onde  bisogna  conclndei'e  ;  o  cbe 
Efodoto  avesse  scritto  prima  il  passo  surriferito  senza  poi  curarsi  di 
ntoccarlo  ,  o,  più  probabilmente,  che  nell'anno  413  a.  C.  egli  fosse 
gA  morto  da  fresca  data. 

N.  41.  "E?  bi  Ti\y  Kpnmv  ipr\\iUjQf.Xaav,  tb<;  A^TOutJi  TTpaioioi  ,  éffoi- 
n&o^oi  dX\ou(;  Te  dvepiùnou^ ,  koI  ^d\l(JTa  "EHrivai;  (§  171). 

/  Presi  raccontano  che,  dopo  essere  rimasta  (l'isola  di  Creta)  tòta 
ii  ibitatori,  altri  popoli  concorsero  a  popolarla,  Fileni  massima- 
JMnte. 

'Ma  chi  erano  questi  Ellenì,  o,  in  altri  termini,  quale  delle  molte- 
plici migrazioni  elleniche  nella  Creta  si  ricorda  e  sì  fìssa  colle  pa- 
role lopracitate?  La  prima  evidentemente;  l'antichissima;  quella  av- 
vinuts  boon  tempo  avanti  alla  guerra  troiana  per  opera  dei  Doriesi 
uciti  dall'Estieotide  ,  e  guidati  in  Creta  da  Tettafo  figlio  di  Doro, 
ttpote  di  Elleno.  I  quali  Doriesi;  stando  alla  più  ripetuta  e  credibile 
tiadiuone  ;  avrebbero  trasformato  talmente  la  Creta  efiìgiandola  dei 
loro  costumi,  del  loro  culto,  dei  loro  ordini  nazionali,  che  perfino  la 
Bttropoli  Cnosso,  e  il  regnante  Minos,  ne  sai'ebboro  rimasti  quasi  inte- 
naeotedoricizzati.  E  uno  dei  pili  gravi  e  visibili  effetti  di  questa  prima 
Oigraxione  ellenica  nell'isola,  sarebbe  pure  stata  la  depressione,  e  la 
niUB sempre  più  grande  della  primitiva  popolazione  eteocrito-pelasgica, 
lo  parte  costretta  a  ridursi  nell'angolo  sud-est  dell'isola,  e  in  parte 
>  esulare  in  Sicilia  e  sulle  coste  d'Italia.  Ma  se  i  primi  Elleni  mi- 
plti  in  Creta  doricizzarono  in  effetto  Minosse,  uou  è  dunque  più  vero 
SmIIo  che  dico  Erodoto:  che  essi  sottentrarono  ai  Cureti ,  i  quali 
"enao  sgombrata  l'isola  per  andare  a  vendicare  precisamente  la 
■urte  di  quello.  E  se  la  popolazione  cretese  passata  in  Sicilia,  e  poi 
i«  Italia,  non  fu  curetica,  ma  oleocrito-pelasgica  ;  comò  ò  mai  vero- 
■ii&ile,  in  ogni  modo,  che  essa  proseguisse  uno  scopo  come  ò  quello 
iodieato  dal  Nostro?  I  figli  di  Dedalo ,  andare  a  vendicare  la  morte 
dol  tnassimo  |uo  nemico  !  Ma  seguitando  ad  opporre  tradizione  a 
Ifsdilione,  è  ben  chiaro;  come  anche  la  leggenda  erodotea  intorno  al 
fjnioM  responso  della  Pitia,  e  agli  effetli  che  ne  seguirono,  resti  tutta 

iiipafa  in  aria  e  senza  nissun  probabile  fondamento. 

amento  prababilìssimo  invece  ha  quanto  dice  Erodoto,  in  questo 

Bi«a,  hiortt  Broioto,  IH.  "A 
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medogimo  Capo  171°,  quando  egli  acceoDB  ad  (materia  rìpopolsuno; 
della  Creta  avvenuta  io  tempi  assai  piii  recenti  a  a  qnalclie  diatina 
dalla  caduta  di  Troia.  Dovendosi  certamente  intendere  per  tite  rip»- 
polaziooe  quella  seguita  per  mezzo  dello  colonie  doriche,  sparttuetii 
argive,  che  migrarono  in  Ci-eta  poco  dopo  il  ritorno  degli  Er«cllcli  • 
la  conquista  del  Peloponneso.  L'avvenimento  delle  quali  eoloaie  poi. 
infatti  e  giustamente,  considerarsi  come  una  terza  ripopolaaione  d^lll 
Creta  in  rispetto  alle  duo  grandi  migrazioni  più  antiche,  d«i  Curiti 
di  Minosse  e  dei  Dori  della  Tessaglia. 

N.  42.  iarpariyxK  hi  AoKcbaiMoviuiv  n*v,  Eùa(v€TOC  ó  Kapf|"W.  h 
Tiliv  iroX«n<ipX"'v  dpaiprin^voi;,  y^vto^  névToi  t\i>v  où  toO  paaiXrjT'      - 

E  delie   milìjie   spartane    era   duce   supremo  Eveneto,  ; 
Camno ,  scelto  a  tal»  ufficio  tra  i  Polimarehi  :  ma   non  di  refi* 
prosapia. 

L'ufficio  del  Polemarco  mantenne  a  Spaila  il  suo  originario  e <ti- 
mologtco  significiito  assai  [liù  lungamente  che  in  Atene.  Dove,  bescltf 
il  Polemarco  (che  era  uno  de' novi  Arconti]  seguitasse  a  occopsR'fi 
certo  un  grado  elevato  nella  milizia,  anche  dopo  la  creazione  d«i  dito 
strateiihi;  come  appare  chiarissimainonte  dal  racconto  erodoteo  ddli 
battaglia  di  Maratona  ;  ù  però  molto  probabile  che  quella  carica  « 
trasformasse  coU  ben  presto  io  una  lemplice  magistratora  civile,  ptr- 
ticolarmente  deputata  a  conoscerò  e  sentenziare  della  materia  Utigios 
fra  i  cittadini  d'Atene  ed  i  forestieri.  A  Sparta  invece,  con  boim 
sempre  corrispondente  olla  qualità  dell'ufficio,  si  chiamarono  in  ogw 
tempo  Polcmarchi  i  capi  o  comandanti  delle,  cosi  dette,  mort;it 
quali  (come  si  sa)  costituivano  la  divisione  tattica  di  tutto  l'-.-s^rcilo 
lacodemonico.  Ma  il  comando  generale  e  supremo  spettava  ordioirii- 
mente  ad  uno  dei  re,  e  solo  per  eccezione,  il  luogo  del  re  era  qusl<li< 
volta  tenuto  da  un  Polemarco.  Ora,  gli  è  appunto  per  renderci «r- 
vertiti  di  tale  eccezione,  che  Rrodoto  ha  cura  di  aggiungere,  nel  lof 
cho  stiamo  spiegando:  y^veo^  iLiévroi  édiv  oò  ToO  paatXtiTou. 

N.  43.  •f'ì;  Tn<;  'laxianOTifto?  ini  'ApTCniaiov  (§  175). 
Artemisio,  che  è  il  promontorio  in  cui  sporge  la  regione  ttti^ 
tiea  dell'Eubea. 

La  grande  itola  di  Bubea,  che,  comineiando  dal  fronteggiare  il  ooi^ 
dell'Attica,  si  iteudeva  lungo  tutte  la  rive  della  Locridee  della  BtoiU 
iu  quella  parte  ove  sta  proprio  dicoutro  alla  Tessagli»  merìdioosl'i 
ossa  prendeva  il  nome  particolare  di  Estiea.  Nome  derivatole  b 
un'antichissima  migrazione  di  Perrebt  tessalici  nell'isola.  I  quali  P^^ 
rebl  oocupavano  appunto  nella  Tosiaglia  occidentale  un  paese  com- 
prMO  in  quella  più  vatta    i-egiotie,  che   ora   conosciuta  dagli  antichi 
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>oito  il  Dome  generale  di  Estieotide.  E  il  pi-omontoi'ìo  di  Artemisio, 
"ooiaato  da  Erodoto  nel  luogo  citato,  formava  precisamente  la  punta 
strema  delta  regione  «itioiica  dell'Eubea:  accidente  geografico,  che 
per  maggiore  chiarezza)  io  nou  ho  dubitato  di  fissare  anche  nella 
traslazione  del  testo. 


N.  44.  \xvtà  ht  toOto,  ol  AcX(pol  Totoi  àyii\io\a\  3ui|aóv  re  ànébcEav 
^  9uir|,  Tr|n€p  Tfn  Kti<pioooO  euforpòi;  Ouirii;  tò  t^>i€vó<;  èOTt  (§  178). 

Q\{\ndi  i  Delfi  eonsecrarono  un'ara  ai  ventiin  Tuia;  dote  esiste 
«•Il  tempio  dedicato  a  Tuia,  figlia  di  Ce  fisso,  la  quale  appunto  dette 
•I  nome  al  luogo. 

Qaesta  Tuia  era  una   divÌDità   tutta    delfica,  per  genealogia,  per 

colto  e  per  ogni  altra  attiuen7.a.  Infatti  lo  davano    per  padre  Cefisso 

e  per  amante  Apollo;  e  la  dicevano  madre  di  Delfo.  A    lei    poi,  per 

rigioni  speciali  di  ricordanze  ,  di  presidenza ,  di  patrocinio,  manife- 

itameute  si  riferivano  le  famose  feste  ,  ogni  due  anni ,  solennemente 

ripetute  dalle,  cosi  dette,  Tuidiche  ;  ossia,  dalle  donne  attiche  miste 

ill«  donne  delfiche,  le  quali,  tutte  insieme,  nelle  alture  del  Parnasso, 

cuttndo,  danzando,  sacrificando,  sbaccaneggiando,  celebravano  alla 

loro  maniera  i    mistei'i  di  Bacco.  La  connessione   poi   fra    Tuia  e  In 

fvria  d'-i    venti;  cui  i  Delfi    intendevano   di    placare  (dice  Erodoto) 

oadisDte  un'ara  loro  dedicata  in  Tuia  ,  dove   sorgeva    il    tempio  di 

Tvia;  la  si  vuol    rintracciare   nell'etimologìa  stessa  del  nome,  Ci-e- 

lieodosi  generalmente  che  la  voce  Outri  derivi  (secondo  ogni  proba  hi- 

liti)  dal  verbo  Outuj,  il  quale  appunto  ha  il  noto  senso  di  furo. 

S.  45.    KOl   hi\  TÓ  T£  éK  TlIlV  V€lIlV  KOl  TOO  IttroO   TtXf^O?   aUVTie<|H€V0V, 

iWai  bir\K6oiai  T£  ^upidbeq  koI  TpifiKOvTO  koI  nia,  Kal  npò? ,  xi^ni- 
^  hrrà,  koI  éKOTOvxdbtc;  li ,  koI  biKàc,.  ToOto  név  tó  ti  aùrfis  tìy; 
AoitK  OTpdi€t)(jia  èEavaxeèv  etprirai  ,  fiveu  re  k.  t.  X.  (§  184), 

Onde,  ridu(endo  itisieme  tutte  le  forse  navali  e  le  terrestri  finqul 
attirine,  avremo  a  risultamento  la  somma  di  due  milioni  trecento- 
^iatettemila  e  secentodieci  uomini.  E  questa  però  fu  la  cifra 
'tgr/iunta  dalle  milisie  persiane  di  Offni  genere,  come  esse  erano 
xeondo  ho  detto)  alla  loro  uscita  daWAsia;  e  senta  computarci  ecc. 

Baita  che  addizioniamo  le  singole  cifre  antecedenti,  cioè: 

Miliiie  navali  (compresi  i  remigatori) 517,610 

Coti  distinte: 

1207  +  200 241,400 

1807  -I-  30 :    .     .     .     .         36,210 

3000  +  80 240,000 


-  IbO  - 

Milizie  ten-estri l,800,00Cj 

cosi  distinte  : 

Fanti 1,700,000» 

Cavalieri 8O,i3O0« 

Conduttori  di  carri  e  camelli 20,000* 

0  otterremo  subito  la  somma  totale  di  2,317,610  uomini^  quale  precisa- 
mente ce  la  dà  Erodoto  nel  passo  soprallegato. 

Facendo  poi  un'altra  addizione  colle  cifre  somministrateci  imme- 
diatamente appresso  dal  Nostro;  e  comprendenti  le  forze  ten-estri  • 
marittime,  raccolte  da  Serse  nel  paese  di  Tracia  e  nelle  isole  circo- 
stanti; si  avrà  una  nuova  risultante  di  2,641,610.  Duplichiamola  (come 
vuole  lo  Storico),  per  comprenderci  dentro  anche  la  massa  enorme  di 
famuli  e  di  conduttori  delle  barche  frumeutarie  che  seguitavano  U 
spedizione;  e  otterremo  con  tutta  esattezza  quella  somma  finale  di 
5,283,220,  con  cui  Erodoto  riassume  e  conclude,  al  Capo  186°,  la  sua 
enumerazione  dello  forze  persiane. 

Molto  poi ,  com'  è  naturale  ,  si  è  disputato  fra'  critici  intorno  alla 
maggiore  o  minore  veridicità  di  Erodoto  io  tale  proposito.  E  quelli 
che  lo  difendono,  si  appoggiano  principalmenlo  alla  considerazione: 
che  tutto  quanto  ci  racconta  Erodoto,  in  questo  Libro  delle  sue  Storie, 
non  solamente  rispetto  al  numero,  ma  alle  qualità  e  particolarità  piti 
minute  dell'esercito  persiano;  egli  dovette  principalmente  ritrarlo 
dalla  cognizione  e  dall'attenta  lettura  di  quelle  famose  cronache  .  in 
cai  gli  scribi  dei  re  di  persia  diligentemente  segnavano  tutti  i  fatti 
pili  notevoli  della  storia  nazionale,  trasmettendoli  in  questo  modo  alla 
memoria  dei  posteri.  Ma  il  dottissimo  Grote  ;  il  quale  fra  le  altre  cose 
nega  allo  cronache  degli  scribi  persiani  il  carattere  e  l'importanza 
che  generalmente  lor  si  attribuisce;  dice  e  sostiene,  insieme  con  altri, 
che  Erodoto,  con  quelle  sue  enormi  cifre  a  proposito  dell'esercito  e 
dell'armata  di  Serso,  non  fece  (secondo  ogni  probabilità^  che  ripetere 
una  tradizione  volgare  ;  tradizione  incredibile  e  favolosa,  contradetta 
eziandio  dalle  testimonianze  di  Ctesia,  di  Elìano,  di  Cornelio  Nepote. 

1  quali  autori  per  altro  (  si  noti  bene  |  se  contraddicono  a  Erodoto, 
nemmanco  è  vero  che  consonino  fra  di  loro:  e  già  sappiamo  quanto 
sin  raro  il  trovare  accordo  fra  gli  antichi  rispetto  ai  numeri. 
Conchiudo, che  In  piti  vera  e  accettabile  fra  le  opposte  sentenze  è 
forse  quella  del  Gibbon;  il  quale  acutamente  osserva:  che  quando  bene 
Erodoto  aUiagesse  le  sue  notizie  intorno  al  numero  dell'esercito  e 
dell'armata  persiana  alle  più  pure  e  accreditate  sorgenti,  gli  doveva 
però  riuscire  difficilissimo,  e  quasi  impossibile,  di  non  esagerare  per 
qualche  parte;  atteso  il  molto  interesse  che  avevano  non  meno  i  Per- 
siani che  1  Greci  (ognuno  per  i  suoi  propri  fini)  di  dare  agli  appai-ati 
guen'eschi  di  Serse  pro()orzioni  tragrandi,  meravigliose. 


N.  40.  eOpioKUt  Yàp  au^paWEÓftevo^ ,  ci  xoWiKa  nupwv  EKaOTo;  T^ 


-181- 

\Viif>%  {Xdtipove,  «al  \ir\biw  nXéov,  (vbtKa  Mupidfta?  ne6(nvujv  TeXeojui- 
*<»<;  Én'i^uépri  éndarri,  koì  npùi;  ,  Tpir|Kooiou(;  t£  flWoui;  n€S(|ivou<;  koI 
tWotpÓKOvTa  (§  187). 

Imperocché  facendo  il  mio  calcolo,  e  riducendo  anche  a  una 
^htnice  di  //ratio  il  consumo  di  ot/ni  individuo  al  giorno,  non  più; 
"Il  risulla  pur  tempre  un  consumo  quotidiano  di  eeniodiccimita 
'  Irecentoguarctnta  medimni. 

Qai  il  cuoto  non  torna,  ed  è  cIiìbi'O.  Volendoci,  infatti,  48  chenice 
pfr  fai-e  an  mt'dimno  ;  e  supposto  con  Erodoto,  elio  ogni  uomo  del 
aeguito  di  Serse  consumasse  nna  chenicn  di  grano  al  giorno,  non  piti; 
per  avere  la  somma  di  quanti  medimni  giornalieri  in  realtà  abbiso- 
gnivano  alla  nutrizione  dei  Persiani,  non  c'era  evidentemente  che  da 
dividere  5,883,220  per  48.  Ma,  fatta  la  divisione,  avremo  per  risul- 
tanle  la  cifra  esatta  di  110,007  medimni  e  4  chenice;  e  non  già  di 
110,340  medimni,  come  danno  lutti  i  codici  e  tutte  le  edizioni  co- 
nosciute. 

L'errore  del  calcolo  è  corto.  Ma  se  debba  imputarsi  piuttosto  a 
trista  di  autore  o  ad  equivoco  di  amanuensi ,  oè  io  né  nessun  altro 
potrà  mai  dirlo. 

N.  47.  Alerai  ^€  XÓTo?,  ib?  'A6r|vaioi  tì!)v  Bopf^v  <k  6€OTiponiou  iire- 
KoUaavTO,  ixeóvro?  ocpi  flXXou  xP1<JTi|pfou  n  tóv  yapi^pòv  ÌTtÌKOupov 
KoXiaaoOai  ■> .  8opf|q  bi,  Korà  t6v  'EXX^vuìv  Xó'fov,  ixi\  yivoìko  Atti- 
njv,  'Opcifiulnv  Tfiv  'Ep£xer,05"  kotò  bf\  tò  Kiibo<;  toOto  ol  Aerjvaìoi, 
CT.  X.  (§  189). 

È  poi  accreditata  la  fama  ,  che  gli  Ateniesi  in  qw.l  torno  di 
tempo  intoratsero  Borea  in  ossequio  di  un  responso  delfico  da  essi 
DiUnuto,  il  quale  li  invitava  a  chiamare  l'aiuto  del  proprio  co- 
nnoto. Ma  Borea  appunto,  secondo  la  tradisionc  ellenica,  ebbe  per 
'toglie  una  donna  Attica  ,  e  fu  Orituia  figlia  del  re  Eretteo.  Pei 
iwl'  motivi  di  affinità,  ecc. 

bùrca  veniva  ,  nella  mitologia  degli  Elioni ,  considerato  come  una 
I)tit)i  tracia,  o  generalmente  settentrionale,  essendo  egli  appunto  un 
•tato  che  soffiava  loro  dalla  parte  di  setteutriooo.  Recita  poi  la  fa- 
^l«,  come  Borea  rapisse  un  giorno  la  fìgli.i  dell'attico  re  Eretteo, 
BitDtre  ella  stava  cogliendo  fiori  sullo  rive  dell'  llisso.  La  trasportò 
'0  «ri»;  la  converse  in  nube;  e  la  feco  madre,  infine,  di  tutta  una 
prole  corrispondente  alla  subita  trasformazione:  del  Jt-roio,  cioè,  della 
•KM,  della  tempesta  e  via  dicendo.  Né  può  dubitarsi ,  che  anche  il 
tome  di  Orituia  non  si  connetta  col  volo  fatto  in  cielo  dalla  regia  fan- 
ualla,  e  col  rapimento  di  Borea,  significando  esso  nome  precisamente 
/uren»  in  alto.  Siccome  poi  il  padre  di  Orituia,  Eretteo,  era  riguar- 
dato dagli  Ateniesi  come  uno  dei  più  antichi  e  celebri  patriarchi  d«U& 
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nazione;  e  a  lui  si  davano  tutti  conseguentemente  per  figli;  quìadi  > 
che  l'oracolo,  riferito  da  Erodoto,  credette  d'indicar  beoissimo  Borm, 
chiamandolo  cognato  di  quelli  ;  cognato,  cioà,  perchè  marito  di  una 
loro  sorella  in  Eretteo. 

N.  48.  duo  6è  toùtou,  bla  cIkooì  kou  axabiujv,  dXXo^  TtoTauò;,»* 
oOvoiio  KCixai  Aùpai;,  tùv  PoriOiovra  Tip  'HpaKXéi  KOiOMèviu  Wtoc  tJ^i 
dva(pavf)vai  ;§  198). 

E  a  venti  stadi  d'intervallo  da  detto  fiume  (dallo  Sperchio'  m 
scorre  xin  altro,  che  si  chiama  Dira.  Il  quale,  come  porta  la  ftvu, 
sarebbe  scaturito  per  darà  aiiilo  ad  Ercole  che  aOhruciaca. 

Questo  Dira  qui  ccminato  da  Erodoto,  doveva  essere  di  certo  U 
fìumicello  scaturiente  nelle  alture  dell'  Età.  Ma  appunto  colle  tltm 
dell'Età  si  annette  il  racconto  mitologico  ,  secondo  il  quale  ,  Erwl» 
sentendosi  affetto  dal  velenoso  contatto  della  veste  tinta  nel  uagu 
del  centauro  Nesso  donatagli  da  Deianira  ,  alzò  un  rogo  sull'Eu,* 
poi  si  gettò  nello  fiamme.  Ove  dicesi,  iufatti,  che  rimanesse  coniuiti 
la  sua  natura  mortale,  noi  mentre  che  la  divina  era  sollevata  all'O- 
limpo. Celebre  mito,  al  qualo  (secondo  il  citato  passo  di  Erodoto!  i> 
vede  che  gli  antichi  innestavano  anche  la  prodigiosa  comparsa  M 
Dira. 

X.  49.  tcai  ol  ipuTóvTi ,  ùitò  xOùv  TTuXaTÓpuiv,  tùiv  'AiiqMKTuiviuv  k 
Tt\\i  TTuXairiv  auXX€TO|aivujv,  óp/ùpiov  éit€Kripùxen  (§213j. 

In  appresso  Efialtc,  per  timore  dei  Lacedemoni ,  riparn  in  Tit- 
saglia,e  i  Pilagori  [lostochò  il  Consiglio  an/ìsionico  si  riutii.doft 
questi  fatti,  alle  Termopile)  misero  il  tuo  capo  a  pretto. 

Qui  si  parla  evidentemente  della  più  grande,  della  più  importasti, 
della  più  celebre  fra  le  Anfisionie  greche;  di  quella,  cioè,  eli»  en 
costituita  da  dodici  popoli  circondanti  più  o  meno  da  vicino  il  tempi" 
di  Delfo:  t  quali  popoli  per  mezzo  di  loro  legati,  chiamati  appooli' 
An fì3 ioni  [cha  viene  come  a  dire  circum  morante«J,  tenevano  psrio- 
diche  radunate,  in  autunno  presso  al  tempio  di  Cerere  alle  Termopila 
in  primavera  presso  al  tempio  di  Apollo  a  Delfo.  Ora,  che  qa<it> 
grande  e  famosa  lega  anfizionica  avesse  princlpalmonto  lo  scopo  nii- 
gioso  della  tutela  e  dell'incremento  del  culto  delfico,  non  c'è  T«f» 
dubbio,  e  ne  convengono  tutti.  Ma  cho  ai  vincoli  religiosi  si  eos- 
giungesse  anche  una  specie  di  trattato  politico  fra'  federati  ;  quu* 
d'anche  altri  argomenti  mancassero  per  persuaderlo,  ce  lo  mostrerfbb'ri^ 
tuttavia  a  sufficienza  le  seguenti  parole  del  reciproco  giuramento^ 
JVon  distruggeremo  nessuna  città  anfisionica,  né  devieremo  dalUt** 
mura  il  corso  delle  acque  sia  in  pace  o  sia  in  gu--rra  :  se  alcuno  fari 
ciò,  andremo  contro  di  lui  e  distruggeremo  lasua  cittA,  Quale  fop*!* 


ma 


1>  vera  natura,  quali  i  conflni  della  politica  anfìzionica?  In  quali  atti- 
(.«iiie,  particolarmente,  si  trovò  essa  cogl'intetcssi  e  col  moto  geoerale 
dell'Eliade  ?  Problemi  di  difficile  risoluziune  :  ma  cbe  poro  i  ae  non  erro) 
nccroao  grandissimo  lume  dallo  elenco  dei  dodici  popoli,  che,  secondo  la 
j  fiicoitante  e  probabile  tradizione,  formavano  Is  lega  anfizionica  di  Delfo. 
IqUili  popoli, dunque,  erano:  I  Tessali,  i  Dorì.i  Ueoti.li  Ioni,  i  Perrebi, 
i  Migneti,  i  Locridi,  lì  Euiaui,  gli  Achei  Ftiotici,  i  Mail,  i  Dolopì,  i 
Foceii.  Ora,  aia  pure  che  al  tempo  della  primitiva  costituzione  del- 
l'Aolìtionia  delfica  non  avesse  ancora  avuto  luogo  il  gran  dilagamento 
<Jmca  per  tutta  la  regione  peloponnesia.  Ma  era  stata  pjeceduta  di 
«rlu  una  tale  costituzione  (e  basterebbe  l'intcrvonto  dei  Tessali  nel- 
i'Acfizioaato  per  diinosirarlo)  da  quall'imnionso  moto  ellonico,  che 
{•urto  fino  dai  più  remoti  tempi,  gli  Eoli  Dell'Elide  ,  netta  Alessenia, 
'Corinto  ;  li  Ioni  nell'Attica  e  nell'Egìalo,  in  Epidauro  e  a  Trezene; 
sii  Achei  nell'ArgoIide ,  nella  Laconia  ,  nella  Trìlìlia.  Ebbene,  tutto 
<)nHtv  coionio  elleniche,  che  formavano  indubbiamente  il  grosso  &  il 
nerbo  principale  della  nazione,  non  avevano  (come  non  la  ebbero  nep- 
pure, in  appresso,  i  coloni  durici  del  Peloponneso)  rappresentanza  né 
V'.ce  nel  Consiglio  anfiziouìco.  Imperocché  ,  notisi  bone  ,  che  quando 
<>*Il'eleoco  dei  popoli  aolìzionicì  si  parla  di  Dori,  non  si  può  ìnten- 
itn  di  altri  Dori  che  di  quelli  ristretti  tuttavìa  nella  Drìopide,  o  Do- 
nile, che  dir  si  voglia;  e  (juando  si  parla  di  Ioni,  nou  si  può  inten- 
dere di  alti'i  Ioni  che  di  qualche  sciame  ionico  ancora  chiuso  in 
<)iliicbe  angolo  (né  si  saprebbe  dir  dove)  dell'Eliade  primitiva.  Como 
Mnbbe  stato,  infatti,  materialmente  possibile  che  li  Ioni  dell'Attica  si 
'oiMfo  potuti  intendere  con  quelli  deU'Egialo  ,  a  gli  uni  e  gli  altri 
fwi  lontani  fratelli  d'Epidauro^e  di  Trezeni;  (senza  parlare  degli  ata- 
''ilimeuti  marittimi  posteriori^  al  fine  di  nominare  una  rappresen- 
liiiu comune  presso  il  Consiglio  anfìzionico  di  Delfo?  Ma  ti'apassnndo 
*ocb»  una  tale  difficoltà;  chi  può  credere  che  i  superbi  e  estesissimi 
Iqdì  volecsero  slare,  in  qualunque  assemblea,  da  pari  a  pari  coi  Mali, 
">'  Dulopi,  c^li  Enianì  ? 

Uoude  conchìuderemo:  che  l'Anfizìooia  delfica  congiunse  per  certo 
>i  iiioi  affici  strettamente  ieratici  anche  altri  uffici  aventi  un  certo 
(olorv  ed  importanza  politica;  ma  in  modo  però  sempre  coordinato  e 
<i>|jordinato  ai  fini  particolari,  e  al  carattere  sopratutto  religioso  del- 
l'iilltuto.  Di  maniera  che  non  è  ammissìbile  l'opinione:  che  il  Con- 
Unttv  anfizionico  abbia  potuto  mai  sostituirsi  a  una  veitt  Dieta  ua- 
lioDale ,  dove  gl'interessi  di  tutta  la  Grecia  fossero  debitamente  e 
froponrionalmente  rappresentati.  E  ciò  è  tanto  vero,  che  quando 
%>«rta  a  Soci  risolvettero  di  convocare  a  pailamento  tutti  gli  Stati 
ollailici  cbe  si  sentivan  disposti  a  collegarsi  insieme  contro  il  Bar- 
btro  e  doveva  essere  un  vero  parlamento  nazionale  codesto);  ae  ne 
geoeriN  l'espressa  e  famosa  Dieta  dell'Istmo.  Dieta,  che  alcuni  vollero 
k&tl  confondere  col  Congresso  anfìzionico,  ma    senza   nessun  proba- 
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l)ile  foudatiieuto.  E  il  vero  ò  piuttosto:  che  la  politica  nazioo&le  sa- 
steuuta  suir Istmo,  tendendo  a  combattere  il  gi-aa  nemico  non  (>)!'' 
dell'indipendooza,  ma  dei  Numi  ellenici,  dovette  oaturalmeote  troTirv 
un  perfetto  riscontro  nella  politica  religiosa  degli  Anfìzioni.  I  quili. 
per  conseguenza,  non  dubitarono  di  avvalorare  e  difendere  di  gm 
forza  (  ma  sempre  nei  loro  termini  particolari  di  aziona  !  l'impreu 
ellenica  contro  Persia,  E  cosi  (come  già  vedemmo  in  uu*altrt  Noti 
fu,  secondo  ogui  probabilità  ,  deferita  al  Consiglio  anflziouico  U  pu- 
nizione degli  Siati  infetti  e  convinti  di  medismo.  Percbè  gli  Stali 
infetti  e  conviuti  di  medismo,  coll'aiiito  cbe  davano  al  Bnrbsro,  dn- 
vevano  essere  per  ciò  stesso  tenuti  qunlt  nemici  del  Nume  delfico.  Sei 
passo  poi  che  ci  ha  dato  motivo  a  ^lesta  lunga  Nota,  Ei-odoto  eii'li- 
citamente  ci  informa:  cbe  il  traditore  Efìalte  fu  dannato  nel  cip« 
per  sentenza  proininciata  dai  Pitagori  nel  convegno  autunnale  dtfii 
Anfìzioui.  Ma  chi  erano  questi  Pilagori,  e  come  essi  si  diftingnefiO'l' 
dai  leromnomini ,  i  quali  insieme  coi  PHagori  assumevano  poi  > 
quanto  sembra)  il  nome  comune  di  A.nfiìionxt  Non  c'è  in  verità  un 
completo  accordo  fra' ci  itici  su  questo  punto.  Ma  confesso,  cbo  io 
sentomi  molto  attratto  verso  l'opinione  di  quelli  ,  i  quali  fondandoli 
segnatamente  sulla  palpabile  etimologia  del  vocabolo  /«romnoniini, 
pensano  che  i  leromnomini  fossero  quelli  fra  gli  Anfiziooi  cheetcr- 
citavano  gli  uffici  più  specialmente  sacri  del  loro  grado.  Laddon  i 
Pitagori  avrebbero  avuto  in  particolar  modo  il  carico  della  politio 
e  la  funzione  di  giudicanti.  Opinione,  che  trova  nova  o  n<Jn  mediont 
conferma  (mi  pare)  anche  nelle  parole  di  Erodoto  nel  luogo  topril- 
legato. 


N.  50.  T€ivti  bt  i"|  AvÓTtam  aOrri  kotù  ^dxiv  toO  oOpEOs,  X/iTf  ^ 
KOTù  T«  AVirrivòv  ttóXiv,  irpiiirriv  toOanv  tOjv  AoKptbwv  ■irpi)<;  tuiv  Mi- 
\Uu>v,  Kol  KOTÒi  KcpKiinuJv  ^bpoi;  (§  216). 

>  La    qual   via    Anopea    procedi)   girando    intorno    al  sommo 
tnte ,  e  terminando  presso  Alpeno  {prima  cillà  logrese  MMfll 
fati);  dove  é  il  famoso  sasso,  detto  di  Melampigo ,  *  la  sede  àa 
Cereopi. 

Questi  Cereopi ,  qui   menzionati  da   Erodoto ,  si    favoleggiav»  ckt 
foisero  due  fratelli,  i  quali  a  guisa   di   spiriti  folletti  si  prendevtDO, 
spesso  e  volentieri,  boflU  degli  uomini;  li  assalivano,  li  derubavano,* 
in  diversi  modi  li   tormentavano.  Oltredichè  la  leggenda  dei  Ccreof* 
e  particularmento  intrecciata  nel  mito  greco  con   quella  dì  Ercole»^ 
quale,  fra  gli  altri  suoi  appellativi    come  mostra  anche  il  citato  pi 
di  Erodoto),  aveva  pure  quello  di  Melampigo.  E   si    diceva ,  duo 
cbt;  i  detti  Cerropi    tendessero  una  volta  un  loro  agguato  ad  ErcoUi 
in  vicinanza  dalle  Termopile,  assalendolo  e  molestandolo  mentre  dor- 
miva. Ma  che  l'eroe,  non  appena  risentitosi,  agguantò  i  cattivelli) 
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iSgatìii  per  i  piedi,  se  li  portò  via  a  penzolone  dietro  le  spalle,  sen- 
teadoli  sghignazzare  continuamente.  E  interrogati  poi  da  luì  ,  con- 
fessarono come  la  propria  madre  li  avea  già  ammoniti  di  tenersi  in 
gnardia  da  Melampii/o-,  vale  a  dire,  dall'uomo  dalle  tiatichc  negre. 
Alla  quale  confessione  dei  due  folletti,  aggiunge  la  favola,  che  Ercole 
«oiTÌdesse,  lasciandoli  andare  subito  liberi  e  sciolti;  e  che  si  assidesse 
poi  per  istracco  sopra  quel  sasso,  al  quale  ,  per  tale  riposo,  venne 
appunto  il  perpetuo  nome  di  satso  di  Melampigo. 

N.  ól.  'AttovoaTriao?  M  i<,  AaKcftainova  6  'ApicJTÓ&r||uoi;  OveiSói;  re 
tlxe  Kol  ÓTindiv.  Ttdoxiuv  ^é  TOidftE  i^tìhuìto  oOtj  ol  TiOp  oùbtic;  èvouc 
IwpxiriT^uJv  K.  T.  X.  (§  231). 

ila  checchessia  di  tutto  ci  (3,  resta  pur  sampre  vero  che  Aristo- 
iemo,  tornato  che  fu  a  Lacedèmone,  pati  ogni  sorta  di  onte  e  di 
tillanii:;  a  tal  punto  che  nessuno  Spartano  volea  prestargli  il 
foco,  ecc. 

Ci-a  uu  antichissimo  e  sacro  dovere  nei  Gi-eci  di  usare  certi  deter- 
minali affici  di  reciproca  ospitalità  verso  i  cittadini  degni  di  questo 
Dome  e  non  notati  d'infamia.  Tra  i  quali  ufSci  appunto  campeggia- 
'iDo  quelli,  della  comunione  del  focolare  domestico,  e  del  permesso  di 
tcreadere  la  propria  lampada  colla  lampada  del  vicino.  Le  quali  due 
coM  possono  essere  benissimo  comprese ,  io  credo,  nelle  generiche 
pirolc  di  Ei-odoto:  oOte  ol  irOp  où&tii;  fvaue  ZrrapTitiTéujv.  Onde  io 
l'ire  con  alti'ettanta  generalità  di  senso  tradussi:  a  tal  punto  che 
iiiiuno  Spartimo  volea  prestargli  il  foco.  Né  fece  diversamente 
^Adolfo  Schoell ,  tedescamente  voltando:  Kein  Spartiate  Hess  ihm 
Iti  an  seintm  Feuer, 

[%  52.  6  Tptaoi  'ApiOTÓbrino?  KoXeónevo?  (y  231). 
tmii  lo  chiamavano  ARISTODEMO  il  vigliacco. 


'  Col  nome  ign<:>minioBO,  fìsso,  consacrato,  di  tersanti,  erano  etfetti- 
loDte  designati  io  Isparta  tutti  coloro  i  quali  avevano,  in  tempo 
°i  guerra  ,  disertate  per  viltà  le  ordinanze,  o  abbandonato  in  qua- 
luaijue  modo,  e  senza  giustificato  motivo,  il  campo  dell'onore,  E  ì 
oiicmbili  che  portavano  il  marchio  di  tersante  in  fronte,  non  alla 
ile  umiliazioni  registrate  da  Erodoto  venivano  sottoposti,  ma  a  molte 
«.  Erano  esclusi,  per  esempio,  da  ogni  pubblico  ufiìzio;  tenevano 
itimo  posto  nei  cori;  dovevano  scausarsi  per  via  dinanzi  a  tutti, 
dere  tempre  il  luogo  anche  daffronto  ai  più  giovani  ;  né  potevano 
Sparire  in  pubblico,  altrimenti  che  in  veste  lacera  e  col  capo  mezzo 
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yota    augi  unta 


Raggrupperò  ia  questa  Nola  aggiunta  alcune  avvertenza  anterior- 
mente sfuggitomi;  ma  che  importano  troppo  (mi  sembra)  alla  delu- 
cidazione del  teato  erodoteo,  perchè  mi  sia  lecito  di  pretermetterle. 
Al  §  170°  della  Polinnia  si  legge:  E  quel  tnuro  (il  muro  a  difesa  del 
passo  delle  Termopile)  innuUarono  i  Focosi  per  il  timore  che  li 
assalì fposciacht  i  Tessali  venuti  dalla  Tetprotia  erano  passati  tu 
quella  t-:rre  eoliche  che  ora  posseggono.  Ma  quali  erano  queste  terre, 
precedentemente  eoliche,  eussegaentemente  tessaliche.  che  per  la  loro 
situazione  geografica  davano  tanta  noia  ai  Focesi,  venute  che  furono 
in  mano  di  incomodi  e  prepotenti  vicini  ?  Furono  indubbiamente  i 
distrettì  di  Armiaio,  di  lulco,  dì  Arneo,  posti  lungo  la  costa  meridio- 
nale della  Tessaglia  sul  golfo  Pegasico.  Distretti  tutti  (secondo  la  più 
accertata  o  credibile  tradizione)  ingoiati,  Ha  dai  primordi  delia  con- 
quista ,  dai  Tessali  venuti  dalla  Tesprotia  e  dagli  Eraclidi  che  li 
conducevano.  Fatto  immediatamente  congiunto  colPaltro  fatto  capita- 
lissimo,  del  passaggio  degli  Eoli  d'Arneo  iu  quella  regione  mediana 
dell'Eliade,  che  prese  poi  da  loro  un  nuovo  assetto  politico,  e  un  doto 
nome;  il  nome  di  Beozia. 

Al  §  lOQ*^  della  stessa  PoUnnia  troviamo,  a  proposito  della  marcia 
dei  Persiani  verso  la  Grecia,  questa  espressione:  Intanto  che  Serte 
e  le  sue  milizie  terrestri,  dopo  essere  passate  attraverso  alla  Tes- 
saglia e  all'Acaia,  entrarono  il  terso  di  nella  regione  ÌSaliaca. 
Quindi  più  sotto:  B  dei  fiun^i  della  Tessaglia,  il  solo  Onocono 
non  ebbe  acque  suffìci'inti  a  dissetare  l'esercito  persiano;  mentre 
invece  fra  quelli  discorrenti  per  l'Araia  ,  a  stento  l'Epidano  ecc. 
E  al  principio  del  seguente  Capo  107';  Pervenuto  poi  che  fu  Serte 
ad  Alo  in  Acaia,  ecc.  Ma  delia  città  di  Alo  in  Acaia,  già  ci  aveva 
parlato  Erodoto  anche  al  Capo  173»  di  questo  medesimo  Libro.  Ora, 
in  lutti  i  luoghi  sovrallegatì,  bisogna  guardarsi  bene  dal  confondere 
V Acaia,  di  cui  si  ragiona,  dall'Acaia  peloponiiesia  ;  altrimenti  non 
ci  si  raccapezza  più  nulla.  E  bisogna  sempre  intendere  quella  por 
l' Acaia  Ftiotica,  ossìa  per  quella  parte  della  Ftiotide  (una  delle  grandi 
divisioni  dell'antica  Emonia  )  dove  gli  Achei,  dopo  certi  primieri  er- 
rori, finalmente  posarono;  e  dove  un  ramo  di  loro  razza  trovò  (anche 
nei  tempi  storici)  un  cosi  lungo  e  ben   guardato  ricetto.  La  cittì  di 
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poi,  che  costituiva  come  il  porto  doU'Acaia  Ftiotica  atil  golfo  di 

^•Kaso,  era  situata  proprio  sui  tei-mioi    degli    Eoli   d'Aroeo,  o  degli 

Eoli  Beotici  che  dir  si  TOgliano.  1  (^uali  essendo  stati,  come  testé  dì- 

(«iiimo,  involti  subito  nella  compìsta  tessalica,  ne  segue  che  i  domini 

Idtlici ,  effettivamente  e   repentinamente ,  si   allargassero  fino  allo 

^ttreino  meridionale  di  qael  paese  che,  già  ai  tempi  erodotei,  si  com- 

pi'eodsva  nel  nome  generico  di  Tessaglia.  Quando,   dunque ,  Erodoto 

'''ce;  che  Serse  attraversò  la  Teìsaijlia  e  l'Acain,  rappresentandoci 

'*  Tessaglia,  quasi  una  regione  distinta,  e  posta  come  al  nord  del- 

''•twia,  egli  ci  indica  evidentemente  la  Tessaglia  centrale;  la  quale 

<!Oitiluendo   la  sede  e  la  ròcca  principale  dei  conquistatori,  s'intende 

t>*aissimo,  come  qualche  volta  usurpasse,  e  restringesse  tutto  in  se 

<t««sa,  il  nome  proprio  e  specìfico  di  Tessaglia.  E  quinci  sicuramente 

provenne  quel  nomignolo  di  T(;MaIio(t«,  applicato  dipoi  alla  Tessaglia 

del  centro,  per  geograficamente  determinarla  e  distinguerla  dall'altra 

Tessaglia. 

Noterò,  finalmente  ,  che  per  iscorger  subito  e  bene ,  nel  §  223°,  il 
{(game  esistente  fra  il  periodo  che  incomincia:  Imperocché  la  discesa 
d«l  monte  riesce  sotto  ogni   aspetto  più  breve,  ecc.  coi  periodi  an- 
teriori ;  bisogna  considerare,  di   quanta  importanza  fosse  che  l!assalto 
di  fronte  dato  da  Serse   contro  i  Greci  delle  Termopile  si  combinasse, 
il  più    giustamente   che   era    possibile  ,  coli 'investimento    alle    spalle 
necomandato  n  Idarne  ed  agl'Immortali;  i  quali  ,  sotto   la  guida  di 
Efialte.  eseguivano    il   movimento   girante.  Al  quale  effetto  appunto, 
Efiaite  (che  fu  la  mente  e  l'anima  di   tutto  lo  strattagemma]  consi- 
gliò a  Serse  di  attaccare  il  nemico  in  sull'ora,  che  si  dico,  di  pieno 
mercato,  vale  n  dire,  sulle  dieci  circa  antimeridiane.  Imperocché  cal- 
colava che,  partendo  esso  Efialte  con  Idarne  e  cogl'Immortali  sul  far 
4»lla  sera  dal  campo  di  Tradii,  non  avrebbero  potuto  raggiungere  la 
cima  del  monte  prima  dell'aurora.  Ma  calcolava  anche  In  molto  mag- 
gior bi-evità   della   discesa  dalla   salita  ;  e  conchiudevn  quindi  per  la 
poMibilitK  di  trovarsi  eglino  in  termine,  fino  dalle    dieci  circa  anti- 
Deriiiiaoe    del    giorno    appresso,  di    sorprender  da    dietro  i  difensori 
ddle  Termopile.  Il  fatto   però   mostrò  (da  quanto  vediamo  al  §  225*J 
cbe  i  calcoli  di  Efìalte  non  ebbero  tutta  l'esattezza  desiderabile,  e  che 
i^  movimento  di  Serse  fu  alquanto  precipitato. 


m 
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OSSIA 


LIBRO  OTTAVO  DELLE  ISTORIE  DI  ERODOTO 


XTiv^^sri  A. 


1.  I  popoli  ellenici  che  conferirono  ad  allestire  il  na- 
^"iglio  furono  i  seguenti.  Primieramente  gli  Ateniesi,  i 
<luali  somministrarono  centoventisette  navi  ;  aiutati  a 
provvederle  d'armati  da  quei  di  Platea ,  che  supplirono 
colla  virtù  e  col  fervore  alla  loro  naturale  imperizia  delle 
cose  marittime.  Poi  venivano  i  Corinti  con  quaranta  navi; 
>  Megaresi  con  venti;  i  Calcidesi  con  altrettante  (  ma 
accattate  dagli  Ateniesi,  e  da  sé  unicamente  fornite  di 
uomini  e  d'armi);  gli  Egineti  con  diciotto;  i  Sicionì  con 

dodici;  i  Lacedemoni   con   dieci;  gli  Epidauri  con  otto; 

gli  Eretriesi  con  sette;  i  Trezeni  con  cinque;  gli  Stircnsi 

con  due;  i  Cei  con  due  navi  grosse  e  due  legni  leggeri; 

finalmente,  i  Locri  Opunzi  che  dettero  l'aiuto  di  cinque 

'egni  leggeri. 


2.  Questi  pertanto  furono  coloro  che  si  ordinarono  in 
battaglia  avanti  a  Artemisio.  Già  ho  detto  pili  sopra 
<]Uante  fossero  precisamente  le  navi  fornite  da  ciascun 
popolo:  ed  ora  aggiungo,  che  tutte  queste  navi  sommate 
insieme  (lasciando  da  parte  i  legni  leggeri)  montavano  a 
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dugento  settantuna.  E  il  comandante  supremo  del  navi-  , 
glio  lo  sommiaistrarono  gli  Spartani  nella  persona  dB 
Eufibiade  figlio  di  Euriclida.  Dappoiché  i  confederati  ave-  ' 
vano  protestato:  che  se  il  comando  supremo  non  toccava 
ad  uno  Spartano,  essi  non  sarebbero  stati  mai  acconci' 
di  seguitare  duci  ateniesi;  e  avrebbero  operato  piuttos^ 
perchè  l'armata  si  dissolvesse. 

3.  Fin  da  principio  infatti,  e  prima  ancora  che  si  foi 
mandato  a  cercare  alleanze  in  Sicilia,  si  era  sparso 
qualche  rumore  sulla  convenienza  di  affidare  agli  Ate- 
niesi il  comando  delle  forze  navali.  Ma  venutisi  al  fatto, 
e  contraddicendo  a  questo  disegno  i  confederati,  gli  Ate- 
niesi si  ritrassero ,  per  la  grande  importanza  che  essi 
annettevano  alla  salute  comune  della  Grecia  ;  e  ben 
conoscendo,  che,  fra  queste  lotte  egemoniche,  la  Grecia 
correva  il  pericolo  di  sommergersi.  Né  potevano  pensar 
meglio  ;  imperocché  la  civile  discordia  è  tanto  peg- 
giore della  guerra  assunta  per  voto  pubblico ,  quanto  la 
guerra  stessa  è  brutta  ai  paragone  della  pace.  Dei  quali 
principi  fatti  capaci  gli  Ateniesi,  non  si  opposero,  nella 
questione  del  comando  navale ,  agli  altri  confederati  : 
ma,  infino  a  tanto  che  ebbero  bisogno  di  loro.  Come 
apparisce  chiaro  dal  fatto:  che,  dopo  essere  stato  cacciato 
via  il  re  di  Persia,  e  trapiantata  la  guerra  nei  suoi  do- 
dominì  (1);  col  pretesto  dei  modi  rotti  e  petulanti  di  Pau- 
sania,  privarono  i  Lacedemoni  del  comando.  Ma  queste 
cose  appartengono  a  teoapi  posteriori. 


4 


4.  Ora  io  devo  dire:  come  i  Greci  raccolti  nelle  acque 
di  Artemisio,  avendo  anch'essi  vedute  le  navi  nemiche 
stese  in  lunga  ordinanza  davanti  a  Afeta,  ed  essere  tutto 
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no  d'armi  e  d'armati  da  quella  parte;  intimoriti  dei 
grandi  e  impreveduti  successi  dei  Barbari,  presero  a  con- 
sultare fra  loro,  se  non  fosse  opportuno  di  fuggir  da  Ar- 
temisio, e  di  riparare  verso  qualche  punto  piti  interno 
della  Grecia.  Delle  quali  consultazioni  avendo  avuto  cenni» 
gli  Eubei,  si  fecero  a  pregare  Euribiade,  perchè  sopra- 
stesse alcun  poco  ;  e  tanto  solamente  quanto  bastava, 
k perchè  essi  potessero  mettere  ia  sicurtà  i  loro  figli  e  i 
|jr  famigliari.  Ma  non  avendo  potuto  smoverlo,  s'indi- 
rizzarono altrove,  e  trassero  al  lor  partito  il  comandante 
ateniese,  Temistocle;  al  quale  promisero  un  dono  di  trenta 
talenti,  col  patto  che  rimanessero  fermi  nelle  acque  del- 
l'Eobea,  e  costì  oflfrissero  battaglia  al  nemico. 

5.  Temistocle  poi,  per  trattenere  i  Greci  dov'erano,  si 
fovemò  in  questo  modo.  Della  somma  ricevuta  regalò 
cinque  talenti  a  Euribiade,  come  glieli  avesse  dati  di  suo. 
E  giccome,  acquetato  che  ebbe  lui,  nissuno  più  degli  altri 
zittiva  da  Adimanto  in  fuori,  duce  dei  Corinti;  il  quale 
era  solo  a  tuttavia  contendere  e  protestare  che  voleva 
'«sciare  Artemisio,  e  non  ci  sarebbe  restato  per  nessun 
modo;  Temistocle  lo  affrontò,  giurando,  con  queste  pa- 
role; Ma  tu  non  ci  lascerai.  Perchè  io  ti  farò  un  dono 
più  grande  di  quello  che  potrebbe  mai  farti  il  re  me- 
"iico.  se  tu  voltassi  le  spalle  ai  confederati.  E  in  cosi  dire, 
gettò  tre  talenti  entro  la  nave  di  Adimanto.  Laonde  vinti 
tutti  i  suddetti  alla  lusinga  del  dono,  essi  si  lasciarono 
persuadere,  con  grazia  inestimabile  degli  Eubei.  Ma  chi 
guadagnò  di  più  in  tutto  quest'affare  fu  Temistocle,  avendo 
fiteoulo  per  sé  l'avanzo  della  somma  sborsata  dagli  iso- 
lani, E  quelli  che  ne  parteciparono,  credettero  di  aver 
ficevuto  il  beveraggio  da  Atene  col  patto  sopradescritto. 


Hicor,  titori*  Erodoto,  lU. 


Vi 
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6.  I  Greci  dunque  rimasero  fermi  nelle  acque  dell'En- 
bea,  e  là  combatterono  la  battaglia  navale  coi  Persiani 
Ma  le  cose  passarono  in.  questo  modo.  Giunti  che  furono 
i  Barbari  uè!  primo  imbrunire  (2)  innanzi  ad  Afeta;  e 
avendo  allora  veduto  cog-li  occhi  propri  quanto  già  dian2Ì 
sapevano,  di  un  piccolo  naviglio  ellenico  raccolto  presso 
ad  Artemisio;  si  accesero  subito  della  voglia  di  correre  ad 
affrontarlo,  nella  fiducia  d'impossessarsene.  Ma  poi  s^ 
trattennero  da  una  diretta  e  immediata  offesa  per  il 
more  che  i  Greci,  vedendoseli  venire  incontro,  non  pre- 
cipitasser  la  fuga,  e  protetti  quindi  dal  sopravvenire  de 
notte,  riuscissero  a  mettersi  io  salvamento.  Quando 
lo  contrario  (a  sentire  i  discorsi  dei  Barbari)  neppure  un 
portafiaccole  (3)  doveva  rimaner  vivo. 

7.  Sì  che  mossi  dalle  suddette  ragioni ,  i  Persiani  or- 
dinarono quello  che  son  per  dire.  Scelsero,  cioè,  dugento 
navi  del  numeroso  naviglio ,  e  poi  le  spinsero  al  di  là 
dell'isola  di  Sciato,  perchè  potessero,  girando  celatamente 
TEubea,  e  oltrepassando  il  capo  Cafareo  e  il  capo  Geresto, 
raggiuDgere  lo  stretto  di  Euripo.  E  tutto  ciò  al  fine 
prestabilito  d'inviluppare  completamente  gli  Elleni.  Ai 
quali  da  una  parte  s'interrompeva  in  questo  modo  lavi» 
del  ritorno,  mentre  dall'altra  sarebbero  stati  assaliti  d»' 
grosso  dell'armata.  E  secondo  il  concepito  disegno,  spe- 
dirono realmente  le  dugento  navi  destinate  a  effettuarlo 
ma  seuza  avere  nessuna  intenzione  di  correre  in  quell 
stesso  giorno  sopra  il  nemico,  e  risoluti  anzi  a  non 
versi  prima  di  essere  fatti  certi ,  da  un  segnale  con^ 
nuto,  che  quelli  che  giravan  l'Eubea  avevano  raggiuDS 
la  loro  m*^ta.  Nel  frattanto  vollero  far  la  rassegna  de 
navi  rimaste  dinanzi  a  Afeta. 
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8.  E  durante  questa  rasseg-aa,  Scillia  di  Scioae;  il  piii 
gran  palombaro  del  suo  tempo,  e  che,  dopo  il  naufragio 
avvenuto  contro  i  gioghi  del  Pelio,  avea  ripescate  nel 
mare  tante  ricchezze  ai  Persiani ,  e  tante  acquistatene 
per  se  proprio  ;  questo  Scillia,  dico,  che  già  piii  volte  aveva 
cercato  di  passare  agli  Elleni,  non  trovò  però  mai  al  suo 
.divisamento  occasione  piii  propizia  che  allora.  Qual  modo 
però  egli  tenesse  in  effetto  per  pervenire  dalla  costa  di 
Afeta  fino  agli  Elleni  non  potrei  dirlo  precisamente;  ma 
mi  meraviglierei  molto  se  fossero  vere  le  voci  messe  in 
giro  su  questo  fatto.  Perchè  ci  si  vorrebbe  far  credere  : 
che  costui,  cacciatosi  sott'acqua  nel  partire  da  Afeta,  non 
riapparisse  piii  fuori  prima  di  essere  arrivato  ad  Artemisio. 
Onde  avrebbe  percorso  nel  detto  modo  ottanta  stadi  in- 
circa di  mare.  E  molte  altre  cose  si  narrano  di  tal' uomo, 
quali  sanno  del  favoloso:  ove  però  la  favola  si  me- 
scola a  qualche  vero.  Ma  nel  caso  particolare  che  ci 
trattiene,  io,  per  verità,  inclino  a  credere  che  Scillia  fa- 
cesse in  barca  il  tragitto  da  Afeta  ad  Artemisio,  Giunto 
poi  egli  ad  Artemisio,  espose  subito  ai  condottieri  greci 
tntte  le  particolarità  del  naufragio  soflferto  ultimamente 
li&lle  navi  di  Serse,  e  li  ragguagliò  al  tempo  stesso  della 
spedizione  testé  ordinata  per  girare  l'Eubea. 


9.  In  seguito  alle  quali  informazioni,  i  Greci  si  misero 

»  consultare  fra  loro,  e  dopo  lungo  dibattimento,  vinse 

'I  partito  ;  di  restar  fermi  tutto  quel  giorno ,  e  porzione 

anche  della  notte ,  ad  Artemisio  :  ma  che .  trascorsa  la 

mezzanotte ,  si  dovesse   movere    incontro   alle  navi  che 

giravan  l'Eubea.  In  appresso  però,  vedendo  che  nessuno 

dei  nemici  faceva  atto  di  assalirli,  e  cólta  come  oppor- 

taoa  all'effetto  l'ora  del  vespro,  si  spinsero  risoluti  cotAxo 
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l'armata  dei  Barbari,  volendo  esperimentare  quale  fos« 
l'arte  loro  di  combatter  sul  mare  e  di  rompere  le  lin^^ 
nemiche  (4). 


10.  Ma  i  duci  e  i  gregari  di  Serse ,  quando  si  vider 
venir  contro  gli  Elleni  in  così  scarso  numero  di  navi,  1 
credettero  addirittura  dei  pazzi:  e  si  spinsero  essi   pura 
in  avanti  nella  fiducia  di  farne  facilissima  preda.  Né  quella 
fiducia  era  di  certo  campata  in  aria,  al  vedere  quello 
poche  navi  e  paragonandole  colle  proprie,  infinitamente 
più  numerose  e  molto  piìi  atte.  Mentre  poi  la  mente  dei 
Barbari  era  occupata  dai  suddetti  pensieri,  essi  venivano 
serrando  tutto  intorno  gli  Elleni.  Altaiche  quelli  Ioni  che 
nelle  schiere  di  Serse  militavano  contro  voglia,  e  si  man- 
tenevano ognora  affezionati  alla  madrepatria,  fieramente 
si  rammaricavano  vedendo   ridotti  gli  Elleni   in  quelle 
strette,  poiché  credevano  che  non  ne  potesse  uscire  uno 
salvo;  tanto  pareva  ad  essi  disperato  lo  stato  loro.  In 
quel  mentre  che  li  Ioni  di  contraria  parte ,  a  cui  sorri- 
deva il  sinistro  caso  dei  Greci,  si  misero  a  gareggiare 
fra  loro  per  vedere  a  chi  primo  riusciva  di  catturare  una 
nave  attica ,  e  di  ottenerne  il  guiderdone  promesso  dal 
re  di  Persia.  Imperocché  il  grido  del  nome  ateniese  era 
pur  sempre  quello  che  sorvolava  sopra  tutti  nel  campo 
nemico. 

11.  I  Greci,  dunque,  che  stavano  colle  prore  volte  con- 
tro le  prore  nemiche,  al  primo  segnale,  contrassero  le 
une  verso  le  altre  le  poppe  delle  loro  navi:  poi,  a  un 
secondo  segnale,  si  scagliarono  in  cerchio,  e  fronte  contro 
fronte,  addosso  al  nemico.  Nella  quale  fazione  essi  riu- 
scirono a  catturare  trenta  navi  dei  Barbari,  e  a  impadro-  : 


nìrsi  di  Filaone,  figlio  di  Chersi,  fratello  di  Gorgo,  re  di 
Salamina,  uomo  reputatissimo  nell'armata  di  Serse.  Ma 
il  primo  dei  Greci  che  riuscì  a  prendere  una  nave  ne- 
mica, fu  Licomede  ateniese,  figlio  di  Ascrea,  e  a  lui  fu 
però  decretato  il  premio  dei  valorosi.  Del  rimanente  poi, 
<lDella  battaglia  navale  successe  con  varia  fortuna  dalle 
>iue  parti,  infino  a  tanto  che  sopraggiunse  la  notte  a  di- 
videre i  combattenti.  E  i  Greci  se  ne  tornarono  ad  Ar- 
temisio, e  i  Barbari  ad  Afeta,  dopo  essere  usciti  da  quella 
lotta  con  battiture  assai  più  forti  che  non  avrebbero  mai 
immaginato.  Dirò,  in  ultimo,  che  durante  la  pugna  il 
solo  Antidoro  di  Lemno  passò  dalla  parte  dei  Greci  ;  onde 
gli  Ateniesi  lo  riconobbero  col  dono  di  un  predio  in  Si- 
ncnsa. 


12.  Ma  calate  le  tenebre-,  ed  essendo  allora  la  stagione 
dell'anno  di  piena  state-,  cadde  per  tutta  la  notte  una 
dirottissima  pioggia,  e  tuoni  spaventevoli  rimbombavano 
dil  monte  Pelio.  Cadaveri  e  rottami  d'ogni  specie  anda- 
vano a  infrangersi  contro  il  capo  d' Afeta,  e  urtando  essi 
»  ogni  poco  nelle  prore  delle  navi  impedivano  il  libero 
maneggio  dei  remi.  Al  quale  spettacolo  i  militi  persiani 
furono  presi  da  incredibil  timore,  credendo  di  essere  per- 
duti senza  rimedio,  tanto  era  il  cumulo  di  mali  che  li 
opprimeva.  Imperocché  non  appena  cominciavano  a  re- 
spirare, dopo  la  terribile  burrasca  che  li  avea  c6lti  in 
prospetto  del  monte  Pelio,  furono  costretti  a  paragonarsi 
'u  una  gran  battaglia  navale.  E  finita  questa,  eccoti  che 
li  sorprende  nn  orrendo  diluvio,  con  torrenti  che  rompono 
violentemente  nel  mare,  e  con  un  rombo  assordante  di 
tuoni.  Così  passarono  quella  notte. 
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13.  Ma  la  medesima  notte  riuscì  molto  più  triste  a 
coloro  che  avevano  ricevuto  l'ordine  di  girare  l'Eubea, 
avendoli  essa  sorpresi  che  si  trovavano  in  alto  mare.  E 
l'esito  del  fatto  per  loro  fu  veramente  terribile.  Dappoiché 
la  furia  dell'acqua  e  della  tempesta  li  colse  proprio  in 
quel  mentre  che  si  trovavano  di  fronte  alle,  così  dette, 
caverne  dell'Enòea  ;  onde  trasportati  dal  vento  [  e  non 
sapendo  neppure  essi  dove  )  andarono  a  rompere  negli 
scogli.  Le  quali  cose  avvennero  senza  dubbio  per  dispen- 
sazione divina,  e  allo  scopo  d'introdurre  una  più  equabile 
proporzione  fra  i  Greci  e  i  Barbari ,  cosicché  non  fosse 
più  tanta  in  questi  la  prevalenza  del  numero.  Tale,  adun- 
que, fu  il  misero  fine  delle  navi  persiane  presso  allecu- 
verne  dell' Eubea. 

14.  Quei  Barbari  poi  che  erano  rimasti  dinanzi  a  Afeta, 
rallegratisi  all'apparire  del  nuovo  giorno,  mantennero 
immobili  le  proprie  navi ,  non  parendo  loro  il  vero  di 
quietare  un  momento  dopo  la  battitura  sofferta.  Ma  in- 
tanto gli  Elioni  ottenevano  il  rinforzo  di  cinquantatre 
navi  ateniesi:  la  cui  venuta  li  rincorò  immensamente, 
molto  più  che  questa  si  combinava  coll'annunzio  che  i 
Barbari  mandati  a  girare  l'Eubea  erano  stati  tutti  disfatti 
dal  furore  della  tempesta.  Onde,  nell'ora  stessa  che  al 
giorno  innanzi,  essi  presero  novamente  il  largo,  e  corsero 
addosso  ad  alcune  navi  cilicie;  le  sommersero;  e  poi,  al 
sopravvenir  della  notte,  ripiegarono  su  Artemisio. 


15.  Ma  al  terzo  giorno,  i  duci  persiani  non  potendo  pi') 
sopportare  da  poche  navi  elleniche  cosi  indegni  tratta- 
menti, e  temendo  inoltre  il  corruccio  di  Serse,  non  aspetta- 
rono più  che  i  Greci  fossero  i  primi  ad  attaccar  la  battagli^- 


madopo  di  essersi  vicendevolmente  incuorati  alla  pugna, 
IO  sull'ora  del  mezzodì,  spinsero  le  loro  navi  in  alto.  In- 
tervenne poi  che  in  quei  medesimi  giorni,  in  cui  si  com- 
battevano queste  battaglie  navali,  si  combatteva  anche 
per  terra  alle  Termopile.  E  tutto  lo  studio  degli  Elleni 
in  mare  stava  nel  difendere  lo  stretto  di  Euripo,  come 
lutto  lo  studio  di  Leonida  e  dei  suoi  stava  nell'interdire  ai 
nemici  il  passo  terrestre  della  Grecia.  Onde  (nei  due  campi 
Demici)  gli  uni  facevano  a  gara,  nella  pugna  terrestre  e 
nella  marittima,  per  escludere  i  Barbari  dalla  patria;  e 
jli  altri  per  distruggere,  se  potevano,  l'esercito  e  l'ar- 
i&ata  ellenica,  e  impadronirsi  dei  passi. 

16.  Intanto  che  il  regio  naviglio  in  tuon  ordine  si 
mnzava ,  i  Greci   rimasero  immobili  in  Artemisio:  ma 
non  appena  i  Barbari  spiegarono  le  loro  navi  in  forma 
di  mezzaluna,  per  prendere  in  mezzo  le  navi  nemiche  ed 
impadronirsene;  allora  anche  i  Greci  Gnalmente  si  mos- 
sero, e  attaccaron  battaglia.  Ma  gli  effetti  di  questa  fa- 
zione navale  rimasero  incerti,  e  quasi  si  bilicarono  dalle 
doe  parti.  Perocché  il  naviglio  dì  Serse   riceveva  gran- 
dissimo impaccio  dalla  moltitudine  dei  suoi  legni,  i  quali 
gli  uni  cogli   altri   implicandosi    cozzavano  insieme.  Ma 
Dalladimeno  restò   saldo   alla  prova  e  non   cedette  del 
campo;  dappoiché  i  Persiani  si  sarebbero  arrecati  ad  onta 
d'indietreggiare  da  fronte  a  poche  navi  nemiche.  Del  ri- 
manente, molte  navi  greche  furono  danneggiate ,  molti 
uomini  uccisi:  ma  i  Barbari  ne  uscirono   anche  peggio 
trattati  negli  uomini  e  nelle  navi.  Finito  poi   che   fu  il 
combattimento,  ognuna  delle  parti  si  ritirò  ai  suoi  ripari. 

17.  Nella  detta  battaglia  navale,  si  segnalarono  mas- 


simamente  gli  Egizi  fra'  guerrieri  di  Serse  :  i  quali,  oltre 
a  molte  altre  gloriose  gesta,  riusciroao  a  catturare  cinqu* 
navi  elleniche  insieme  cogli  uomini  che  c'erano  sopr»' 
Fra' Greci  poi  rifulse  anzitutto  il  valore  degli  Ateniesi; 
e  fra  gli  Ateniesi  apparve  massimamente  grande  Cliaìa 
figlio  di  Alcibiade,  il  quale  armò  a  tutte  sue  spese  uoa 
nave  con  dugento  uomini  di  presìdio, 

18.  Separatisi  che  furono,  Greci  e  Barbari,  dopo  la  de- 
scritta battaglia,  si  ritirò  ciascuno  volentieri  alla  propria 
stazione  navale  :  e  quantunque  i  Greci  avessero  avuto 
agio  di  raccogliere  i  cadaveri  dei  loro  morti  e  gli  avanzi 
del  naufragio,  pure  considerando  che  metà  dei  propri  legni 
erano  stati  rotti,  deliberarono  di  fuggire  nell'interno  della 
Grecia. 

19.  Ma  Temistocle  che  andava  fra  sé  calcolando  ,  che 
se  si  foBse  riusciti  a  staccare  li  Ioni  e  i  Cari  dal  Bar- 
baro, subito  i  Greci  avrebbero  superato  di  numero  le  altre 
forze  nemiche;  posciachè  si  era  in  quella  stagione  del- 
l'anno, in  cui  gli  Eubei  conducono  le  loro  greggi  sulla 
spiaggia  marina,  ivi  egli  raccolse  i  duci  ellenici  a  par- 
lamento. E  incominciò  dal  dire:  come  egli  credeva  di 
avere  alle  mani  un  buono  spediente  per  distrarre  dal  re 
di  Persia  i  suoi  più  forti  commilitoni.  Ma  in  quanto  a 
ciò  non  volle  spiegarsi  di  piìi.  E  per  provvedere  alle  ne- 
cessità del  presente,  propose  Temistocle  che  ogni  milite 
greco  avesse  licenza  di  prendere  e  d'immolare  quante 
bestie  eubeiche  voleva,  essendo  molto  meglio  che  esse 
fossero  preda  dei  militi  greci  che  non  dei  barbari.  Esortò 
inoltre  i  condottieri  a  prescrivere  ciascuno  ai  propri  su- 
bordinati di  accender  dei  fuochi.  E  per  rispetto, 


i,  final-    I 


-  201  - 

mente,  alla  ritirata,  disse:  che  sarebbe  stata  sua  cura  di 
investigare  il  momento  più  acconcio  per  effettuarla.  I 
consigli  poi  di  Temistocle  ebbero  facile  ascolto:  i  fuochi 
furono  subito  accesi;  il  bestiame  eubeico  fu  tostamente 
predato. 

20.  Imperocché  gli  Eubei  ,  non  avendo  voluto  far  nes- 
sun conto  di  un  vaticinio  di  Bacide  come  di  cosa  insi- 
gnificante, non  si  erano  curati  di  trasportar  niente  fuori 
dell'isola,  né  di  metter  niente  in  salvamento  nei  luoghi 
chiusi,  come  se  la  guerra  non  li  dovesse  toccare  ;  onde 
essi  precipitarono  le  cose  loro  in  un'afflizione  inestima- 
bile. Il  vaticinio  di  Bacide  sonava  precisamente  così: 

E  quando  un  ponte  getterà  di  corde 
Il  barbaro  sul  mare,  assai  ben  lungi 
Sieno  d'Eabea  i  tuoi  belanti  capri. 

Del  significato  dei  quaU  versi  non  avendo  voluto  gio- 
Tarsi  gli  Eubei  per  schermirsi  dai  mali  che  già  li  strin- 
gerano  o  li  aspettavano,  avvenne  che  caddero  in  gra- 
vissime calamità. 


21.  In  questo  mezzo  comparve  un  esploratore  daTrachi. 
Imperocché  eravi  un  esploratore  ad  Artemisio,  un  certo 
PoHa  anticirese ,  il  quale  avea  commissione  { tenendo 
sempre  una  barca  in  ordine  a  questo  fine  )  di  andare  a 
dare  avviso  alle  Termopile,  al  primo  scoppio  di  conflitto 
navale.  E  parimente  presso  Leonida  ve  n'era  un  altro, 
OD  tale  Ambronico  figlio  di  Lisicle,  ateniese;  il  quale 
doveva,  al  sopraggiungere  di  qualsiasi  novità  per  terra, 
montare  subito  sopra  una  barca  (5),  e  correre  ad  in- 
formarne quei  d'Artemisio.  Comparve,  dunque,  appunto 
questo  Ambronico,  e  riferì  tutto  quello  che  era  acca- 


duto  di  Leonida  e  delle  sue  genti.  Dopo  la  qual  na»-  ^ 
razione,  i  Greci  raccolti  ad  Artemisio  non  misero  p:^' 
dimora  alla  ritirata,  e  sfilarono  via  nella  stessa  ordinan^^ 
in  cui  si  trovavano  nella  stazione  navale;  primi  i  Corin'^ 
e  ultimi  gli  Ateniesi.  | 


22.  Allora  fu  che  Temistocle,  avendo  scelte  alcune  delle 
più  veloci  navi  ateniesi ,  andò  a  cercare  i  punti  circo- 
stanti più  noti  per  scaturigini  d'acqua  dolce;  ed  ivi  scolpi 
sopra  pietre  una  leggenda,  che  sarebbe  stata  poi   letta 
dalli  Ioni,  quando  il  giorno  appresso  avrebbero  girato  il 
Capo.  E  la  leggenda  così  diceva  :  0  Ioni,  voi  fate  opera 
iniqua  combattendo  contro  i  vostri  parenti,  e  cercando 
di  ridurre  la  Grecia  in  servitii.  Passate  piuttosto,  ve  ne 
preghiaino,  alla  nostra  parte  ;  e  se  questo  non  vi  è  fat- 
tibile, mettetevi  fin  d'ora  in  una  condizione  neutrale  fra 

i  combattenti  :  e  di  questo  persuadete  anche  i  Cari.  Ohe 
se  poi  non  vi  sia  lecito  apprendervi  né  all'uno  né  all'altro 
degli  esposti  partiti,  tanto  dura  necessità  vi  costringe; 
sappiate  almeno  essere  vili  in  prova  nel  mome?ito  della 
battaglia:  ricordaìidovi  che  voi  siete  in  conclusione  no- 
stre propaggini,  e  che  questo  travaglio  che  noi  duriamo 
coi  Barbari ,  lo  prendemmo  originariamente  per  causa 
vòstra.  Queste  parole,  dunque,  scriveva  Temistocle,  e  le 
scriveva,  credo,  con  un  doppio  intento.  Al  fine,  cioè,  che. 
se  restavano  ignote  al  re  di  Persia,  provocassero  eflFetti- 
vamente  li  Ioni  alla  ribellione,  Se.  invece,  erano  deferite 
a  Serse  come  un'accusa ,  egli  entrasse  subito  in  gran 
sospetto  de'Ioni,  e  fossero  quindi  allontanati  dall'armata. 

23.  Temistocle,  dunque,  fece  quello  che  abbiamo  dettero 
subito  dopo  un  uomo  deU'Estiea,  montato  sopra  una  barca, 
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corse  ad  informare  ì  Barbari  della  fuga  dei  Greci  dal 
capo  d'Artemisio.  Ma  i  Barbari  non  gli  vollero  prestar 
fede,  e  lo  sostennero;  mandando  al  tempo  stesso  alcune 
navi  leggiere  in  officio  di  esploratrici.  Le  quali  avendo 
riferita  la  verità  delle  cose,  il  naviglio  persiano,  al  primo 
chiarore  del  nuovo  dì,  mosse  tutto  serrato  verso  Arte- 
misio. E  indugiatisi  costì  fino  all'ora  del  mezzogiorno, 
s'indirizzarono  quindi  contro  l'Estiea.  Ove  pervenuti,  oc- 
cuparono primieramente  la  città  degli  Estieì;  e  poi  cor- 
sero da  padroni  tutti  i  borghi  marittimi  del  contado  el- 
lopio,  membro  dell' Estiea. 

24.  E  mentre  che  quivi  stavano,  Serse  spedi  loro  uu 
messaggio,  dopo  aver  dato  ordine  a  tutto  quanto  s'aspet- 
tava ai  cadaveri  dei  suoi  seguaci  uccisi  alle  Termopile. 
Nel  qual  proposito  il  re  si  comportò  in  questo  modo.  Di 
tutti  i  suoi  seguaci  caduti  alle  Termopile  (e.  furono  ven- 
timila) soltanto  uu  migliaio  abbandonò   sul  terreno.  Ma 
per  tutti  gli  altri  fece  scavar  delle  fosse,  chiuse  da  terra 
e  ricoperte  di  foglie,  affine  di  sottrarli  alla  vista  delle  mi- 
lizie di  mare.  Giunto  poi  che  fu  il  messaggere  nell' Estiea, 
e  bandita  un'universale   concione  ,  egli  parlò  in  questa 
Jorma:  Commilitoni,  il  re  Serse  dà  licenza  a  tutti  quei 
la  vogliono,  di  abbandonar  le  ordinanze  e  di  andare 
vedere  coi  propri  occhi  come  egli  combatta  quei  folh", 
i  quali  allettavano  la  speranza  di  poter  superare  la  sua 
potenza. 


25.  E  dopo  che  l'araldo  ebbe  esposta  la  sua  imbasciata, 

'liente  divenne  piìi  raro  che  il  trovare  una  barca  dispo- 

r  cibile,  tanti  furono  quelli  che  vollero  saziare  l'occhio  dello 

•pettacolo.  I  quali  trasportatisi  alle  Termopile,  videro  in- 
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fatti  i  cadaveri  die  là  giacevano;  stimandoli  eglino  tutti 
cadaveri  di  veri  e  propri  cittadini  di  Tespi  e  di  Lacede- 
mone, senza  badare  ai  molti  Iloti  che  vi  si  mescolavano. 
Ma  non  isfuggì  loro  peraltro  quanto  Serse   avea  fatto 
degli  uomini  caduti  dalla  sua  parte.  Dappoiché  era  una 
cosa  tutt'afFatto  risibile,  il  vedere  di  qua  soli  mille  ca- 
daveri di  Persiani ,  e  di   là  quattromila  cadaveri   greci 
messi  in  un  monte.  Consumarono   tutto  il   giorno  nello 
esaminare  la  condizione  delle  cose,  e  poi  all'indomani  se 
ne  tornarono  oell'Estiea  a  raggiungere  le  proprie  navi. 
Intanto  Serse  coi  suoi  progredirono  avanti  per  la  via  di 
terra. 

26.  E  fu  in  questo  tenopo  che  si  presentarono  ai  Per- 
siani alcuni  pochi  fuggiaschi  provenienti  d'Arcadia,  riso- 
lutisi ,  per  le  angustie  del  vivere ,  di  oSrire  al  Barbaro 
tutta  l'energia  delle  loro  forze.  Introdotti  poi  che  furono 
ai  cospetto  del  re,  i  Persiani  li  interrogarono  intorno  a 
quello  che  facevano  i  Greci;  e  uno  specialmente  si  assunse 
il  carico  di  tale  interrogazione.  Gli  altri  allora  risposero: 
che  i  Greci  in  quel  momento  erano  assorti  nei  giochi  olim- 
pici, e  che  assistevano  alle  gare  ginniche  e  equestri  pro- 
prie di  detti  giochi.  Interrogati  quindi  novamente  intorno 
alla  natura  del  premio  che  costituiva  l'oggetto  di  quelle 
gare,  dissero  subito;  che  il  premio  stava  in  una  corona 
d'olivo.  Allora  Tritantecme ,  figlio  di  Artabano,  uscì  in 
una  nobilissima  sentenza ,  che  gli  tirò  però  addosso  da 
parte  del  re  la  nota  di  pusillanime.  Perchè,  quando  ebbe 
udito  che  in  Grecia  si  proponeva  a  premio  della  vittoria, 
non  già  del  danaro  ma  una  corona;  non  potette  più  con- 
tenersi, ma  esclamò  alla  presenza  di  tutti:  Corbezzole,© 
Mardonio,  contro  quali  uomini  ci  spingesti  mai  a  lotta  ; 
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i  quali  SODO  pronti  a  contendere ,  non  di  materiali  ric- 
'^'bezze,  ma  dell'onore!  Così  disse. 

27.  In  questo  intermezzo  poi  ;  e  dopo  l'esito  miserando 
delia  battaglia  alle  Termopile;  i  Tessali  spacciarono  pron- 
tamente un  loro  araldo  ai  Focesi.  Verso  i  quali  per  ve- 
rità essi  avevano  sempre  avuto  astio;  e  massimamente 
l'avevano,  dopo  le  fiero  percosse  ultimamente  sofferte  per 
oro  grazia.  Imperocché,  alcuni  anni  prima  della  inva- 
sione barbarica,  i  Tessali  e  Soci  essendo  entrati  con  tutte 
l'e  loro  forze  dentro  la  Focide,  ivi  furono  vinti  e  trattati 
senza  pietà  dai  Focesi.  I  quali ,  dopo  essere  stati  incal- 
zati e  chiusi  dai  nemici  contro  il  Parnasso,  trovarono  fra 
di  loro  nel  fatidico  Tellia,  oriundo  dell'Elide,  l'inventore 
di  un  magnifico  stratagemma.  Imperocché  egli  fece  im- 
biancare di  gesso,  vesti  ed  armi,  a  secento  Focesi  ;  e  poi 
cosi  contraffatti  li  condusse  di  nottetempo  contro  il  ne- 
mico ,  imponendo  loro  di  uccidere  tutti  quelli  che  non 
vedessero  bianchi.  Onde  la  vanguardia  dei  Tessali,  scorta 
quella  novità  ,  e  arrecandola   a  non  so  qual   prodigio, 
per  Io  timore  si  mise  in  fuga;  e  il  simile  fece,  a  suo 
esempio,  tutto  l'esercito.  Onde  i  Focesi   raccolsero  ben 
quattromila  cadaveri  e  altrettanti  pavesi.  Dei  quali  pa- 
vesi, la  metà  dedicarono  al  tempio  di  Àba  e  l'altra  metà 
a  quello  di  Delfo.  La  decima  parte  poi  del  bottino  servì 
alla  costruzione  di  quelle  immense  statue  che  furono 
collocate  intorno  al  tripode  di  fronte  alla  cella  del  Nume 
delfico.  Altrettante  si  veggouo  in  Aba  (6).  , 

28.  Cosi,  dunque,  come  abbiam  detto,  i  Focesi  si  libe- 
"rarono  dalle  strette  dell'infanteria  tessalica.  In  quanto  poi 
i  cavalleria ,  essi   trovarono  il  modo  di   distruggerla 
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senza rimedio;  imperocché  avendo  scavata  una  gran  fossa 
nello  stretto  passo  di  Iampo!i,la  empirono  di  anfore  vuote. 
E  poi  ricoperte  queste  con  altra  terra,  ed  agguagliato  il 
suolo,  stettero  ivi  ad  aspettare  l'urto  dei  Tessali.  I  quali 
lanciatisi  a  gran  corsa  ,  e  con  somma  presunzione  della 
vittoria,  inciamparono  naturalmente  dentro  le  anfore;  f 
tutti  i  cavalli  ne  andarono  colle  gambe  rotte. 

29.  Ma  i  Tessali  che,  per  la  duplice  battitura,  conserva- 
vano sempre  un  certo  rancore  verso  i  Focesi,  si  risolvet- 
tero nonpertanto  di  mandare  ad  essi  quei  messaggeri  che 
abbiamo  detto,  i  quali  parlarono  in  questa  forma:  Fate 
ormai,  0  Focesi,  una  più  giusta  estimazione  delle  cose,  e 
persuadetevi  che  non  potete  con  buon  successo  parago- 
narvi con  noi.  Perchè  dovete  ricordarvi  che ,  quando  si 
trattò  nei  tempi  andati  di  contese  fra' Greci;  e  quando  a 
noi  piaceva  di  mescolarci  nelle  faccende  elleniche;  ci 
riuscì  sempre  di  superarvi.  Ora  poi  noi  siamo  di  tanta  fede 
e  di  tanta  autorità  presso  il  Barbaro,  che  sta  assolutamente 
in  nostra  mano  di  spogliarvi  di  tutte  le  vostre  terre  e 
di  ridurvi  in  servaggio.  Ma  nonostante  che  tutto  possiamo 
ai  vostri  danni ,  non  ci  ricorderemo  più  delle  patite  in- 
giurie. Dateci  piuttosto  in  compenso  cinquanta  talenti 
d'argento.  E  se  ce  li  darete,  vi  promettiamo  di  allonta- 
nare dal  vostro  paese  i  mali  che  lo  sovrastano.  ^m 

30.  In  questi  termini,  dunque,  si  espressero  gl'inviati 
Tessali  coi  Focesi.  Dappoiché  i  Focesi  erano  i  soli  che 
non  favorissero  la  causa  medica  da  quelle  parti:  e  non 
la  favorivano  mossi  unicamente,  io  suppongo,  dall'odio 
dei  Tessali.  Che  se  i  Tessali  si  fossero  vólti  ai  Greci,  si 
può  scommettere  che  i  Focesi  si  sarebbero  vólti  ai  Medi. 


Ma  airimbasciata  da  noi  riferita  dei  Tessali,  i  Focesi  ri- 
sposero ;  che  non  avrebbero  dato  nissun  danaro.  Niente 
peraltro  impedirli  dal  seguire,  al  pari  dei  Tessali,  la  parte 
medica  ,  soltanto  che  lo  volessero.  Ma  non  sarebbe  mai 
stato  vero,  che  essi  tradissero  deliberatamente  la  Grecia. 

31.  Questa  risposta  come  fu  riferita  ai  Tessali  ,  se  ne 
adirarono  molto  contro  i  Focesi ,  e  si  fecero  però  guida 
ai  Barbari  invasori.  I  quali  primieramente  dalla  Trachinia 
entrarono  nella  Doride.  Poiché  Ih  appunto  si  stende  quel- 
l'angusta striscia  di  terra  che   forma  il  paese  dorico,  e 
clic  non  mostra  mai  larghezza  maggiore  di  trenta  stadi, 
intermezzando  fra  i  Mali  ed  i  Focesi  :  la  quale  striscia  dì 
terra  prima  fu  chiamata  Driopide.  È  poi  considerata  questa 
regione  come  la  madrepatria  di  quei  Dori   che  ora  ten- 
gono il  Peloponneso  (7).  E  i  Barbari ,  occupandola ,  «ou 
Ja  manomisero,  perchè  gli  abitanti  già  aderivano  alla  loro 
parte,  e  perchè  i  Tessali  non  lo  vollero. 

32.  Penetrati  quindi  che  furono  i  Barbari  nella  Focide. 
non  ci  trovarono  più  Focesi,  Imperocché  una  parte  di  loro 
si  era  rifugiata  sulle  ultime  cime  del  Parnasso;  e  il  ver- 
tice del  Parnasso  è  atto  a  raccogliere  molta  gente  : 
oltredichè  ofiFre  (  in  prospetto  alla  città  di  Neone  )  un 
asilo  aflatto  sequestrato  ed  inaccessibile  (8).  L'altissimo 
luogo  si  chiama  Titorea;  e  là  misero  i  Focesi  le  loro 
robe  e  le  loro  persone,  in  salvamento.  Ma  i  più  ripara- 
rono presso  i  Locri  Ozoli,  nella  città  di  Anfissa,  la  quale 
sopraggiudica  dalla  sua  vetta  tutto  il  piano  Criseo.  I 
Barbari  poi ,  guidati  dai  Tessali ,  devastarono  e  brucia- 
rono tutto,  consacrando  alle  fiamme  templi  e  città. 


33.  Seguitando  essi  nella  loro  marcia  il  corso  del  Ce- 
fisso,  mettevano  a  saccomanno  ogni  cosa;  e  bruciarono 
nel  passaggio  le  città  di  Drimo,  di  Caradra,  di  Eroco,  di 
Tetronio,  di  Amficea,  di  Neone,  di  Pediea ,  di  Tritea,  di 
Elatea,  di  lampoli,  di  Parapotamia  e  di  Aba.  Nella  quale 
Aba  sorgeva  un  tempio  dedicato  ad  Apollo  pieno  di  te- 
sori e  di  donativi  d'ogni  ragione;  dove  anche  si  trovava, 
come  tuttavia  si  trova,  un  oracolo.  Ma  ì  Barbari,  spogliato 
che  ebbero  il  tempio  abatico,  Io  misero  in  fiamme.  Ed 
essendo  riusciti  a  raggiungere  alcuni  Focesi  nei  loro  ri- 
postigli montuosi,  li  fecero  prigionieri;  e  procurarono  a 
parecchie   donne   la  morte,  usando,  in  molti,  violenza 
carnale  sopra  di  ciascheduna.  - 

34.  Oltrepassati  poi  che  ebbero  i  Barbari  i  Parapotamia 
e  pervenuti  alla  regione  dei  Panopei,  il  loro  esercito  si 
separò  dividendosi  in  due.  La  parte  principale  e  più  forte 
indirizzandosi  con  Serse  verso  Atene,  entrò  nella  Beozia, 
superando  per  prima  cosa  i  confini  degli  Orcomenì.  Ma 
già  la  lega  beotica  era  tutta  alla  devozione  di  Serse  (9). 
E  a  tutela  delle  sìngole  città  stava  disposta  una  guardia 
di  Macedoni,  mandati  espressamente  da  Alessandro,  perchè 
colla  stessa  loro  presenza  facessero  fede  a  Serse  dei  sen- 
timenti amichevoli  dei  Beoti.  Una  parte,  dunque,  dell'e- 
sercito barbarico  andò  da  questa  parte. 

35.  I  restanti  invece,  provvedutisi  di  buone  guide  che 
li  conducessero  (  e  avendo  sempre  il  Parnasso  alla  loro 
dritta),  mossero  verso  il  tempio  di  Delfo ,  atterrando  e 
devastando,  secondo  il  solito,  tutto  quello  in  cui  si 
abbattevano.  Sicché  essi  incendiarono  la  città  dei  Pa- 
nopei, e  fecero  il  simile  di  quelle  dei  Daulì  e  degli  Eo- 
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lidi  (10).  E  si  misero  per  questa  via,  segregandosi  dal- 
l'altro esercito,  col  prefisso  disegno  di  spogliare  il  tempio 
di  Delfo,  e  di  offrire  poi  al  re  Serse  le  trovate  ricchezze. 
Dappoiché  Serse  (e  lo  so  di  certo)  conosceva  punto  per 
panto  tutte  le  cose  piti  stimabili  raccolte  nel  tempio  del- 
fico meglio  che  non  conoscesse  le  dovizie  di  casa  sua, 
perii  molto  che  ne  aveva  inteso  parlare;  specialmente 
poi  dei  magnifici  donativi  di  Creso,  figlio  di  Àtiatte. 

36.  Giunto  all'orecchio  dei  Delfi  quello  che  si  appa- 
recchiava contro  di  loro,  furono  presi  da  un  timore  ine- 
stimabile ;  e  subito  interrogarono  il  Nume  per  sapere  se 
era  meglio  che  sotterrassero  i  sacri  tesori,  ovvero  li  por- 
tassero via.  E  il  Nume  rispose  che  non  movessero  nulla 
perchè  egli  era  sufficiente  a  proteggere  le  cose  proprie. 
Il  che  udito  dai  Delfi,  essi  si  volsero  a  curare  massima- 
mente la  loro  salvezza.  Le  donne  e  i  fanciulli  li  man- 
darono, oltre  il  mare,  in  Arcadia:  e  gli  altri  salirono 
la  maggior  parte  sulle  alture  del  Parnasso,  e  cercarono 
nella  grotta  di  Coricio  (li)  un  ottimo  ricetto  alle  mas- 
serizie. Ma  alcuni  fuggirono  anche  celatamente  verso  la 
città  d'Anfissa  nei  Locri.  La  somma  fu,  dunque,  che  tutti 
i  Delfi  abbandonarono  la  città,  ad  eccezione  di  sessanta 
ministri  del  tempio,  e  ad  eccezione  del  profeta. 


37.  Nel  mentre  poi  che  si  andavano  appressando  i  Bar- 
bari invasori,  e  già  erano  pervenuti  da  fronte  al  tempio  ; 
il  profeta  delfico,  che  si  chiamava  Acerato,  vide  compa- 
rire a  un  tratto  all'esteriore  del  tempio  le  sacre  armi, 
uscite  fuori,,  e  là  trasferitesi  dal  penetrale:  quelle  armi 
mede.sime  che  ad  uomo  vivo  non  era  lecito  di  toccare.  E 
Acerato  andò  subito  attorno,  annunziando  a  tutti  l'osser- 

ltK<c>,  liloru  Erodolo,  III.  \.\ 
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vato  prodigio.  Ma  quando  i  Barbari,  accelerando  il  passo, 
stavano  già  prossimi  al  tempio  di  Minerva  Pronea,  altri 
prodigi  li  sopraffecero  anche  maggiori  del  primo.  Quan- 
tunque fu  certamente  un  fatto  pieno  di  meraviglia,  che 
le  sacre  armi  di  Marte  di  proprio  moto  si  trasferissero 
dal  penetrale  all'esteriore  del  tempio.  Ma  le  cose  seguite 
dipoi   apparvero  di    tal  natura  da  vincere  eziandio  tutti 
i  miracoli  anteriori.  Perchè,  quando  i  Barbari  pervennero 
presso   al   tempio   di   Minerva   Pronea ,  cominciarono  a 
cader  loro  addosso  fulmini  dal  cielo;  e  due  massi  stacca- 
tisi dalle  cime  del  Parnasso,  giù  fragorosamente  preci- 
pitando, ne  schiacciarono  molti,  nel  mentre  che  dal  tempio 
Proneico  risonavano  gridi  di  guerra  ed  ululati. 

38.  I  Barbari  ,  pertanto,  assaliti  dal  concorso  di  tanti 
guai,  i  dettero  in  preda  a  un  terrore  inestimabile.  E  i 
Delfi,  non  appena  ebbero  notizia  della  lor  fuga,  calarono 
giù  dai  monti,  e  ne  fecero  larga  strage.  I  superstiti  poi 
ripararono  per  la  via  più  dritta  nella  Beozia.  E  questi 
superstiti  raccontavano  (secondo  che  mi  fu  detto)  di  avere 
essi  veduto  anche  altri  prodigi  oltre  a  quelli  sopradescritti  : 
cioè,  due  uomini  armati,  di  statura  maggiore  del  natu- 
rale, che  sempre  li  inseguivano,  e  raggiuati,li  trucidavano. 


39.  I  Deltì  mantengono  che  questi  due  uomini  singo- 
lari erano  due  croi  del  paese  ,  Filaco  ed  Autonoo;  i  cui 
sacrari  sorgono  appunto  nelle  circostanze  del  tempio  del- 
fico. E  quello  di  Filaco  incontrasi  proprio  lungo  la  via, 
al  di  sopra  del  tempio  di  Minerva  Pronea;  l'altro  invece, 
dedicato  ad  Autonoo,  sta  presso  alla  fonte  Castalia  e  sotto 
la  rupe  lampea.  Quei  massi  poi  che  caddero  giù  dal  Par- 
nasso, si  veggono  anche  oggidì  giacer  taU  e  quali  eatro 
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al  recinto  che  attornia  il  tempio  di  Minerva  Pronea;  là 
dove  essi  in  ultimo  si  fermarono,  dopo  aver  rotolato  per 
mezzo  ai  Barbari.  Nel  detto  modo,  dunque,  segui  la  ri- 
tirata di  costoro  dal  tempio  delfico. 

40.  E  il  naviglio  ellenico  partito  da  Artemisio  andò, 
per  istanza  degli  Ateniesi,  ad  approdare  all'isola  di  Sa- 
lamina.  La  qual  cosa  gli  Ateniesi  desiderarono  al  fine  di 
trar  fuori  dall'Attica  e  mettere  in  salvamento  i  loro  figli 
e  le  loro  donne  ;  come  pure  per  aver  agio  di  deliberare 
intorno  al  partito  piìi  utile  ai  fatti  loro.  Imperocché  Io 
stato  proprio  delle  cose  era  tale  da  indurli  a  gravissima 
meditazione,  come  quelli  die  erano  stati  ingannati  nelle 
loro  più  eque  e  ragionevoli  aspettative.  Mentre  infatti  si 
immaginavano  di  trovare  i  Peloponnesi  raccolti  con  tutte 
le  loro  forze  nella  Beozia,  per  ivi  aspettare  di  pie  fermo 
l'urto  dei  Barbari,  non  trovarono  nulla  di  tutto  questo: 
ma  ebbero  invece  notizia  che  i  Peloponnesi  stavano  in- 
terrompendo con  una  muraglia  il  passaggio  dell'Istmo, 
occupati  dall'unico  pensiero  di  salvare  possibilmente  il 
loro  Peloponneso,  e  non  brigandosi  punto  di  tutto  il  resto. 
Le  quali  informazioni  furono  appunto-  quelle  che  persua- 
sero gli  Ateniesi  a  spingere  i  confederati  verso  Salamiua. 


41.  E  a  Salamina  effettualmente  approdarono  tutti  gli 
altri ,  mentre  gli  Ateniesi  per  parte  loro  afferrarono 
l'Attica.  Dove  pervenuti ,  misero  subito  fuori  un  bando, 
nel  quale  raccomandavano  ai  cittadini  di  trasportare  in 
luogo  sicuro  le  loro  donne  e  i  lor  famigliari.  E  chi,  per 
conseguenza  li  mandò  a  Trezene ,  chi  in  Egina ,  chi  in 
Salamina  (12).  Procedendo  con  gran  fretta  e  premura  in 
quest'opera  di  salvamento,  sia  per  obbedire  ai  responsi 


ricevuti  dagli  oracoli,  sia  ancora  per  quest'altra  ragione 
che  sto  per  dire.  Riferiscono,  cioè  ,  gii  Ateniesi  che  un 
grosso  serpente  dimora  sempre  nel  tempio  di  Minerva  a 
guardia  dell'acropoli.  Né  si  fermano  a  dirlo:  ma  ogni  mese 
apprestano  a  quel  .serpente,  come  a  bestia  vera  e  viva, 
un'offa  composta  dì  miele.  Ora,  quest'offa  che  era  stata 
sempre  antecedentemente  consunta,  nell'appressarsi  dei 
Barbari  rimase  intera.  La  qual  cosa  partecipata  al  pub- 
blico dalla  Sacerdotessa,  ne  venne  che  gli  Ateniesi  con 
tanto  maggior  prestezza  ed  affanno  lasciassero  la  città: 
dappoiché  era  chiaro  che  anche  la  Dea  tutelare  avea  di- 
sertata la  rOcca.  Messo  poi  che  ebbero  in  sicurtà  tutto 
quanto,  gli  Ateniesi  andarono  a  ricongiungersi  col- 
Tarmata.  ^J 

42.  E  raccolte  che  si  trovarono  nelle  acque  di  Sala- 
mina  le  navi  greche  provenienti  da  Artemisio,  esse  furono 
presto  raggiunte  dalle  altre  forze  navali  dell'Eliade,  che 
salparono  da  Trezene.  Le  quali  avevano  avuto  per  l'ap- 
punto l'ordine  di  convenire  nel  porto  trezenico  di  Po- 
gone:  e  ci  convennero  in  maggior  copia,  e  tratte  da  un 
maggior  numero  di  Stati,  in  comparazione  di  quelle  che 
avevano  combattuto  ad  Artemisio.  La  somma  poi  del- 
l'imperio rimase  ferma  in  colui  che  già  l'aveva  tenuta 
ad  Artemisio  ;  cioè,  nello  spartano  Euribiade  figlio  di  Eu- 
riciida,  quantunque  non  appartenente  alla  regia  stirpe 
lacedemonica.  Del  rimanente ,  il  maggior  numero  di 
navi,  e  le  navi  di  miglior  corso,  erano  fornite  dagli 
Ateniesi.  J 

43.  Volendo  poi  ora  passare  a  rassegna  il  naviglio  el- 
lenico raccolto  a  Salamina,  diremo:  che  dal  Peloponneso, 


'  Lacedemoni  conferirono  all'impresa  con  sedici  navi;  i 
^rintì  con  altrettante  navi  ed  altrettanti  armati  quanti 
He  avevano  ad  Artemisio;  iSicionì  con  quindici  navi  (13); 
gii  Epidaurì  con  dieci-,  i  Trezenì  con  cinque;  gli  Ermionì, 
finalmente,  con  tre.  I  quali  popoli  tutti,  dagli  Ermioni  in 
fuori,  sono  di  stirpe  dorica  e  macedonica:  e  però  prove- 
nienti ultimamente  dalle  città  di  Pindo  e  di  Erineo; 
dalla  Driopide  in  una  parola.  Ma  gli  Ermionì  sono  Drio- 
pidi  di  lor  nazione:  Driopidi  cacciati  da  Ercole  e  dai  fi- 
nitimi Mali  fuori  di  quella  terra  che  ora  si  chiama 
Doride  (14).  Queste  erano,  dunque,  le  forze  navali  date 
dal  Peloponneso. 

44.  Fra  i  popoli  poi  collocati  al  di  là  dell'Istmo,  primi 
venivano  gli  Ateniesi;  i  quali  couferendo  all'impresa  con 
forze  superiori  a  quelle  di  tutti  gli  altri,  mandarono  cento 
ed  ottanta  navi;  obbligati  per  giunta  a  presidiarle  tutte 
da  sé  soli,  per  essere  mancato  loro  a  Salamina  il  rinforzo 
plateese  (15),  Perchè  quando  gli  Elleni,  lasciate  le  acque 
di  Artemisio,  oltrepassavano  Calcide,  ì  Plateesi  si  getta- 
rono un  tratto  sull'opposta  riva  beotica  allo  scopo  di 
mettere  in  salvo  i  lor  famigliari.  Ma,  trattenuti  da  que- 
st'opera di  salvamento,  non  furono  più  in  tempo  di  rag- 
giunger l'armata.  Gli  Ateniesi,  in  quel  tempo  che  i 
Pelasghi  si  allargarono  per  tutta  la  distesa  del  paese 
che  ora  chiamasi  Eliade,  appartennero  anch'essi  al  sangue 
pelasgico,  e  si  denominarono  Cranai:  ma  sotto  Cecropo, 
furono  chiamati  Cecropidi;  e  sotto  Eretteo,  si  trasfor- 
marono in  Ateniesi.  Finalmente,  Ione  figlio  di  Xuto 
impresse  loro  anche  l'appellazione  di  Ioni  (16). 

45.  I  Megaresi  prestarono  un  tributo  eguale  di  uomini 
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e  di  navi  che  ad  Artemisio.  Gli  Ambracioti  mandarono 
sette  navi,  e  tre  ne  mandarono  i  Leucadi;  gli  uni  e  gli 
altri  di  razza  dorica  oriunda  di  Corinto. 


46.  Fra  gl'insulari,  gli  Egineti  conferirono  all'impresa 
con  trenta  navi ,  quantunque  ne  avessero  perfettamente 
in  ordine  anche  altre.  Ma  queste  altre  se  le  riservavano  a 
guardia  del  loro  paese:  mentre  con  quelle  trenta,  delle 
meglio  costrutte  che  si  potesser  vedere,  combatterono  a 
Salamina  (17).  Gli  Egineti  poi  sono  di  razza  dorica,  e 
coloni  d'Epidauro:  la  loro  isola,  prima  si  chiamava  Enone. 
Dopo  gli  Egineti  venivano  i  Calcidesi,  i  quali  compar- 
vero colle  racde.'sime  venti  navi  con  cui  erano  comparsi 
in  Artemisio,  come  fecero  eziandio  gli  Eretriesi  colle  lor 
sette.  E  tanto  i  Calcidesi  quanto  gli  Eretriesi  sono  ionici 
di  loro  origine.  I  Cei,  di  razza  ionico-ateniese  (18),  det- 
tero tante  navi,  quante  ne  aveano  dato  in  Artemisio.  E  i 
Nassì  ne  apprestarono  quattro:  le  quali  però,  per  consi- 
glio pubblico,  e  secondo  l'andazzo  prevalso  negl'insulari, 
erano  state  spedite  per  rinforzare  il  naviglio  medico.  Ma 
invece,  contraridicendo  esse  agli  ordini  ricevuti,  andarono 
a  congiungersi  coi  Greci  .  spinto  a  ciò  da  Democrito, 
uomo  dei  più  reputati  del  paese ,  e  che  aveva  in  quei 
giorni  il  grado  e  l'autorità  di  trierarca.  Sono  anche 
i  Nassì  di  origine  ionico-ateniese.  Gli  Stirensi  dettero 
altrettante  navi  che  ad  Artemisio ,  ed  i  Citni  una  nave 
grossa  ed  una  leggiera;  gli  uni  e  gli  altri  di  razza  drio- 
pica.  I  Serifi,  finalmente,  i  Sifnì  ed  i  Meli  congiunsero 
anch'essi  le  loro  forze  navali  a  quello  dei  Greci:  ed  erano 
stati  i  soli  degl'insulari  che  non  avessero  mai  offerto  al 
Barbaro  il  tributo  della  terra  e  dell'acqua. 


—  215  — 

47.  I  confederati  ellenici ,  che  si  raccolsero  e  combat- 
terono a  Salamina,  appartengono  tutti  alla  regione  col- 
locata al  di  qua  della  Tesprotia  e  dell'Acheronte.  Dap- 
poiché i  Laucadi  e  gli  Ambracioti;  che  furono  pure  i  più 
disgiunti  e  più  remoti  popoli  della  lega;  hanno  appunto 
i  Tesprotì  per  confinanti.  Ma  dall'altra  parte  del  mare 
Ionio,  io  non  conosco  che  i  Crotoniati ,  i  quali  abbiano 
sorretta  la  fortuna  pericolante  dell'Eliade,  accorrendo  in 
6U0  aiuto  con  una  nave,  comandata  da  Faillo;  quello 
Etesso  che  trionfò  tre  volte  nei  giochi  Piti.  I  Crotoniati 
sono  di   razza  achea. 


48.  Gli  altri  popoli  Bnqiiì  da  me  annoverati ,  tutti  si 
presentarono  con  triremi  al  convegno  di  Salamina ,  ad 
eccezione  dei  Meli,  dei  Sifnì  e  dei  Serifì,  che  ci  vennero 
sopra  navi  leggiere.  I  Meli ,  che  sono  di  sangue  spar- 
tano 19  ,  ne  mandarono  due;  e  i  Sifnì  e  i  Serifì,  di  ori- 
gine ionico-ateniese ,  una  per  ciascnn  popolo.  L'intero 
naviglio  ellenico,  finalmente,  radunato  a  Salamina,  com- 
prendeva in  tutto  settecento  ed  ottanta  navi,  senza  com- 
putar le  leggiere  (,20). 


49.  Somministrate  ,  dunque ,  che  furono  da  quelle  co- 
munità elleniche,  che  venni  fiaquì  enumerando,  le  navi 
raccolte  a  Salamina;  si  strinsero  poscia  a  consiglio  i 
condottieri  ,  invitati  da  Euribiade  a  dare  ciascheduno  il 
suo  avviso  intorno  al  luogo  più  accomodato  per  una 
battaglia  navale,  fra  quelli  che  rimanevano  ancora  aperti 
e  liberi  ai  Greci.  Siccome  poi  l'Attica  si  poteva  tener  per 
perduta,  Euribiade  mirava  al  certo  colla  sua  interrogazione 
a  qualche  luogo  diverso  da  quello  in  cui  si  trovavano.  E 
i  più  dei  presenti  furono  concordi  nel  consigliare:  che  si 


r 
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movesse  subito  verso  l'Istmo,  e  che  si  combattesse  la 
battaglia  navale  dirimpetto  al  Peloponneso.  La  quale  opi- 
nione sostentavano  con  questo  argomento:  Che  se  fos- 
sero stati  vinti  nelle  acque  di  Salamina ,  sarebbero  poi 
rimasti  chiusi  nell'isola  senza  speranza  di  soccorso.  Scon- 
fitti invece  sull'Istmo,  avevano  sempre  uà  rifugio  pronto 
tornando  alle  case  loro. 

50.  In  quel  mentre  poi  che  i  duci  peloponnesì  così  di- 
sputavano, giunse  un  araldo  da  Atene,  il  quale  annunziò 
l'ingresso  dei  Barbari  nell'Attica,  e  le  devastazioni  e  gli 
incendi  che  ci  commettevano.  Dappoiché  l'esercito  di 
Serse,  dopo  aver  traversata  la  Beozia  e  dannate  alle 
fiamme  le  città  di  Tespi  e  di  Platea ,  era  effettivamente 
giunto  fino  ad  Atene,  disertando  e  mettendo  a  soqquadro 
ogni  cosa. 

51.  Dal  passaggio  dell'Ellesponto;  che  segnò  il  primo 
ingresso  dei  Barbari  in  Europa ,  e  che ,  fra  una  cosa  e 
l'altra,  consumò  un  mese  di  tempo;  infino  all'ingresso 
loro  nell'Attica,  trascorsero  altri  tre  mesi.  Entrarono  poi 
nell'Attica  sotto  l'arcontato  di  Calliade  ,  e  trovarono  la 
città  vuota  di  abitatori.  Soltanto  nel  tempio  di  Minerva 
s'imbatterono  in  alcuni  pochi  cittadini ,  o  deputati  alla 
custodia  dol  tesoro  o  poven  di  coadizione.  I  quali  cre- 
devano di  potere  tener  lontani  dalla  rócca  gli  assalitori 
mediante  una  palizzata.  E  non  avevano  riparato  a  Sala- 
mina,  parte  per  difetto  di  mezzi ,  e  parte  anche  perchè 
stimavano  d'interpretare  meglio  di  tutti  quell'oracolo  del- 
fico: che  un  muro  di  legno  sarebbe  stato  insuperabile. 
Attribuendo,  cioè,  a  un  vero  e  proprio  muro  di  legno,  e 
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non  trasferendo  alle  navi,  la  virtù  riparatrice  indicata  dal 
vaticinio. 

52.1  Persiani  poi,  accampatisi  nel  colle  opposto  a  quello 
dove  s'alza  l'acropoli,  cioè  a  dire,  sull'Areopago  (21),  si 
misero  ad  oppugnare  la  nìcca  d' Atene  in  questa  maniera. 
Vestivano  di  stoppa  accesa  le  loro  saette ,  e  poi  cosi  le 
lanciavano  contro  la  palizzata  eretta  dagli  avversari.  Ma 
gli  assediati  Ateniesi  ;  quantunque  ridotti  all'estremo,  e 
Don  potendo  neppur  più  'contare   sulla   protezione  della 
palizzata;  continuarono  nondimeno  a  resistere,  né  cedet- 
tero daffronte  alle  condizioni  di  pace  offerte  loro  dai  Pisi- 
stratidi.  Si  difendevano  in  mille  guise;  e  massimamente 
arrestavano  il  progresso  dei  Persiani  (ognora  che  si  av- 
vicinavano più  alla  porta),  rotolando  loro  addosso  degli 
enormi  sassi  dal  monte.  Di   sorte   che  Serse  rimase  per 
qualche  tempo  come  smarrito  d'ogni  consiglio,  non  sa- 
pendo  come  fare  a  espugnarli. 

te 

f  53.  Ma  pur  finalmente,  dopo  molti  travagli,  si  offerse 
'  ai  Barbari  l'accesso  desiderato;  dappoiché  era  fatale,  e  a 
seconda  dei  vaticini ,  che  tutto  il  continente  dell'Attica 
cadesse  in  podestà  dei  Persiani.  Mostravasi  iafatti,  dalla 
parte  della  r<5cca  opposta  a  quella  dell'adito  comune  e 
della  porta  d'ingresso,  una  via  esclusa  da  ogni  custodia 
e  riputata  inaccessibile;  dove  nonostante  alcuni  dei  Bar- 
bari riuscirono  ad  arrampicarsi  (rasentando  it  sacrario  di 
Anglauro,  figlio  di  Cecrope)  (22),  per  quanto  il  luogo 
fosse  ripido  ed  iscosceso.  Accortisi  poi  che  si  furono  gli 
Ateniesi  dell'operazione  dei  Barbari,  alcuni  si  gettarono 
per  disperati  giù  dal  muro  di  cinta,  altri  corsero  a  cer- 
care rifugio  entro  la  cella   di   Minerva   Poliade.  E  quei 
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Persiani  che  avevano  salita  l'acropoli,  prima  andarono  a 
spalancare  la  porta  verso  l'accesso  comune,  poi  si  vol- 
tarono a  uccidere  i  supplicanti.  E  dopo  averli  abbattati 
tutti ,  e  spog-liati  i  templi ,  misero  il  fuoco  all'intera 
acropoli.  ^H 

54.  Serse,  divenuto  in  detto  modo  assoluto  padrone  di 
Atene,  mandò  un  cavaliere  a  Susa,  perchè  annunziasse 
ad  Artabano  gli  ottenuti  successi.  E  il  giorno  appresso 
convocò  a  sé  gli  esuli  ateniesi  che  lo  seguitavano,  pre- 
scrivendo loro  di  salire  all'acropoli  e  di  celebrare  ivi  un 
sacrificio  a  seconda  dei  loro  riti  ;  sia  che  ciò  comandasse 
per  ammonimento  avuto  da  qualche  notturna  visione,  sia 
che  la  coscienza  lo  rimordesse  per  i  templi  da  lui  incen- 
diati. Il  certo  è ,  ad  ogni  modo,  che  gli  esuli  ateniesi 
eseguirono  esattamente  gli  ordini  ricevuti.  i 

m 

55,  Ora  poi  dirò ,  quale  legione  mi  conducesse  a  fer- 
marmi sul  detto  fatto.  Sorge  dentro  l'acropoli  il  tempio 
di  quell'Eretteo,  che  è  chìamaiojìfflio  della  terra:  ed  in  esso 
tempio  si  veggono  un  olivo  ed  \ix\&/onte,  postivi  secondo 
la  tradizione  ateniese  da  Nettuno  e  da  Minerva,  quai  te- 
stimoni del  principale  argomento  addotto  dalle  due  parti 
in  sostegno  della  gran  lite  per  il  possesso  dell' .\ttica. 
Ma  il  suddetto  olivo  fu  preda  anch'esso  delle  Gamme,  e 
si  consumò  insieme  col  tempio  incendiato  dai  Barbari. 
Eppure, due  giorni  dopo  l'incendio,  allorché  gli  esuli  ate- 
niesi ascesero  al  luogo  già  occupato  dal  tempio,  per 
celebrarvi  il  sacrificio  ordinato  loro  da  Serse;  essi  videro 
germogli  di  quasi  un  cubito  di  lunghezza,  che  rimette- 
vano nuovamente  dal  tronco.  Tale  precisamente  fu  il  rac- 
conto  degli  esuli. 
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5.  E  i  Greci  convenuti  a  Salamina ,  quando  seppero 
quale  condizione  era  stata  ridotta  l'acropoli  d'Atene, 
timasero  atterriti  e  confusi  di  tal  maniera,  che  alcuni  dei 
condottieri;  senza  aspettare  neppure  che  fosse  presauna 
formale  decisione  sulla  proposta  materia  ;  corsero  difilati 
lUe  navi,  e  spiegate  le  vele,  si  disponevano  alla  partenza. 
Gli  altri  rimasti  fermi  intorno  ad  Euribiade,  tosto  delibe- 
rarono che  la  battaglia  dovesse  darsi  dafTronte  all'Istmo. 
In  questo  mentre  annottava  :  e  scioltosi  il  consìglio,  tutti 
fecero  ritorno  alle  proprie  navi. 


57.  Sì  che,  tornato  anche  Temistocle  nella  sua,  Menesi- 
filo,  cittadino  ateniese,  gli  domanda:  quale  era  il  partito 
che  aveva  vinto,  finalmente,  in  consiglio.  E  avendo  risa- 
puto da  lui  come  erasi  decretato  di  trasportare  il  navi- 
glio verso  l'Istmo,  e  di  dar  la  battaglia  dirimpetto  al 
Peloponneso,  esclamò:  Se  costoro  si  allontanano  da  Sa- 
lamina, tu  non  combatterai  piìi  per  nissuna  patria;  perchè 
ognuno  ritornerà  a  casa  propria.  E  nò  Euribiade,  né  uomo 
del  mondo,  sarà  capace  d'impedire  la  dissoluzione  dell'ar- 
mata :  onde  la  Grecia  perirà  vittima  de'  suoi  errori.  Ma, 
?e  ogni  tentativo  di  raddrizzare  le  cose  non  è  precluso; 
mettiti  tu  all'opera,  o  Temistocle,  e  cerca  di  annullare  il 
partito:  persuadi  con  ogni  sforzo  a  Euribiade  di  mutare 
consiglio,  e  di  rimanere  a  Salamina. 


58.  Garbarono  meravigliosamente  a  Temistocle  tali 
suggerimenti.  E  senza  nulla  rispondere,  se  ne  andò  di- 
filato verso  la  nave  di  Euribiade;  alla  quale  pervenuto, 
disse  che  desiderava  d'intrattenerlo  di  cosa  riguardante 
gli  affari  pubblici.  E  quegli  allora  lo  invitò  a  montare 
sulla  sua  nave,  ove  avrebbe  potuto  esporre  tutto  quello 
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che  gli  piaceva.  Quivi,  iafattì,  Temistocle  si  mise  a  se- 
dere accanto  ad  Euribiade ,  e  gli  ripetette  a  una  a  una 
(facendole  come  proprie)  tutte  quelle  considerazioni  che 
già  egli  avea  udite  da  Menesifilo;  ma  con  molte  altre  di 
giunta.  Infino  a  che  indusse  colle  sue  preghiere  Euri- 
biade  a  scendere  un'  altra  volta  di  nave,  e  a  chiamare  a 
nuovo  parlamento  i  condottieri  ellenici. 


iraP 


59.  I  quali  non  appena  si  trovarono  riuniti ,  e  pri 
ancora  che  Euribiade  avesse  esposto  ai  congregati  il 
motivo  dell'adunanza;  Temistocle  sorse  a  parlare  con 
iotìnite  parole,  e  mettendo  un'insistenza  incredibile  nel 
persuadere  quel  che  voleva.  Onde  fu,  a  un  certo  punto, 
interrotto  da  Adimanto,  duce  dei  Corinti,  figlio  di  Ocito, 
il  quale  gli  disse:  O  Temistocle,  nei  ludi  pubblici,  chi 
comparisce  prima  del  tempo  sull'arena  è  preso  a  frustate. 
E  l'altro  allora,  a  modo  di  scusa,  rispose:  Ma  chi  resta 
addietro,  non  trionfa  mai. 


60.  Cosi  Temistocle  rispose  pacatamente  al  Corintio. 
Poi  rivoltosi  ad  Euribiade,  non  fecesi  già  a  ripetergli 
gli  argomenti  di  prima  ,  appoggiati  sull'opinione  che  il 
naviglio  greco,  se  lasciava  Salami na,  sarebbesi  dileguato: 
dappoiché  sarebbe  stata  azione  fuori  del  decoro  da  parte 
sua,  di  usare  parole  accusatrici  alla  presenza  stessa  dei 
Soci.  Laonde  egli  dette  un'aria  diversa  al  suo  discorso, 
e  così  disse  :  In  te  riposa  presentemente,  o  Euribiade,  la 
salute  della  Grecia ,  se,  cedendo  ai  miei  consigli ,  ti  ri- 
solverai a  combattere  qui  l' imminente  battaglia  navale; 
e  non  presterai  orecchio  a  coloro  che  ti  vorrebbero  spin- 
gere verso  l'Istmo.  Imperocché  io  ti  prego  di  bilanciar 
bene  colla  tua  mento  gli  opposti    partiti.  Combattendo 
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presso  l'Istmo,  tu  combatterai  in  alto  maro:  condizione 
infelicissima  a  noi,  che  abbiamo  navi  pesanti  ed  in  poco 
numero.  Oltredichè  perderai  di  certo  Salamina ,  Megara 
ed  Eg-ina,  quand'anche  tutte  le  altre  coso  ci  succedano 
rosperamente.  Essendo  naturale  che  l'esercito  terrestre 
ei  Barbari  vorrà  seguire  i  progressi  del  naviglio:  e  così 
tu  stesso  avrai  condotto  i  nemici  6n  sulle  porte  del  Pe- 
loponneso, mettendo,  per  conseguenza,  in  gran  pericolo 
la  salute  di  tutta  Grecia. 

Se  invece  tu  seguirai  i  miei  consigli,  ecco  i  vantaggi 
che  ti  prometto.  Primieramente ,  combattendo  noi  con 
poche  navi  contro  molte  in  un  angusto  passo  di  mare 
(se  tutte  le  norme  consuete  della  guerra  navale  non  si 
sconvolgano),  dovremmo  riuscir  superiori.  Dacché  il  com- 
battere allo  stretto  farà  sempre  per  noi,  come  il  combat- 
tere al  largo  farà  sempre  per  gli  avversari.  Oltredichè 
salveremo  Salamina ,  che  è  divenuta  l'asilo  dei  nostri 
figli  e  delle  nostre  donne.  La  mia  proposizione ,  infine, 
si  accorda  mirabilmente  con  quell'intento  che  a  voi  sta 
massimamente  a  cuore.  Posciachè  noi,  qui  combattendo, 
potremo  difendere  altrettanto  bene  il  Peloponneso  quanto 
vicino  all'Istmo.  E,  se  hai  fior  di  senno,  non  condurrai 
mai  tu  stesso  il  Barbaro  fin  sulle  porte  peloponnesie. 

Ove  poi  le  cose  nostre  abbiano  l'esito  desiderato,  e  che 
vinciamo  sul  mare ,  uè  i  Barbari  compariranno  mai  al- 
l'Istmo, né  oltrepasseranno  i  conSni  dell'Attica;  ma  ripie- 
gheranno piuttosto  in  confusissima  ritirata.  Godremo 
altres'i  della  conservazione  di  Megara,  di  Egina  e  di  Sa- 
lamina ;  nelle  cui  acque  ci  fu  predetta  eziandio  da  un 
oracolo  una  segnalata  vittoria.  Ma  già  ai  savi  e  maturi 
consigli  degli  uomini  sogliono  seguire  effetti  corrispon- 


—  222  — 


denti.  Le  cose,  invece,  fatte  contro  ragione,  neppure  gli 
Dei  si  vogliono  brigare  di  raddrizzarle. 

61.  Ma,  mentre  così  parlava  Temistocle,  fu  nuo\'ameQte 
assalito  da  Adimauto  di  Corinto ,  il  quale  gl'impose  di 
tacere  dacché  egli  non  aveva  piìi  patria  ;  non  volendo 
nemmeno  che  Euribiade  mandasse  a  partito  le  proposte 
di  un  uomo  senza  patria.  Ci  mostri  Temistocle ,  ei  ripi- 
gliava, una  patria  che  ancora  gli  aspetti,  e  poi  conseo- 
tiremo  che  venga  a  disputare  con  noi.  Le  quali  cose  di- 
ceva Adimanto,  avuto  riguardo  airoccupazione  e  alla 
servitìi  di  Atene.  Ma  Temistocle  allora,  dopo  aver  caricato 
Adimanto  e  i  Corinti  di  molti  improperi,  fecesi  a  dimo- 
strare; come  gli  Ateniesi  possedessero  sempre  un  domiuio 
più  grande  del  loro,  poiché  avevano  in  ordine  dugeato 
navi  armate  di  tutto  punto.  Nò  ci  era  popolo  ellenico,  il 
quale  fosse  buono  a  resistere  a  uu  urto  simile. 


62.  Dopo  le  quali  parole,  Temistocle  si  volse  nuova- 
mente a  Euribiade ,  e  con  accento  sempre  piti  vivo,  gli 
disse:  Se  tu,  dunque,  rimarrai  qui,  e  qui  rimanendo  ti 
condurrai  prodemente,  sta  bene.  In  altro  modo,  pensa  che 
rovinerai  la  Grecia.  Perchè  l'importanza  massima  di  questa 
guerra  sta  nelle  navi  ;  e  devi  credermi  se  protesto  :  che 
riluttando  tu  ai  miei  consigli  ,  noi  incontanente  racco- 
glieremo tutta  la  nostra  gente,  e  faremo  vela  per  la  città 
di  Siri  in  Italia  (23).  Per  la  città  di  Siri,  che  già  ci  ap- 
partiene in  certo  modo  ab  antico,  e  che  anche  oggi  gli 
oracoli  c'invitano  a  ripopolare.  E  privati  che  sarete  della 
nostra  compagnia,  vi  risovverrete  allora  del  mio  discorso. 

63.  Euribiade  fu  convertito  senz'altro  dalle  parole  di 
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Temistocle.  E  fu  convertito,  credo,  massimamente  per  lo 
timore  che  gli  Ateniesi,  vedendo  il  naviglio  ellenico  pas- 
sare all' Istmo,  non  abbandonassero  davvero  i  confederati. 
Perchè ,  ritirandosi  gli  Ateniesi ,  quelli  che  rimanevano 
non  erano  più  sufficienti   per  stare  a  petto  al  nemico. 

Onde  Euribiade  stabili  che  si  dovesse  rimaner  dove  si  era, 

e  che  si  desse  costi  la  battaglia. 

04.  La  quale  determinazione  di  Euribiade  ebbe  virtìi 
d'interrompere  ogni  litigio  fra'  duci  ellenici  a  Salamina; 
e  questi  si  disposero  senza  più  a  combattere  dove  sta- 
vano. Ma  come  si  levò  il  nuovo  giorno,  tremò  la  terra  e 
il  mare.  E  i  Greci  allora  determinarono  di  alzar  preghiera 
agli  Dei,  e  d'invocare  l'aiuto  degli  Eacidi  quali  compagni 
di  guerra.  Ck)mc  determinarono,  così  fecero.  E  dopo  aver 
pregati  tutti  quanti  gli  Dei,  chiamarono  dalla  stessa  Sa- 
lamina i  nomi  sacri  di  Aiace  e  di  Talanione,  nel  mentre 
che  spacciarono  una  nave  in  Egina  alfine  di  prendervi  le 
immagini  di  Eaco  e  degli  altri  Eacidi. 


65.  Trovavasi  a  quei  tempi  nel  campo  medico,  in  con- 
dizione di  esule,  Dicco,  figlio  di  Teocide,  ateniese,  il  quale 
narrava  :  che,  posciachc  l'Attica  era  stata  ridotta  un  de- 
serto dall'esercito  devastatore  di  Serse;  aggirandosi  egli 
un  giorno  in  compagnia   di  Demarato,  lacedemone,  per 
la  pianura  di  Tria,  videro  a  un  tratto  alzarsi  un  turbine 
immenso  di  polvere  dalla  parte  di  Eleusi,  come  se  fosse 
costi  sollevata  da  trentamila  uomini  in  processione  (24). 
Di  che  essi  provarono  grandissima  meraviglia  .  non  in- 
tendendo quali  uomini   potessero   essere   che   facessero 
quell'effetto;  e  poco  dopo  li  percosse  il  suono  di  un  canto 
che  era  precisamente  il  canto  solito  ad  eseguirsi  anuual- 
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mente  in  onore  di  Bacco.  Ma  essendo  Demarato  (pr! 
guiva  narrando  Dicco)  affatto  digiuno  dei  misteri  eleusini. 
domandò  che  cosa  signiScasse  quel  canto  ;  ed  esso  allora 
gli  parlò  in  questa  forma:  Non  passerà  molto  tempo,  o 
Demarato,  che  un  grande  infortunio  affliggerà  l'esercito 
regio,  imperocché,  l'Attica  essendo  ridotta  tutta  un  de- 
serto, gli  ò  chiaro  che   quel  snono  non  può  essere  che 
un'  operazione  divina,  fatta  perchè  proceda  da  Eleusi  un 
segno  felice  agli  Ateniesi  e  agli  altri  confederati.  Che,  se 
quel  suono  andrà  a  ripercotersi  nel  Peloponneso,  ciò 
presagirà  sventura  al  re  e  al  suo  esercito  sul  continente. 
Se  invece  andrà  a  ripercotersi  nelle  acque  di  Salamina, 
presagirà  la  distruzione  dell'armata  persiana.  Nel  rima- 
nente, questa  festa  (di  cui  ora  abbiamo  l'imitazione':  si  fa 
veramente  ogni  anno  dagli  Ateniesi  per  celebrare  Cerere 
e  Proserpina:  chiunque  vuole,  dei  cittadini  Attici  o  degli 
altri  EUeni,  può  partecipare  al  sacro  rito;  e  i  canti  che 
odi,  sono  precisamente  simili  a  quelli  che  si  eseguiscono 
in  tale  occasione  in  onore  di  Bacco.  Alle  quali  parole, 
Demarato  tostamente  rispose:  Taci,  te  ne  scongiuro,  e 
non  ripetere  a  nessun  altro  quanto  tu  ora  mi  hai  detto. 
Perchè,  se  le  tue  parole  giungessero  fino  alle  orecchie 
del  re,  la  pagheresti  col  capo;  e  né  io  né  uomo  del  mondo 
saremmo  boni  a  salvarti.  Onde,  ti   ripeto,  sta  zitto:  e 
dello  esercito  di  Serse ,  sarà  quello  che  li  Dei  vogliono. 
Tali  furono  però,  secondo  Diceo,  le  raccomandazioni  fat- 
tegli da  Demarato.  Poi  diceva ,  che  si  era  formata  nQ» 
nube  composta  di  polvere  e  di  suono;  la  quale  solleva- 
tasi in  alto  era  andata  a  percotere  il  campo  dei  Greci  » 
Salamina.  Donde  questi   presentirono   la   futura  disfatta 
dell'armata  persiana.  Tutte  queste  cose,  dunque,  narrava 
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Diceo,  allegando  il   testimonio   di  Demarato  e  di  altri 
molti  in  confermazione  delle  medesime. 

66.  Le  milizie  navali  di  Serse,  posciachè  dal  porto  Tra- 
cbinico  ebbero  osservato  lo  spettacolo  della  strage  lace- 
demonica  ,  fecero  ritorno  all'Estiea,  E  fermatisi  ivi  tre 
pomi .  passarono  lo  stretto  di  Euripo ,  e  dopo  altri  tre 
giorni  di  navigazione ,  arrivarono  al  porto  di  Falere.  Io 
poi  credo  di  non  andare  errato  ,  affermando,  che  i  nemici, 
i  quali,  per  terra  e  per  mare,  penetraron  nell'Attica,  non 
erano  scemati  punto  di  numero  ragguagliati  a  quelli  che 
avevano  già  approdato  a  Sepia  e  si  erano  raccolti  alle 
Termopile.  Imperocché,  ai  sommersi  dalla  fortuna  di  mare; 
ai  caduti  nel  fatto  delle  Termopile;  ai  morti  nella  batta- 
«glia  di  Artemisio  ;  io  posso  contrapporre  i  seguenti  po- 
poli, che  fino  allora  non  avevano  seguitato  il  re.  ma  che 
in  appresso  lo  seguitarono.  Voglio  parlare  dei  Mali,  dei 
Dori,  dei  Locresi  e  dei  Beoti  :  i  quali  ultimi  aiutarono  con 
tattele  loro  forze  la  causa  medica,  ad  eccezione  dei  Tespì 
e  Jei  Plateesi.  Oltre  ai  Caristl,  agli  Andrì ,  ai  Tenì  e  a  tutti 
gli  altri  insulari,  da  quelle  cinque  città  in  fuori  già  sopra 
da  me  menzionate.  Imperocché  quanto  il  re  di  Persia 
progrediva  più  avanti  nell'Eliade,  d'altrettanto  cresceva 
il  numero  dei  suoi  seguaci. 

67.  Giunti,  dunque,  che  furono  tutti  questi  nelle  acque 

d'Atene  (ad  eccezione  dei  Pari ,  che   si   erano  fermati  a 

Qtno  per  aspettarvi  l'esito  delle  cose);  e  posciachè  gli 

altri  raggiunsero  il  porto  di    Palerò;  ivi   Serse  discese 

fino   alla  spiaggia    del    mare,   al    fine    di    mettersi    in 

più    intima  comunicazione  coi  condottieri  navali ,  e   di 

esplorarne  la  mente.  E  assiso   che   il  re  si  fu  in  luogo 

Ktcci,  ItlOfit  Eroitoto,  III.  'V^ 


^ 


d 


-226- 

più  eminente  degli  altri,  e  riuniti  intorno  a  sé  i  convo- 
cati ;  eglino  presero  posto  in  quell'ordine  che  ,  secondo 
la  dignità  di  ciascuno,  aveva  il  re  medesimo  stabilito. 
Veniva  primo  il  re  de'Sidonl;  stavagii  accanto  il  re  dei 
Tiri ,  e  così  di  seguito.  Come  poi  si  furono  tutti  seduti 
nell'ordine  sopradescritto,  Serse  incaricò  Mardonio  d"in- 
terrograre  e  tentare  ciascuno  di  loro  sulla  quistione:  se 
credevano  o  non  credevano  opportuna  una  battaglia 
navale. 


68.  E  quando  Mardonio,  incominciando  dal  re  di  Si- 
done, si  fece  a  interrogarli  a  uno  a  uno  sulla  proposta 
materia,  tutti,  ad  eccezione  di  Artemisia ,  si  trovarono 
concordi  nell'opinione  che  si  dovevano  affrontare  i  Greci 
sul  mare.  Ma  Artemisia  parlò  in  questo  modo  :  Di'  al  re,  o  , 
Mardonio^  che  io  ti  commetto  di  ripetergli  le  seguenti 
parole:  La  parte  non  piccola  da  me  sostenuta  nelle  bat- 
taglie navali  combattute  presso  l'Eubea,  e  il  lustro  non 
mediocre  delie  mie  gesta ,  credo  che  mi  diano  il  diritto, 
0  Signore,  di  aprirti  scbiettamente  l'animo  mio  intorno 
a  tutto  ciò  che  io  reputo  piii  conducente  e  appropriato  al 
trionfo  della  tua  causa.  Ti  dico  dunque  ;  Risparmia  le  tue 
navi ,  0  Serse ,  e  non  pensare  a  dar  battaglia  navale. 
Perchè  i  Greci  sono  tanto  superiori  ai  Persiani,  quanto 
un  uomo  può  essere  superiore  a  una  donna.  Oltredichè, 
qual  bisogno  v'ha  che  tu  ti  avventuri  al  cimento  di  una 
lotta  marittima  ?  Non  possiedi  già  l'Attica  (  scopo  prin- 
cipalissimo  della  tua  impresa),  e  non  tieni,  si  può  dire, 
in  pugno  tutta  l'altra  Grecia?  Imperocché  nessuno  più 
ti  resiste;  e  queUi  che  ti  resistettero  fino  ad  ora,  hanno 
già  avuta  la  sorte  che  meritavano. 

E  nemmeno  ti  tacerò,  come  io  credo  che  si  svolgeranno 
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più  probabilmente  gli  eventi  nel  campo  nemico.  Se  tu 
non  precipiterai  il  fatto  di  una  battaglia  navale;  ma  ac- 
costate per  ora  le  navi  a  terra  ,  resterai  fermo  dove  ti 
trovi,  0  progredirai  anche  verso  il  Peloponneso;  sarà  più 
facile,  0  mio  Signore,  che  le  tue  cose  abbiano  un  esito 
corrispondente  all'aspettazione.  Perchè  le  forze  navali 
elleniche  riunite  ai  tuoi  danni  non  ti  minacceranno  più 
a  lungo:  ma  dovranno  necessariamente  disperdersi,  e  tor- 
nare ogni  popolo  a  casa  sua.  Essendo,  per  quanto  odo, 
l'isola  di  Salamina  insufficientissima  a  nutrir  tanta  gente: 
e  cosa  inoltre  ben  naturale ,  che ,  ove  tu  spinga  le  tue 
milizie  terrestri  verso  il  Peloponneso,  non  sia  più  possi- 
bile di  tener  fermi  i  Peioponnesì  a  Salamina,  né  presu- 
mibile che  essi  si  acconcino  a  dover  combattere  pel  solo 
amore  di  Atene. 

Ma  se  tu  ti  risolverai  a  dar  subito  una  battaglia  na- 
vale, io  temo  forte  che  una  disgrazia  dell'armata  non 
sia  per  pregiudicare  eziandio  la  salute  dell'esercito.  Oi- 
tracciò  ti  prego  di  considerare,  o  mio  re,  che  per  lo  più 
ai  valentuomini  toccano  cattivi  servi,  e  viceversa.  Onde 
tu,  che  sei  il  primo  valentuomo  del  mondo,  hai  dei  cat- 
tivi servi  sotto  il  nome  di  Soci;  per  esempio,  gli  Egiziani, 
i  Cipriotti,  i  Cilici,  i  Parafili:  tutta  gente  disutilissima. 


69.  Terminate  che  ebbe  Artemisia  queste  parole;  quelli 
che  l'amavano,  ne  sentirono  rincrescimento,  temendo  che 
ella  non  ne  dovesse  capitar  male  f&t  lo  sdegno  del  re, 
da  lei  trattenuto  dal  dar  battaglia  navale.  Laddove,  all'op- 
posto, quelli  che  l'odiavano  e  l'invidiavano,  per  il  luogo 
che  ella  teneva  nella  stima  di  Serse  sopra  tutti  gli  altri 
confederati  ;  molto  si  rallegrarono  di  quel  suo  giudizio, 
sperando  che  le  sarebbe  riuscito  infausto.  Quando  peraltro 
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furono  riferiti  a  Serse  i  voti  d'Artemisia,  eg-li  se  uè 
Iettò  immensamente;  e  se  avea  sempre  avuto  un  gran 
concetto  di  lei,  la  esaltò  con  lodi  ancora  più  espresse  e 
magnifiche  in  questa  occasione.  Ma  ciononostante  volle 
seguire  nel  dibattuto  argomento  il  parere  dei  più,  appog- 
giato alla  persuasione;  che  se  le  cose  avevano  avuto  un 
esito  infelice  presso  l'Eubea,  ciò  doveva  attribuirsi  mas- 
simamente al  Tatto  che  egli  non  era  là.  Quindi  innanzi 
però  tutto  fu  ordinato  in  guisa ,  che  nessuna  battaglia 
navale  dovesse  avere  più  luogo  senza  la  sua  presenza. 


70.  Dato,  dunque ,  il  segnale  dai  condottieri ,  le  navi 
persiane  si  avanzarono  verso  Salamina,  e  potettero  spie- 
garsi in  buon  ordine  con  tutto  l'agio.  Ma  non  restava 
ancora  tanto  di  giorno  che  bastasse  per  attaccar  la  bat- 
taglia, e  sopraggiunse  prestamente  la  notte:  onde  si 
prepararono  all'azioue  pel  giorno  dopo.  Nel  frattanto  i 
Greci  furono  assaliti  da  un  timore  e  da  un'angoscia  ine- 
stimabile, specie  i  Peloponnesì.  Cui  atterriva  il  pensiero, 
di  dover  forse  rimanere  ivi  a  combattere  pei  soli  inte- 
ressi d'Atene;  e  il  timore,  se  vinti,  di  vedersi  poi  chiusi 
e  assediati  nell'isola,  lasciando  la  patria  loro  senza  so& 
corso. 


M 


71.  Nella  medesima  notte,  le  milizie  terrestri  di  Serse 
progredirono  verso  il  Peloponneso,  quantunque  tutti  i 
mezzi  si  fossero  messi  in  opera  per  impedirne  ai  Barbari 
l'ingresso  dal  continente.  Imperocché,  non  appena  i  Pe- 
loponnesì riseppero  qual  fine  avessero  fatta  i  compagni 
di  Leonida  alle  Termopile  ,  subito  accorsero  da  tutte  le 
parti  del  paese  e  si  piantarono  all'Istmo,  sotto  il  comando 
supremo  di  Cleombroto,  figlio  di  Anassandrida 


.  e  fratello 
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lì  Leonida.  Stabilite  poi  che  si  furono  tutte  queste  genti 
suiristmo,  primieramente  interruppero  la  via  Scironica  ; 
e  poi ,  cosi  come  avevano  deliberato  ,  effettivamente  in- 
nalzarono una  murag:lia  attraverso  l'Istmo.  Nella  quale 
opera  essendo  impiep^ate  molte  miriadi  di  manovali ,  di 
cui  nessuno  restava  in  ozio,  essa  avanzava  celeramente. 
Chi  portava  pietre,  chi  mattoni,  chi  pali,  chi  fferle  piene 
di  sabbia:  e  gli  uomini  alternandosi  continuamente  nel 
lavoro,  questo  non  posava  mai  né  il  dì  né  la  notte. 

72.  I  popoli  poi  c!ie  concorsero  con  tutte  le  loro  forze 
alla  difesa  dell'Istmo,  furono  precisamente  i  seguenti:  I 
bcedemoni,  cioè,  gli  Arcadi,  gli  Elei,  i  Corinti,  i  Sicioni, 
gii  Epidaurì ,  i  Fliasi ,  i  Trezenì  e  gli  Ermionì.  Questi 
furono  quelli  che  in  realtà  si  commossero  dirimpetto  alla 
fortuna  pericolante  dell'Eliade;  laddove  agli  altri  Pelopon- 
nesi  parve  che  non  ne  importasse  per  niente.  E  si,  che  le 
feste  Olimpiche  e  le  Carnie  erano  già  finite. 

73.  Sono  in  numero  di  sette  i  popoli,  fra  cui  si  divide 

li  Peloponneso.  Due  dei  quali   (che  possiamo  considerar 

Cflme  autottoni  )  restano   sempre  fissi  a  quel  medesimo 

suolo  che  essi  occuparono   fin  da  principio;  cioè  a  dire, 

gii  Arcadi  e  i  Cinurì.  Un    altro    popolo,  che  è  l'Acheo, 

senza  lasciare  i  termini  del  Peloponneso,  cambiò  soltanto 

l'antica  sede  per  una  nuova.  I  quattro  popoli  rimanenti, 

infine,  sono  avventizi  dei   Peloponneso  per  loro  origine; 

6  ti  distinguono  in  Dori,  in  Etolì,  in  Driopidi  e  in  Lemnì. 

Ai  Dori  appartengono  molte  ed  illustri  città  della  regione 

peloponnesia;  agli  Etoli  la  sola  città  di  Elide:  ai  Driopidi, 

Ermione  e  Asine  (posta  di  faccia  alla  laconica  Cardamiie); 

e  i  Lemni  sono  tutti  Paroreati.  I  Cinuri,  infine,  nella  loro 
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qualità  di  autottoni,  sono  forse  quelli  che  hanno  conser- 
vato più  lungamente  fermo  e  distinto  il  tipo  ionico  nel 
paese.  Essi  pure  nientedimeno  si  vennero  bel  bello  doriciz- 
zando  mediante  l'azione  opprimente  degli  Argivi  e  gl'in- 
flussi de!  tempo;  di  maniera  che  sono  ora  ridotti  alla 
condizione  di  orneati  e  di  perieci  (25).  Ma  le  città  pelo- 
ponnesie,  eccettuate  quelle  che  menzionammo  piìi  sopra, 
si  mantennero  generalmente  neutrali  nella  lotta:  o,  se 
vogliamo  dir  tutto  il  vero,  sotto  il  colore  della  neutralità, 
esse  favorivano  la  causa  medica  (26). 


74.  I  convenuti  all'Istmo  però,  in  quell'immane  lavoro, 
che  abbiamo  detto,  si  travagliavano;  dappoiché  vedevano 
poste  in  estremo  pericolo  le  cose  loro,  e  in  fruttuose  gesta 
navali  punto  non  confidavano.  Né  con  minore  spavento 
vivevano  gli  altri  che  stavano  raccolti  a  Salamina  ,  in- 
formati che  furono  della  vera  condizione  delle  cose; 
non  tanto  temendo  per  sé,  quanto  in  riguardo  al  Pe- 
loponneso. Ma  per  qualche  tempo  fu  un  semplice  susur- 
rarsi  all'orecchio,  e  un  parlare  sommesso  dell'uno  col- 
l'altro;  furono  intimi  sfoghi  contro  la  imbecillità  di  Eu- 
ribiade.  Ma  finalmente  il  grido  proruppe  alto  e  divenne 
pubblico;  si  convocò  il  parlamento;  e  qui  le  proposte  e 
le  repliche  sui  casi  che  occorrevano  furono  molte.  Soste- 
nendo gli  uni  che  bisognava  assolutamente  accorrere  alla 
difesa  del  Peloponneso,  e  non  restare  piìi  oltre  a  com- 
battere per  un  paese  già  divenuto  preda  nemica.  E  gli 
altri  (cioè,  gli  Ateniesi,  gli  Egineti  e  i  Megaresi)  rispon- 
dendo: che  bisognava  all'incontro  rimaner  dove  si  era, 
e  affrontarsi  costi  coi  Persiani. 


75.  Ma  avendo  prevalso  in  consiglio  il  voto  dei  Pelo- 
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pennesi,  Temistocle  celatamente  se  n  uscì  fuora,  e  mandò 
un  suo  uomo  sopra  una  barca  al  campo  medico,  istruito 
di  quello  che  dovea  dire.  Il  quale  uomo  aveva  nome  Si- 
cinno;  era  un  creato  di  Temistocle,  e  pedagogo  dei  suoi 
figlioli.  E  dopo  gli  avvenimenti  che  stiamo  ora  narrando, 
Temistocle  lo  fece  aggregare  alla  cittadinanza  tespiese; 
quando  i  Tespiensi    sentirono  il   bisogno  di  risanguarsi 
con  una  nuova  raccolta  di  cittadini.  Lo  colmò  inoltre  di 
molte  ricchezze.  Giunto  poi  che  fu  Sicinno  presso  ai  Bar- 
bari, favellò  loro  in  questa  maniera:  Mi  mandò  a  voi  il 
duce  supremo  degli  Ateniesi,  di  nascosto  dagli  altri  El- 
]eni  'imperocché  egli  inclina  nel  suo  segreto  alla  causa 
del  re,  e  vedrebbe   molto   più  volentieri   il  trionfo  delle 
■vostre  armi  che  delle  greche);  e  mi  mandò  appunto  per- 
chè io  vi  informassi  che  gli  Elleni,  presi  come  sono  da 
immensa  paura,  meditano  di  fuggire.  Per  lo  che  vi  si  offre 
ora  il  destro  di  compiere  un  fatto  degno  di  eterna  fama,  se 
non  lascerete  che  i  Greci  se  ne  partano  senza  addarvene. 
Imperocché  questi   non  si  capiscono  piti  fra  loro,  e  non 
saranno  più  abili  di  resìstervi  ;  ma  li  vedrete  piuttosto 
^eciprocamente   combattersi    in   campi   opposti  :  i  vostri 
fautori  da  una  parte,  e  i  vostri  nemici  dall'altra. 
Detto  ciò,  se  ne  ripartì  incontanente. 


76.  I  Barbari  poi,  essendo  rimasti  convinti  della  verità 

del  messaggio,  per  prima  cosa   deposero  un  forte  nerbo 

di  armati    nell'isolett'a   dì   Psìttalea  [  isoletta  situata  fra 

Salamiua  ed  il  continente).  Quindi,  nel  mezzo  della  notte, 

e  al  fine  di  circuire   da   ogni    parte   i  nemici  ,  s' inoltrò 

verso  Salamina  l'ala  occidentale   del   naviglio  persiano, 

in  quello  che  le  navi    primieramente  stanziate  presso  a 

Cea  e  Cinosura  si  avanzarono  anch'esse ,  e  occuparono 
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tutto  Io  stretto  &no  a  MuDichia.  Tutte  le  quali  opera- 
zioni furono  concertate  dai  Barbari,  acciocché  gli  EUeui 
non  trovassero  uscita  da  nissun  lato;  ma  rimanessenj 
chiusi  a  Salamina,  pagando  così  il  fio  delle  geste  d'Ar- 
temisio. Quel  deposito  poi  di  Persiani  oell'isoletta  di 
Psittalea  (situata  nello  stretto  dove  doveva  necessaria- 
mente seguire  il  forte  della  mischia  ),  fu  ordinato  nella 
previsione  che,  a  battaglia  finita,  ivi  sarebbero  affluiti  gli 
avanzi  delle  navi  mandate  a  picco;  uomini  e  attrezzi, 
coirintento  di  salvare  così  i  propri  compagni  e  di  disfare 
i  nemici.  Le  quali  cose  i  Persiani  fecero  in  gran  si- 
lenzio, per  modo  che  i  nemici  non  se  ne  addessero;  e 
passarono  tutta  la  notte  nei  descritti  apparecchi  sei 
quietare  un  momento. 


1 


77.  Io  poi  non  avrei  buon  garbo  ad  insorgere  cootro 
le  veridicità,  degli  oracoli  in  generale,  dal  momento  che 
non  mi  sento  uè  la  volontà  né  la  forza  di  sfatare  i  va- 
ticini chiari  e  lampanti,  come  è,  per  esempio,  il  seguentt: 


Allorché  i  legni  copi'iraa  d'un  poute 

11  lido  di  Diana  all'arco  d'oro, 

E  quel  di  Ciuosura  ;  e  eoa  insana 

Gioia  la  beila  Atene  avranno  guasta  ; 

AUor  vendetta  frenerà  il  disdegno 

Oii-a,  minace,  d'insolenza  figlia, 

Che  l'universo  ai  cenni  suoi  presume. 

E  bronzi  insieme  cozzar  vedrai*,  che  Marte 

Rosse  farà  dell'Oceano  l'onde. 

E  fia  che  Giove  a  libertade  i  Greci 

In  quel  giorno  rìcbiami,  egli  che  il  guardo 

Lungi  protende,  e  l'arbitra  vittoria. 

Dirimpetto  a  un  sì  chiaro  e  lampante  vaticinio  di 


-  233 


cide,  dico  il  vero  che  non  posso  più  farmi  contradittore 
degli  oracoli,  né  ammetter  per  buono  che  altri  li  con- 
traddicano. 


'    co 


|78.  I  duci  ellenici  intanto  seguitavano  fra  di  loro  a 
contendere  in  Salamina.  E  niente  sapevano  ancora  della 
mossa  accerchiante  dei  Barbari;  ma  li  credevano  sempre 
fermi  dove  li  avevano  veduti  stanziare  durante  il  giorno. 


79.  Mentre  poi  durava  il  dibattimeuto  fra  i  duci  elle- 
nici, avvenne  il  passaggio  di  Aristide  dall'isola  di  Egina: 
di  queir  Aristide,  figlio  di  Lisimaco,  cittadino  ateniese, 
che  era  stalo  cacciato  in  bando  dal  popolo  per  ostra- 
cismo (27);  e  che ,  per  la  notizia  da  me  avuta  delle  sue 
qualità,  predo  che  sia  stato  il  migliore  e  più  giusto 
uomo  che  abbia  mai  vissuto  in  Atene,  Egli,  adunque, 
fermatosi  all'ingresso  del  parlamento,  fece  chiamar  fuori 
Temistocle;  il  quale,  non  che  essergli  amico,  aveva  anzi 
con' Aristide  l'animo  molto  grosso.  Ma  questi  preoccu- 
pato massimamente  dalla  gravità  delle  cose,  e  messa  in 
dimenticanza  l'antica  ruggine ,  fece  (come  dicemmo) 
chiamar  fuori  Temistocle ,  desiderando  parlargli.  E  già 
aveva  antecedentemente  saputo ,  come  i  Peloponnesi 
insistevano,  perchè  il  naviglio  ellenico  si  tramutasse 
subito  verso  l'Istmo.  Uscito  poi  che  fu  Temistocle  dal 
parlamento,  l'altro  io  affrontò  con  queste  precise  pa- 
role; Se  in  ogni  altra  occasione,  nella  presente  massi- 
mamente, la  nostra  emulazione  deve  consistere  d'ora 
innanzi  in  questo:  in  procurare,  cioè,  ognuno  di  noi  il 
maggior  bene  possibile  alla  patria.  Ti  dico  poi  che,  ai 
termini  cui  son  condotte  le  cose ,  a  niente  servono  più 
imolte  0  poche  parole  di  codesti  Peloponnesi  sul  punto 


di  trasferire  altrove  l'armata.  Avendo  io  potuto  avverarft 
cogli  occhi  miei  propri,  che  oggimai  né  i  Corinti  né  lo 
stesso  Euribiade  avrebbero  piiì  facoltà  di  moversi ,  s» 
volessero;  imperocché  siamo  involti  e  chiusi  da  nemici 
per  ogoi  parte.  Ora  rientra,  e  riferisci  ai  congregati  quel 
che  ti  ho  detto. 


80.  Finqui  Aristide;  e  Temistocle  gli  rispose:  Pruden- 
tissimi  consigli  ci  dai,  e  un  felice  annunzio  ci  arrechi; 
dappoiché  tu  fosti  testimonio  oculato  dello  adempimento 
dei  miei  desideri.  E  sappi,  infatti,  che  i  Medi  fecero  quel 
che  fecero  per  mia  suggestione;  perchè,  non  volendogli 
Elleni  combattere  qui  per  amore,  bisognava  costringerli 
a  farlo  per  forza.  A  te,  dunque,  che  fosti  il  messaggere 
della  buona  novella,  tocca  a  parteciparla.  Che  se,  invece, 
l'annunzio  iu,  parrà  loro  che  racconti  una  fiaba  .  e  non 
vorranno  credere  alla  mossa  operata  dai  Barbari.  Ma  entra 
tu  in  parlamento,  e  rappresenta  ai  congregati  le  cose 
come  le  stanno.  Se  si  persuaderanno  alle  tue  parole, 
tanto  meglio:  ma  se  anche  non  si  vorran  persuadere, 
l'effetto  sarà  il  medesimo.  Dappoiché  tu  ci  riferisci  essere 
ormai  impossibile  agli  Elleni  di  fuggire  di  qui ,  essendo 
noi  circondati  da  ogni  parte  dalle  forze  nemiche. 


81.  Entrato,  dunque,  Aristide  in  parlamento,  disse  quel 
che  sapeva;  e  narrò  la  sua  venuta  da  Egina,  dimostrando 
tutta  la  pena  che  avea  durata  per  attraversare  nascosta- 
mente le  navi  di  Serse,  dappoiché  il  campo  ellenico  era 
dalle  navi  di  Serse  interamente  stretto  e  circuito:  onde 
li  consigliava  ad  apparecchiarsi  a  respingere  validamente 
il  nemico.  E  ciò  detto,  immediatamente  si  allontanava. 
Ma  i  duci  ellenici  seguitarono  nondimeno  a  altercare  fra 
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loro,  noD  essendo  molti  di  essi  persuasi  della  veridicità 
'  del  racconto. 


82.  Ma  a  confonder  gl'increduli,  giungeva  intanto  una 
trireme  Tenia  fuggitiva ,  comandata   da  Panezio   citta- 
dino di  Xeno,  e  figlio  di  Sosimene;  la  quale  riferì  tutta 
ìa  verità.  Per   lo  che   il   nome    dei  Tenì  apparve   an- 
ch'esso scolpito  nel  tripode  di  Delfo,  insieme  con  quello 
degli  altri  popoli  che  conferirono  alla  distruzione  dei  Bar- 
bari. E  con  questa  nave  Tenia,  passata  come  fuggiasca 
aSalamina,  accoppiata  a  quell'altra  dei  Lemni,  che  passò, 
parimente   come  fuggiasca,   ad    Artemisio;  il   naviglio 
greco  raggiunse  il  numero  pieno  di  trecento  ed  ottanta 
navi.  Alla  qual  somma,  prima  ne  mancavano  sempre  due. 

83.  Persuasi  poi  che  furono  i  duci  ellenici  dalla  testi- 
monianza dei  Teni  della  vera  condizione  delle  cose,  si 
apparecchiarono  subito  alla  battaglia.  Onde,  allo  spuntare 
del  nuovo  gforno,  tutti  chiamarono  a  raccolta  i  loro  uo- 
mini ,  e  Temistocle  per  il  primo  rivolse  ai  suoi  belle  ed 
eflBcaci  parole.  Istituendo  massimamente  un  continuo 
confronto  del  bene  col  male;  e  raccomandando  con  grande 
istanza  a  chi  l'ascoltava  l'elezione  dell'ottimo,  secondo  la 
possibilità  della  natura  e  della  condizione  umana.  Finito 
poi  che  ebbe  di  dire,  comandò  ai  suoi  di  montare  sopra 
le  navi.  E  in  questo  mentre  comparve,  di  ritorno  da  Egina, 
quella  nave  che  era  stata  spedita  là  a  prendere  i  simu- 
lacri degli  Eacidi.  Quindi ,  tutto  il  naviglio  ellenico  si 
spinse  in  avanti. 

84.  E  non  appena  fu  in  alto  mare,  i  Barbari  lo  affron- 
tarono e  lo  urtarono  in  un  modo  così  subitaneo  e  terri- 


L 
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bile,  che  t  più  decli  Elleni  si  misero  a  remigare  all'iti- 
dietro  (28),  riaccostando  così  le  navi  a  terra.  Il  solo' 
Aminia  di  Pallene,  cittadino  attico,  riusci  a  farsi  largo 
ed  assalire  una  nave  nemica.  Ma  la  sua  propria  nave 
essendosi  implicata  nel  rostro  dell'avversaria,  e  non  po- 
tendo più  liberarsi;  allora  fu  che  gii  altri  Ateniesi  ac- 
corsero iu  aiuto  di  Aminia,  introducendosi  nella  mischia. 
Onde  gli  Ateniesi  dicono,  che  in  questo  modo  seguisse 
l'inizio  della  battaglia.  Quando,  invece,  gli  Egineti  vor- 
rebbero attribuire  alla  nave  che  fu  spedita  ad  Egina  a 
prendere  gli  Eacidi,  le  prime  avvisaglie.  E  narrasi  inoltre, 
essere  apparsa  ai  Greci  una  figura  muliebre ,  che  gl'in- 
fervorava  al  combattimento  con  voce  sì  alta  e  sonora  da 
poter  essere  udita  per  tutto  il  campo  ellenico  :  incomin- 
ciando dal  rampognarli  colle  seguenti  parole:  O  misera- 
bili, e  fino  a  quando  seguirete  a  remigare  a  ritroso  ì 

85.  Contro  gli  Ateniesi  erano  schierati  i  Fenici,  i  quali 
formavano  l'ala  occidentale  del  campo  persiano  dalla 
parte  di  Eleusi;  e  ai  Lacedemoni  stavano  affronta  li  Ioni, 
i  quali  formavano  l'ala  orientale  del  campo  persiano  dalla 
parte  del  Pireo.  Alcuni  pochi  di  detti  Ioni,  conforme  alle 
suggestioni  di  Temistocle,  agirono  mollemente:  non  così 
il  maggior  numero.  E  non  istarebbe  che  in  me,  se 
volessi,  di  citare  il  nome  proprio  di  parecchi  trierarchi 
ionici,  i  quali  catturarono  navi  elleniche:  ma  non  voglio. 
Mi  restringerò  piuttosto  a  menzionare  Teomestoro  6glio 
di  Audrodamante.e  Filaco  figlio  di  Istieo,  ambidue  Sami; 
dei  quali  io  credo  di  dover  fare  qui  uno  speciale  ricordo: 
dappoiché  Teomestoro  fu  poi  costituito  dai  Persiani  ti- 
ranno di  Samo,  e  Filaco  fu  ornato  del  titolo  di  beneme- 
rito del  re,  con  un  ampio  dono  di  terre  per  sopraggiunta. 
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E  i  ietietneriii  del  re ,  in  lingua  persiana ,  erano  chia- 
mati orosangi.  Tale  fu  dunque  la  ventura  che  toccò  ai 
wpradetti. 

86.  Nel  rimanente,  la  maggior  parte  delle  navi  nemi- 
che capitò  male  nella  battaglia  di  Salamina  ,  essendo 
state  guaste  o  distrutte  per  fatto  degli  Ateniesi  e  degli 
Egineti.  Perchè  gli  Klleni  combattendo  in  buona  ordi- 
nanza, e  i  Barbari  all'incontro  procedendo  senza  nessuna 
antiveggenza  e  senza  regola,  e  come  a  caso;  segui  poi 
ciò  che  doveva  necessariamente  seguire.  Quantunque,  in 
quella  giornata  di  Salamina,  superando  quasi  se  stessi, 
8i  mostrassero  i  Persiani  molto  migliori  che  non  si  erano 
mostrati  in  faccia  all'Eubea.  Imperocché  li  infervorava 
straordinariamente  il  timore  di  Serse ,  credendo  ognuno 
ili  avere  gii  occhi  di  Serse  rivolti  verso  di  sé. 

87.  Il  raccontare  specificatamente  le  singole  azioni  dei 
Greci  e  dei  Barbari,  nella  giornata  di  Salamina,  mi  sa- 
rebbe impossibile.  Ma  descriverò  almeno  quelle  prodezze 
di  Artemisia,  ond'ella  divenne  ancora  piìi  grande  di  quel 
che  era  nell'estimazione  di  Serse.  In  quei  mentre,  dun- 
i]ue,  che  la  confusione  e  ii  tumulto  imperversavano  nel 
Campo  regio,  la  nave  di  Artemisia  era  inseguita  da  una 
nave  attica.  Né  potendo  la  regina  liberarsi  da  quell'an- 
gnstia,  perchè,  se  aveva  altre  navi  amiche  dinanzi  a  sé, 
la  sua  era  però   stretta   dappresso   dagli  avversari;  ella 
ricorse  a  un  trovato  di  felicissima  e  ben  riuscita  inven- 
zione. Frattanto,  cioè,  che  la  nave  attica  insisteva  a  per- 
seguitarla, essa  si  slanciò  impetuosamente  contro  ad  una 
nave  amica,  montata  da  uomini    di   nazione  Calindì .  e 
dallo  stesso  re  dei  Calindì   Damasitimo.  Col  quale  ,  non 


potrei  io  già  dire  se  Artemisia  (6ao  da  quando  si  trova- 
vano insieme  sull'Ellesponto)  non  abbia  forse  avuta  qual- 
che particolare  ragion  di  contesa,  nfe  se  lo  incontro  delle 
due  navi  fu  fortuito  o  espressamente  cercato.  Ma,  cheches- 
sia  di  ciò,  essendo  riuscito  alla  regina  di  afferrare  e  di  calare 
a  fondo  quella  nave  Calindia,  essa  con  rara  felicità  con- 
seguiva con  questo  solo  fatto  due  grandi  fini.  Perchè  il 
trierarca  ateniese,  non  appena  vide  Artemisia  movere 
all'assalto  di  una  nave  barbarica,  subito  si  avvisò  che  la 
nave,  su  cui  ella  stava,  appartenesse  effettualmente  agli 
EHeni,  o  fosse  per  lo  meno  passata,  come  fuggitiva,  da 
un  campo  all'altro  per  aiutarli.  Ond'egli  (lasciata  in  pace 
Artemisia)  si  mise  a  dar  la  caccia  ad  un'altra  nave. 


88.  Per  prima  cosa ,  dunque ,  riusci  ad  Artemisia  di 
mettersi  in  salvamento  ;  e  le  riusci  inoltre  di  prendere 
un  luogo  altissimo  nella  stima  del  re  nell'atto  medesimo 
che  il  danneggiava.  Imperocché  si  racconta  che  Serse. 
essendo  spettatore  della  battaglia ,  notò  anche  la  zufla 
insorta  fra  quelle  due  navi  ;  onde  quelli  che  il  circonda- 
vano, gli  dissero:  Guarda,  o  re,  grande  prodezza  di  Ar- 
temisia: essa  calò  già  a  fondo  una  nave  nemica.  Ai  quali 
Serse  subito  domandò:  se  era  veramente  Artemisia  l'au- 
trice del  fatto.  E  gli  altri  alloj-a  gli  risposero:  che  essi 
conoscevano  benissimo  il  seguo  distintivo  della  sua  nave 
(ma  credendo  naturalmente  che  fosse  un  legno  nemico 
quello  che  aveva  calato  a  fondo).  Imperocché  fra  le  altre 
fortune  toccate  ad  Artemisia  in  tale  occasione  ci  fu  an- 
che questa:  che  neppure  uno  degli  uomini  montati  nella 
nave  Calindia  rimase  vivo  per  accusarla.  Pretendono  poi 
che  Serse,  concludendo  il  detto  colloquio  coi  circostanti, 
esclamasse:  Decisamente,  gli  uomini  mi  si  sono  trasfor- 


^ 
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coati  ia  donne  e  le  doaue  in  uomini.  Così  per  l'appunto, 
adermano  che  dicesse. 


89.  Nella   battaglia  navale  di   Salamina  morì  il  duce 
persiano  Ariabigne ,  figlio  di  Dario,  fratello  di  Serse;  e 
XDorirono  parecchi  altri  uomini  illustri ,  Persiani ,  Medi  e 
Soci.  Ma   degli   Elleni    ben    pochi.  Perchè  essendo  essi 
t;utti  abili  al  nuoto,  quanti   di   loro  potettero  scampare 
dalle  mani  nemiche,  altrettanti  si  salvarono,  nuotando, 
fino   a   Salamina.    Ma    la    maggior   parte  dei  Barbari. 
a.iropposto,  affogarono  in  mare  per  la  loro  imperizia  del 
iiuoto.  E  posciachc    le    navi   che  erano  in  prima  linea 
si  conversero  in  fuga,  allora  accadde  che  ne   furon  di- 
sperse e  conquassate  dimolte.  Perchè  quelle   che   erano 
disposte  indietro  volendo  progredire,  al  fine  di  segnalarsi 
con  qualche  bel  fatto   alla   presenza  del  re ,  davano  ne- 
cessariamente di  cozzo  nelle  fuggenti. 

90.  E  in  mezzo  a  tanto  scompiglio  intervenne  il  se- 
piente  fatto.  Che  alcuni  Fenici,  le  cui  navi  erano  andate 
a  picco,  si  portarono  dal  re  accusando  li  Ioni  del  proprio 
danno,  e  chiamandoli  traditori.  Ma  un  felice  concorso  di 
casi  fece  si  che  i  duci  ionici  non  soffrissero  alcuna  mo- 
lestia, e  per  contro  i  calunniatori  Fenici  avessero  ia  pena 
the  meritavano.  Perchè ,  non  avevano  ancora  i  Fenici 
dato  termine  alle  loro  parole ,  allorché  una  nave  Samo- 
tracia (29)  si  lanciava  addosso  a  una  nave  attica  e  l'af- 
fondava; mentre  da  un'altra  parte  accorrendo  una  nave 
eginetica  afferrava  la  .Samotracia,  e  stava  per  metterla  in 
fondo.  Se  non  che  i  Samotracì ,  essendo  eccellentissimi 
saettatori ,  balestrarono  fuori  a  furia  di  dardi  tutti  gli 
uomini  montati  nell'affondatrice,  e  se  ne  impadronirono; 
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divenendo  con  ciò  i  salvatori  del  nome  ionico.  Imperoc- 
ché Serse,  che  vide  quello  splendido  fatto;  agitato  com'era 
da  umor  melanconico,  e  invelenito  con  tutti;  si  scagliò 
subito  contro  gli  oratori  Fenici  :  e  comandò  che  fosse 
loro  troncato  il  capo,  acciocché  non  potessero  piìi  covrire 
la  propria  ignavia  coll'accusa  dei  valorosi.  Di  fatti  Serse; 
assiso  com'era  ai  piedi  del  monte ,  chiamato  Egale ,  in 
prospetto  di  Salamina  ;  ogni  volta  che ,  nel  corso  della 
battaglia,  vedeva  fjualche  bel  fatto  dei  suoi,  voleva  sa- 
perne l'autore  :  e  gli  scrivani  reg!  notavano  inconta- 
nente i  nomi  dei  trierarchi  che  maggiormente  si  segna- 
lavano, insieme  col  nome  del  padre  e  della  città.  Ag- 
giungerò ,  finalmente  ,  come  avesse  gran  parte  nella 
disgrazia  dei  Fenici,  Ariaramne ,  personaggio  persiano 
amicissimo  delti  Ioni,  e  che  fu  presente  al  colloquio  del 
re  coi  calunniatori. 

91.  Giunto  poi  i!  momento  che  le  navi  barbariche  si 
voltarono  in  fuga,  andando  a  cercar  rifugio  nel  porto  di 
Falero  ;  allora  fu  che  gli  Egineti,  posti  a  guardia  dello 
stretto,  operarono  meraviglie.  Imperocché ,  in  quell'orri- 
bile confusione ,  gli  .\teniesi  manomettevano  le  navi 
nemiche,  resistenti  o  fuggenti;  nel  mentre  che  gli  Egi- 
neti distruggevano  quelle  che  volevano  abbandonare 
del  tutto  il  campo.  Le  quali  ,  dopo  essersi  sciolte  dalle 
strette  degli  Ateniesi ,  incappavano  poi  per  forza  negli 
Egineti. 


92.  E  qui  accadde  che  s'incrociarono  insieme,  la  nave 
di  Temistocle  che  inseguiva  un'altra  nave  e  quella  di 
Policrito,  figlio  di  Creo,  Egineta;  il  quale  aveva  pur  al- 
lora assalita  quella  stessa  nave  sidonia,  da  cui  era  stata 


antecedentemente,  nelle  acque  di  Sciato,  operata  la  cat- 
tura   dell'  esploratrice   eginetica;    dove   trova  vasi   quei 
Pitea,  figlio  di  Ischenoo,  raccolto,   pesto   e   malconcio, 
dalli  Persiani,  e   rimasto   poi   sempre  sulla  lor  nave  in 
mezzo  alle  lodi  e  all'ammirazione  di  tutti  pel  suo  valore. 
Na  ora,  essendo  stata  presa  da  Policrito,  come  abbiam 
detto,   la  nave  sidonia  che   il  conduceva,   potette  Pitea 
tornarsene  libero  in  Egina.  Scòrta  però,  che  ebbe  Po- 
licrito nel   menzionato   ÌDCrociamento  la  nave  ateniese, 
chiamò  ad  alta  voce  il  nome  di  Temistocle  ,  rinfaccian- 
dogli l'accusa  di   medismo,  cbe  egli  aveva  scagliata  in 
addietro  contro  gli  Egineti.  E  in  questo  modo  Policrito 
assalì  a  parole  Temistocle  dopo  di  avere  assalita  coi  fatti 
U  nave  sidonia.  Quei  Barbari  poi,  le  cui  navi  riuscirono 
a  sottrarsi  dai  colpi  e  dalle  insidie  nemiche,  ripararono 
nel  porto  di  Palerò  sotto  la  protezione  dell'esercito. 

83.  Quelli ,  dalla  parte  ellenica ,  che  piìi  si  distinsero 
Della  battaglia  di  Salamina,  furono  gli  Egineti  e  poi  gli 
Ateniesi:  e  fra  i  singoli  uomini  quelli  che  maggiormente 
si  segnalarono,  furono  Policrito  di  Egina  e  due  Ateniesi; 
Eumene  del    borgo   di  Anagira   e  Animia  del  borgo  di 
Pallene,  quel  medesimo  che  aveva  data  la  caccia  ad  Arte- 
misia. Il  quale,  se  avesse  saputo  che  proprio  Artemisia 
stava  nella  nave  inseguita ,  non  avrebbe  abbandonata 
certo  la  impresa ,  prima  che  la  regina  prendesse    lui  o 
egli  lei  :  essendo  questo  conforme  agli  ordini  ricevuti  da 
tutti  i  trierarchi  ateniesi.  Oltredìchè  fu  proposto  un  pre- 
mio di  diecimila  dramme  per  chi  avesse  presa  Artemisia 
viva;  tanta  era   la   rabbia  concepita  dagli  Ateniesi  nel 
vedersi  combattere  da  una  femmina.  La  quale  riuscì  non- 
dimeno, come  dicemmo,  a  sottrarsi  alle  loro   insidie.  E 
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anche  gli  altri  Barbari,  che  potettero  mettere  in  shIvo  le 
proprie  navi ,  ripararono  Analmente  nel  porto  di  Palerò. 

94.  Narrano  poi  pli  Ateniesi  che  Adimanto .  duce  sa- 
premo dei  Corinti,  fino   dai    primordi    della  fazione  e  al 
primo  accendersi  della  mischia  ,  rimale   così  smarrito  e 
come  accecato  dalla  paura,  che,  alzate  le  vele,  si  mìa 
in  precipitosa  fuga;  talché  gli  altri  Corinti,  veduto  quel 
che  faceva  la  nave  capitana,  le  andarono  dietro.  E  giunti 
che  furono  i  fuggitivi    dirimpetto  al  tempio  di  Minerva 
Sciradica,  a  Salamiaa,  dicono  che  s'imbattessero  iu  un» 
barchetta  mandata  loro  incontro  per  divina  dispensazione. 
La  qual    barchetta    (  che    nissuno   seppe   mai    dire  eh» 
l'avesse  condotta)  si  appressò   ai    Corinti  .  i    quali  noo 
sapevano  niente   di    ciò    che    era    seguito   dell'armata^ 
Che   poi    in    tutto    ciò  si  ascondesse  un'operazione  àì-A 
vina  ,  lo  cougetturaron  dal  fatto;  che  gli  uomini  mon-q 
tati  sulla  barchetta  ,  quando  furono  prossimi  alle  navi 
corintie,  uscirono    in    queste  parole:  0  Adimanto,   fug- 
gendo in  tale  maniera,  tu   tradisci  la  causa  dei  Greci: 
i    quali  ,    mentre    parliamo  ,   riportano    una   vittoria   sì 
grande  che  maggiore  non   potevano    desiderarla.  E  sic- 
come Adimanto  pareva    incredulo  alle  loro  parole,  quelli 
allora    soggiunsero  :    che    erano    pronti    ad    offrirsi    in 
ostaggi,  e  ad  essere  menati  a  morte,  se  la  vittoria  elle- 
nica non  si  fosse  trovata  si  piena  come  essi  la  predica- 
vano. Onde  Adimanto  ed  i  suoi  finalmente  si  risolvettero 
di  tornarsene  addietro,  e  ricomparvero  nel  campo  greco 
a  cose   finite.  Tuie  è  il    racconto    degli    Ateniesi.  Ma  i 
Corinti   non  vogliono   convenirne;    e  sostengono   anzi 
di  essere  rimasti  sempre  in  prima  linea  durante  la  bat- 


taglia  di  Salamina.  La  quale  affermazione  è  eziandio  av- 
valorata dalla  testinaouianza  degli  altri  Greci  (30). 

95.  Quell'Aristide  poi  che.  come  uomo  eccellentissimo, 
io  1-accomandava  testé  alla  memoria  delle  lettere,  si  se- 
gnalò col  fatto  che  son  per  dire  iti  mezzo  al  gran  tu- 
multo della  disfatta  persiana  nelle  acque  di  Salamina. 
Raccolto,  cioè ,  intorno  a  sé  un  grosso  nerbo  di  militi 
ateniesi,  fra  quelh  che  si  trovavano  distribuiti  lung-o  la 
spiaggia  di  Salaniina,  egli  passò  con  loro  nell' isoletta  di 
Psittalea,  ed  ivi  uccise  tutti  i  Persiani  che  ci  si  trovavano. 


96.  Terminata  quindi  che  fu  la  fazione  navale,  e  tirate 
che  i  Greci  ebbero  a  terra  le  reliquie  galleggianti  del 
naufragio;  essi  si  apparecchiavano  a  una  nuova  batta- 
glia ,  non  credendo  che  Serse  volesse  lasciare  oziose  le 
navi  che  ancora  gli  rimanevano.  Ma  una  gran  parte  delle 
reliquie  galleggianti  del  naufragio  furono  pure  gettate, 
per  la  forza  del  vento  Zefiro,  contro  quel  punto  del  lido 
•attico  che  appellasi  Colia.  Di  che  ebbero  pienissimo  adem- 
f  imento,  non  solo  tutti  i  vaticini  già  pronunziati  su  questa 
battaglia  da  BacicJe  e  da  Museo  ;  ma  anche  quello  pro- 
nunziato, molti  anni  avanti ,  da  Lisistrato,  fatidico  ate- 
niese, intorno  al  luogo  dove  avrebbero  rotto  gli  avanzi 
del  gran  disastro  marittimo  di  Salamina.  Vaticinio,  il  cui 
senso  era  sempre  rimasto  chiuso  a  tutti  i  Greci  fino  a 
quell'ora  : 

Su  remi 
L'orzo  diiseccherBD  le  Colìadi. 

ila  un  tal  fatto  dovea  accadere  quando  il  re  era  di  già 
partito. 
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97.  Intanto  Serse,  dopo  aver  veduta  coi  suoi  occhi  tanta 
rovina;  e  temendo  che  li  Ioni  non  suggerissero  ai  Greci, 
0  i  Greci  spontaneamente  non  disegnassero,  di  far  vela 
verso  l'Ellesponto  e  di  distruggere  i  passi,  di  maniera 
che  egli  potesse  restar  chiuso  in  Europa  con  grave  pe- 
ricolo della  propria  salvezza;  meditava  seco  stesso  una 
fuga.  Ma  non  volendo  che  questo  suo  proposito  fosse  in- 
dovinato dai  Greci  né  dai  Persiani ,  si  mise  a  condurre  ^ 
una  diga  fra  la  terraferma  e  Salamina,  allacciando  in-  | 
sieme  fra  loro  diverse  navi  onerarie  dei  Fenici,  le  quali 
servissero  in  questo  modo  al  doppio  ufficio  di  ponte  e  di 
baluardo:  oltredichè  egli  affannavasi  negli  apparecchi  di 
guerra  come  se  avesse  intenzione  di  restaurar  la  batta- 
glia. Tutti  poi  generalmente  e  fermamente  credevano 
die  egli  facesse  da  senno  quel  che  faceva,  e  col  delibe- 
rato proposito  di  rimanere  per  rinnovare  la  lotta.  Il  solo 
Mardonio  non  si  lasciò  prendere  a  queste  lustre ,  come 
quegli  che  sapeva  leggere  meglio  di  ogni  altro  nella 
mente  del  re.  E  Serse  nel  mentre  che  si  adoperava  nelle 
descritte  cose  ,  spedi  un  corriere  in  Persia,  il  quale  vi 
annunziasse  la  sua  presente  disgrazia. 


98.  Né  v'ha  cosa  mortale  che  sia  piiì  celere  di  questi 
corrieri  persiani  nel  raggiungere  la  loro  méta.  Imperocché 
i  Persiani  immaginarono  in  tal  proposito  l'ordine  che  son 
per  dire:  Essi,  cioè,  tengono  pronti  (per  quanto  si  afferma) 
uomini  e  cavalli,  per  tutta  la  strada,  distribuendoli  alla 
distanza  di  un  giorno  di  cammino  gli  uni  dagli  altri.  E 
non  c'è  neve,  né  pioggia,  né  caldo,  né  notte,  le  quali 
impediscano  mai  un  corriere  persiano  dal  percorrere,  il 
pili  velocemente  possibile,  quel  tratto  di  strada  che  gli 
è  asse§:nato.  Il  primo  corriere  consegna  i  suoi  messaggi 
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secondo;  il  secondo  li  consegna  al  terzo;  e  così  i  mes- 
saggi trapassano  via  via  da  una  mano  nell'altra,  come 
fanno  le  lampade,  nella  festa,  detta,  delle  lampade,  io  onor 
di  Valcano  (31).  E  tutto  questo  ordinamento  e  distrtba- 
zion  di  corrieri,  i  Persiani,  con  una  sola  parola,  lo  chia- 
mano angario. 

99.  Quando  giunse  a  Susa  il  primo  messaggio,  il  quale 
annunziava  la  presa  di  Atene  per  parte  di  Serse,  tanta 
fu  la  soddisfazione  e  l'esultanza  dei  popoli,  che  cospar- 
gerò subito  di  mirto  le  vie ,  abbruciarono  incensi  ,  e  a 
banchetti  e  tripudi  gioiosamente  si  abbandonarono.  Ma 
quando  giunse  invece  il  secondo  avviso,  l'ansia  e  la  co- 
sternazione furono  di  natura  che  tutti  si  laceravano  per 
disperati  le  vesti,  e  i  pianti  e  gli  ululati  dei  miseri  non 
avevano  mai  fine,  chiamando  in  colpa  Mardonio  di  quello 
che  era  seguito.  Né  fu  tanto  il  dolore  delle  navi  perdute 
che  mise  i  Persiani  in  questo  tumulto,  quanto  la  loro 
sollecitudine  e  l'amore  per  Serse.  E  questo  stato  di  cose 
dorò  nei  Persiani  infino  a  tanto  che  Serse,  col  suo  ritorno, 
noQ  riesci  ad  acquetarli. 

100.  Mardonio,  dal  canto  suo,  vedendo  Serse  afflittis- 
Bimo  per  la  battaglia  perduta,  e  avendo  ragion  di  temere 
cbe  meditasse  una  fuga:  considerando  inoltre  fra  se 
medesimo  che  gli  farebbero  pagare  il  fio  della  guerra 
consigliata  contro  la  Grecia  ;  e  come  sarebbe  molto  meglio 
che  esso  stesso  prendesse  arditamente  in  mano  l'impresa, 
col  fermo  proposito  di  debellare  la  Grecia  o  di  morire 
gloriosamente ,  siccome  quello  che  aveva  da  un  pezzo 
sollevato  l'animo  ai  più  grandiosi  concetti:  e  sempre 
più  risolvendosi  a  ritentare  egli  la  prova  dell'armi  contro 
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]a  Grecia;  Bnaltnente,  in  mezzo  a  tutti  questi  pensieri,  si 
indirizzò  al  re  colle  seguenti  parole:  Non  ti  cruciare  tanto, 
0  signore,  né  ti  gravi  soverchiamente  il  pensiero  degli 
ultimi  casi:  dappoiché  non  è  già  un  combattimento  di 
navi  che  possa  risolvere  le  sorti  di  questa  guerra,  ma  la 
gran  lotta  degli  uomini  e  dei  cavalli.  Ora,  né  alcuno  di 
costoro  (i  quali  credono  di  avere  già  assoluta  l'opera 
propria)  scenderà  certamente  di  nave  per  andarti  a 
combatter  per  terra ,  né  ti  si  opporrà  un  solo  conti- 
nentale. Chi  si  provò  di  farlo  in  addietro,  ne  ebbe  gii 
il  prezzo  che  meritava.  Se  tu,  dunque  .  ne  convieo^ 
andiamo  a  assalire  immediatamente  il  PeloponnesolV 
ma  se  anche  prescegli  di  soprastare  ,  non  c'è  nissun 
male  nell'indugio.  Quello  però  che  importa  è  che  tu  non 
ti  scori;  posciachè  ai  Greci  è  ormni  chiusa  ogni  via  di 
scampo,  e  dovranno  necessariamente  diventar  nostri  servi, 
rendendoci  stretta  ragione  dei  loro  presenti  e  preteriti 
malefici.  Tale  è  pertanto  la  condotta  che  tu  dovresti 
massimamente  seguire.  Ma  se  hai  proprio  fisso  nell'animo 
di  volere  ad  ogni  costo  andartene  colle  tue  genti,  ho  un 
altro  consiglio  in  pronto  anche  per  questa  trasformazioDe 
di  cose.  Tu  ,  o  re  ,  non  devi  in  nessun  caso  permettere 
che  i  Persiaui  do  ventino  la  beffa  e  il  ludibrio  dei  Greci: 
imperocché  non  avvenne  mai  che  per  fatto  dei  tuoi  Pe^ 
siani  ricevessero  le  cose  tue  il  menomo  pregiudizio,  né 
sapresti  certo  indicare  in  quale  occasione  noi  ci  mostras- 
simo vili.  Che  se  i  Fenici,  gli  Egiziani,  i  Cipriotti.  i  Cilici, 
si  battettero  male,  non  ricade  certo  sopra  i  Persiaui  la 
colpa  dell"  infortunio.  Dato  quindi  che  tu  non  possa 
apporre  nulla  ai  Persiani,  accogli,  ti  prego,  il  mio  divi- 
samento,  che  è  questo.  Se  tu  sei  proprio  deciso  di  non 
più  fermarti  di  qua  ;  ebbene,  ritornatene  alle  tue  sedi  in' 
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sieme  colla  maggior  parte  dell'esercito  :  ma  a  me  resti 
il  carico  di  assoggettarti  la  Grecia,  dopo  aver  fatta  una 
cerna  di  trecentomila  uomini  a  mìo  piacere. 

« 

101.  Delle  quali  parole  di  Mardonio  Serse  si  confortò 
e  godette,  per  quanto  gli  era  possibile  rallegrarsi  dopo 
la  patita  sventura;  e  rispose  a  Mardonio;  che,  dopo  una 
f>iu  matura  considerazione  delle  cose,  gli  avrebbe  saputo 
dire,  per  quale  delle  due  diverse  proposte  crasi  risoluto. 
Avendo  poi  egli  radunato  a  consiglio  quei  maggiorenti 
Persiani  che  erano  soliti  a  intervenire  a  tali  congreghe, 
piacque  al  re  di  chiamare  anche  Artemisia,  siccome  quella 
che,  sola,  aveva  auteocdentemeate  dato  bene  nel  segno 
col  suo  parere.  E  giunta  però  che  fu  Artemisia,  e  licen- 
ziati allora  tutti   gii  altri  consiglieri  ,  Serse  le  parlò  in 
(Questa  forma:  Mardouio  mi  sollecita  a  rimanere  e  ad  as- 
salire il  Peloponneso,  afFermando   che    né   i  Persiani  né 
l'esercito  di  terra  hanno  nissuna  colpa  nelle  recenti  no- 
stre disgrazie;  e  soggiungendo,  che  sono  anche  pronti 
a  dimostrarlo  coi  fatti.  Egli  mi  spinge,  dunque,  per  questa 
Tia,  oppure  dice:  che  io  me  ne  torni  pure  dentro  la  pa- 
tria colla  maggior  parte  dei  miei  seguaci.  Ma  in  allora 
e»o  vuole  prendere  il   carico,  con  trecentomila  uomini 
eletti ,  di   assoggettarmi   la  Grecia.  Tu  però  che  già  mi 
Jesti  un  così  prudente  consìglio   intorno  alla  battaglia 
navale  testé  da  noi    combattuta  ,    quando  ti  sforzavi  di 
dÌBsuadermene  ;  dimmi  ora  con   altrettanza   sapienza,  a 
quale   partito   appigliandomi   io  provvederò  meglio  alle 
cose  mie. 


102.  Alle  quali   interrogazioni  di  Serse,  Artemisia  ri- 
spose: Non  è  facile  assunto  quello  che  tu  m'imponi,  e 
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non  so  se  saprò  uscirne  così  beoe  come  vorrei.  Contutto- 
ciò,  per  dirti  quel  che  -mi  sembra,  io  credo  che,  nella  pre- 
sente condizione  delle  cose,  il  migliore  di  tutti  ì  partiti 
sia  che  tu  ritorni  al  tuo  paese  ;  e  che  Mardonio,  conforme 
al  suo  desiderio  e  alle  sue  promesse,  qui  resti  con  quel 
numero  d'uomini  che  domanda.  Imperocché,  se  egli  man- 
terrà effettivamente  quel  che  promette,  e  se  le  cose  gli 
succederanno  prosperamente ,  apparirà  tutta  tua  la  lode 
ed  il  vantagg-io  dell'esito,  essendo  tuoi  servi  gli  operatori. 
Se  poi  per  contrario  gli  effetti  non  corrisponderanno  al- 
l'aspettazione ,  i!  male  non  sarà  grande ,  inBno  a  tanto 
che  tu  e  la  tua  casa  starete  in  piedi.  Perchè,  con  teda 
tua  casa  in  piedi,  le  scorti  dei  Greci  non  si  manterranno  mii 
ferme.  Quando  invece  una  disgrazia  toccata  a  Mardonio 
signiBcherebbe  ben  poco,  né  gli  Elleni  riporterebbero  al 
certo  una  gran  vittoria  disfacendo  un  tuo  servo.  Tu  poi 
partirai  di  qui  dopo  che  espugnasti  e  incendiasti  Atena, 
che  era  il  fine  priacipalissimo  della  tua  impresa. 

103.  Dei  quali  consigli  di  Artemisia  il  re  provò  un'in- 
dicibile contentezza,  tanto  le  parole  di  lei  concordavano 
colla  sua  mente.  Perchè,  insomma,  io  credo;  che  quan- 
d'anche tutti ,  uomini  e  donne,  si  fossero  messi  intorno 
a  Serse  per  persuaderlo  a  restare,  egli  non  sarebbe 
rimasto ,  per  l'immensa  paura  che  l'occupava.  C!olmò, 
dunque,  il  re  d'infinite  lodi  Artemisia,  e  poi  la  licenziava 
commettendole  di  condurre  in  Efeso  i  suoi  propri  figli: 
che  alcuni  6gli  spuri  l'avevano  seguitato. 


104.  Ai  detti  figli  poi  esso  dette  per  custode  ErmotimOt 
nativo  di  Pedaso,  il  quale  teneva  il  primo  luogo  fra  gU 
eunuchi  di  Serse.  Abitano  i  Pedasi  al  di  sopra  di  Alica^ 
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Dasso;  e  fra  questi  Pedasi,  dicono  che  si  avveri   il   se- 
guente prodigio.  Che,  cioè,  quando  i  popoli  finitimi  sono 
minacciati  di  qualche  sventura,  cresce  prolissa  la  barba 
illa  sacerdotessa  di  Minerva.  Il  qual  tatto,  si  vuole  che 
si  sia  già  ripetuto  due  volte  (32). 

105.  Il  suddetto  Ermotimo,  dunque,  era  Pedasico  di  sua 
nazione,  e  gli  avvenne  di  fare,  contro  un  uomo  che  i'avea 
offeso,  la  più  grande  vendetta  onde  ci  resti  memoria; 
essendo  egli  stato  preso  da  fanciullo  in  guerra,  e  poi 
venduto  a  un  certo  Panionio,  cittadino  di  Chio,  il  quale 
sostentava  la  vita  con  un  turpissimo  guadagno.  Impe- 
rocché, quanti  fanciulli  gli  avveniva  di  comperare,  altret- 
tanti esso  castrava ,  vendendoli  poi  a  gran  prezzo  nei 
mercati  di  Efeso  o  di  Sardi.  Tanto  erano  presso  i  Barbari 
più  valutati  in  commercio  gli  eunuchi  degli  altri  uomini, 
per  la  maggior  fede  che  essi  ispiravano!  E  la  stessa  of- 
fesa, dunque,  che  Panionio  aveva  fatto  a  molti  altri; 
campando  di  ciò  la  vita;  la  fece  anche  ad  Ermotimo.  Il 
quale  non  fu  contuttocib  infelice  per  ogni  parte.  Per- 
chè essendo  egli  pervenuto  da  Sardi  ,  insieme  con  altri 
doDi,  fino  al  re,  sali  a  poco  a  poco  al  primo  grado  fra  gli 
eunuchi  di  Berso. 


106.  Nel  frattanto  poi  che  il  re,  guidando  il  suo  eser- 
cito contro  Atene,  si  tratteneva  a  Sardi;  avvenne  che 
Ermotimo  avendo  dovuto  recarsi,  per  non  so  qual  suo 
negozio,  in  Atarneo,  città  dei  Chii  nella  Misia,  si  imbattè 
casualmente  in  Panionio.  Ed  avendolo  ravvisato,  lo  af- 
frontò di  presente  con  molte  e  graziose  parole;  specifi- 
candogli in  primo  luogo  tutti  i-  vantaggi  di  cui  era  a 
lai  debitore,  e  promettendo  quindi  di  volergliene  mostrar 
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grado,  quando  esso  si  risolvesse  di  tramutarsi  colla  sna 
famiglia  in  Sardi.  Alle  quali  carezze  essendosi  lasciato 
prendere  facilmente  Panionio,  passò  in  effetto  a  Sardi 
colla  moglie  e  con  i  figlioli.  Ma  quando  Ermotino  l'ebbe 
nelle  sue  mani,  gli  parlò  in  questa  guisa  :  O  iniquo,  che 
vivi  di  un  iniquissimo  mercato!  Qual  danno  mai,  io  0  i 
miei,  ti  facemmo,  perchè  tu  dall'essere  d'uomo  mi  dovesa 
ridurre  a  uno  zero?  Tu  forse  t'immaginavi,  che  sarebbe 
rimasta  nascosta  ai  Nudqì  la  tua  nequizia.  Ma  essi  invece 
con  giustissima  provvidenza  ti  misero  fra  le  mie  mani; 
onde  non  potrai  ragionevolmente  lagnarti  della  pena  che 
ti  preparo.  E  dopo  tale  invettiva  si  fece  venire  inaanii 
i  figli  di  Panionio,  che  erano  quattro,  costringendo  il 
padre  a  tagliare  loro  i  genitali  colle  sue  mani.  E  posciachè 
il  padre  ebbe  fatta  questa  operazione  ai  figli,  essi  dovet- 
tero farla  al  padre.  Tale  fu,  pertanto,  la  memorabile  ven- 
detta di  Ermotimo. 


107.  Serse,  dopo  avere  raccomandati  i  suoi  figli  ad  A^ 
temisia,  perchè  coaducesseli  ad  Efeso,  chiamò  Mardonio. 
licenziandolo  a  scegliere  per  la  sua  impresa  gli  uomini 
che  voleva ,  e  impegnandolo  a  eseguire  opere  non 
disformi  dalle  promesse.  Le  quali  cose  tutte  si  dice- 
vano e  si  facevano,  mentre  era  anche  giorno.  Ma  nell» 
notte  seguente,  ad  un  comando  del  re,  le  navi  persiane 
sciolsero  dal  porto  di  Falero,  e  si  avviarono  colla  mag^ 
giore  velocità  possibile  all'Ellesponto,  affine  di  andare  « 
custodire  i  passi  che  dovevano  servire  alla  ritirata  di 
Serse.  Giunti  poi  che  furono  i  Barbari  presso  al  capoZo- 
stero  (33),  intorno  al  quale  spuntano  alcuni  piccoli  scogli 
a  modo  d'isolette;  essi  scambiarono  questi  piccoli  scogli 
per  altrettante  figure  di  navi,  e  ne  seguì  un  fuggi  fuggi 
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singolarissimo.  Ma  poi  accortisi ,  che  non  si  trattava  di 
Davi  ma  di  scoglietti,  serrarono  daccapo  le  file  e  prose- 


guirono il  loro  corso. 


108.  Allo  spuntare  del  nuovo  g-iorno ,  vedendo  gli  Ei- 
leni  che  le  milizie  terrestri  dei  Persiani  stavano  sempre 
nei  medesimo  luogo,  credettero   che   anche  le  navi  ne- 

iche  dimorassero  ferme  nel  porto  di  Palerò;  e  suppo- 
nendo che  si  volesse  ritentare  dai  Barbari  una  battaglia 
navale ,  si  apprestavano  alla  difesa.  Ma  non  appena  si 
accorsero  della  partenza  dell'armata  persiana,  subito  deci- 
sero d'inseguirla.  Se  non  che  i  Greci  erano  già  arrivati, 
nel  loro  inseguimento,  fino  all'isola  d'Andro,  e  ancora 
non  la  vedevano.  Ma  arrivati,  come  abbiamo  detto,  al- 
l'isola d'Andro,  si  misero  a  consultare.  E  Temistocle 
espresse  l'opinione:  che  si  doveva,  camminando  attraverso 
l'isole,  inseguire  continuamente  le  navi  nemiche,  tenendo 
sempre  dritta  la  mira  all'Ellesponto,  e  col  fine  determi- 
nato di  distruggere  i  passi.  Ma  Euribiade  fu  di  un  av- 
viso tutto  contrario,  e  rispose  dicendo:  che  il  disfaci- 
mento dei  ponti  sarebbe,  secondo  lui,  la  cagione  di  im- 
mense disgrazie  alla  Grecia.  Perchè ,  quando  Serse  si 
vedesse  escluso  dal  suo  paese,  e  fosse  costretto  a  rima- 
nere in  Europa,  non  potrebbe  più  quietare  un  momento. 
So  quietasse ,  non  ci  sarebbe  più  per  lui  possibilità  di 
fisorgere;  non  più  speranza  di  rivedere  la  patria:  oltredichè 
la  sua  gente  gli  morrebbe  di  fame.  Ma  in  seguito  al  moto 
e  all'ostinazione  di  Serse,  era  anche  facile  prevedere  che 
tutte  le  città  e  i  popoli  di  Europa  a  poco  a  poco  gli  ce- 
derebbero 0  per  forza  d'armi  o  per  accordi  ;  e  che  i  ricolti 
della  Grecia  servirebbero  quind'innanzi  alla  nutrizione 
dei  suoi  propri  nemici.  Onde  Euribiade  (poi  che  sembrava 


che  la  disfatta  navale  persuadesse  il  re  di  Persia  ad  ab- 
bandonare l'Europa)  concludeva,  esortando  che  si  lasciasse 
andare  il  fuggitivo  infine  a  che ,  fug-geudo ,  non  fosse 
rientrato  nelle  sue  terre.  Delle  quali  si  sarebbe  poi  dispu- 
tato in  appresso  fra' Greci  e  i  Medi.  E  al  parere  espresso 
da  Eurìbiade  si  accostarono  gli  altri  duci  pelopoonesL 


109.  Allora  fu  che  Temistocle  ,  vedendo   che  non  gli 
riesciva  di  persuadere  ai  piiì  di  correre  sull'Ellesponto,  con 
improvvisa  inutazioo  di  consiglio  si  rivolse  verso  gli  Ate- 
niesi ;  i  quali  non  sapevano  acquietarsi  alla  fug-a  dei  Bar- 
bari, e  avrebbero  voluto  prendere  sopra  di  sé  il  carico  di 
inseguirli,  non  ostante  l'opposizione  di  tutti  gli  altri;  pa^ 
landò  ad  essi  in  tal  modo:  Per  quello  che  ho  udito  dire 
e  per  mia  propria  esperienza  so,  che  i  popoli  prostrati  e  vinti 
in  battaglia  hanno  sempre  cercato  di  rinfrescare  la  lotta, 
affine  di  riaversi  possibilmente  delle  patite  percosse.  Ma 
noi,  invece,  che  siamo  riusciti  a  scacciare  tanto  nembo 
di  Barbari ,  e   con  insperata  felicità  abbiamo  saputo  sal- 
vare noi  stessi  e  la  Grecia;  lasciamo  pure  che  i  fuga- 
tivi  se   ne   vadano  a  loro  viaggio  e  non  ci  curiamo  '1' 
perseguitarli.  Quantunque   non  sia  nostro  certamente 
vero  merito  di  questi  fatti,  ma  degli  Dei  e  degli  eroi, 
quali  non  vollero  che  un  uomo  solo  signoreggiasse  I'Aei^' 
e  l'Europa;  uomo   scelleratissimo.  Imperocché  egli  mi^' 
in  un  fascio  le  cose  sacre  colle  profane;  abbattette  e  i-i 
cendiò  le  immagini  degli  Dei;  flagellò   perfino  il  mar' 
e  parve  che  volesse  legarne  i  flutti  coi  ceppi.  Ma  posi 
dunque,  come  diceva,  che  ora  gli  affari  nostri  cammin; 
bene,  non  ci  moviamo  altrimenti,  e  restringiamoci  tu; 
piuttosto  nella  cura  di  noi  medesimi  e  della  famiglia.  C 
scunopoi  penserà  a  risarcire  le  sue  case;  a  riseminare  ;■ 
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tantamente  i  suoi  campi,  tostochè  il  Barbaro  abbia  sg"om- 
brato  completamente;  e  alla  futura  primavera  rjpiglieremo 
in  mano  l'impresa  dell'Ellesponto  e  della  Ionia.  Le  quali 
cose  disse  Temistocle  coH'intenzione  principalissima  di 
tenere  bene  edificato  il  re  di  Persia,  al  fine  di  trovare  un 
rifugio  presso  di  lui  se  qualche  sinistro  accidente  dovesse 
intervenirgli  per  parte  degli  Ateniesi.  E  gli  effetti  con- 
fermarono le  previsioni. 

110.  Temistocle  ingannava  gli  Ateniesi  col  suo  discorso; 
ma  nonostante  gli  Ateniesi  gli  detter  retta.  Avendo  essi 
una  grandissima  disposizione  a  obbedirlo,  come  l'uomo 
che  avea  saputo  confermare  così  bene  coi  fatti  l'antica 
riputazione  di  saggio  e  provvido  consigliere.  E  dopo 
>ver  persuasi  gli  Ateniesi,  Temistocle  mandi^  subito  al- 
cuni uomini  sopra  una  barca  al  re ,  sicuro  che  tali  uo- 
mini, neppure  sotto  l'azion  dei  tormenti ,  avrebbero  mai 
rotto  il  segreto  dell'ambasciata;  e  insieme  con  loro  era 
incbe  il  famigliare  Sicinno.  Afferrata  poi  c!ie  essi  ebbero 
la  costa  dell'Attica,  tutti  gli  altri  rimasero  nella  barca  ad 
eccezione  di  Sicinno;  il  quale  solo  discese  a  terra,  e  ve- 
nuto alla  presenza  di  Serse ,  gli  parlò  in  questa  forma  : 
Mi  mandò  a  te  Temistocle,  figlio  di  Nicocle,  duce  supremo 
legii  Ateniesi,  e  il  più  forte  e  sapiente  di  tutti  ì  con- 
federati, perchè  io  ti  rappresentassi:  che  fu  Temistocle 
sleniese  quegli,  il  quale,  per  desiderio  di  gratificarti, 
trattenne  i  Greci  dal  perseguire ,  come  volevano,  il  tuo 
naviglio  e  dal  rompere  i  passi  suU'Ellespouto.  Onde  tu 
puoi  eseguire,  tranquillissimo,  la  tua  ritirata.  E  dopo 
ivere  esposto  questo  messaggio,  Sicinno  cogli  altri  se 
ne  tornarono  subito  indietro  (34). 
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ili. I  Greci  intanto,  dopo  avere  smesso  il  pensiero 
inseg'nire  più  oltre  le  navi  barbariche  e  di  rompere  i 
passi  PuIl  Ellesponto  ,  accerchiarono  l'isola  d'Andro  per 
espugnarla.  Dappoiché  gli  Andri  furono  i  primi  insulari 
cui  Temistocle  sì  rivolgesse  per  aver  danaro;  ma  essi  Io 
rifiutarono.  E  quando  Temistocle  disse:  clie  gli  Ateniesi 
venivano  a  loro  accompngnati  da  due  Deità,  la  Necessità 
e  la  Persuasione,  ond'era  forza  clic  li  accomodassero  dei 
danaro  richiesto;  gli  altri  risposero:  Fosse  pure  grande 
Atene  e  felice,  e  nella  tutela  di  ottimi  Numi  quanto  lo 
meritava.  Ma  che  gii  abitanti  (ii  Andro  possedevano  poca 
terra  e  vivevano  affatto  poveri ,  nò  la  loro  isola  era  mai 
abbandonata  da  due  Deità  disutiliFsime,  la  Povertà  e  l'Im- 
potenza, che  ci  dimoravano  continue.  E  con  questi  Numi 
in  casa  ,  essi  non  erano  cortamente  in  grado  di  dare  il 
danaro  che  si  voleva,  imperocché  tutta  la  potenza  degli 
Ateniesi  non  avrebbe  mai  superata  la  loro  impotcn»- 
Dopo  la  quale  risposta ,  e  il  rifiutato  danaro,  gli  Andri 
furono  stretti  d'assedio. 


112.  Temistocle  poi  con  insaziabile  avarizia  mandò  an- 
che alle  altre  isole  minacciose  ambasciate  ,  servendosi 
degli  stessi  nunzi  e  degli  stessi  argomenti  di  cui  si  era 
servito  cogli  Andri  per  domandare  danaro;  e  protestando 
che,  se  gl'insulari  all'ingiunzione  non  obbedivano,  egli 
avrebbe  spinte  contro  di  loro  le  forze  elleniche  per  as- 
sediarli e  conquiderli.  E  in  virtù  di  tali  parole,  Temistocle 
riusci  ad  accattare  grosse  somme  di  danaro  dai  Caristi 
e  dai  Pari,  i  quali  gliene  dettero  impauriti  dalla  notizia 
dell'assedio  di  Andro  accusato  di  mèdismo ,  e  impauriti 
non  meno  dalla  gloria  altissima  di  Temistocle.  Se  poi 
anche  altri  insulari  abbiano  seguito  l'esempio  dei  Cari 


i^ 


neiParì,  non  lo  potrei  dire  con  sicurezza  ;  ma  mi  pare 
molto  probabile.  E  del  rimanente  la  liberalità  dei  Caristì 
non  ritardò  niente  affatto  la  loro  rovina;  quando  invece 
i  Pari  placarono  effettivamente  Temistocle  coi  propri 
'ioni,  e  scansarono  quindi  ogni  ostilità  nella  terra.  Ck)sì, 
ilunque ,  Temistocle  colle  dette  sue  mosse  da^  Andro,  e 
tentando  qua  e  là  le  isole  circo.stanti,  potette  raccogliere 
^olto  denaro  di  nascosto  dagli  altri  duci. 

113.  Serse  poi,  dopo  la  battaglia  navale,  rimasto  ancora 
pochi  giorni  nell'Attica,  riprese  con  tutte  le  sue  milizie 
terrestri  la  strada  della  Beozia.  Imperoccliè  anche  a  Mar- 
(lonio  parve  Oftportuno  di  accompagnarlo,  non  essendo  la 
stagione  buona  da  guerreggiare,  e  pretìggendosi  egli  di 
svernare  in  Tessaglia,  per  poi,  alla  veniente  primavera. 
k^tare  la  spedizione  del  Pelnpouneso.  Giunto  infatti  che 
^  l'esercito  in  Tes.«aglia,  Marduoio  scelse  primieramente 
tatti  I  Persiani  che  formavano  il  corpo  dei,  così  detti, 
Immortali ,  ad  eccezione  del  loro  capo,  Idarne,  il  quale 
volle  rimanere  con  Serse.  Indi  scelse ,  fra  gli  altri  Per- 
siani, quelli  che  erano  armati  di  lorica,  e  i  mille  cava- 
lieri. Poi  tutte  inteie  le  nazioni  dei  Medi,  dei  Saci ,  dei 
Battrì  e  degli  Indi  ;  fanti  e  cavalli.  Laddove,  dalla  turba 
^manente,  elesse  soltanto  pochi  individui  per  ogni  popolo, 
0  molto  prestanti  per  forma  o  molto  illustri  per  fama.  I 
Persiani  (  distinti  tutti  per  collane  o  per  armille  )  costi- 
loirono  la  parte  più  grossa  dello  scelto  esercito  di  Mar- 
<lonio,  poi  venivano  i  Medi.  I  quali  non  la  cedevano  di 
numero  ai  Persiani ,  ma  sibbene  di  robustezza.  E  tutto 
sommato,  lo  scelto  esercito  di  Mardooio  contava  trecen- 
toiDJla  uomini,  compresa  la  cavalleria. 


I 
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114.  la  tjuesto  mezzo  poi  che  Mardonio  attendeva  alla 
formazione  del  suo  esercito,  e  che  Serse  si  tratteneva  io 
Tessaglia;  pervenne  ai  Lacedemoni  un  oracolo  da  Delfo, 
secondo  il  quale,  essi  dovevano  chiedere  a  Serse  sod- 
disfazione per  l'uccisione  di  Leonida ,  ed  accettare  per 
buona  qualunque  soddisfazione  volesse  dare.  Onde  gli 
Spartani  inviarono  subito  un  loro  araldo,  il  quale,  avendo 
trovato  tutto  l'esercito  persiano  sempre  fermo  in  Tessa- 
glia, e  introdotto  alla  presenza  di  Serse,  così  gli  disse: 
0  re  dei  Medi,  i  Lacedemoni  e  gli  Eraclidi  di  Sparta  ti 
chieggono  soddisfazione  per  avere  ucciso  quel  loro  re. 
che  doveva  salvare  la  Grecia.  Alle  quali  parole  Ser» 
sorrise,  e  tacque  per  un  buon  pezzo;  finché,  cumparsopli 
avanti  Mardonio,  esclamava:  Questo  Mardonio  darà  ai 
Lacedemoni  e  agli  Eraclidi  di  Sparta  tutte  le  soddisfa- 
zioni che  meritano.  E  l'araldo,  ricevuta  tale  risposta,  k 
ne  andò  via. 

115.  Indi  Serse,  lasciato  Mardonio  in  Tessaglia,  si  tf* 
frettò  a  raggiungere  l'Ellesponto.  E,  dopo  quarantacinque 
giorni,  arrivò  al  luogo  del  passaggio,  non  avendo,  si  pui> 
dire,  più  nessuno  dietro  di  sé.  Non  c'era  contrada,  non 
popolo,  in  mezzo  a  cui  fossero  passati  i  suoi  militi,  che 
essi  non  avessero  disertato  per  satollarsi.  E  dove  i  frutti 
della  terra  mancavano,  suppliva  l'erba  nascente  dei  prati; 
supplivano  le  corteccie  e  le  foglie  degli  alberi  :  e  a  niente 
avevano  perdonato  per  lo  stimolo  della  fame.  Oltrcdi- 
che  la  peste  e  la  dissenteria  essendo  entrate  nel  campo 
persiano ,  molti  morivano  per  istrada.  Serse  poi  volevt 
che  gl'infermi,  che  esso  aveva  lasciati  addietro,  fossew 
dalle  singole  città,  dove  si  trovavano  deposti,  medicati  « 
nudriti.  E  ne  aveva  lasciati  in  Tessaglia,  in  Siri  di  Peoni» 
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ed  in  Macedonia.  Ma  da  quelle  parti  Serse  aveva  anche 

lasciato,  quando  moveva  contro  la  Grecia,  il  sacro  carro 

ài  Giove,  né  potette  ricuperarlo  al  ritorno:  imperocché  i 

^Peonì  trasmesso  l'avevano  ad  altri  Traci.  Onde,  quando 

Hprge  loro  il   richiese,  scusandosi,  gli  risposero  :  Che  le 

cavalle  erano  state  rapite,  mentre  pascevano,  dai  Traci 

y superiori,  ossia,  da  quelli  che  abitano  presso  le  sorgenti 
dello  Strimene. 

116.  E  nel  paese  appunto  di  Tracia ,  fu  commesso  al- 
lora dal  re  trace  di  Bisaltia  e  di  Crestonia  un  enorme 
niisfatto.  Perchè,  avendo  egli  protestato  di  non  voler  più 
oltre  durare  nella  servitù  di  Serse,  andò  a  rifugiarsi  sulle 
alture  del  monte  Rodope,  e  proibì  insieme  ai  suoi  figli 
^i  prendere  le  armi  contro  la  Grecia.  Essi  però,  disprez- 
zato il  precetto  paterno,  o  tirati  piuttosto  da  un  desiderio 
irresistibile  di  assistere  a  quella  lotta,  militarono  col  re 
^  Persia.  Ma  tornati  poi  tutti  sani  e  salvi  a  casa  (  che 
«rane  sei  ),  il  padre  fece  loro  cavare  gli  occhi;  ed  ebbero 
tal  mercede  della  loro  disobbedienza. 


■ 


117.  I  Persiani,  dopo  avere  attraversata  la  Tracia  ed 
essere  pervenuti  allo  stretto ,  passarono  colla  maggiore 
celerità  possibile,  sopra  tante  navi  quante  abbisognavano, 
'Ellesponto,  andando  ad  afferrare  la  spiaggia  di  Abido. 
l^ppoichè  i  ponti  non  li  trovarono  più  in  istato,  ma  di- 
sordinati e  rotti  dalla  tempesta.  E  mentre  s'indugiavano 
in  Abido;  avendo  ivi  trovati  cibi  molto  più  copiosi  che 
pef  istrada ,  se  ne  riempirono  senza  discrezione.  Per  il 
^nale  disordine,  congiunto  alla  variazione  delle  acque  da 
l^re,  molti  altri  perirono  dell'esercito  che  restava.  I  cui 
nitimi  avanzi  passarono  a  Sardi  con  Serse. 

Ricci,  Jttoru  Erodoto,  III.  VI 
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J18.  Ma  si  raccontano  anche  diversameute  i  \ 
riferiti.  E  dicono,  cioè,  che  Serse,  partito  che  fu  da  Atene, 
fece  sosta  in  Eione,  città  posta  sullo  Strimene,  né  seguitò 
più  quinc' innanzi  la  via  di  terra:  ma,  consegnato  l'eser- 
cito a  Idarne ,  che  lo  guidò    all'Ellesponto,  esso  montò 
sopra  una  nave  fenicia,  e  passò  in  Asia  in  questa  ma- 
niera. Poi  aggiungono,  che  si  levò  nella  traversata  un 
furiosissimo  vento  strimonio  (35);  e  che,  all'ingagliardire 
sempre  maggiore  della  tempesta,  e  alla  vista  della  nave 
stracarica  per  i  molti  Persiani  del  seguito  che  si  accal- 
cavan  sul  ponte,  il  re  fu  preso  di  tanto  spavento  che  do- 
mandò ad  alta  voce   al  piloto:  se  c'era  ancora  qualche 
speranza.  E  l'altro  rispose:  Non  c'è  più  speranza,  o  si- 
gnore, fuorché  gittando  in  acqua  una  parte  dei  numeroa 
imbarcati.  Il  che  udito  da  Serse,  narrano  che,  rivoltosi  «i 
suoi  Persiani,  esclamasse:  Questo  è  il  momento  di  dimo- 
strare, 0  Persiani,  la  vostra  afifeziono  alia  persona  del  re. 
dappoiché,  a  quanto  pare,  da  voialtri  dipende  la  mia  sa- 
lute. Alle  quali  parole,  vuoisi  che  coloro  si  prosternas- 
sero, e  poi  si  gettassero  in  mare.  Di  che  la  nave  alleg- 
gerita ,  potette   arrivare  sicuramente  alla  costa  asiatica. 
Dove  sceso  Serse,  gli  si  attribuiscono  questi  due  fatti: 
che,  cioè,  egli  presentasse  il  pilota  di  un'aurea  coroos 
per  il  re  conservato,  e  poi  gli  facesse  troncar  la  testa  per 
i  Persiani  perduti. 


119.  Ma,  dico  il  vero,  che  tutto  questo  racconto  sul  ri- 
torno di  Serse  mi  par  molto  strano,  e  quasi  incredibile, 
se  guardo  specialmente  a  quella  strage  di  Persiani  cbe 
accompagnavano  il  re.  Perchè,  se  il  piloto  rispose  real- 
mente a  Serse  come  si  narra ,  non  credo  che  avrei  un 
solo  contradittore  su  diecimila,  affermando  ;  che  il  re  non 
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potea  governarsi  come  pretendono  che  facesse.  Ma  avrebbe 
[per  contro  ordinato  ai  mag-giorenti  Persiani  di  scendere 
'dal  ponte  nella  stia:  poi  avrebbe  fatto  gittare  in  mare 
itanti  remigatori  (  che  erano  Fenici  )  quanti  ce  ne  vole- 
]vauo  per  agguagliare  il  numero  dei  Persiani.  Io  poi 
mantengo  sempre  la  già  espressa  opinione;  che  Serse 
I rientrasse  in  Asia  insieme  con  il  suo  esercito. 


120.  Opinione   che   trova   anche  grande  sostegno  nel 
fatto  :  che ,  secondo  le  più  probabili   congetture ,  Serse, 
Stirandosi,  sifermòin  Abdera;  contrasse  legami  d'ospizio 
togli  Abderiti;  e  fece  loro  il  dono  di  un  acinace  d'oro  e 
ii  una  tiara  intessuta  d'oro.  Oltredichè,  se  vogliam  cre- 
dere agli  Abderiti  (ma  io  non  li  credo  punto),  Serse,  da 
che  aveva  lasciata  Atene  ,  sciolse  per  la  prima  volta  in 
Abdera  la  sua  cintura  ,  trovandosi  finalmente  in  sicuro. 
Ora  Abdera ,  è  molto    più  prossima  all'Ellesponto  che 
OOD  quella  città  d'Eione  sullo  Strimene ,  ove  alcuni  di- 
cono che  il  re  s'imbarcasse  per  l'Asia. 

121.  Gli  Elleni,  non  essendo  riesciti  nella  espugnazione 
di  Andro,  si  rivolsero  all'isola  di  Caristo,  e  disertata  la 
(«fra ,  tornarono  a  Salamina.  Ivi  anzitutto  scelsero  per 
ft'ratificare  gli  Dei  alcune  cose  conquistate,  fra  le  mag- 
giori; come  furono,  per  esempio,  tre  navi  fenicie  :  di  cui 
una  fu  mandata  all'Istmo,  e  ci  si  vede  tuttora;  l'altra  al 
Capo  Sunio;  e  la  terza  dedicarono  ad  Aiace  nella  mede- 
sima Salamina.  Spartito  quindi  che  ebbero  i  Greci  il  bot- 
tino, ne  spedirono  le  primizie  a  Delfo  ;  e  col  prezzo  loro 
Cu  fabbricata  quella  statua ,  alta  ben  dodici  cubiti  ,  che 
tiene  in  mano  un  rostro  di  nave,  e  vedesi  collocata  nel 
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medesimo  luog'O  dove  è  la  statua  d'oro  di  Alessandro  il 
Macedone. 

122.  Dopo  avere  poi  eseguita  la  spedizione  di  dette 
primizie,  i  Greci  domandarono  concordemente  al  Nume 
delfico:  se  egli  le  aveva  trovate  accettevoli  e  sufficienti. 
E  il  Nume  rispose  di  sì,  generalmente,  ma  facendo  ecce- 
zione per  gli  Egineti.  Ai  quali  appresso  richiese  ciò  che  s 
lui  precisamente  dovevano,  del  premio  ottenuto  in  seguito 
alla  vittoria  di  Salamina.  Il  che  udito  dagli  Egineti,  essi 
dedicarono  ai  Nume  dclBco  le  tre  stelle  d'oro  che  si  ve- 
dono in  cima  a  quell'albero  di  bronzo  che  sta  accanto 
al  bacino  di  Creso. 

123.  E  finita  la  distribuzione  della  preda,  i  Greci  si  tra- 
sferirono all'Istmo,  per  decretare  il  premio  dovuto  al  ca- 
pitano pili  benemerito  nel  corso  di  questa  guerra.  E 
avendo  a  tale  effetto  i  diversi  duci  ellenici  (raggruppati 
intorno  all'ara  di  Nettuno)  ripartite  fra  sé  le  pietruzze 
per  rendere  il  partito,  e  decidere  chi  doveva  esaltarsi  al 
primo  e  al  secondo  grado  di  onore;  ne  seguì  che  cia- 
scuno attribuì  col  suo  voto  a  se  medesimo  il  primo  posto, 
stimandosi  i!  migliore  di  ogni  altro  ;  e  per  il  secondo  posto 
invece,  si  trovarono  quasi  tutti  d'accordo  Dell'assegnarlo 
a  Temistocle.  Di  natura  che  oìssuno  di  quei  duci  ellenici 
raccolse  sopra  di  sé  piìi  di  uu  voto  ;  ma  a  Temistocle  fo 
decretato  a  gran  maggioranza  il  secondo  luogo. 

124.  E  nonostante  che  un  tal  giudizio  non  fosse  poi. 
per  invidia,  accettato  da  quei  medesimi  che  lo  dettero, 
i  quali  se  ne  andarono  senza  aver  nulla  concluso  ;  pure 
il  nome  di  Temistocle  risonò  per  tutta  la  Grecia  come 
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quello  dell'uomo  il  più  abile  che  ci  vivesse.  Ma  non  ve- 
dendosi egli,  dopo  i  suoi  gloriosi  successi,  conveniente- 
mente onorato  da  quelli  che  gli  furono  compagni  nella 
impresa  di  Salamina,  mosse  senza  indugio  alla  volta  di 
Lacedemone,  sperando  di  trovare  costì  i  meritati  onori. 
Gli  Spartani  lo  raccolsero  infatti  con  dimostrazioni  ca- 
lorose e  magnifiche  :  e  come  avevano  gratificato  Euri- 
Ijiade  di  una  corona  di  olivo,  un'altra  corona  d'olivo 
decretarono  per  Temistocle,  in  premio  della  sua  saggezza 
e  della  sua  abilità.  Oltredichè  gli  fecero  il  presente  del 
piii  bel  cocchio  che  si  trovasse  in  Isparta  ;  e,  dopo  averlo 
olmato  di  lodi,  ordinarono  che  fosse  accompagnato  fino 
»i  confini  di  Tegea  da  quei  trecento  eletti,  che  si  chia- 
•Davano  cavalieri  (36).  Né  credo  che  altro  uomo  abbia 
■Dai  avuto  in  Isparta  un  accompagnamento  di  tal 
Satura. 

126.  Tornato  poi  che  fu  Temistocle  in  Atene,  un  tale 
Timodemo  del  borgo  di  Afidna,  che  gli  era  nimicissimo; 
ioaotunque  uomo  spicciolo  e  di  piccolo  affare:  lo  assalì, 
come  furibondo  d'invidia,  con  gravissime  contumelie, 
rimproverandogli  la  sua  andata  a  Sparta,  e  dicendo  :  che 
8e  aveva  ricevute  buone  accoglienze  dai  Lacedemoni,  lo 
doveva  alla  sua  qualità  di  Ateniese  e  non  a  se  proprio. 
Siccome  poi  Timodemo  non  cessava  mai  di  ripetere  la 
«tessa  storia,  un  giorno,  fioainacnte,  Temistocle  gli  ri- 
spose :  Sta  bene.  Né  io ,  se  fossi  nato  a  Belbina  (37), 
Mrei  avuto  quegli  onori  dagli  Spartani,  né  li  avresti 
•vati  tu,  0  uomo,  benché  Ateniese.  La  cosa  si  fermò  qui. 


126.  Intanto  Artabazo,  figlio  di  Farnace:  uomo  di  an- 
tica riputazione  fra  li  Persiani,  e  che  divenne  anche  più 
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chiaro  io  appresso  dopo  la  battaglia  di  Platea;  accompa- 
gnava il  re,  con   sessantamila  uomini  tolti  dall'esercito 
formato  da  Mardonio,  6no  allo  stretto.  Mentre  poi  (dopo 
il  passaggio  del  re  in  Asia)  egli  se  ne  tornava  indietro, 
e  trovavasi   nelle  circostanze   della   Pallone;   attesoché 
Mardonio  aveva   deciso  di  svernare  in  Tessaglia  ed  io 
Macedonia,  «  non  era  quindi   affatto  urgente  la  propria 
ricongiunzione  con  lui  ;  gli  parve  di  commettere  cosa  in- 
degna se,  abbattuto  essendosi  in  Potidea,   non   dispone- 
vasi  a  sottometterla  come  città  ribelle.  Imperocché  ì  Po- 
tideati  ;  poscia  che  Serse  in  ritirata  aveva  varcati  i  lof^ 
confini,  e  poscia  che  il  naviglio  persiano  era  fuggito  d» 
Salamina;  si  staccarono  apertamente  dai  Barbari,  e  fé' 
cero  il  simile  tutti  gli  altri  abitanti  della  Pallone.  Arta' 
bazo,  dunque,  si  diresse  ad  oppugnar  Potidea. 


127.  Ed  essendo  entrato  in  forte  sospetto  che  gli  Olintì 
pure  macchinassero  novità,  strinse  di  assedio  anche  Olinto^ 
La  quale  città  era  allora  abitata  da  Bottiei,  discendenti 
da  quei  Bottiei  che  erano  stati  discacciati  un  giorno  per 
opera  dei  Macedoni,  dal  golfo  di  Torma.  Ma.  vinti  ed 
espugnati  da  Artabazo,  esso  li  sgozzò  tutti  quanti  in  riva  al 
prossimo  lago;  concedendo  il  possesso  della  città  ai  Cal- 
cidesi, e  dandone  il  governo  a  Critobulo  di  Torona.  Questo 
fu,  pertanto,  il  modo  onde  Olinto  passò  in  mano  dei  Cal- 
cidesi. 


128.  Dopo  avere  poi  trionfato  di  Olinto,  Artabazo  si 
voltò  assiduamente  alle  cose  di  Potidea.  Ma  in  questo 
mentre,  Timosseno  comandante  degli  Scionei  (accorsi 
anch'essi  alla  difesa  dei  Potideati)  gli  offrì  spontaneo  una 
pratica  di  tradimento.  Come  fosse   però  da  principio  in- 


4 


trodotto  questo  trattato  non  potrei  dirlo,  perchè  non  ne 
resta  memoria.  Ma  so  che,  finahnente,  le  cose  passarono 
in  questo  modo.  Ogriiqualvolta  Timosseno  voleva  man- 
dare una  sua  lettera  ad  Artabazo,  o  Artabazo  a  Timos- 
seno, la  involgevano  nei  tag-li  che  sogliono  praticarsi  in 
fondo  delle  saette,  facendone  come  le  ali  del  dardo  ; 
e  poi  lanciavano  il  dardo  in  un  luogo  già  convenuto. 
Ma  il  tradimento  di  Timosseno  fu  scoperto.  Perchè  avendo 
voluto  Artabazo  lanciare  una  volta  il  suo  dardo  nel  luogo 
prefisso,  fallito  il  colpo,  accaddegli  di  ferire  alle  spalle 
un  cittadino  di  Potidea.  Ed  essendosi  accalcata  intorno 
al  ferito  (come  suole  in  guerra)  una  gran  turba  di  gente, 
videro  subito  la  lettera  involta  nella  saetta,  e  la  porta- 
rono ai  comandanti.  I  quali  erano  parecchi,  come  parec- 
chi erano  i  popoli  della  Pallene  convenuti  alla  difesa  di 
Potidea.  Letta  poi  che  ebbero  ia  lettera  i  capitani,  e  ri- 
conosciuto da  essa  l'autore  del  trattato,  non  ne  fecero 
altrimenti  rumore,  in  considerazione  delli  Scionei.  Al  cui 
nome  non  vollero  che  si  appiccasse  per  tutti  i  tempi  fu- 
turi Tonta  del  tradimento.  Ma  Timosseno  fu  appunto  sco- 
perto nel  modo  surriferito. 

129.  Posciachè  Artabazo  fu  trattenuto  e  occupato  tre 
mesi  nell'as-sedio  di  Potidea,  seguì  un  grande  e  prolun- 
g'ato  riflusso  di  mare  ;  onde  i  Barbari  avendo  veduto  come 
il  passo  era  diventato  guadoso,  decisero  di  entrare  nella 
Pallene  per  l'asciutta  marina.  Ma  avevano  percorsi  sol- 
tanto due  quinti  di  strada,  allorché  al  riflusso  succedette 
un  flusso  di  mare  così  impetuoso  e  terribile,  come  non 

8i  vide  mai  il  somigliante;  dicono  gli  uomini  del  paese; 

nonostante  la  frequenza  dei  flussi  e  riflussi  da  quelle  parti. 

Laonde  tutti  quelli  che  non  sapevan  notare,  affogarono 


nelle  onde.  E  quelli  che  sapevano,  furono  uccisi  dai  Po- 
tideati  che,  montati  sulle  loro  barche,  dettero  la  caccia 
ai  nemici.  I  Potideati  poi  pretendono  che  la  ragione  dello 
straordiaario  flusso  di  mare  o  della  tempesta,  donde  seguì 
quella  orrenda  distruzione  di  Persiani,  debba  cercarsi  uel 
fatto  :  che  i  Persiani  sommersi  in  tale  occasione,  furono 
quei  medesimi  i  quali  contaminarono  il  tempio  e  l'imma- 
gine di  Nettuno  nel  sobborgo  di  Potidea.  Io  mi  accosto 
volentieri  a  tale  giudizio.  E  del  rimanente,  Artabazo  ri- 
condusse le  reliquie  della  sua  gente  in  Tessaglia  presso 
Mardonio:  ma  la  maggior  parte  di  quei  Persiani  che  ao 
compagnarono  Serse  fino  allo  stretto,  fecero  quella  fin 
miserabile  che  ho  descritta. 


130.  Gli  avanzi  del  navigho  di  Serse,  dopo  avere,  in 
seguito  alla  rotta  di  Salamina  afl'errate  le  coste  asiatiche, 
ed  essere  stati  impiegati  nel  trasportare  il  re  ed  il  suo 
esercito  dal  Chersoneso  in  Abido,  svernarono  a  Cuma. 
Ma,  alla  sopraveniente  primavera,  si  aÈFrettarono  a  rac- 
cogliersi nelle  acque  di  Samo,  dove  già  una  porzione 
delle  navi  persiano  aveva  svernato.  La  maggior  parte 
poi  delle  milizie  navali  imbarcate  nell'armata  barbarica, 
che  ancora  restava  in  piedi,  era  costituita  di  Persiani  e 
di  Medi.  I  quali  avevano  per  duci ,  Mardoiite  figlio  di 
Bageo,  e  Artainte  figlio  di  Artacheo,  unitamente  ad  Ita- 
mitre  nipote  di  Artainte,  chiamato  a  collega  da  que- 
sto stesso.  Ma  i  mentovati  duci,  dopo  le  gravi  battiture 
sofferte,  non  osavano  progredire  di  un  passo  verso  occi- 
dente, né  alcuno  ce  li  stringeva  :  ma  fissi  nella  stazione 
di  Samo,  tenevano  d'occhio  la  Ionia  che  non  si  ribellass^B 
avendo  trecento  navi,  comprese  le  ioniche,  sotto  di  loro.  N^ 
d'altra  parte,  credevano  che  i  Greci  fossero  apparecchiai 


luna  spedizione  contro  la  Ionia  :  ma  credevan  piuttosto 
che  avessero  da  fare   abbastanza  nel   guardare  le  cose 
proprie.  Le   quali   arg-omentazioni  si  basavano  principal- 
nente  sul  fatto  :  die  ,  dopo   la   battaglia   di   Salamina, 
wevano   potuto   andarsene  tranquillissimi,  e  nissuno  li 
«veva  perseguiti  nella  lor  fuga.  Ma,  comunque,  i   Bar- 
fitri  si   sentivano    molto    scossi    e   inviliti    sul    mare; 
«juaudo  invece,  per  le  cose  di  terra,  nella  superiorità  di 
Mardonio  grandemente  si  confidavano.  Onde  sempre  fermi 
8  Samo,  da  una    parte   studiavano  se  poteva   venir  loro 
in  taglio   di   fare   qualche   danno  ai  nemici,  e  dall'altra 
stteotissimamente  aspettavano   l'esito  dei  fatti  di  Mar- 
donio. • 


131.  Il  ritorno  della  primavera,  e  la  presenza  di  Mar- 
donio nella  Tessaglia,  rimessero  in  moto  anche  i  Greci. 
Ma  l'esercito  di  terra  non  si  era  ancora  formato  quando 
il  naviglio  ellenico,  forte  di  centodieci  legni,  già  si  con- 
gregava in  Egina.  Il  qua!  naviglio  era  supremamente 
governato  da  Leotichide,  ultimo  rampollo  di  una  delle 
•lue  famiglie  regnanti  di  Sparta,  E  il  suo  padre  si  chiamò 
Menare,  l'avo  Agesilao;  e  gli  altri  maggiori  in  ordine 
ascendente,  furono  :  Ippocratide,  Leotichide,  Anassilao, 
Afchidarao,  Anassandrida,  Teopompo,  Nicaudro,  Carillo, 
Eanomo,  Polidette,  Pritani,  Eurifone,  Prode,  Aristodemo, 
Aristomaco,  Cleodeo,  Ilio  ed  Ercole  (38).  I  quali  tutti,  ad 
accezione  dei  due  mentovati  subito  dopo  il  nome  di  Leo- 
ticbide,  furono  re  di  Sparta  (39).  Le  navi  ateniesi  obbedi- 
vano a  Santippo,  figlio  di  Arifrone. 

132.  E  posciachè  tutte  le  navi  elleniche  si  trovarono 
f^ccolte  nelle  acque  di  Egina,  comparvero  in  mezzo  a 
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loro  dei  legati  ionici,  i  quali  poco  prima  si  erano   recati 
anche  a  Sparta,  per  impetrare  dai  Lacedemoni  la  libera- 
zione della  Ionia  :  ed  un  Erodoto,  fig-lio  di   Basilide,  fa- 
ceva parte  dell'ambasciata.   Detti   legati  poi  erano  quei 
medesimi  uomini  che,  in  numero  non  maggiore  di  sette, 
eransi  congiurati  per  mettere  a  morto  Stratti  tiranno  di 
Chic.  Ma  scopertosi   poi  il  trattato  per  la  rivelazione  di 
uno  dei  congiurati,  i  sei  rimanenti  uscirono  di  soppiatto 
da  Chio,  e  si  recarono  prima  a  Sparta,  quindi  in  Egina. 
sollecitando  i  Greci  a  una  spedizione   contro   la  Ionia. 
Se  non  che  riuscirono  a  stento  a  spingerli  fino  a  Delo; 
dappoiché    i   Greci   paventavano    ogni   passo   ulteriore, 
ignari  come  erano  della  condizione  dei  luoghi,  e  credendo 
che  tutto  fosse  pieno  d'armi  e  d'armati.  Samo,  per  esem- 
pio, se  lo  raffiguravano  non  meno    distante   delle  co- 
lonne d'Ercole  (40).  E  la  conclusione  era  :  che  da  una 
parte  i  Barbari  non  si  attentavano  di   progredire   oltre 
Samo,  mentre  dall'altra  i  Greci,  nonostante  le  preghiere 
dei  Chii,  non  si  attentavano  di  oltrepassare  Delo.  Talché 
i  reciproci  timori   rendevano   sicurissimo   tutto  il  paese 
intermedio. 

133.  Mentre  i  Greci  navigavano  verso  Delo,  Mardonio 
si  tratteneva  tuttora  nei  suoi  quartieri  d'inverno  in  Tes- 
saglia. Quando  poi  fu  sul  punto  di  spìngersi  innanzi, 
egli  mandò  un  certo  Mus,  nativo  di  Europa,  in  giro  per 
consultare  gli  oracoli,  colla  espressa  commissione  di  an- 
dare dovunque  potesse  attendere  vaticini  che  facessero 
al  proposito  di  sé  e  dei  Persiani.  Ma  che  cosa  precisa- 
mente Mardonio  volesse  sapere  da  questi  oracoli,  non 
sarei  in  grado  di  dirlo   perchè  non  ne  resta  memoria. 
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Credo  però  che  si  trattasse,  insomma,  di  aver  lume  nella 
condotta  dell'impresa  ellenica,  e  non  d'altro. 

134.  Sappiamo  poi  che  -detto  Mus  pervenne  a  Labadea; 
e  che  là  avendo  corrotto  un  uomo  del  paese,  potette  di- 
scendere nello  speco  di  Trifonio:  o  sappiamo  pure  che 
egli  andò  ad  Aba  dei  Focesi.  Non  appena  in  seguito  ebbe 
messo  il  piede  in  Tebe,  non  solo  consultò  subito  Apollo 
Ismenio;  dove,  come  in  Olimpia,  i  responsi  si  acquistano 
cogli  olocausti;  ma  comprò  con  danaro  un  uomo  estraneo 
alla  cittadinanza  tebana,  e  Io  fece  dormire  in  sua  vece 
entro  al  tempio  di  Anfiarao,  per  riceverne  poi  in  sogno  li 
vaticini.  Né  ai  Tebani  era  lecito  di  consultare  quest'ora- 
colo: dappoiché  Anfiarao  aveva  in  forma  fatidica  dato  loro 
ad  intendere,  che  dovevano  scegliere  una  delle  due  cose:  o 
di  averlo  come  un  oracolo ,  o  di  averlo  come  un  ausilio 
in  guerra;  le  due  proposte  escludendosi  fra  di  loro.  E  i 
Tebani  allora  prescelsero  di  averlo  come  ausilio  in  guerra. 
Onde  seguì,  che  a  nessun  Tebano  è  piìi  lecito  di  addor- 
mentarsi nel  tempio  di  Anfiarao  per  ricevere  in  sogno  i 
suoi  vaticini. 


135.  Ma  i  Tebani  raccontano  anche  un'altra  cosa,  che 
mi  fece  grandissima  meraviglia  ad  udirla.  Dicono,  cioè, 
che  questo  Mus  Europense ,  dopo  avere  finito  il  giro  di 
tutti  gli  altri  oracoli,  capitò  finalmente  anche  al  tempio 
dì  Apollo  Ptoo.  Il  qual  tempio  ,  appartenente  ai  Tebani, 
si  addossa  alla  montagna  che  s'erge  sopra  il  lago  Co- 
paide,  ed  è  situato  in  vicinanza  della  città  di  Acrefia. 
Dotto  Mus,  dunque,  secondo  la  tradizione  tebana,  giunse 
ad  Apollo  Ptoo,  avendo  seco  a  compagni  tre  cittadini 
scelti  per  pubblico  decreto,  i  quali  erano  deputati  a  tra- 
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scrivere  i  responsi  del  Nume.  Ma  il  vate  apollineo  co- 
minciò subito  a  parlare  in  una  lingua  barbara  :  talché  i 
compagni  tebani  rimasero  tutti  meravigliati  e  sospesi 
udendo  quei  suoni  barbarici  invece  dei  greci ,  né  sape- 
vano che  si  fare.  E  allora  Mus  Europense  strappò  loro  la 
tavoletta  di  mano ,  e  si  mise  a  notare  egli  nella  mede- 
sima il  vaticinio ,  dicendo  che  la  lingua  usata  dal  vate 
apollineo  era  ia  lingua  caria  (41).  Fatto  ciò,  se  ne  to^ 
nava  in  Tessaglia. 

136.  Mardonio,  dopo  aver  presa  cognizione  dei  vaticini, 
spedì  legato  ad  Atene  Alessandro,  figlio  di  Aminta,  ma* 
cedone.  Mosso  a  ciò  fare,  primieramente,  dai  vincoli  di 
affinità  che  legavano  Alessandro  ai  Persiani;  avendo  la 
sorella  di  lui ,  figha  di  Àminta ,  Gigea,  contratto  matri- 
monio col  persiano  Bubare:  donde  poi  nacque  quell'A- 
minta  asiatico,  che  rinnovò  il  nome  dell'avo,  ed  ebbe  in 
possesso  per  grazia  del  re  la  gran  città  di  Alabanda 
nella  Frigia.  Ma  s'indusse  anche  Mardonio  a  quella 
scelta ,  avendo  saputo  gli  stretti  vincoli  di  ospizio  e  di 
benemerenza  che  legavano  Alessandro  cogli  Ateniesi.  E 
tanta  importanza  annetteva  egli  a  una  congiunzione 
colli  Ateniesi,  perchè  aveva  inteso  dire  che  costituivano 
un  popolo  numeroso  e  forte;  e  perchè  sapeva  che,  delia 
sconfitta  marittima  dei  Persiani,  gli  autori  principalissimi 
erano  stati  loro.  Ma  coll'alleanza  ateniese  Mardonio  spe- 
rava di  acquistare  facilmente  la  supremazia  sul  mare  (né 
la  sbagliava);  essendo  già  convintissimo  di  prevalere 
per  terra  dì  lungo  tratto.  E  cosi  la  sua  maggioranza  sui 
Greci  sarebbe  stata  stabilita  per  ogni  verso.  Ma  forse 
anche  Mardonio  si  governò  secondo  le  predizioni  degli 
oracoli ,  i  quali  lo  avranno   probabilmente  ammonito  di 


ricercare  l'alleanza  ateniese;  ed  esso,  per  obbedirli,  maad6 
Alessandro. 


137.  Il  settimo   progenitore   di   questo  Alessandro    fu 
quel  Perdicca,  che  si  impadroni  un  gfiorno  del  regno  dei 
Macedoni  nel  modo  seguente.  Tre  fratelli  discendenti  da 
Temeno,  Cavane,  Aeropo  e  Perdicca,  fuggirono  un  tratto 
rial  regno  d'Argo  nel  paese  degl'Illirì ,  e  dagl'Illiri  tra- 
mutatisi nellalta  Macedonia,  pervennero  fino  alla  città  di 
Lebea.  Ove  essendosi  acconciati  al  servizio  del  re,  «no  di 
essi  pasceva  i  cavalli,  un  altro  i  bovi,  e  il  piiì  giovane  di 
essi,  Perdicca,  badava  al  bestiame  minuto.  Ma,  antica- 
mente, anche  i  re  (non  soltanto  i  popoli)  erano    gente 
povera  e   di   umile    condizione;  onde,  nei  tempi  di  cui 
parliamo,  la  stessa  regina  coceva  il  pane.  Ogni  volta  però 
che  lo   coceva  per  il  giovane   Perdicca  ,  esso  prendeva 
un  volume  doppio   del    naturale.  Il  qual  fatto  avveran- 
dosi costantemente ,  essa  ne  avvertì  alla  fine  il  marito. 
n  quale ,  udito    il    racconto ,  pensò  subito  che  ci  fosse 
sotto  un    prodigio ,   e    che   il    prodigio    accennasse    a 
qualche  grave  accidente.  Onde,  chiamati  a  sé  'quei  mer- 
cenari, intimò  loro  di  sgombrare  tosto  dal  regno.  Ma  essi 
risposero:  che  non  era   giusto   che  se  ne  andassero  ,  se 
prima  non  ricevevano  la  pattuita  mercede.  E  il  re  allora, 
sentendo  parlar  di  mercede;  posciachè  proprio  in  quel  mo- 
mento, per  il  foro  del  camino,  entrava  un  raggio  di  sole 
dentro  la  stanza;  rispose  come  un  mentecatto:  Ecco, che 
io  vi  do  subito  la  mercede  che  meritate,  additando  il  sole. 
Alle  quali  parole,  i  due  maggiori,  Cavane  e  Aeropo,  ri- 
masero come  trasognati.  Ma  il  piìi  giovane  pacatamente 
soggiunse  :  Elicne ,  accettiamo  quello  che  ci  vuoi  dare. 
E  intanto  disegnò  con  un  coltello  (che  aveva  casualmente 
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addosso)  la  figura  formata  dal  sole  nel  pavimento.  Poscia 
per  tre  volte  raccolse  quel  raggio  di  sole  nel  petto;  e 
ciò  fatto,  se  ne  andò  via  coi  fratelli. 

138.  Ma  partiti  che  furono,  uno  dei  ministri  del  re  gli 
fece  considerare  quale  era  stato  il  procedere  del  giovane 
Perdicca;  e  che,  se  accettò  il  regio  dono,  ciò  dovette 
essere  senza  dubbio  per  un  particolare  suo  accorgimento. 
Di  che  il  re  montato  in  furore ,  spedi  subito  alcuni  uo- 
mini a  cavallo  dietro  a  coloro,  che  li  inseguissero  e  li 
uccidessero.  Ma  evvi  un  fiume  da  quelle  parti  (e  a  lui  sa- 
crificano •  tuttavia  i  discendenti   dei   tre   fratelli   argivi, 
invocandolo  per  Salvatore),  il  quale  fiume,  posciachè  fu 
varcato  dai  Temcnidi,  ingrossò  in  tal  maniera  che  quei 
cavalieri  non  lo  potettero  più   guadare.  Detti  lemenidi 
poi,  passati  che  furono  dall'altra  parte,  andarono  ad  abi- 
tare  in  un  luogo   situato  in  prossimità  degli  orti ,  così 
detti,  di  Mida  figlio  di  Gordia;  dove  nascono  spontanee 
le  rose,  vestite  ciascuna  di  sessanta  foglie  e  di  un  odore 
incomparabile;  orti  che  la  tradizione  macedonica  ha  fatti 
anche  famosi  per  la  presura  di  Sileno  ;  e  sopra  i  quali  si 
eleva  il   monte  Bermio,  reso   inaccessibile  dalle  intem- 
perie. Ma  i  tre  fratelli  argivi ,  dopo  essersi  impadroniti 
della  regione  in  cui  erano   capitati ,  mossero  quinci   di 
nuovo,  e  ridussero  alla  loro  devozione  tutta  la  Macedo- 
nia (42). 


139.  Dal  detto  Perdicca,  dunque,  discendeva  Alessandro 
col  seguente  ordine  di  successione  :  Aminta ,  di  cui  era 
figlio  Alessandro,  ebbe  per  padre  Alceta;  padre  di  Alceta 
fu  Aeropo;  di  Aeropo,  Filippo;  di  Filippo,  Argeo;  di  Ar- 
geo,  finalmente,  Perdicca,  il  fondatore  del  nuovo  regno 


macedonico.  E  questi,  pertanto   furoao  i  progfeaitori  di 
Alessandro,  figlio  di  Amiuta. 

140.  Giunto  poi  che  fu  Alessandro,  legato  di  Mardonio, 
in  Atene,  parlò  in  questo  modo:  Ateniesi,  Mardonio  per 
ima  bocca  vi  dice  così:  Ho  ricevuto  dal  re  un  messaggio 
concepito  in  tali  termini:  Io  perdono  agli  Ateniesi  ititte 
k  ingiurie  commesse  contro  di  me  :  onde  tu,  o  Mardonio, 
U  rimetterai  in  possesso  delle  loro  terre;  e  ne  acquistino 
pttre  quante  altre  vogliono,  rivendicati ,  come  sono ,  in 
libertà.  Di  più,  tu  dovrai  rialzare  tutti  i  templi  iìicen- 
iiati  dell  Attica,  a  patto  che  gli  Ateniesi  mi  accordino 
kloro  alleanza.  Avendo  però  ricevuto  un  messaggio  di 
questa  fatta,  devo  necessariamente  dar  opera  ad  eseguirlo, 
«e  pure    non   deriverà  da  voi   stessi   l'opposizioue.   Ma 
francamente  vi  dico:  Quale  infamia  è  mai  questa,  che  vi 
tiene  ostinati  nella  guerra  contro  il  re?  Inabilissimi  come 
siete  a  superarlo  e  a  resistergli  né  ora  né  mai?  Vedeste 
in  addietro  quanto   fosse  grande  l'esercito  di  Serse  e  lo 
splendore  dei  suoi  fatti  ;  sapete  altrettanto  bene  di  quali 
forze  io  disponga  presentemente;  uè  può  sfuggire  a  nes- 
Euoo  che,  quando  pure  riusciste  (vana  e  stolta  speranza) 
a  vincermi  e  superarmi,  un  altro  esercito  dieci  volte  piii 
DOmeroso  accorrerebbe  subito  a  sostenermi.  Non  vogliate, 
dunque ,  mettendovi  a  garreggiare  col  re ,  esser  privati 
delle  vostre  terre,  e  vivere  in  un'ansia  continua  dei  fatti 
vostri  :  ma  risolvetevi    piuttosto   di  venire  a  concordia  ; 
potendo  farlo  a  onorevolissimi  patti,  stante  l'ottima  in- 
clinazione del  re.  Siate  liberi  ,  insomma,  stringendovi  a 
noi  in  una  confederazione  fatta  senza  ambiguità  e  senza 
frodi. 
Queste  cose,  dunque  (soggiunse  Alessandro),  io  vi  do- 
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veva  dire  per  ordine  di  Mardonio.  Né  vi   tratterrò  a  di- 
mostrarvi la  mia  particolare  benevolenza,  giacché  non  è 
da  ogrgi  soltanto  che  voi  dovete  conoscerla.  Ma  vi  prego 
piuttosto  e  vi  stringo  di  dar  retta  a  Mardonio.  Imperocché 
io  sono   chiaro   della  vostra  incapacità  a  sostenere  una 
lunga  guerra  col  re:  e  senza  una   tal  persuasione  non 
vi  verrei  innanzi  con  un  discorso  di  questo   genere.  Ma 
gli  è  che  io  veggo  ne!   re  una  potenza  straordinaria ,  e 
una  mano  che  arriva  molto  lontana.  Onde  se  non  vi  ri- 
solvete  a  concludere  presto  con  lui  quegli  accordi  che 
esso  vi  offre  libéralissimo,  temo  assai  della  vostra  sorte. 
Attesa  massimamente   la   giacitura  dell'Attica ,  che  vi 
espone  pei  primi  ai  danni  e  alle  uccisioni,  trovandosi  il 
paese  come  chiuso  in  mezzo  fra  i  due  campi  nemici.  Date, 
dunque,  retta  (ve  lo  ripeto)  a  Mardonio  :  essendo  già  cosa 
di  somma  importanza  per  voi,  che  il  gran  re  a  voi  soli 
fra  tutti  i  Greci   condoni  i  falli  commessi  e  vi  domandi 
amicizia.  Così  parlò  Alessandro. 


141.  I  Lacedemoni  poi,  quando  intesero  che  Alessandro 
si  era  recato  in  Atene  per  indurre  gli  Ateniesi  a  confe- 
derarsi col  Barbaro;  memori  dei  vaticini  i  quali  avevac 
predetto  che  essi  cogli  altri  Dnri  sarebbero  stati  sbanditi 
dal  Peloponneso  per  le  forze  congiunte  dei  Medi  e  degli 
Ateniesi  (43);  temettero  immensamente  la  conchiusione 
di  un'alleanza  fra  la  Persia  ed  Atene,  e  decretarono  su- 
bito la  spedizione  di  un'ambasciata.  La  quale  ambasciata 
iacedemonica  fu  introdotta  innanzi  al  Senato  ateniese 
insieme  con  Alessandro;  perchè  gh  Ateniesi  avevano  ti- 
rato le  cose  in  lungo,  ben  immaginandosi  che  gli  Spar- 
tani avrebbero  conosciuto  il  messaggio  barbarico  per  la 
pace,  e  che,  conosciutolo,  avrebbero  mandato  subito  an- 


ch'essi  i  loro  legati.  Deliberati  temporeggiamenti,  e  fatti 
appunto  col  fine  che  gli  Spartani  ascoltassero  le  dichia- 
razioni di  Atene. 


> 


142.  Come  ebbe,  dunque,  finita  Alessandro  la  sua  cou- 
cione,  i  legati  di  Sparta  presero  dopo  lui  la  parola,  e  si 
espressero  in  questa  forma:  Noi  fummo  qui  mandati  dai 
Lacedemoni  per  pregarvi  a  non  introdurre  novità  nella 
politica  greca,  e  a  rifiutare  decisamente  ogni  composi- 
zione col  Barbaro.  Imperocché  se  un  fatto  simile  sarebbe 
già  iniquo  ed  indegno  per  qualsiasi  popolo  ellenico,  tanto 
più  iniquo  ed  indegno  diventa  in  voi.  I  quali  suscitaste 
a  malgrado  nostro  questa  guerra,  e  la  contesa  si  restrinse 
tutta  in  principio  alla  vostra  contrada:  ma  ora  poi  si  è 
allargata  a  tutta  la  Grecia.  Onde   tanto   piiì  enorme  ed 
insostenibile   sarebbe,  il  vedere  gli  Ateniesi   farsi  autori 
(iella  soggezione  dell'Eliade.  Essi,  che  sempre  e  fino  ab 
antico   rivendicarono    tanti   popoli  a  libertà.  Vi  compa- 
tiamo bensì  quanto  è  giusto,  o  Ateniesi,  per  i  colpi  da- 
tivi   dall'avversa  fortuna  ;  per  le   raccolte   di   due  anni 
mancate;  per  le  sostanze  domestiche  dissipate:  e  i  La- 
cedemoni e  gli  altri  alleati  (per  ristorarvi  in  qualche  modo 
di  tanti  danni)  vi  promettono   che   penseranno   essi  al 
mantenimento  delle  vostre  donne  e  dei  vostri  famigliari 
inabili  alla  mihzia,  per  tutta  la  durata  della  guerra.  Ma 
voi  non  dovete    lasciarvi   sedurre   dalle   parole  di  Ales- 
sandro Macedone,  il  quale  cerca  di  ammorbidire  e  d1m- 
"'bellettare,  quanto  più  può,  le  proposte  di  Mardonio.  Ales- 
gandro  è  un  tiranno,  e  fa  il  suo  mestiere  rendendo  ser- 
vizio a  un  altro  tiranno.  Ma  voi.  o  Ateniesi,  non  dovete 
lasciarvi  prendere  a  queste  arti,  se  avete  ombra  di  senno; 
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non  potendo   ignorare  che  le  promesse  dei  Barbari  nou 
hanno  mai  nò  verità  né  fede. 

143.  Gli  Ateniesi  poi  risposero,  primieramente  ad  Ales- 
sandro, in  questa  maniera:  Sappiamo  bene  anche  noi  che 
le  forze  del  Medo  di  numero  ci  prevalgono;  e  non  v'era 
nissuQ  bisogno  che  tu  venissi  a  gettarci  in  viso  una  cosa 
simile.  Ma  ciononostante,  essendo  noi  amatori  di  libertà, 
resisteremo  quanto  potremo  ;  e  tu  cessa  dal  persuaderci 
di  contrarre  amicizia  col  Barbaro,  perchè  non  ci  persua- 
derai. Riferirai    piuttosto    a   Mardonio   che    gli  Ateniesi 
protestano  :  che  infino  a  tanto  che  il  sole  non  devierà  dal 
suo  corso,  noi  non  ci  stringeremo  con  Serse.  Ma   confi- 
denti nell'aiuto  degli  Dei  e  degli  Eroi  (  da  lai  sprezzati 
al  segno  da  bruciarne  senza  riguardo  i  templi  e  le  im- 
magini), procureremo  sempre  di  pimire  colle  armi  la  sua 
insolenza.  Tu  poi  guarda  bene  di  non  comparirci  piij  in- 
nanzi  con  discorsi   di   questa   fatta  ,  e  cessa  dal  consi- 
gliarne una  turpitudine  sotto  colore  di  farci  un  servizio. 
Imperocché  non  vogliamo   che   nulla  d'ingrato  ti  possa 
venire  dagli  Ateniesi,  essendo  tu  nostro  ospite  e  amico. 


144.  E  dopo  avere  cosi  parlato  ad  Alessandro,  gli  Ate- 
niesi si  rivolsero  ai  Lacedemoni,  e  dissero:  Che  i  Lace- 
demooi  abbiano  potuto  temere  un  patto  di  amicizia  fra 
noi  ed  il  Barbaro  è  cosa  fino  a  un  certo  punto  umana- 
mente spiegabile:  ma  mostra  nondimeno  qualcosa  di  molto 
brutto  ed  iniquo  questa  paura ,  dappoiché  voi  conoscete 
i  sentimenti  degli  Ateniesi.  E  di  vero,  non  c'ò  copia  d'oro, 
non  c'è  fertilità  e  bellezza  di  territorio,  il  cui  appetito 
potesse  indurci  a  fare  accordo  col  Barbaro ,  e  a  mettere 
in  servitij  la  Grecia.  Troppe  e  troppo  potenti  son  le  ra- 
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g'ioni  che ,  anche  volendo  il  contrario ,  ci  distorrebbero 
da  questo  passo.  Primieramente,  e  massimameute,  i  templi 
e  le  immagini  degli  Dei  incendiati  e  mandati  in  terra. 
Delle  quali  scelleratezze  noi  dobbiamo  in  tutti  i  modi 
possibili  cercar  solenne  vendetta,  anziché  pensare  a  con- 
giungerci con  quelli  che  le  commisero.  Oltredichè  i  vari 
membri  del  popolo  elleuico  essendo  congiunti  con  unità 
di  razza  e  di  favella,  e  avendo  comuni  fra  loro  i  templi 
ed  i  sacrifici;  uguali  le  costumanze;  sarebbe  piìi  che  mai 
ìoiquo  un  tradimento  per  parte  degli  Ateniesi.  Sappiate, 
in  breve;  se  ancora  forse  non  lo  sapete;  che  iufiao  a  tanto 
che  resterà  un  Ateniese  vivo,  non  saranno  mai  possibili 
accordi  fra  noi  e  Serse.  Dobbiamo  poi  lodar  di  gran  cuore 
la  buona  volontà  che  ci  addimostrate,  venendo  iucoutro 
cosi  liberalmente  alla  nostra  avversa  fortuna,  e  promet- 
tendoci di  nutrire  a  proprie  spese  le  nostre  famiglie.  Ma 
noi  vogliamo  nulladimeno  conservare  le  cose  come  le 
stanno,  e  non  esservi  a  carico.  In  questi  termini,  dunque, 
k^Uecitate,  o  Lacedemoni,  quanto  potete,  la  spedizione  del 
vostro  esercito.  Imperocché  noi  pensiamo  che  il  Barbaro 
occuperà  senza  indugio  le  nostre  terre  ,  non  appena 
gli  sarà  riferito  che  coi  non  faremo  nulla  di  quanto  egli 
ci  chiede.  Ma  prima  che  egli  entri  nell'Attica,  è  neces- 
sario di  preoccupare  i  passi  della  Beozia.  E  ottenuta  questa 
risposta  dagli  Ateniesi,  i  legati  se  ne  tornarono  a  Sparta, 
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N.  1.  ihi  bxihfiav  ('AQrivaìoi).  Uk;  fàp  hf\,  ihaànf.yo\  tòv  TTJpJca  , 
Tiepi  Tfy;  éKCivou  fibr\  tì>v  ùfiiiva  fnoitOvTO,  ic.  t.  X.  (§3). 

Come  apparisce  chiaro  dal  fatto:  che, dopo  essere  stato  cacciato 
ria  H  re  di  Persia,  e  trasferita  la  guerra  nei  suoi  domini,  ecc. 

Colla  espressione ,  lU^  Tt€pt  tì\^  ìk£{vou  >ibr^  tùv  àfóiva  èitoieùvTo, 
Erodoto  Ila  vululo  evidonleueote  indicale  il  momento  storico,  in  cui 
1a  guerra  persiana  si  cambiò  in  oSensiva  per  parte  dei  Gl'eoi,  da  di- 
fensiva che  prima  era.  Guerra  offensiva  che  ebbe  a  pccuiiaro  suo  fine, 
la  liberazione  delie  colonie  elleniclio  dell'Asia  Miooree  del  lido  tracio 
dal  giogo  barbarico.  Le  quali  colonie  essendo  venuto  gi&  da  un  pezzo 
nelle  mani  dei  re  di  Persia,  e  fatte  suddite  con  una  forma  determi- 
nala e  slabile  di  governo,  erano  quindi  tenute  e  predicate  come  un 
membro  integrante  del  dominio. 

N.  2.  'Etti  tc  hi]  é<;  tÙ(;  'A<péTas  nepl  btiXriv  -npujtrjv  f f^M^vriv  àn(- 
KQTO  ol  0(ip3apoi  (§  6). 

Giunti  che  furono  i  Barbari,  nel  primo  imbrunire ,  innami  ad 
Afeta,  ecc. 

Quel  bciXnv  7rpuj1r|v,  che  io  iio  creduto  di  dover  tradurre  :  nelprimo 
imbrunire ,  dandogli  quindi  il  significato  di  crepuscolo  vespertino; 
da  alcuni  commentatori  è  inteso  in  uà  altro  modo,  e  lo  spiegano  più 
volentieri  per  crepuscolo  mattutino.  Ma  il  solo  fatto  cU«, '^ocVa  i\^« 
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pìù  sotto,  sì  parla  di  noft»  sopravveniente,  mi  pare  bastevole  per  deci- 
dere la  quiatione. 

N.  3.  ?6£i  6é  pr|6ì  irupcpópov,  tiò  ixeiviuv  XÓTiu ,  ÉKiputivra  ittpiT*" 
yéaeax  (§  0). 

Quavdo  per  io  contrario  (a  sentire  «  discorsi  dei  Barbari)  ntp- 
pure  un  portafiaccole  doveva  rimaner  vivo. 

Alle  parole,  neppure  un  portafiaccole  doveva  rimaner  vivo,  bi- 
sogna dare  il  seuso  o  il  valore  di  una  formola  proverbiale.  E  peri  il 
Lang  credette  opportuno  di  volgere  il  motto  greco  con  nn  motto  equi- 
valente tedesco,  e  scrisse:  Es  soliti!  auch  keine  Maus  davonkommen- 
Non  potette  salvarsi  neppure  un  sorcio.  Ma  il  fondamento  e  l'ori- 
giae  della  frase  greca  l'abbiamo  al  certo  nell'oso,  spccialmeat» 
spartano ,  di  far  precedere  l'esercito  in  guerra  da  nn  sacei-dote  coli» 
fiaccola  accesa;  e  accesa  al  fuoco  sacro  dei  ripetuti  olocausti.  Se, 
ilunque,  accadeva,  che  perfino  questo  membro  inoflTensivo  e  pacifico 
della  spedizione  ,  non  potesse  sottrarsi  alla  rabbia  dei  nemici  e  ilU 
fatalità  della  lotta  ,  bisognava  proprio  conchiudere  che  lo  starmiDÌo 
fosse  stato  generale  e  non  si  fosse  dato  quartiere  a  nessuno. 

N.  4.  aÙTol  iiravinXuJov  èitl  toù<;  ^ap^dpou;,  ditótrcipav  oÙT^urv  no\f|- 
aaoGm  PouX(i^i€voi  Tf^  re  fidxT;  «oi  toO  biCKitXóou  (§  9). 

Volendo  esperimentare  {i  Greci)  qual  fosse  l'arte  loro  (dei  Bar- 
bari) di  combatter  sul  mar»  e  di  rompere  le  linee  nemiche. 

Nel  rompere  la  linea  nemica  consisteva  ,  infatti ,  uno  degli  assunti 
princìpalissimi  della  tattica  navale  presso  gli  anticbi.  Sia  per  urtare 
e  sfondare  possibilmente  di  fianco  i  legni  degli  avversari  ;  sia  per 
passare  loro  attraverso  completamento,  e  aggredirli  quindi  di  dietro. 

N.  5.    <ii(,  h' axÌTUJt,    ffv  "Appii)vuxO(; éToino<;   toìoi    l-n    ApTC^ioiiw 

toQai  dTT^XXfiv  TpiriKOVTépiu,  k.  t.  X.  (§  21). 

E  parimente  presso  Leonida  ve  n^era  un  altro,  un  tale  Aero- 
nico,  il  quale  doveva....  montare  sopra  una  barca,  ecc. 
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lo  pure,  come  la  maggior  parte  dei  traduttori ,  ho  reso  il  TptTiwv- 
T^pui  di  Erodoto Goll.i  locuzione  più  spìccia  e  generica  di  barca.  Mail 
tricontero  ora  in  effetto  una  forma  speciale  di  legno,  costmito  con  un 
solo  banco  trasversale  al  pari  del  penlecontcro.  Laddove  però  il  pen- 
(«contero  portava  venticìnquo  remigatori  per  lato,  cinquanta  in  tutto; 
il  triecontero  ne  aveva  solamente  quindici  per  lato,  trenta  in  tutto. 
E  tanto  il  triecontero  quanto  il  pentecontero  potevano  considerarsi 
come  legni  piccoli,  come  legni  leggieri,  in  confronto  delle  triremi, 
ossia  delle  navi  da  guerra,  già  da  noi  descritta  in  un'altra  Nota. 


N.  6.  l'i  ht  bcKdrri  éfévcTO  tOùv  xpim<ìtujv  Ik  Taùrrii;  Tfl<;  h(Ìx»t;i  ol 
U£T<l^ot  dvftpidvTC^  ol  irepi  tòv  Tpiiro&a  (JuveareiliTei; ,  fnupooGc  toO 
■vTjoO  ToO  iv  AfXnpolai,  Kol  ^Ttpoi  toioOtoi  ^v  'Aprim  àvaK^oToi  (§  27). 

La  dt'rima  parte  poi  del  bottino  (fatto  dai  Focesi  sui  Tessali  scon- 
fitti) serti  alta  coslruiione  di  quella  immense  statue  che  furono 
^allocate  intorno  al  tripode,  di  fronte  alla  cella  del  Nume  delfico. 
A.Urtttante  ti  reggono  in  Aba. 

Acche  Fausania  racconta  di  statue,  e  descrive  statue,  dedicate  dai 
Focesi  per  riconoscere  il  Nume  Delfico  di  una  segnalata  vittoria  ri- 
portata da  essi  contro  i  Tessali.  Ma,  secondo  la  sua  versione,  una 
tale  rittoria  sarebbe  stata  una  cosa  antcrioro  e  diversa  da  quell'altra 
vittoria  raccontata  da  Erodoto  (e  da  Pausania  pur  confermata),  ove  ebbe 
tanta  parto  lo  stratagcmnia  di  Telila.  Oltredicliò  Pausania  fabbrica 
coni«  uà  terzo  fatto:  dandogli  una  cronologica  precedenza  sugli  altri 
daa:  del  brutto  laccio  teso  dai  Focesi  alla  cavalloria  tessalica,  talee 
(juale  si  legge  nel  Capo  seguente  del  Nostro.  Là  dove  perù  la  cosa  é 
raccontata  in  guisa  che  apparisce  come  un  puro  accidente  di  quella 
medesima  battaglia,  che  fu  principalmente  vinta  in  grazia  del  bell'ar- 
tifiaio  di  Telila;  di  quella  medesima  battaglia,  a  cui  va  congiunta, 
secondo  Erodolo,  la  dedicazione  delle  statue  nel  tempio  delfico  e  in 
Aba.  Talmenteché  giova  forse  il  concludere:  che  Pausania  abbia  creato 
e»so  tre  avvenimenti,  distìnti  e  lontaDi,  di  una  azione  sOBtan2Ìalmente 
unica,  e  di  vari  casi  aderenti  ad  un  fatto  solo. 


N.  7.  xr.i;  fdp  Auipiboi;  Xi''P1<;  iroftfdjv  aTeivò(;  TaÙTt]  KaToxeivci,  dx; 
TpifÌKOVTa  0Ta6(u;v....  li  6é  X'^P''\  adTr)  ^orl  nriTpónoXu;  Aujpiéujv  tu)v 
<v  TTeXonovvf)ou)  (g  31). 

Poirhi  là  appunto  (nella  Doride)  si  itende  quella  angusta  striscia 
di  terra  fhe  forma  il  paese  doriro,  e  che  non  mostra  mai  larf/heisa 
wta;/tfiore  di  trenta  stadi,  ìnt-rmestando  fra  i  Mali  ed  i  Focesi: 
Ut  quale  striscia  di  terra  prima  fu  chiamata  Driopide.  h  poi  con- 
siderata questa  regione,  come  la  madrepatria  di  quei  Dori  che  ora 
tengono  il  Peloponneso. 

Dalla  descrizione  geografica  che  ci  fa  qui  Erodoto  della  Doride, 
chiaramente  apparìsce  che  questo  piccolo  paese  (  culla  antica  di  un 
gran  popolo)  era  terminato  a  settentrione  dall'Età;  a  mezzogiorno 
del  ParoasBO  ;  e  poi  ,  oltre  alla  giogaia  del  Cremi ,  arrivava  Uno  al 
ta»tv.  Dovette  appartenere  infatti  anticamente  alla  Doi-ide  anche  quella 
cittA  di  Carf(a  o  Scarfea ,  situata  sul  golfo  Maliaco ,  che  fu  di  poi 
natorbila  dai  Locresi.  Ma  la  famosa  tetrapoli  era  costituita  precisa- 
mente dalle  città  di  Pìndo,  di  Beone,  dì  Citinione  e  di  Eriuco.  Fra  le 
quali  Pìndo  campeggiava,  so  uon  altro,  per  essere  designato  sempre  con 
questo  nome  il  primo  luogo  dove  i  Dori  posarono,  dopo  il  loro  sban- 
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deggiamento  dall'Estieotide  per  opera  dei  Cadmet.  Erodoto  poi,  ael 
luogo  surriferito,  aggiuage  il  peso  della  sua  autorità  a  quello  dagli 
altri  antichi  per  erudirci:  che  là  dove  sorse  la  Doride  c'era  stata  li 
Driopìde,  o  in  altri  termini,  elio  i  Dori  occuparono  fra  l'Età  e  il  Par- 
nasse  un  paese  tenuto  già  dai  Driopidì,  cacciandone  via  i  primi  abi- 
tanti e  mettendosi  al  posto  loro.  Di  maniera  che  i  Driopidi  furono 
poi  costretti  a  cercare  altro  terra  che  li  raccogliessero  :  e  Erodoto 
stesso  ci  parla  delle  colonie  driopicho  piantate  io  diversi  punti  del- 
l'Eliade; come,  p.  e.,  a  CitDu  nelle  Cicladi ,  a  Stira  nell'Eubea,  O'I 
Ermiooe  nell'Ar^olide,  Stabilioieoto  driopico,  specialmeuto  quest'ul- 
timo, importantissimo,  per  il  fatto  che  la  città  di  Ermione  (oooie 
vedremo  anche  meglio  in  un'altra  Nota  )  seppe  mantenersi  coi!  • 
lungo  lìbera  e  indipendente  dal  giogo  dorico,  dopo  la  conquista  p«- 
loponnesìa. 

N.  b.  oi  fièv  yàp  Tiiiv  <t>ujK^ujv  i.<i  tu  iSxpa  toO  TTapoti^aoO  dviPn»»»' 
(OTI  hi  Kol  èniTTiftér)...  Tieopéa  oGvona  aÙTif\*  k.  t.  X.  (§  32). 

Imperocché  una  parte  di  loro  (dei  Focesi)  si  era  rifugiata  »i<ll* 
ultime  cime  del  Parnasso;  e  il  verlire  del  Parnasso  è  atto  a  rflf- 
cogliere  molta  ijente:  oltredichò  [prospettando  la  città  di  Neoiu] 
offre  un  asilo  affatto  sequestrato  ed  inaccessibile.  Si  (hiama  Ti- 
torta. 


Quando  si  dice,  nel  passo  citato,  che  il  vertice  del  Parnasso,  cbii- 
mato,  secondo  Erodoto,  Titorea  e  la  città  di  Neone  si  prospettavano, 
*i  deve  intendere  che  si  prospettavano  dall'alto  al  basso.  Si  veggono, 
infatti,  anche  oggi  sulla  costiera  parnassica,  e  ai  piedi  precisamente  di 
lino  dei  più  alti  suoi  pizzi,  degli  avanzi  dì  mura  e  di  torri  in  mezxo 
airodìerna  Velizia,  generalmente  attribuiti  all'antica  città  di  Neone: 
ma  che  meglio  forse  convengono  alla   città  di  Titorea,  la  quale,  fe- 
condo il  racconto  di  Paiisania,  prese  nel  progresso  del   temi)0  il  posto 
dell'incendiata  Neone.  Pausania  anzi  dalla  consonanza  del  nome  della 
□ovn  città  con  quello  che  di\   Erodoto  al  pizzo  che  la  sovrasta,  argo- 
menta che  tutta  quella  parte  della  costiera  avesse  il  nome  general»  di 
Titorea;  nome,  che  si  sarebbe  poi  più  particolarmente  accentrato  nella 
città  suddetta.  L'Ulricha,  finalmente,  osserva:  che  a  lui  non  par  troppo 
giusta  la  designazione  anlnnomastica  di  ToO  TTapvr|OaoO  i*|  Kopuip^  data 
da  Erodoto  a  quella  velia  su  cui  si  rifugiaiono  i  Focesi,  dappoiché  la 
vetta  più  sublime  del  Parnasso  è  indubitatamente  quella  generalmente 
conosciuta  cui  nome  di  Lirorea.  E  del    rimanente  ,  è  già  noto  che  il 
lungo   giogo    del    Parnasso  si  distingua   per  diversi  cacumi  ,  du»  dei 
quali  maggiori  e  più  elevati  al  cielo;  onde  esso  ebbe  dagli  antichi  il 
noma  di  bicipite. 


Nel    seguente   Capo  poi ,  Erodoto    dice:    che   l'esercito 


di  Serae, 
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procedendo  lungo  il  cono  del  Cefisso  (l'odiercio  ifauropotamo),  mise 
a  ruba  e  a  foco  quaute  città  focesi  incontrava  nel  suo  cammÌDu;  e  le 
enunaera ,  citando  anche  la  montana  Neone.  Dondo  sì  litiac,  che  i 
P«r&iaui  marciavano  a  dritta  e  a  sinistra  del  Cefìsao:  gli  uni  proce- 
claado  per  la  strada  maestra  della  Focide  ;  e  gli  aitri  rigando  il  Par- 
n*Bso,  e  facendo  scorrerie  per  il  giogo.  Suo  a  raggiungei'e  t'aita  Neone 
per  abbruciarla. 

N.  9.   BoiiuTiùv  bi  nSv  tò  nXfi9o(;  ènf|biZ€  (§  34). 

Ma  oià  la  lega  beotica  era  tutta  alla  sua  devozione  (di  Sene). 

Adolfo  Schoell,  commeutaodo  questo  passo,  dice  che  la  lega  beotica 
ora  costituita  da  una  certa  forma  di  unione  politica  stabilitasi  fra  le 
diverae  comunità  bootiche  sotto  la  egemonia  di  Tebe.  K  crede  di  cbiai'ir 
meglio  la  cosa,  rappresentando  il  primato  osercitatu  da  Tebe  sulla 
generalità  dei  Beoti  a  quello  esercitato  da  Sparta  sulla  generalità  dei 
Laconi.  Non  ne  convengo;  e  anzi  credo  una  tale  similitudine  affatto 
erronea.  Tanto  erronea,  che  io  vorrei  cominciare  piuttosto  dall'atten- 
tanente  distinguere  le  relazioni  che  passavano  fra  Tebe  e  gli  altri 
abitanti  della  Beozia,  da  quelle  che  ai  stabilirono  (dopo  la  conquista 
(lorica)  fra  Sparta  e  i  suoi  Laconi,  fra  Argo  e  i  suoi  Poiieci;  per  con- 
chiaderne  la  sostanziale  ,  grandissima  differenza.  Nella  Lacedemonia 
«  uell'Ai'golide,  un  popolo  vincitore  sì  accampò  nel  centio  del  paese, 
e  di  là  esercitò  una  sovranità  vera  sugli  antichi  abitatori  che  lo  cir- 
condavano. Nella  Beozia,  invece,  gli  Eoli  dWrueo  eoa  i  Cadmiti  ri- 
pBtriati,  si  allargarono  per  tutta  la  distesa  del  paese,  ne  occuparono 
i  aingoli  ceuli-i  ,  e  vi  sì  costituirono  in  altrettaute  comunità  libere  e 
indipendenti.  Strette  fra  loro  soltanto  da  un  vincolo  federale  sotto  il 
primato  di  Tebe:  primato  puramente  egemonico,  o  che  si  affermava 
Mpratatto  nella  piesidenza  del  conaiglio  dei  Beotai-fhi.  I  quali 
o  i  rappresentanti,  prima  delle  quattordici,  poi  delle  dodici  co- 
muniooi  confederate;  specialmente  deputati  a  maneggiare,  nell'ìute- 
rease  generale,  gli  affari  esteriori  della  Beozia,  e  a  capitanare  le  suo 
milizie  in  guerra. 

Ho  detto  poi  dianzi  che  lo  comunità  beotiche  confederate  ,  prima 
orano  quattordici,  e  poi  si  restrinsero  a  dodici.  Imperocché  origina- 
riaiq^nte  si  comprendevano  nel  novero  anche  le  città  di  EUutcra  e 
di  Platea.  Ma  la  prima  (posta  sui  termini  fra  la  Beozia  o  rAttica) 
dlirense  facile  preda  degli  Ateniesi  :  la  seconda  (Platea)  Ano  dall'a, 
519  a.  C.  deliberò  di  congiungere  le  sue  sorti  con  quelle  d'Atene, 
rompendo  solennemente  ogni  legame  coli»  Beozia.  Tespi ,  invece  [la 
fort«  e  importaatÌEsima  Tespì),  rimase  nominalmente  nella  lega;  ma 
(come  ci  dice  Erodoto  in  tanti  luoghi)  antepose  sempre  e  risoluta- 
mente, se  cosi  posso  esprimermi ,  la  grande  politica  alla  piccola  po- 
litica; oaaia  gl'interessi  generali  dell'Eliade   agl'iateressi  particolari 
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della  Beozia.  Quindi  il  rifiuto  opposto  a  Serse  da  Tespi  insieme  con 
Platea,  quando  si  trattò  delTofTerta  dell'i  terra  e  dell'acqua  ;  quindi 
l'odio  tebano  esperimentato  non  meno  da  Tespi  ciie  da  Platea  durante 
la  guerra  del  Peloponneso.  Mn  i  fatti  appunto  di  Tespi  e  di  Piateli 
viemmeglio  provano  la  vera  natura  delle  relazioni  fra  Tebe  e  le  altro 
città  beoticbe,  che  furono  sempre  federativo,  egemoniche,  e  non  mai 
di  principe  verso  sudditi:  relazioni,  per  conseguenza,  dì  molto  pib 
facile  scioglimento. 

N.  10.  'AXXoi  bi  aùriwv,  i'ìtcmóvoi;  ^xovTt?,  òpMéaro  èiri  tò  Ipòv  ré 
iv  AtXtpoioi  ...  Koi  AauXiuiv,  koI  AloXib^ujv  (§  35). 

/  restanti  invece  (dei  Persiani),  prorvedutisi  di  buone  guide  rh'. 
li  conducessero  (e  avendo  sempre  il  Parnasso  alta  loro  dritta), 
mossero  verso  il  tempio  di  Delfo,  atterrando  «  devastando,  secondtt 
il  solito,  lutto  quello  in  evi  si  abbattevano.  Sicché  essi  incendin- 
rono  la  città  dei  Panopei,  e  fecero  il  simile  di  quelle  dei  Cauli  < 
degli  Bolidi. 

Nel  Capo  antecedente  già  Erodoto  ci  aveva  detto,  come,  giunto  !'«• 
sercito  persiano  alla  fotte  e  celebre  città  di  Panopeo  (l'odierna  Agiot 
niasios);  situata  sopra  un  ramo  del  Cefìsao,  ai  confini  proprio  dell» 
Beozia  e  a  una  sola  ora  di  distanza  daCheronea;  ivi  l'esercito  stesso 
sì  divise  in  due ,  proseguendo  In  maggior  parte  con  Serse  per  U 
strada  maestra  della  Beozia  e  dell'Attica.  Nel  presente  Capo  poi  lo 
Storico  ci  descrive  il  cammino  e  ì  fatti  di  quei  Persiani,  i  qnslì, 
staccatisi  a  Paiiopeo  dnl  grosso  doll'esorcito,  mossero  verso  Delfo. 
Aprivasi,  infatti,  proprio  da  Panopeo,  iin.i  strada  che,  traversando  il 
Fonico,  ossia,  quello  sporgimento  del  Parnasso  su  cui  ergevasi  la 
città  di  Dauli,  menzionata  da  Erodoto;  s'insinuava  appresso  nel  mont«. 
scavata  nella  roccia  calcarea,  con  a  destra  il  gi-an  pizzo,  detto.  Li' 
corea,  e  a  sinistra  il  pizzo  minore  chiamato  Cirsi.  La  quale  strada 
conduceva  cosi  fino  a  Delfo.  E  quelli  che  la  pei"correvano,  Erodot<> 
dice  che  avevano  sempre  il  Parnasso  alla  toro  destra,  compendiando, 
per  cosi  dire,  nel  sommo  vortice,  nella  Licorea,  tutto  l'insieme  della 
montagna.  Il  nostro  Storico  ,  finalmente,  menziona  una  città  degli 
Eolidi,  Ma'EoUde,  piantata  sulla  strada  di  Delfo,  e  al  pari  di  Panopec 
e  di  Dauli  dannata  alle  fiamme  dai  Barbari  invasori.  La  testimonianu 
però  di  Erodoto  in  questo  caso  essendo  affatto  isolata  e  priva  di  ogni 
riscontro;  alcuni  chiosatori  pensarono  che  in  \\iOgo  <ìi  città  degli  Bo- 
lidi debba  leggersi  più  correttamente  città  dei  Lilei.  Ma  una  LiUa 
trovavasi  effettualmente  all'altro  termine  settentrionale  della  Focide, 
presso  alle  sorgenti  del  Cefisso;  né  vedi-ebbesi  ragione  sufficiente  di 
simile  omonimìa.  Di  sorte  cho  danno  forse  piii  nel  segno  coloi-o,  i 
quali  considerando  l'origine  eolica  degli  eroi  Miniesi  fond.<itori  delta 
beotica  Orcomeno;  considerando  altresì  che  Orcomeno  estendeva  ao- 
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tìcitoenle  la  sua  vasta  diziooe  fino  a  Panopeo  ,  a  Danti ,  e  a  Cipa- 
riito  mila  strada  di  Delfo;  argomentana  quindi  la  molta  probabi- 
lili  cbo  anche  un'antoDomaslica  Bolide  sorgesse  elTettivamente  sulla 
UrtAn  medesima,  quantunque  non  ci  eia  altri  che  Erodoto  a  nien- 
(ionarla. 

N.  11.  aùriarv  bì  oi  >iév  nXeSoToi  dv^|Jri<Jav  è?  toO  TTapvTi0aoO  tù<; 
wpw^iàt,  tal  <4  tO  KtupÙKtov  dvTpov  (ìvt\v6ÌxaoTO  (g  36), 

R  jf»  nitri  (Delfi)  salirono  la  mor/gior  parte  sulle  alture  del 
Pitnatso,  <  cercarono  nella  grotta  di  Coricio  un  ottimo  ricetto  alle 
i»tiieritie. 


U  grotta  di  Coricio  era  scavata  proprio  sotto  il  vertice  massimo 
•l'I  Parnasso,  conosciuto,  come  abbiamo  dotto  più  volte  ,  col  nome 
il  Licorea;  ed  era  sacra  alla  Ninfa  Concia,  amante  dì  Apollo,  e  alla 
■OS  lorella.  Essa  grotta  incontrasi  a  mezzo  miglio  di  distanza  a  set- 
Inlrìone  di  Delfo  (  l'odierno  Castri)  ;  e  anche  oggi  ci  si  va  per  una 
<^ottala  montuosa,  a  piedi  o  a  cavallo,  da  quei  forestieri  che  deside- 
tDo  di  ammirare  quel  magnifico  speco,  di  trecento  pìpdi  di  lunghezza 
*  itugento  di  larghezza,  dove  uno  può  internarsi  a  piacere  senza  aver 
tiiiogDO  di  fiaccole  rischiaratrici. 

N.  12.  'Ev©oOTa  ol  iièv  irXeiOTOi  é?  Jpoìlrfva  àn4arn\av,  ol  bt  é^ 
Alrivov.  ol  bé  l<i  ZaXauWa  (Sj  41). 

E  rhi  per  ronseijutmn  (dogli  Atenipsi)  H  mandò  (donne  e  fami- 
gUui]  a  Tretene,  chi  in  Er/ina,  rhi  in  Salamina, 

Tr*seni,  quando  seguivano  i  fatti  qui  raccontali  da  Erodoto,  era 
fiA  da  un  pezzo  una  città  dorica;  e  fermava  anzi  uno  di  quei  sub- 
rSDtri  dorici  che,  sotto  l'egemonia  d'Argo,  servirono  a  costituire  per 
(joalcbe  tempo  la  lega  argolica.  Ma  non  per  questo  Trezene  [o  almeno 
il  territorio  trezenico)  perdette  i  suoi  antichi  abitanti  di  razza  ionica; 
i  quali  pen^  da  liberi  e  indipendenli  erano  caduti  nella  condizione  di 
perieci.  E  furono  appunto  questi  antichi  abitanti  Hi  Trezene,  questi 
(ooi  di  loro  nazione,  coi  quali  si  deve  credere  che  Alene  (la  quale 
amara  di  predicarsi  ritta  ionica  per  eccellenza)  mantenne  sempre  uno 
stretto  ed  «michevol  commercio.  Onde  facilmente  si  spiega  perchè, 
nell'ora  suprema  delle  strette  persiane,  gli  Ateniesi  pensassero  subito 
•  inviare  le  loro  donne  e  i  loro  famigliari  in  salvamento  a  Trezene. 
Pnò  sembrare  invece  al  primo  tratto  un  po'  singolare  quel  rifugio 
cercato  in  Egina,  l'eterna  nemica  di  Atene,  Ma  oltredichA,  in  quel  mo- 
mectOjC'era  una  tregua  stipulata  fra  i  duo  popoli;  il  fatto  della  vicinanza 
e  della  fortezza  del  luogo  deve  aver  vinta  ogni  altra  considerazione.  Le 
qaali  prerogative  valevano  anche  per  Salamina,  che  era,  come  sap- 
piamo, membro  integrante  dell'Attica:  imperocché,  protetta  che  fosse 
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quest'isola  da  una  GufiSciente  forza  cavale,  diventava  oecessarìameote 
iuospugnabile. 

N.  13.  'E(jTpaT£ÙovTO  6è  oVbe.  'Ek  niv  TTeXonovvfiaou,  AoKcbaiMÒviai, 
^KKaibeKa  vr\ac,  itopcxÓMevoi  •  Kop(v6ioi  bè  ,  tu  oùtò  nXripuJ^o  '«'P<" 
XÓMCVOI  TÒ  KOl  tit'  'ApT€nto(iu.  ZiKvutivtoi  òi ,  it£VT€Kai5eico  TtapeixovTO 
vfìat  (§  43). 

YoUndo  poi  ora  passava  a  rassegna  il  naviglio  ellenico  raccolte 
a  Salamina,  diremo  :  che  dal  Peloponneso  i  Lacedemoni  conftri- 
rono  all'impresa  con  sedici  navi;  i  Corinti  con  altrettante  nari <d 
altrettanti  armati  guanti  ne  avevano  ad  Artemisio;  i  Sicioni  con 
quindici  nati. 

Ottofredo  Miiller  propose  [Aeginei.,  p.   120  o  seg.)  una  sigoificM- 
(issima  variante  alle   citate  parole:   IiKuiOviot    hi,  neviCKaibcKa  «o- 
pelxovTO  vrìa(;,  dove  egli  invece  vorrebbe  leggere:  it.  ir.  nXeOvai;.  Eli 
l'itgioDe  ddla  eignìfìcantlssiaia    variante  ,  l'abbiamo   nella  differeDU 
notata  da  tutti  i  critici    fra  la  somma  totale  dello  forze  cavali  elle- 
niche raccolte  a  Salamiiia,  rjuaie  co  la  somministra  liliodoto  nel  proi- 
simo  Capo  48°,  e  l'antocedenlQ  ouuineraziooe    delle    medesime.  Diff»- 
renza  che  sta  fra  378  e  360:  dappoiché  Ei'odoto  fìssa  precisamente  io 
378  navi,  la  forza  totale  dell'annata  greca   avanti   Salamina;    ma  k 
addiziouiamo  invece  i  singoli  numeri  che  antecedono,  la  somma  oon 
oltrepassa  le  S6G.  Quiudi,  Tevìdenta   salto   di    12    cavi    fra    uo  com- 
puto e  l'altro.  Ma  ,  sì  è  creduto    generalmente    di  potere  in  qualche 
modo    spiegare    la    contraddizione    del    testo   erodoteo,    supponendo 
che  lo  Storico,  ijuacdo  fu  a   tirare  la  somma  totale   del   navilio  elle- 
oico,  ci  comprendesse  tacitameute  anche   quelle  tali  navi  egineticbc, 
che  egli  ci  dice,  al  Capo  46°,  avere    gli    Egineti   voluto  tenero  in  ri- 
serva per  la  proteziouo  speciale  della  loro  isola.  Le  quali  cavi  [am- 
messa  la  interpretazìoue)  verrebbeai  poi  a  riconoscere  essere  state  <io- 
dici.  Al  Miiller  però  non  garba  punto  questo  ragionamento  ;  e  cerea  di 
snodare  la  difficoltà  io  Bltl'0^1odu^  proponendo  cioè,  la  cariont^  sovral- 
legata. Secoudo  la  quale,  i  Sicioni  non  avrebbero  contribuito  con  sole 
tre  navi  dì  piti  a  Salamina  che  io  Artemisio  (come  apparirebbe  dalla 
lezione  volgare},  ma  con  quindici  di  più;  le  quali, sommate  colle  <Jo- 
dici  antecedenti,  formerebbero  il  numero  totale   dì   ventisiitte.  Tante 
appunto  quante  ce  ne  volevano,  porche  le  ragioni  dcll'aritmotica  fos- 
sero salve,  e  ogni  contraddizione    sparisse    immediatamente  fra  i  di- 
versi luoghi  del    lesto.  Il  fondamento    principale    poi    della    proposta 
del  Miiller,  sta  nella   cuusìdcrazioDe:  che    l'aumento  di  sole  irt  navi 
attribuito  ai  Sicioni  (secondo  la  lezione  volgare],  fra  Artemisio  e  Sa- 
lamina, gli  sembra  alTattu  sproporzionato  al  fiore  e  alla  celebritti  della 
loro  potenza  navale;  mettendo  epecialmeute  in  confronto  questo  pie- 
colo  sforzo  con  quanto  operarono,  in  tale  occasione,  altre  cìItA  greche 


di  una  importanza  mariltima  tanto  miaore.  Né  deve  neanche  tacersi, 
ebe  l'incÌBO  del  periodo  riguardante  i  Sicionl,  rìaccoDciato  secondo   la 
ttrtione  del  Moller,    consuona   meglio,    grammaticamente  parlando, 
eoirìDciso  che  lo  precede.    Ma    ci    vorrebbe    però    la    ripetizione    del 
verbo  nell'ìnciao  ausaeguente,  per  cansare    il    pericolo  che  gli  si  dia 
altrimenti  un  senso  che  non  ò  il  suo.  Comunque  poi    si    voglia   giu- 
dicare e  appi-ezzare  l'esposta  opinione  di  0.  Mlillèr,    resterà   sempro 
t«ro;  che  non  è  questo  certamente    il    primo    caso  io  cui  i  calcoli  di 
Erodoto  non    tornano   esatti.  E  delle    sue  contraddizioni    aritmetiche 
abbiamo  gi&  dovuto  occuparci  pili  di  una  volta;  come,  p.  es.,  a  pro- 
posito dell'ordine  dei  tributi  stabilito   da   Dario,  a  proposito  del  nu- 
mero dei  paratangM  nella  strada  regia  di  Sqs.i  ,  od  in  altri    luoghi. 

X.  \4.  ióvTÉi;  oÓTOi ,  ttXi'iv  'Epuiovéoiv  ,  Atupixóv  te  kuI  MaK€f)vòv 
ftvo^,  il  'EpivtoO  T€  Kol  nivòou  KOX  jf^  Apuoitiòo?  ìioTaTa  ópiiri9^v- 
Ki;....  <EavaOTdvT£5  (ij  43). 

/  quali  popoli  tutti  (  Lacedemoni ,  Corinti ,  Sicionl ,  ecc.),  dagli 
Srmioni  in  fuori,  sono  di  stirpe  dorica  e  maendonica  ;  «  però  prò- 
Mnienti  ultimamente  dalle  città  di  Pindo  e  di  Erineo-,  dalla  Drio- 
fiie  in  una  parola.  Ma  gli  Ermiont  sono  Driopidi  di  loro  nasione. 
Driopidi  cacciali  da  Ercole  e  dai  finitimi  ifali  fuori  di  quella 
ttrra,  che  ora  si  chiama  Doride. 

I  Driopidi  d'Ermione  (insieme  probabilmente  con  tutti  gli  altri 
Driopidi  sparsi  sulle  coste  meridionali  dell'Argoliile)  sarebbero,  secondo 
Ottofredo  Miiller,  caduti  assai  tai-dl  nel  dominio  dorico  di  Argo,  cioè, 
presso  a  poco  ai  tempi  stesei  in  cui  ci  cadde  la  citt&  di  Ornoa.  In 
altri  termini,  sulla  50'  Olimpiade  corrispondente  all'anno  580  a. 
Ge»ù  Cristo.  E  però  faciimnnte  si  spiega,  come  questi  Driopidi  pelo- 
ponnesl  conservassero  sempre,  agli  occhi  di  Erodoto,  tanta  parte  della 
vitalitA  primitiva,  e  contrassegni  cosi  chiari  e  spiccati  dell'antico  es- 
sere nazionale,  da  meritare  nn  luogo  proprio  nella  sua  etnografìa. 
Come  potrà  anche  meglio  vedersi  al  Capo  73°  di  questo  medesimo 
Libro.  R  paro  ancora  che  la  soggezione  dei  Driopidi  dell'Argolide 
dalla  metropoli  lasciasse  loro  una  larga  dose  di  autonomia,  so  pote- 
rono spedire  in  proprio  nome  Irò  navi  nella  impresa  ellenica  contro 
Persia.  11  surriferito  passo  di  Erodoto  poi,  combinato  con  quanto  egli 
medesimo  dice  al  Capo  56"  del  Libro  l,  porgo  il  principale  fonda- 
mento alla  tradizione,  secondo  cui  i  Dori,  quando  si  trapiantarono 
dsll'Estieotide  alle  pendici  meridionali  dell'Età,  congiungevano  al 
nome  di  Dori  quello  eziandio  di  Maredni,  o  Macedoni  che  dir  si  vo- 
gtiano.  E  qui  alcuni  critici  raccomandano  di  non  confondere,  per  ca- 
ritA,  questi  Macedoni  dorici  con  quegli  altri  Macedoni,  che  discen- 
devano dalla  colonia  argiva,  stabilitasi  primieramente,  sotto  la  guida 
«lei  Temouidi,  in  un  angolo  dell'antica  Ematìa;  e  di  là  allargatasi  per 
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quel  gran  tratto  di  paese,  che  prese  appunto  da  lei  il  nome  famoso 
di  Macedonia,  Altri  iovece  opinaoo  che  vere  e  dimostrabili  attioenz» 
sussistessero  effattivameute  fra  le  due  Macedonie,  e  cercano  di  provare 
TasBunto. 

Ma,  perchè  mai  Erodoto,  uel  luogo  che  commeutiamo,  dica  cha  i 
Drippidi  furono  cacciati  dalla  loro  antica  dimora  per  opera  di  Ercole 
o  dei  Mali,  e  uuu  dice  piuttosto  per  opera  degl*  iavasori  Doriedt 
Perchè,  secondo  ogni  verosimiglianza,  egli  non  credette  di  poter  me- 
ì;\\o  riassumere  che  uel  nome  di  Ercole  il  concetto  generale  dell'im- 
presa,  alttibuendona  come  a  lui  la  supi-ema  condotta;  nello  stesso 
modo  che  gli  Eraclidi  furono  iudubbiameute  i  conduttori  delle  imprese 
doriche  succesaive.  I  Mali  poi,  che  avranno  avuto  probabilmente  coi 
Drìopidi,  quelle  ruggini  e  quelle  emulazioni  che  guastano  cosi  spesio 
le  relazioni  fra'  popoli  confìnauti,  è  ben  natui-ale  che  si  sieno  congiunti 
più  che  volentieri  coi  Dori  contro  gli  odiati  vicini.  Osserverò  Goal* 
mente,  a  couchiusioue  di  questa  Nota,  come  Erodoto,  nel  passo  citalo, 
nomini  soltanto  Pindo  ed  Erineo,  delle  quattro  cittA  doriche  che  for- 
mavano la  cosi  detta  tetrapoii.  isegno  manifesto,  mi  pare,  della  ms^- 
giore  importanza  di  esse  sulle  altre;  e  segno  forse  anche,  che  Pindo 
ed  Erineo  furono  due  vere  e  proprie  fondazioni  doriche,  laddove,  Beone 
e  Citinioue ,  dobbiamo  piuttosto  rappresentarcele  come  due  antiche 
città  driopiche  occupate  o  U'asformate  dai  vincitori. 

N,  15.  'A9r)vatoi  ^èv,Trp<X  itdvToi;  toù^  dWoui;  '^ap€XÓ^€vot  vt^a;  6r- 
biijKovTa  Kal  éKUTÒv ,  ^oOvot  iv  Za\a|uiTvi  f  òp  oCi  ouvevoui^dxno"^ 
TTXaTméti;  'Aerivaioioi  (§  44). 

Tra  i  popoli  poi  collocali  al  di  là  dell'Istmo,  primi  venivano 
yli  Ateniesi,  i  quali  conferendo  all'impresa  con  l'orse  maggiori  di 
tutti  gli  altri,  mandarono  cento  ed  ottanta  navi;  obbligati  per 
giunta  a  presidiarle  tutte  da  sé  soli,  essendo  mancato  loro  a  Sa- 
lamina  il  rinforzo  plnteese. 

Oli  Ateniesi  si  presentarono  dappiincipio  ad  Artemisio  (dica  Ero- 
doto al  Capo  1°  di  questo  Libro)  con  eentovvntisette  navi.  Poi,  fra  il 
primo  e  il  secondo  combattimento,  furono  raggiunti  da  altre  '.inquan- 
taire  navi,  riunendo  cosi  un  insieme  di  centottanta  legni  da  guerra. 
Ma  nell'azione  finale  di  Artemisio,  sappiamo  che  no  perdettero  la  metà. 
Se,  dunque,  gli  Ateniesi  convennero  a  Salamìna  con  centottanta  navi 
daccapo,  noOvoi  èv  ZaXanWi  T'^P  où  ouvevaundxicov  nXaxmée?  'AOn- 
vaioioi,  bisogna  proprio  diro  che  ossi  fecero  uno  sforzo  straordinario, 
meraviglioso. 

N.  10.  'Aerivoioi    hi ,  ini    tièv  TTeXaoYwv  ,  ìxóvtujv  rfiv  vOv  'EXXd&a 

KaXeo^évnv 'luivoi;   bi   xoO   HoùBou   OTpardpxcui   Y^vo^ivou    "A©»!- 

vClioiatj  éKXr)6rioav  dnò  toOtou  'lujvti;  (§  44). 
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Gli  Ateniesi,  in  quel  tempo  che  i  Pelasghi  ai  allargarono  per 
tutta  la  distesa  dui  paese  che  ora  chiamasi  Eliade  ,  appartennero 
anch'essi  al  sangue  pelasgico,  e  si  denominarono  Granai  :  ma  sotto 
Cecropi,  furono  detti  Cecropidi;  e  sotto  ErettiO  si  trasformarono 
in  Ateniesi.  Finalmente,  Ione,  figlio  di  Xuto,  impresse  loro  anche 
l'appellaiione  di  Ioni. 


Sono  verameute  cariose  queste  improvvise  e  rapide  corse  che  di 
Unto  io  taoto  si  compiacs  di  fare  Erodoto  nel  campo  archeologico, 
),'eltaudo  spesso  eoa  brevi  tocchi  una  splendida  luce  nel  buio  delle 
origini,  e  nel  viluppo  etnografico  delle  epoche  più  remute.  Quantun- 
que io  pure  convenga  con  Adolfo  Schoell,  esaere  pregio  dell'opera  lo 
iudagare  (ed  egli  s'industi-ia  dì  farlo)  quali  ragioni  intime  possa  avere 
avuto  Ei-odolo,  nei  singoli  casi,  per  tal  procedere,  anziché  ascriverlo 
t  una  vana  pompa  di  erudizione.  Pompa  di  erudizione,  a  ogni  modo, 
prezioaissima  per  noi  moderni,  e  di  cui  dovremmo  avere  al  nostro  Sto- 
rico Bommo  grado.  Il  passo  citato  p.  e,  avvalora  sempre  più  l'opinione: 
che  tutte  te  migrazìuui,  orientali  ed  elleniche,  nella  Grecia,  trovarono 
affettiTameote  per  tutta  la  distesa  del  paese  un  austrato  pelasgico  for- 
mato da  lunga  data  j  sul  quale  poi  esse  operarono  le  successive  tras- 
formazioni. E  le  allegate  parole  del  Nostro  confermano  pure  l'altro 
tatto  tradizionale  dell'antico  ionicismo  dell'Attica,  per  mezzo  di  quella 
colonia  ionica  che  ci  si  stabili  fino  dai  tempi  del  re  Eretleo.  Ma  Atene 
uou  si  attribuiva  il  nume  ed  il  vanto,  di  città  ionica  per  eccellenza,  so- 
lamente per  questo:  ma  altresì  per  l'altra  grande  e  importantissima 
■aigrazioue  ionica  venuta  a  lei  dalI'Egialo,  poco  dopo  l'invasione  degli 
liolo-Messenl  guidati  dai  Neleidì.  Quantunque,  dopo  cinquant'anni  d) 
tlimora  nell'Attica,  li  loni-Egialei  passassero  poi  in  gran  numero 
uell'Asia  Minore,  popolando  nel  loro  passaggio  la  maggior  parte  delle 
Cidadi.  Laonde  il  possesso  dell'Attica  dovette  rimanere  principalmante 
la  mano  agli  Eolo-Messen!  ;  la  cui  maggioranza  su  tutti  gli  altri  abi- 
tatori del  suolo  attico  deducesi  ancora  dairimportsntisstmo  fatto,  della 
supremazia  politica  mantenutasi  lungamente,  e  sotto  divai-se  forme, 
prima  nella  casa  di  Melante,  o  poi  negli  ultri  Neleidi.  Oltredichè, 
quegli  antichissimi  Ioni  che,  fino  dai  tempi  dot  re  Eretteo,  si  mesco- 
larono  coi  Cecropidi,  facendo  una  cosa  sola  con  loro;  io  non  veggo 
git  che  fossero  esclusi  da  quella  generale  dispersione  degli  antichi 
abitatori  dell'Attica,  che  sussegui  all'invasione  eolo-messenica;  quando 
furono  ricacciali,  gli  uni  verso  i  monti j  e  gli  altri  verso  la  costa,  e 
messi  tutti  in  condiziono  di  sudditanza  verso  i  nuovi  occupanti.  Dal 
quale  insieme  di  osservazioni  concludo:  che  se  potè  qualche  volta 
turoare  utile  effettivamente  a  Atene,  quel  suo  predicarsi  città  ionica 
per  eccellensa  ;  non  si  vede  perà  multo  chiaro  fino  a  qual  punto 
un  tale  predicamenlo  corrispoudesso  al  rigoroso  processo  dei  fatti. 
S«   pure    non  vogliam   credere,  che    tutto    il   vanto    si  rostriugesae 
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alla  permanenza  di  certi  istituti  ionici  portati  io  Atene  fino  dai 
primitivi  Ioni;  come  sarebbero,  p.  es.,  le  divisioni  per  quattro  nella 
costituzione  della  cittìk,  divisioni  sopravvissute  alla  conquista  dei  N»- 
leidi;  o  che  egli  riguardasse  massimamente  il  fatto,  certo  gravissimo  e 
incontroverso,  di  essere  stata  Atene  la  madrepatria  dell'Asia    ionici. 

N.  17.  NrimujT^iuv  6é,  AItiv^toi  Tpi/\KOvTa  itap€lxovTo.  (aaw  iiiv  oipi 
KOi  SXXqi  TieTiXripujnévai  v<€5  ,  àWà  Trial  nèv  Tf|v  ituuxijùv  i<p\)\aaaoi, 
K.  T.  X.  (§  46). 

Fra  gCinsvlari,  gli  Egineti  conftrirono  all'impresa  con  trenta 
nati,  quantunque  ne  avessero  perfettament'j  in  ordine  anche  altrf. 
Ma  queste  altre  se  le  riservavano  a  guardia  del  loro  paese,  ecc. 


Già  ho  osservato  in  altra  Nota  come,  generalmente,  cerchisi  di  spie- 
gare la  differenza  che  risulta  fra  la  somma  totale  delle  forze  clleDiche 
dataci  da  Erodoto  al  Capo  48"  di  questo  Libro  colle  singole  cifre  del- 
l'eDnmerazione  antecedente,  suppouendo  che  lo  Storico  abbia  tncita- 
menle  introdotto  nel  calcolo  terminativo  anche  quelle  navi  eginetiche 
che  erano  rimaste  (secondo  il  passo  che  or  dichiariamo)  niresclosin 
custodia  dell'isola.  Ma  una  tale  spiegazione  parve  (non  senza  ragione^ 
troppo  indeterminata  e  incompleta  ad  alcuni  critici:  i  quali  credono 
che  per  ridurre  le  cose  alla  voluta  chiarezza,  bisogni  proprio  supporre 
che  Erodoto  avesse  notate  ver.'^mente  a  principio  le  navi  egioeticb* 
presenti  a  Salamina  nel  loro  numero  complessivo  di  quarantadue. 
Ma  che  poi,  per  suggestione  probabilissima  dei  malevoli  Ateniosi,  egli 
s'inducesse  a  modiScare  il  racconto  in  quel  modo  che  ora  leggiamo: 
senza  però  brigarsi  di  mettere  l'emendamento  in  concordia  col  cal- 
colo Anale  che  dà  piti  sotto.  Antinomia  spiegabile  (al  pari  di  altre 
antioomie  che  s'incontrano  nel  corso  di  queste  Storie)  col  certissimo 
fatto,  che  Erodoto  fu  provenuto  dalia  morte  innanzi  di  aver  potato 
rivedere  l'opera  immortale. 

Ma  le  coso  degli  Egineti  a  Salamina,  come  sono  rappi-eaentate  dalla 
versione  presente  di  Erodoto,  contraddicono,  per  verità,  non  meno  alla 
tradizione  che  al  raziocinio.  Essendosi  mantenuta  contro  lui  sempre 
ferma  e  costante  la  fama  (veggasi  Pausania],  che  le  navi  egineticiie 
a  Salamina  venissero  per  numero  subito  dopo  quelle  di  Atene.  Co- 
talcbè  comparendo,  nell'elenco  erodoteo,  immediatamente  dopo  gli  Ate* 
niesi ,  i  Corinti  colle  loro  quaranta  novi;  bisogna  indurre  che  gli 
Egineti  si  presentassero  con  qualcheduna  almeno  piti  di  quaranta, 
È  poi  affatto  incredibile,  che  gli  Egineti  si  argomentassero  di  proteg- 
gere con  sole  dodici  nari  la  loro  isola  da  tutto  lo  sforzo  deirarmata 
persiana  rivolta  eventualmente  contro  di  lei.  Siccome  peraltro  non  c'è 
meniogna  al  mondo  che  non  abbia  qualche  fondo  di  vero;  paò  essei-» 
beDiasimo  avvenuto  che  (prima  della  battaglia)  un  gruppo  di  dodici  navi 
eginetiche, staccatesi  dal  resto  dell'armata,  si  andassero  a  collocare. 
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come  dna  specie  di  vangaardia,  all'altoiza  noi-dica  di  Egina,  al  fine  di 
attrarre  colla  loro  presenza  (secondo  il  desiderio  cornane  dei  Greci) 
rannata  persiana  dal  largo  del  golfo  Sai-onico  nello  stretto  passo  di 
Salamina.  E  fu  forse  da  questo  semplicissimo  fatto  che  ebbe  origine 
tutta  la  farola.  Nel  rimanente,  quanta  e  importantissima  parte  ares- 
•ero  gli  Egineti,  combattenti  sull'ala  orientale  (fra  Egina  e  il  porto 
(ii  Falerol,  nell'esito  tinaie  della  battaglia  di  Salamina;  ce  lo  dice  a 
ehiarissime  noto  lo  stesso  Erodoto  al  Capo  'H*  di  questo  Libro. 

N,  18.  Keloi  Tòt  oùTÒi;  wapexóncvoi  •  <evo(;  iòv  Iujvikòv  dirò  'h6r\- 
vèuv  (g  46). 

J  C«i,  di  ratta  ioniro-attniese  ,  dettero  tante  navi ,  quante  ne 
avevano  date  in  Artemisio. 

1  Cei,  ed  altri  popoli  delle  Cicladi  (nell'elenco  dato  dal  Nostro  delle 
fone  navali  elleniche  a  Salamina  ),  sono  designati  come  di  razza  io- 
nico-tìtenifse,  o  più  letteralmente  voltando,  come  tjenle  ionica  oriunda 
i Atene,  La  ragione  è:  perchè  l'isola  di  Geo  e  la  maggior  parte  delle 
Cicladi,  furono  effettivamente  occupate  da  que'  loni-Egialei,  che,  dopo 
Hsere  stati  espulsi  dal  Peloponneso,  e  avere  dimorato  cinquant'anni 
nell'Attica,  migrarono  novamente  in  gran  numero,  sotto  la  condotta 
di  Neleo  e  di  altri  figli  di  Codro,  verso  i  lidi  dell'Asia  Minore.  Do- 
rtttero  attraversare  naturalmente  le  Cicladi;  e  quasi  dovunque  stam- 
ptroDO  durevoli  orme  di  quel  passaggio. 

N,  19.  MnAioi  M^v,  T^voq  èóvTei;  ànò  AaKE&a(^ovo(; ,  k.  t.  X.  (§  48). 
/  Mtlt,  che  tono  di  origine  spartana,  ecc. 

Ùi  migrazioni  doriche,  e  particolarmente  spartane,  a  Melo,  a  Tera, 
m  Creta  (poco  appresso  ai  tempi  della  conquista  peloponnesia),  si   è 
mantenuta  sempre  concorde  e  fermissima  tradizione.  Ma  quando  Ero- 
doto, nel  Libro  IV  di   queste   Storie,   parla  a  dilungo    della  colonia 
spartana  stabilitasi    nell'isola  di  Calliste ,  trasformatasi  poi  in  Tera 
dal  nome  del  cadmeico  Ttfra,  conduttore  della  spedizione  ;   ci  rappre- 
senta la  detta  colonia  siccome  formata,  non    di   soli  Lacedemoni,  ma 
in  gran  parte  pur  di  Mintesi.  Di  quei  Miniesi  cioè,  che,  cacciati  fuori 
di  Lemno  dai  Pclasghi  fuggitivi  dell'Attica,  cercarono  e  trovarono  ri- 
fugio in  Lacedemone  prima  ancora   della    conquista  del  Peloponneso; 
e  eziandio  dopo  In  conquista,  ci  si  mantennero:    infiuo  a  tanto  che, 
avendo  mostrate  pretensioni  incompatibili  colla  costituzione  spartana, 
tatti  furono  messi  in  ceppi   e   tutti  dovevano   essere   uccisi;  ma  poi, 
liberali  per  un'ingegnosa  e  felice  macchinazione   di    loro    donne,  ac- 
camparono sul  Taigeto.  Lo  quali    coso    essendo   avvenute    proprio  in 
quel  mentre  che  Tera  stava  per  salpare    per   l'isola  di  Calliste,    egli 


Ricci,  /itor/r  Brodulo,  UI. 


W 


—  290  — 

si  determinò  a  chiedere  io  grazia   agli    Spartani  la  vita  dei    Muiieti, 
promettendo  di  portarli  con  seco. 

Ora,  alcuni  commentatori  credono  che  la  colonizzazione  spartana  di 
Creta,  e  conseguentemente  di  Melo  (che  trovavasi  salta  strada),  deb- 
bano immediatamente  connettersi  con  qaella  di  Tera.  Onde  anche 
qui,  secondo  loro,  la  migrazione  non  sarebbe  stata  puramente  lacedt- 
monica,  ma  mista  di  molti  ingredienti  minieai. 

N.  20.  'ApStiòi;  bè  IfévtTO  6  nàc;  tujv  veibv,  iTdp(£  tùiv  nevTTiKovT<- 
purv,  TpirjKÒami  koI  é3bo^f)W>vTa  koI  òktUi  (§  48]. 

L'intero  naviglio  eltenico ,  finalmente,  radunato  a  SaiamiiM, 
comprendeva  in  tutto  trecento  settantotto  navi  (§  48). 

Io  ho  di  già  ragionato  (e  forse  anche  troppo)  altrove ,  di  qaesU 
somma  totale  che  non  si  accorda  collo  singole  cifre  notate  anlec«- 
dentemente  da  Erodoto,  nel  suo  specificato  elenco  delle  forze  aartli 
dei  Greci  adunati  a  Snlamina.  Ho  già  detto  quali  sieno  le  varie  >pi«- 
gazioni  che  si  adducono  di  questa,  almeno  apparente,  antinomia  nellt 
lezione  vulgata.  Ora  aggiungerò  soltanto  ;  che  si  trovano  reolmeatt 
due  Codici  erodotei ,  ove  in  cambio  di  378  leggesi  358 ,  come  cifn 
della  somma  totale.  Ma,  oltredichè  la  variante,  so  ravvicina  in  senso 
inverso  la  differenza  fra  i  due  calcoli,  non  la  toglie  ;  abbiamo  nel 
Capo  82°  di  questo  medesimo  Libro  un  argomento  troppo  forte,  troppo 
decisivo,  contro  ogni  emendazione  possibile  del  numero  378  sovralle- 
gato.  Poiché  ivi  Erodoto  dice  espressamente:  che,  mediante  Taggiuntt 
della  nave  Lemnia  e  della  nave  Tenia,  passate  dal  campo  barbarico 
ai  Qreci,  il  naviglio  ellenico  raggiunse  appuntino  la  somma  di  trectfUe 
ed  ottanta  navi. 


N.  21.  Ci  bi  TT^pffai  ,  (Zó^evoi  èirt  tóv  icaTOvrlov  Tf^;  dKpoiiòXto<; 
6x6ov,  Tòv  'ABrivaìoi  KaXéouai  'Apriiov  ikìtov,  k.  t.  X.  (§  52). 

/  Persiani  poi  accampatisi  nel  colle  opposto  a  quello  dove  t'alia 
l'acropoli,  pale  a  dire,  sull'Areopago,  ecc. 

L'Areopago  era  un  colle  circondato  di  statue  e  di  templi  (fra' quali 
campeggiavano  quelli  sacri  a  Marte  e  alle  Furie),  che  sorgeva  nella 
parte  occidentale  d'Atene,  e  praspeltava  il  lato  nord-ovest  dell'acro- 
poli. Areopago  signifìcB  evidentemente  colle  di  Arcte,  ossìa  colle  di 
Marte;  imperocché  si  connette  appunto  con  esso  un'antica  e  sanguinosa 
leggenda  di  Marte.  Antica  e  sanguinosa  leggenda  originata  senza  dubbio 
dal  fatto,  che  precisamente  su  detto  colle,  fino  dai  più  remoti  tempi, 
sedette  quel  famoso  convento  politico-giudiiiarìo,  che  fra  i  suoi  prin- 
cipali attributi  contava  quello  di  giudicare  dell'omicidio.  Famoso  con- 
vento, che  dal  luogo  appunto  delle  sue  radunate  fu  detto,  dai  tempi 
solonici  in  poi,  Consiglio  sull'Areopago,  o  anche  Areopago,  sempli- 
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camente.  Ma  della  costituzione  deWAreopago,  e  dello  sue  importauti 
trasformazioni  nel  progresso  storico  dei  tempi,  ci  occuperemo  più  par» 
tioolarmeute  in  un'altra  Nota. 


N.  22.  I^irpooec  iliv  npò  Tf)(;  dKponóXiot;,  fimaSe  òè  tù)v  iruXéuiv  Kat 

xffi  dvó&ou toOti]  dv^Pri^dv  rive;  Kaxà  tò  Ipòv  xfìi;  K^xpoiroc;  Su- 

Torpòi;  'AT^aupou,  KalTourep  àitOKpfmvou  éóvT0(;  toO  xi^'pou  (§53). 

Mostratasi ,  infatti ,  dalla  parte  dilla  rócca  opposta  a  quella 
àelVadito  comune  e  dtlla  porta  d'ingresso,  una  via  esclusa  d'ogni 
custodia  e  riputata  inaccessibile  ;  dove  nonostante  alcuni  dei  Bar- 
bari riuscirono  ad  arrampicarsi  {rasentando  il  sacrario  di  Aglauro, 
figlia  di  Cecrope),  per  quanto  il  luogo   fossa    ripido   ed  iscosceso. 

Aglaaro,  figlia  di  Cecropo,  aveva  avuto  l'incarico  (secondo  la  leg- 
genda ateniese)  di  custodire,  nel  tempio  comune  di  Eretteo  e  di  Mi- 
nerva Poliade,  quell'arca  sacra  dove  era  stato  rinchiuso  il  figliolo  di 
Bretteo  dai  piedi  di  serpente;  ma  con  proibizione  di  aprirla.  Essa 
p«r6  ruppe  il  divieto  :  e  alla  fiera  vista  del  mostro,  essendo  stata  come 
cfiltA  da  un  subitaneo  furore,  si  gettò  gib  dalla  r6cca,  e  rotolando  pel 
roccioso  pendio  ,  cadde  finalmente  1&  dove  fu  dipoi  il  suo  sacrario. 
Sacrario  che  si  trovava  nel  pendio  settentrionale  dell'acropoli ,  e  che 
«m  costituito  masBimamente  da  una  profonda  gi-otta  scavata  natu- 
tilmenta  nel  sasso.  Donde,  dicono,  ch«,  per  una  via  sotterranea,  si 
eoDonicasse  col  tempio  superiore  di  Eretteo,  e  per  consoguenza  col- 
l'kcropoli.  Alla  quale  via  sotterranea  praticata  entro  il  sacrario  di 
AgJaoro,  alcuni  commentatori  credono  che  appunto  voglia  accennare 
Erodoto  quando  parla,  nel  passo  citato  ,  della  miracolosa  ascensione 
dai  Barbari  all'acropoli  di  Atene.  Ma  se  una  tate  interpretazione  po- 
trebbe trovare  innegabilmente  un  certo  appoggio  nelle  parole  con  cui 
ineooiincia  il  Capitolo  53*:  Xpóvut  6'  ìk  tujv  diràptuv  itpdvTi  bf]  ti^ 
bobe;  Tolai  3appdpoioi ,  a  me  pare  però  che  non  possa  più  reggere 
affronte  di  quelle  altre  parole  con  coi  si  chiude  il  secondo  periodo 
del  Capo  stesso  :  xalToincp  dnoKp^iavou  Wvtoi;  toO  x^P°^-  Perchè, 
is  realmente  i  Persiani  avessero  usato  delia  via  sotterranea  per  rag- 
giangere  l'acropoli  d'Atene,  poco  doveva  importare  se  la  salita  esterna 
era  facile  o  difficile,  dolce  o  scabrosa. 

N.  83,  Et  H  toOto  tif\  itoifiooc,  i^fietq  név....  KofiicùfitOa  i<;  Kpiv  tì^v 
èw  'iTaXiT),  f^TTCp  f\n(.T(pr\  ri  ioTi  ìk  iraXaioO  f ti  ,  kqI  xà  AÓTW  Aèrei, 
<nt'  ^M^ujv  aìiTi^v  ò^eiv  KTia6f)vai  (§  62). 

e  devi  erodermi  se  protesto  :  che  riluttando  tu  ai  miei  consigli, 
noi  incontanente  raccoglieremo  tutta  la  nostra  gente,  e  faremo 
vela  per  la  città  di  Siri.  Per  la  città  di  Siri ,  che  già  ci  appar- 
tiene in  -erto  modo  ab  antico,  e  che  anche  oggi  gli  oracoli  c'invi- 
tana  a  ripopolare. 


p 


Siri  sorgeva  presso  il  fiume  Siri,  nel  magnifico  golfo  dì  Taranto. 
La  tradizione  vuole  che  fosso  occupata  un  giorno  da  Ioni  ,  i  qual^ 
fuggivano  il  giogo  lidico,  spossessandone  col  ferro  e  colla  strage  un» 
colonia  troiana.  Ora,  l'origine  ionica  della  città  spiega  abbastanza  li. 
vantata  parentela  degli  Ateniesi  con  lei.  E  quei  medesimi  oracoli  che 
davano  il  fondamento  alle  manifestate  pretensioni  di  Temistocle,  nel 
luogo  citato,  ebbero  forse  non  poca  parte  nella  delil)erazione  presa, 
trentasei  anni  dopo,  dal  Cornano  ateniese,  di  fondare  ad  istanza  dei 
Sibariti  la  colonia  attica  di  Turio  a  poca  distanza  dal  Siri. 

N.  24.  lòetv  6è  KOviopTòv  xtup^ovTo  aitò  'EXeuolvo?,  lO?  dv&pùiv  \ii- 
XiOTd  KT)  Tpionupioiv  (§65). 

aggirandosi  egli  un  giorno  (narrava  Diceo]  in  compagnia  di  Dt- 
maroto,  lacedemone,  per  la  pianura  di  Tria,  videro  a  «n  tratto 
aitarsi  un  turbine  immenso  di  polvere  dalla  parte  di  Eleuji,  come 
se  fosse  costi  sollevata  da  trentamila  uomini  in  processione. 

Qui  ai  vuole  evidentemente  procacciar  fede  a  un  portento  avvenato 
per  operazione  di  Venere  Eleusina.  Non  erano  uomini,  naa  spiriti 
invisibili,  quelli  cbe  Bollevavano  quella  polvere,  che  inoalzavano  qaei 
canti,  onde  parla  l'esule  Oiceo  nel  luogo  surriferito.  Ma,  porchi  mai 
a  Diceo  e  al  suo  compagno  Demarato,  parve  che  l'immensa  nube  di 
polvere  sollevatasi  dalla  parte  di  Eleusi ,  corrispondesse  proprio  ol 
calpestio  di  trentamila  persone?  Perchè  tale  era  appunto,  secondo 
Erodoto  (v.  L.  V,  C.  97),  il  numero  dei  cittadini  ateniesi:  e  il  prodigio 
apparso  a  Diceo  e  a  Demarato,  consisteva  essenzialmente  in  una  imi- 
tazione soprannaturale  di  un  fatto  ordinario,  di  un  sacro  rito,  cioè, 
aolito  a  celebrarsi,  proprio  ■□  quel  giorno  dell'anno,  da  tutti  i  citta- 
dini ateniesi  intorno  al  tempio  di  Eleusi  ;  ma  interrotto  per  foru 
dall'invasione  persiana. 

N.  85.  OIk^ci  bi  Tf\y  TT€XoTr6vvr)<Tov  Wvea  énrd.  Touxéujv  6è  rà  piv 
60o,  aÙTóxSovd  èóvTO....  èóvre?  'Opvcf^Tai  koI  ttepioiKoi  (§  73). 

Sono  in  numero  di  sette  i  popoli  fra  cui  si  divide  il  Pelopon- 
neso. Due    dei  quali;  che   possiamo    considerare    come    autotloni; 

restano  sempre  fissi  a  quel  medesimo  suolo Ma  essi  pur*(tCi- 

nart)  si  vennero  bel  bello  doricintando  mediante  l'asiane  oppri- 
mente degli  Argivi  e  gl'influssi  del  tempo  ;  talché  sono  ora  ridotti 
alla  conditione  di  orneati  e  di.  pgrieci. 


Gli  Arcadi  ed  i  Cinurl  (  il  cui  paese ,  formato  specialmente  della 
pianura  tireica,  giaceva  sulla  costa  orientale  del  Peloponneso,  al  sud 
di  Argo,  all'est  di  Tegea,  al  nord  della  Laconia),  sono  considerati  da 
Erodoto,  nel  luogo  citato,  come  i  dud  soli  popoli  autottoni  di  loro 
origine  che  ancora  ai  trovassero  in  tutta  la  distesa  del   Peloponneso 
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tempo  della  guerra  persiana.  Poi  ,  un  po'  più  sotto ,  ai  Cinurt  si 
l'appellativo  di  Ioni  ,  usurpandosi  eridontemeate  anche  qui  dal 
'padre  della  Storia,  come  egli  fa  al  Capo  56°  del  L.  I,  il  nome  di  Ioni 
come  sinonimo  di  Pelasghi.  Al  contrario  di  quanto  avviene,  p.  e.,  al 
Capo  94°  del  L,  VII  e  al  Capo  44*  del  L.  Vili;  dove  comparendo  Ione 
figlio  di  Xuto,  quale  progenitore  di  Ioni ,  questi  Ioni  rientrano  ne- 
cessariamente (  anche  per  tostimonianza  erodolea  }  nel  ciclo  ellenico. 
Ma  perchè  Erodoto  (nel  luogo  che  dichiariamo),  dopo  avere  assimilati, 
quanto  all'autottonia  dell'origine,  Arcadi  e  Cinurt,  soggiunga  poi,  che 
per  i  soli  Cinuri  sopravviveva  tuttavia  il  nome  ioniro,  ossia,  pela- 
tgiro,  nel  Peloponneso;  non  ù,  per  dire  il  vero,  cosa  molto  spiegabile. 

Osserverò  in  appresso,  che  laddove  Erodoto  in  questa  descrizione 
d«i  vari  popoli  in  cui  si  divideva  il  Peloponneso,  non  tiene  nessunis- 
simo conto  delle  antiche  popolazioni,  acheich'',  ioniche,  eoliche,  ri- 
maste, in  vario  grado  e  con  diverse  forme,  in  podestà  dei  Dori  con- 
^luistatori;  assegna  nonpertanto  un  luogo  speciale  ai  Cinuri,  quan- 
tunque non  costituissero  neppure  essi  un  popolo  libero  e  di  sua 
ragione,  ma  fossero  ridotti  (secondo  l'espressione  erodotea]  alla  con- 
dizione di  orneati  e  di  perieci.  Valga  però  in  qualche  modo  anche 
per  i  Cinuri  lo  stesso  discorso  che  abbiamo  fatto  altrove  in  propo- 
sito dei  Driopidi  dell'Argolide.  Imperocché  anche  i  Cinurt,  nonostante 
l'oppressione  e  gl'influssi  esteriori,  conservavano  (si  vede)  agli  occhi 
di  Erodoto,  (anta  parte  della  vitalità  primitiva,  e  contrassegni  cosi 
chiari  e  distinti  dell'antico  ossero  nazioualo  ,  da  meritare  un  luogo 
proprio  nella  sua  etnografìa.  Quando  poi  Erodoto  dice,  che  i  Cinurt 
erano  ridotti  alla  condizione  di  orneati  e  di  perieci,  dobbiamo  con- 
liderare  qui  introdotta  la  parola  perieci  niente  altro  che  come  una 
lamplice  spiegazione  aggiunta  alla  parola  antecedente  orneali.  Al- 
lorché, infatti,  nella  50*  Olimpiade,  ossì.i,  nell'anno  580  a.  C,  anche 
ia  montuosa  e  forte  città  di  Ornea,  dopo  avere  conservata  a  lungo  la 
propria  indipendenza,  dovette  cedere  finalmente  alla  prepotenza  ar^ 
giva  e  farsi  suddita  d'Argo,  trasformando  i  suoi  cittadini  in  perieci 
della  metropoli  ;  segui  {a  quanto  pare]  che  d'allora  in  poi  nell'Argo- 
lide,  omenti  e  perieci  significassero  come  una  cosa  sola.  Ma  ciò  che 
mi  è  duro  ad  intendere  si  è,  come  i  Cinuri  potessero  da  Erodoto 
rappresentarsi,  mentre  scriveva,  quali  orneati  e  perieci  di  Argo,  nel 
mentre  sappiamo  che  fino  dall'a.  544  a.  C,  e  in  seguito  alla  celebre 
battaglia  di  Tirea,  la  Cinuria  era  rimasta  definitivamente  alla  devo- 
zione di  Sparta. 

Si  badi,  infine,  che  sotto  il  nome  dei  LemnI,  annoverati  da  Erodoto 
fra  le  popolazioni  peloponneaie  ;  si  devono  intendere  quei  Miniesi  che, 
«••eodo  stati  costretti  a  lasciare  dopo  la  loro  sedizione  la  Lacedemo- 
BÌa,  si  trasferirono  in  parto  nella  Trifllia.  E  Erodoto  li  chiama  LemnI 
dall'antica  lor  patria,  da  Lemno;  donde  si  sa  che  furono  sbandeggiati 
dai  Pelasghi   del    monte  Imetto,  quando  questi  dovettero  esulare  da 


Atene.  E  Erodoto  affigge  ai  detti  LemnI  il  nomignolo  di  fi 
nomignolo  già  ab  antico  e  geoeralmente  applicato  agli  abitanti  dalli 
Trifilia;  e  molto  bene  applicato,  volendo  dir  Afontanari, 


N.  26.  Toutéiuv  tltv  TÙ)v  trtrà  éBvéiuv  al  Xotiral  iró>^ii;,  ndpcc 
KOT^XcEa,  Ik  toO  ^^oou  iKatiaro'  el  bi  èXcuOépun  ficari  cTnai,  tx 
fitoov  Karfinevot,  éuribiZov  (§  73). 

Ma  le  citlii  peloponnesie,  da  quelle  in  fuori  che  nteniiononato 
più  sopra,  si  mantennero  neutrali  nella  lotta.  0,  se  vogliamo  dir 
tutto  il  vero,  sotto  il  colore  della  neutralità  esse  favorivano 
eausa  medica. 


i 


^ 


Esclusi  dal  calcolo  i  Messent,  i  qnali  erano  già  cadati  dm  un  peti» 
nella  sudditanza  spartana;  e  asciasi  anche i  Lemnl,  o  Paroremti,  deOi 
Trifilia,  ì  quali  non  viTevano  più  neppur  essi  (al  tempo  delle  giisnt 
persiane)  come  un  popolo  libero  e  di  sua  ragione,  perchè  già  assorbiti 
dall'Elide;  quali  altre  generazioni  peloponnesie  ,  dunque,  resta' 
oltre  quelle  specificale  e  descritte  oelTelenco  erodoteo  del  Capo  "H^ 
Achei  e  gli  Argivi;  non  altri.  Ma  se  gli  Achei  si  mantennero 
certo  indifferenti  e  oziosi  dafl'ronte  al  Barbaro  ,  non  lappiamo  aep- 
pure che  essi  abbiano  partecipato  a  nessun'attra  lega  pelopoQD«si* 
se  rimasero  indifferenti  e  oziosi  daffronte  al  Barbaro,  non  gli  pr»- 
staron  nemmanco  veruno  omaggio.  E  una  jticìdissima  prova  cki 
gli  Achei  non  erano  menomamente  sospettati  di  medi-imo,  l'abbiMM 
nel  fatto  di  avere  i  Delfi  cercato  presso  di  loro  un  sicuro  asilo  tU* 
loro  donne  e  ai  loro  bambini.  Dunque  ,  la  frecciata  di  Erodoto,  adi 
luogo  surriferito,  ò  diretta  tutta  contro  gli  Argivi. 

N.  27.  ZuveartiKÓTUJv  bi  rilrv  OTpaTTiT'i'v,  iì  Alfivrji;  bUfr\  *Ap«aT<(- 
br\%  6  AuoiMdxou ,  dvVip  "AOnvaìoi;  ttiy,  iEuWTpain(JM<vo<;  bt  (wft  wO 
òriMou  (§  79). 

Mentre  poi  durata  il  dibattimento  fra  i  duci  ellenici  ,  avvenni 
il  passagyio  di  Aristide  dall'isola  di  Egina  :  di  quell'Aristide,  ^ 
glio  di  Lisimaco,  cittadino  ateniese,  che  era  stato  cacciato  in  boni» 
dal  popolo  per  ostracismo. 

Non  c'è  forse  parte  alcuna  della  storia  interna  di  Atene,  che  ti  sia 
conservata  cosi  distinta  e  viva  nella  memoria  degli  uomini  ,  quasi» 
quei  famosi  esigli,  che  dal  modo  come  erano  decretati,  ebbero  il  ooiw 
conoiciutissimo  di  ostracismi.  Ma  se  tutti  sanno  cosi  all'ingrosso cbr 
cos'era  l'ostracismo  ateniese ,  dubito  per  altro  se  molti  abbiano  sBt' 
ditato  ed  apprezzato  abbastanza  la  vera  natura ,  il  vero  fine,  il  vW 
significato  di  questo  novo  e  importante  congegno  negli  oi'dini  deao* 
eretici  d'Atene.  Perchè,  per  farsi  un  giusto  concotto  doW ostracitmo; 
come  di  mille  altre  cose  di  questo  mondo;  bisogna  guardarsi  bene  (U 
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oonfondere  gli  abusi  possibili  della  pratica  dalle  ragioni  intime  e  dal 
vero  spirito  di  un'  istituzione.  A  leggere  certi  autori  ,  pare  che  l'o- 
itracismo  ateniese  non  fosse  altro  che  un  cieco  sfogo  di  rabbia  plebea 
e  d'impazienza    livellatrice   dirotto  contro  ogni  specie  dì  supremazia 
uUwale  ;  venisse  questa  dalla  ricchezza  o  dall'ingegno,  dalla  virtù  o 
dal  sapere.  E  non  nego  che ,  in  certi  casi,  l'ombroso  popolo   d'Atene, 
immaginandosi  dì  vedere  macchine  aristocratiche    dove  non  erano,  e 
wrrotto  dai  soliti  adulatori;    non  desse    colpi    alla    cieca  con  i  suoi 
gusci  d'ostrica  ,  scagliandoli    contro   chi    meno    li  meritava.  Ma  non 
irta  qui  la  questione.  Sebbene    Dell'indagare   quale    poteva   essere  il 
vsro  fine  propostosi  da  diatene,  quando  egli  credette  dì  assodare  le 
tu«   riforme    democratiche    coiriotroduzìone   deWostracismo.  Ora,  il 
^tae  era  chiaro,  e  chiaramente  sapiente;  se  è  vero  che  ogni  formadi 
foverno,  non  solo  reprirnendo  ma  prevenendo  il  disordine  ,  ha  il  di- 
ritto di  difendersi  contro  gli  attentati  dei  suoi  avversari:  e  se  è  vero 
dw,  nel  difetto  dì  milizie    stanziali  e  di  tutti  i  congegni    polizieschi 
'•gli  Stati  moderni,  Vostracismo    si    presentava   forse    come  l'unico 
BcxzD  buono  e  efficace  per  mettere    al    riparo    gli    ordini  popolari  dì 
AteuB  dalle  insidie  aristocratiche ,  e  da  qualunque    sorpresa    armata 
P*r  parte  di  un  ambizioso  usurpatore. 

Né  vu  neppur  pretermesso  (anzi  va  attentissimamente  considerato}, 
ooffls  l'autore  dell'o«<raci'jmo  non  mancasse  dal  canto  suo  di  rimuo- 
'(K  con  prudente  consìglio  i  facili  e  temibili  abusi  di  un  giudìzio 
l'i  til  natura  ,  prescrìvendo  tutta  la  solennità  del  rito  con  cui  l'atto 
K'O'iuifflo  doveva  essere  esercitato.  Acciocché  ,  infatti  ,  la  votazione 
(ÌMm  valida,  bisognava  che  non  meno  dì  seimila  cittadini  (costituenti 
P>«no  a  poco  il  quarto  dell'intera  cittadinanza  ateniese)  avessero 
Khtto  sul  loro  guscio  lo  stesso  nome. 

N.  28.  ol  (lèv  bi*!  dWoi  "E\Xr|v6<;   M  Tpùuviiv  àvtKpoiiovTo,  k.  t.  \. 
(8  84,. 
i^iù  degli  Etieni  si  misero  a  remigare  alV indietro,  Kc. 

La  frase  ^rrl  ttpuiivr^v  (ìvaKpoùcaSai  era  un  modo  tecnico  di  dire. 
Ulto  sempre  dai  Greci  per  significare  quella  manovra  navale  che 
consisteva  nel  fare  indietreggiare  i  legni  senza  voltarli ,  ma  mediante 
l'impulso  dei  remi  usati  in  senso  opposto  dall'ordinario  (inhihfre  re- 
mis).  Dì  maniera  che  il  rostro  della  nave  restava  sempre  drizzato 
dalla  atessa  banda.  ■ 


N".  29.  {r\  toutìwv  raOra  XrfóvTwv,  iv^poXe  yx^  "ATTitcfl  XanoOpniirf»! 
viTK  (§  90). 

Perchè  non  aovvano  ancora  i  Fenici  dato  termine  alle  toro  pa~ 
,  allorché    unn    nav    snmolraiia    si    Inncinea   addosso  a  una 
te  attica. 


L'isola  di  Samotracia,  di  pelasgica  che  erti ,  diventò  ionica  fino  dt 
quando  essa  fu  occupata  da  una  colonia  venutaci  da  Samo.  E  credo 
che  sia  qui  il  luogo  opportuno  di  notare  eziandio  ,  come  ogni  volta 
che  Erodoto  ,  raccontando  le  fazioni  guerresche  dei  Greci  e  dei  Pite^ 
siani,  parla  generalmente  di  Ioni ,  si  deve  sempre  intendere  di  qnei 
Ioni  asiatici,  che  seguitavano  come  sudditi  l'ai-mata  di  Serse. 

N.  30.  'Abe()iovTov  6è  tòv  Kopivdiov  OTpaTriT*v,  Xéroooi  'AOiivatoi, 
aOriica  kot  dpxà(;  ili^  awianiyov  al  vf^ei;,  <KttX<rfivTa  t€  k<xI  ùirepòè- 
oavTa napTupel  bi  ocpi  Koi  i^  fiXXr) 'EXXdi;  (§  IM). 

Narrano  poi  gli  Ateniesi  che  A  dimanto  y  duce  supremo  dti  C*> 
rinti,  fino  dai  primordi  delia  fazione  e  al  primo  accenderti  dtlU 

mischia,  rimase  così  smarrito  e  come  accecato  dalla  paura L* 

quale  affermasione  è  anche  avvalorata  dalla  tistimonieima  étfti 
altri  Greci. 


Si  è  detto  e  si  è  ripetuto^  che  tutto  questo  Capo  fosse  ispirato  li 
Erodoto  da  una  sua  particolare  ruggine  contro  i  Corinti,  motirataiitl 
fatto  che  essi  non  avessero  aggiunta  la  propria  voce  a  quella  di  totb 
gli  altri  Greci  nel  complimentarlo  per  la  sua  Storia.  Cosi  dice  Oiow 
Crisostomo;  cosi  ripete  Plutarco,  o  chiunque  altri  sia  il  vero  aDtoR 
del  libro:  Della  malignità  di  Erodoto.  Il  quale  autore  si  sforxadi 
dimostrare  con  ogni  specie  di  prove  e  di  testimonianze,  la  glorìoM 
parte  avuta  etTetlivamente  dai  Conntl  nella  battaglia  di  Salamiu: 
citando,  fra  le  altre  cose,  il  fatto  notevolissimo:  che  il  Ioni  aiat 
comparisce  per  terzo  nello  elenco  dei  vittoriosi,  i  quali  dedicaroo*  il 
famoso  tripode  nel  tempio  di  Delfo.  Ma  Erodoto  non  esclud*  e  aoB 
nega,  nel  citato  Capitolo,  niente  di  tutto  questo.  Riferisce  soltantodl 
buon  cronista;  e  con  una  forma  sempre  indiretta,  e  però  dubitaliri. 
di  costruzione;  in  qual  modo  le  cose  erano  raccontate  dagli  Attniesi. 
Avendo  cura  di  aggiungere  subito  dopo:  che  i  Corìnti  peraltro  di  H 
raccontavano  tutto  l'opposto.  E  quasi  lo  assalisse  il  dubbio  di  tot 
avere  bilanciato  ancora  abbastanza  bene  il  prò  e  il  cootrii  in  qneitt 
gelosa  faccenda,  per  colmo  d'imparzialità,  conchiade;  che  qwUn  '^ 
dicevano  i  Corinti,  era  per  verità  confermato  da  tutti 
Qreci.  Che  se  fosse  stato  davvero  nelle  mire  di  Erodoto  di  biii: 
di  calunniare  con  questo  capitolo  delle  Istorie  i  suoi  pretesi  oaiitici 
letterari;  egli  avrebbe  mostrato  ben  poco  sale  facendo,  spontanaf 
mente  e  bonariamente,  una  osservazione  di  tal  natura  ciie  annulla  il* 
se  sola  tutta  la  macchino.  Per  me  il  discorso  d  cosi  evidente,  eh* 
non  so  farmi  ragione  come  si  possa  sostenere  il  contrario. 

N.  31.  ó  txiv  hi\  itp(i)TO(;  bpa^ùjv  napabibot  rà  évT€T<»Xnéva  tù)  6«»- 

xépuj,  6  ht  6eùT6po<;   Tiv    Tp(Tiu Kardircp  "EXXriot  f|  XaMirab(i<pop()), 

xi\y  Tip  'H(pa^a^<^l  émTeXéouoi  (§  96). 


Il  primn    consegna  i  suoi    messagr/i    al   secondo  ;  il   sneondo    H 

tómigna  al  terjo come    fanno    le    lampade^  nella   festa    detta 

itìlt  LAMPADE,  in  onore  di  Vulcano. 

La  oimilitudine  con  cui  Erodoto  cerca  qui  di  illustrare  la  sua  de- 
Miizione  della  Posta  persiana,  ò  molto  giusta  e  appropriata.  Impe- 
cile le  fiaccolo ,  nelle  feste  principalmente  di  Vulcano  in  Grecia, 
kiTtrano  essere  portate  in  giro  correndo,  e  sempre  accese:  trasmesse 
M  da  una  schiera  di  ministranti  all'altra ,  ordinati  in  catena, 
che  esse  si  spegnessero  nel  passaggio.  Di  maniera  che  la  ce- 
Itrìtà  dei  movimenti  doveva  esser  congiunta  in  siffatto  rito  con  una 
diligente  attenzione  a  quello  che  si  faceva.  Nelle  quali  due  parti,  ce- 
leriti  ed  esattesia,  consiste  per  l'appunto  la  perfezione  degl'istituti 
Pottali. 

N.  32.  toOto  bi  aqj»  bit,  nbri  é-f^vexo  (§  104). 

/'  qual  fatto,  si  vuole  che  si  sia  già  ripetuto  due  volte. 

Al  Capo  175^  del  Libro  ì,  Erodoto  dice  invece  che  il  prodìgio 
(cioè,  l'improvviso  allungamento  della  barba  alla  sacerdotessa  di  Mi- 
nerva .  a  Pedaso  ,  come  segno  di  qualche  imminente  pericolo)  si  era 
%it  rinnovato  tre  volte.  Donde  alcuni  commentatori  congetturarono, 
dta  la  parole  del  Libro  Vili  siano  state  effettivamente  scritte  prima 
della  parole  del  Libro  I  ,  e  che  nel  tempo  intermedio  abbia  potuto 
Verificarsi  il  preteso  prodìgio  una  tersa  volta.  Ma  la  contraddizione 
«assistente  a  ogni  modo  fra  ì  duo  passi  della  Storia,  è  un  nuovo  ar- 
gomento da  aggiungere  ai  molti  altri  che  provano,  come  Erodoto  non 
abbia  avuto  tempo  di  rivedere  e  di  ripulire  l'opera  propria.  Altri- 
nanti,  egli  si  sarebbe  senza  dubbio  curato  di  emondare  lo  sconcio:  e 
(id  probabilmente,  o  nel  Libro  I  o  nel  Libro  Vili,  avrebbe  addirit- 
Inrm  cassate  le  parole  riguardanti  il  miracolo  di  Pedaso.  Non  veden- 
dosi infatti  ragion  sufficiente,  perché  in  una  sola  e  medesima  Storia 
li  debba  trovare  raccontato  due  volte  lo  stesso  fatto,  colle  stesse  parole 
t  qnasi.  Ma  non  voglio  neanche  tacere,  che  al  Valkenar  parve  di  dover 
ritenere  come  apocrifo  tutto  questo  Capo  104°,  a  cominciare  dalle  pa- 
role :  01  bi  Tfr\baaif^  olKéouoi,  e  comprendendo  nella  supposta  inter- 
polazione anche  il  principio  del  Capitelo  successivo  ;  fino ,  cioè  ,  alle 
parole  ó  EpnoT(^o(  f\v  inclusivamente.  Egli  adduce  argomenti  molti 
e  sottili  in  sostegno  della  sua  tési ,  che  non  voglio  ora  discutere, 
poiché  questo  ricei-cherébbe  un  troppo  lungo  discorso.  Dirò  soltanto 
che  partecipo  anch'io  a  tutta  la  meraviglia  del  Valkenar,  quando 
leggo  nel  passo  che  oi  trattiene;  che  cresceva  prolissa  la  barba  alla 
sacerdotessa  addetta  al  tempio  di  Minerva,  a  Pedaso ,  quando  sovra- 
stava qualche  infortunio  ai  popoli  finitimi.  Ma,  perchè  soltanto  ai 
popoli  finitimi,  e  non  anche  ai  Pedas! ,  e  anzi  ai  PedasI    principal- 


meotef  Non  trovasi  già  tale    incong^ruenia  al  Capo  175*  del  Libro  I 
dove  invece  ai  dice  con  pienezza  e  con  correzione  :  fiaav  2>é  TJrfiank^ 

oIkoOvt€5 aÙTotoi  T€  kqì  Toioi  nepioiKOiat,   f\  Upeir)   rri^  'Atìrivoln? 

■mlìfxuva  M^ov  5(JX«t- 

N.  33.  end  hi  drxoO  £oav  ZuMTi^poi;  itXiìiovtei;  oi  0dppapot,  k.  t.  V 
{§  107). 
Giunti  poi  che  furono  i  Barbari  presso  al  capo  Zottero,  ecc. 

Il  capo  Zostera,  nome  che  grecamente  significa  cintolo,  dal  cintolo 
di  Latona,  la  quale  insieme  con  Apollo  e  con  altri  Numi  aveva  qaiv* 
culto  ed  altare;  incoutraBÌ  al  sad-est  del  porto  del  Palerò,  circondato 
appunto  (come  deve  intenderai,  e  come  io  ho  voltata  la  frase  erodota^ 
àvoT€Ìvouai  fàp  fiKpai  XeirToi  Tf|<;  i^neipou)  di  piccoli  scogli  sporgtnti 
'a  modo  di  altrettante  isolette.  Esso  poi  forma,  coU'altro  capo  ptf 
meridionale  di  Astipalea  ,  un  seno  arcuato  lungo  quella  spiaggia  at" 
tica  che  sì  prolunga  giù  fino  al  capo  Su  aio. 

N.  34.  'Q(,  bi.  ouToi  ol  dvETvuiOfiévoi  fiaav,  aùrlKa  nera  toOto  ó  9«- 

^lOTOKX^r)(  fivbpai;  dirénenne  fxovTo?  itXotov,  Toloi  éirioTCuac  <nj^ 

01  (ièv,  taOra  ormiVavifi;,  dnénXujov  òniouj  (§  110). 

E  dopo  avere  persuasi  gli  Ateniesi,  Temistocle  tnandò  mbilo 
alcuni  uomini  sopra  una  barca  al  re,  sicuro  che  tali  uomini,  nep' 
pure  sotto  l'aiione  dei    tormenti ,  avrebbero    mai    rotto  il  segreto 

dell'ambasciata F  dopo  avere  esposto  questo  messaggio,  Sicinno 

cogli  altri  se  ne  tornarono  subito  indietro. 

La  frode  di  Temistocle,  narrata  da  Erodoto  nel  luogo  citato,  è 
confermata  ,  nella  sostanza  e  nelle  circostanze ,  anche  dalle  testimo- 
nianze di  Diodoro  e  di  Giustino.  Tucidide  pertS ,  seguito  da  Cornelio 
Nepote,  invece  di  parlare  di  un  segreto  messaggio,  parla  di  una  let- 
tera diretta  da  Temistocle  a  Serae;  cosa  ritenuta  dal  Valkenar  e  aa 
altri  dotti,  poco  credibile.  Ma  il  citato  passo  di  Erodoto  ci  fa  correre 
naturalmente  il  pensiero  a  quell'altra  lettera,  che,  per  testimonio  del 
medesimo  Tucidide  (I,  138),  Temistocle  mandò  dal  suo  asilo  d'Argo 
ad  Artaserse  ,  figlio  di  Serse  ,  quando  si  vide  sul  punto  di  dover  la- 
sciare definitivamente  il  suolò  della  Grecia.  Nella  qual  lettera  Ta- 
stuto  ateniese  ripetea  precisamente  gli  atessi  vanti,  gli  stessi  meriti 
da  sa  acquistati  verso  la  Persia,  che  Erodoto  mette  in  bocca  a  Siciao 
nel  luogo  surriferito. 

N.  35.  nX(l)ovTa  he  niv  dvE^ov  ZTpunovlrjv  OnoXapetv  ptéxcev  «al  icu- 
MOTinv  K.  T.  \.  (g  118). 

Poi  agifiungono ,  che  si  levò  nella  traversata  un  furiosissimo 
vento  strimonio,  ecc. 
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rohto,  detto  sirimonio ,  era  un  vento  settentrionale  che  apìi'ava 
atlU  direzione  del  fiume  Stnmone.  Il  qual  vento  acquistava  talvolta 
lUt  gran  violenzo  ;  e  allora  riesciva  infestissimo  alle  navi  che  dal- 
l'Egeo volevano  penetrar  l'Ellesponto. 

N.  36.  aivtoavxet  ht  uóXXà ,  1rpoé1T€^^>av  dmóvra  rpiriKÓoioi  Zrtap- 
tiUTèuv  XoYdbc^,  oÙTOi  oVncp  Irni^e?  xaX^ovTai,  n^xpi  oi'ptuv  tùiv  Te- 
T«t)TiKùPv  (§  124). 

I dopo  averlo  colmato  (Temistocle)  di  lodi,  orcfitiorono- (gli  Spar- 
tii) c/ie  fosse  accompagnato,  fino  ai  confini  di  Titgea,  da  qu«i 
frteento  eletti,  che  si  chiamano  Cavalieri. 

I  trecento  cavalieri  di  Sparta  costituivano  un  corpo  eletto  dì  mi- 
liiìi,  formato  essenzialmente  di  giovani,  e  levato  in  questa  maniera. 
Oli  Efori  nominavano  tre  ,  cosi  detti ,  Ippagreti ,  e  ciascuno  di  tali 
'ppigreli  aveva  l' incarico  di  scegliere  cento  cavalieri ,  secondo 
«ni  prìncipi  e  certe  norme  pi-estabillte.  Si  chiamavano  cavilieri; 
ni  iD  realtji  erano  un'eletta  di  opliti  ,  specialmente  deputati  a 
Kguii'e,  tatti  0  in  parte,  il  re  in  guerra  come  una  specie  di  guardia 
privilegiata. 

'''.  37.  OOtuj  t%!t\  Toi"  oOt"  fiv  éftb  ,  fibv  BcXPivixrn;,  érififienv  oOtu> 
'pft;  IitapTiriT^uiv  oOt' flv  oO,  ili  'v^pion-e,  ^uuv  'AGrjvaSo^  ;§  l■2.^). 

Sia  bene.  Ni  io  (disse  Temistocle),  se  fossi  nato  a  Belbina,  avrei 
"^(9  quegli  onori  dagli  Spartani,  né  li  avresti  avuti  tu,o  uomo, 
f>tnehè  ateniese. 

Bitbina  era  il  nome  dì  una  piccola  isoletla,  posta  fra  Kgina  e  il 
WpoSunio.  i  cui  abitanti  ai  avevano  per  gente  da  nulla.  Fu  poi  opinione 
Dolio  generale  fra  gl'interpreti,  cbe  lo  parole  acuminate  di  Temistocle 
•  Timodemo,  perchè  abbiano  tutto  il  senso  che  debbono  avere,  bisogna 
the  siano  dirette  a  un  Timodemo  di  Belbina:  e  non  satino  quindi  com- 
porre tale  premessa  col  fatto  che  Timudemo,  invoce,  ora  (secondo  Ero- 
dato)  di  Aiìdna,  borgo  dell'Attica.  E  «quella  promessa  ha  radice  nell'idea 
fissa;  che  tutto  lo  spirito  della  frecciata  di  Temistocle  si  svapori,  se 
non  si  mantiene  ferma  l'antitesi  fra  le  diverse  patrie  dei  due  interlo- 
cutori; Belbina  e  Atene.  Io  però  mi   accosto  risolutamente  a  coloro, 
I  quali  non  veggono  nissun  bisogno    di    tale   antitesi.  Imperocché  la 
rera  idea  di  Temistocle    può   essere  benissimo  tradotta  e  rischiarata 
io  questa  maniera  :  Se  io  fossi  nato  a  Belbina  ,  cioè ,  in  un  luogo 
di  nessuna  importania  (precisamente  come  un  Fiorentino,  direbbe, 
'•  Pkretola  ;  o  un  Torinese,  a  Cavouret)  ;  e  dove  per  conseguenza 
U  mie  qualità,  i  miei  talenti  non  avessero  avuto  campo  di  dimo- 
strarsi; con    tutte    le    mie   qualità  e  i  miei  talenti,  sarei  rimasto 
j^mpre  un  uomo  oscuro   ed   ignorato  nel   mondo.  E  tu .  o  Timo- 


demo,  quantunque  tii  ateniese,  e  però  Collocato  tu  una  scena  adatta- 
tUtima  a  ogni  gran  cosa  ;  tiecome  non  miti  niente ,  rimanttti 
tempre  oscuro  e  ignoralo  allo  slesto  modo. 

N.  38.  (TTpoTiiTò?  !ii  Koi  vauapxoi;  tìv  AeuTuxibr^  6  Mevdpfo^,  tw 
'Htti(JÌ^«iu  ,  ToO  'iTmoKpantiEiu,....  oOtoi  ndvTC^,  ■n\f\w  tujv  ftuiùv  Tiiw 
U€Tà  AeuTuxiftea  itptijTiuv  KaTaX6x9évTiuv,  ol  dXXoi ,  3<><nXò&;  èrfvovro 
Zirdprnc  i§  131;. 

Jl  qual  -nacigUo  (elleoico)  era  supremamente  {fottmato  da  Uo- 
tichidn  ,  ultimo  rampollo  di  una  delle  due  famiglia  regnatnà 
di  Sparta,  E  il  suo  padre  si  chiamò  Menare,  l'avo  Agesilao,! 
gli  altri  maggiori  in  ordine  asandente  furono  :  Ippocratidt..  .■ 
I  quali  tulli ,  ad  eecetione  dei  due  mentovali  subilo  dopo  <' 
nome  di  Leotichide,  furono  re  di  Sparta. 

CoDfroDlando  la  genealogia  di  Leotichide  ,  quale  ce  la  dà  Erodoto 
nel  luogo  citato  ,  colla    genealogia  di  Demarato  ,  sonimiaistratsei  ^ 
Pausania ,  troviamo  nell'elenco   dei   progenitori  comuni  a  questi  io> 
cugini ,  appartenenti    entrambi    alla   dinastia  degli   Euripontidi ,  i 
Proclidi  che  dir  si  vogliano;  specialmente  da  Teopompo  in  giù;  dell* 
differenze  notevoli,  e  di  non  facile  spiegazione.  Dicendoci  infatti  Ero- 
doto, nel  passo  che  dichiariamo ,  come  tutti  i  predecessori  di  Leoti' 
cbide  da  sé  descritti    erano    stati    re  di  Sparta,  ad  eccezione  dei  da' 
menzionati  subito  dopo  lui,  Menare  e  Agesilao;  è  evidente  che  solo 
con  questo  Agesilao  avvenne  [secondo  il  Nostro)  la  biforcazione  della 
due  linee,  che  fecero  poi  capo  a  Demarato   da   una   parte  e  a  Leoti- 
chide dall'altra.  Di   maniera    che,  stando  alla  versione   erodotea,  il 
padre  di  Agesilao,  Ippocratide,  bisogna  necessariamente  tenerlo  per  un 
primogenitore  comune.  Ma  questo  primogenitore  comune  non  trovasi 
affatto  notato  nell'elenco  di  Pausania,  come  non  ci  si  trova  neanche 
Leotichide  I.  Dopo  Teopompo,  secondo  Pausania,  di  pimogeuitori  co- 
muni non  ci  sarebbero  stati  che  tre:  cioè,  Zeuxidamo ,  Archidamo 
e  Anewidamo.  I  quali  nomi,  se  tutti  esattamente  combinano  eoo  quelli 
dati  da  Erodoto,  nella  significazione,  non  accade  perù  altrettanto  nel 
costrutto  e    nella    parte  fonica   dei    medesimi.    Imperocché    Erodoto 
scrisse,  come  vediamo,  Anassandride ,  Archidamo,  .igesilao.  Ma  di 
si  fatte  varianti  nel  nome  di  una  stessa  persona,  abbiamo  fra  i  Greci 
paraccbi  esempi. 

N.  39.  TÒ   yàp  irpouuiTépu)  itdv    ócivòv  ^v  rotai  "EXXriai •n'iv  b* 

IdMov  imaTéoTo  bóEq  koI  'HpoKX^a^  orriXai;  loov  àn<x*iv  (§  132). 

Dappoiché  i  (ireci  paventavano  ogni  passo  ulteriore  [da  D«lo!, 
ignari  come  frano  della  condisione  dei  luoghi  ,  <  credendo  eh* 
tulio  fosse  pieno  d'armi  e  d''armati,  Samo,  per  «sempio,  te  to  rtif- 
figuravano  non  meno  distanta  delle  Colonne  d'Ercole. 
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Molti  e  direrai  giudizi  si  sono  eapressi  su  questo  passo.  Chi  dice 
(he  Erodoto  usò  qui  stadiosameate  frasi  eccessiva  e  iperboliche  a 
ifogo  bilioso  contro  la  tardità  e  l'oscitanza  messo  dai  Greci  nell'an- 
lUre  al  soccorso  della  sua  patria:  chi  dice,  che  queste  frasi  eccessive 

I  iperboliche  tendono  unicamente  a  rappresentare  l'immensa  paura 
cbe  ti  era  impossessata  dei  Greci,  nonostante  la  vittoria  di  Salamina, 
eU  imisurata  idea  che  essi  si  erano  falla  della  potenza  persiana  e 
dei  pericoli  cbe  li  circondavano  da  ogni  parte.  Di  maniera  che,  io 
Ideile  menti  sconvolte  e  nelle  fantasie  riscaldate,  tutte  lo  memorie  si 
confondevano,  e  l'uomo  non  era  capace  di  vedere  pili  nulla  distinta- 
beote. 

Mi  ci  sono  pure  altri  interpreti  che  spiegano  la  cose  piti  piana- 
Beute;  e  pensano  cbe  Erodoto,  quando  ci  espone  le  ignorarne  ma- 
rittime dei  Greci  adunati  a  Delo ,  non  ticcennò  già  colle  sue  parole, 
séti  Lacedemoni  né  agli  Egineti  né  agli  Ateniesi  (pei  quali  sa- 
■^be  stato,  in  verità,  troppo  ridicolo  il  dire  che  non  sapevano  oep- 
port  dove  era  Samo);  ma  discorre  massimamento  degli  altri  popoli 
dieoici,  molto  meno  pratici  delle  cose  del  mare  e  dello  longinque  na- 
*>giiionì.  La  qoaJe  opinione  trova,  se  non  m'inganno,  non  mediocro 
(osifgno  oel  fatto  :  cbe  non  tutte  precisamente  le  frasi  adoperate  da 
Erodoto,  nel  passo  cbe  ci  trattiene,  hanno  un  t6no  affettato  e  super- 
l*tiro;  ma  ce  ne  sono  anche  delle  misurate  e  pianissime.  Come 
IModo  dice,  p.  e.:  oOre  Ttiiv  x'^I'PUJv  éoOai  èntretpoioi.  Qui  non  c'è  il 
■vtore,  ma  il  cronista. 

N.  40.  i:;  toOto  tò  Ipòv  Irtd  re  iropeXeetv  tùv  KaXEójievov  toOtov 
MOv...  q>dvoi  hi,  Kapir)  \um  TXiiioor)  xpflv  (§  135). 

Detto  Mus  ,   dunque  ,  secondo  la  traditione   tebana  ,  f/iunse  ad 

■apollo  Ptoo E  allora  Mus  Europunse  strappò  loro  la  tavoletta 

ti  mano,  e  si  mise  a  notare  egli  nella  medesima  il  vaticinio,  di- 
ftndo  che  la  lingua  usata  dal  vate  apollineo  era  la  lingua  caria. 

Niente  di  piti  naturalo  che  un  oracolo  di  Apollo  usasse  la  lingua 
ciria  ;  concìoasiachè  Apollo  sì  trovasse  ,  per  cosi  dire  ,  a  casa  sua, 
ton  meno  in  Caria  che  in  Grecia.  E  già  in  Caria ,  Apollo  profetava 
presso  all'antica  Mìleto,  nel  Didimeo,  col  magistero  della  casta  veg- 
gente dei  Branchidi  ,  prima  ancora  della  grande  migrazione  ionica 
eolie  coste  dell'Asia  minore. 

N.  41.  ToO  64 'AXttdvbpou  toùtou  fPftojio?  Ttvéruip  TTtpbiKKti?  èorl, 

6  KTr\aàtievo<;  tùiv  N\aK664vu»v  xi'iv  rupavvlba  Tpónui  Toiiibe 

<y0€OT€v  bè  ópMeiIificvoi  ,  ibt  TaÙTr|v    Joxov ,  KareoTp^qpovTo   icai   tì\v 
4Unv  MoK€Ìiovinv  (§  137,  138). 

II  settimo  progenitore   di  questo  Alessandro  fu  quel  Perdieca, 
che  si  impadronì    un   giorno    del    regno    dei    Macedoni  nel  modo 
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tegutntt Afa  i  tra  fratelli  argini,  dopo  esstrsi  impadroniti  dilla 

regione  in  cui  erano  capitati ,  mossero  quinci  di  nuovo ,  <  ri4ut- 
sera  alla  loro  devotione  tutta  la  Macedonia. 

Alcuni  commeaUtori ,  Appoggiandosi  maisimamente  all'autoriU  dì 
Tucidide,  credono  che  il  Perdicca ,  settimo  progenitore  (  come  din 
Erodoto)  dall'Alessandro  dei  suoi  tempi,  sìa  stato  il  vero  fondatore  del 
regno  di  Macedonia  ;  e  che  a  lui  e  ni  suoi  fratelli  debba  riferirsi  tutta  U 
leggenda  degli  Argivi  condotti  dai  Temenidi,  e  fermatisi  primierameote 
in  un  angolo  dell'Ematia  verso  la  confluenza  del  fiume  Lidia  coll'A- 
liacmune:  poi  di  là  allargatisi  a  poco  a  poco  per  tutta  quelli  di- 
stesa di  paese  cbe  da  loro,  convertiti  in  Macedoni,  prese  poi  il  oor< 
stabile  e  famoso  di  Macedonia.  Questa,  dicono,  è  la  tradizione  mar 
donica  e  vera,  da  contrapporsi  all'altra  tradizione,  puramente  ar^is, 
secondo  la  quale  non  un  Perdicca,  ma  un  Carano,  fratello  di  Fides» 
re  d'Argo,  sarebbe  slato  il  conduttore  della  colonia  e  l'iniiiatorc  : 
tatto  il  resto.  Ma  altri,  invece,  opinano,  che  le  due  tradizioni,  ìdt*:- 
di  escluderai  ,  vicendevolmente  s'intreccino  e  si  completino:  concio-- 
siachè  l'impresa  fortunata  di  Perdicca  e  dei  suoi  debba  riguardtrr 
piuttosto  come  una  usurpaiioce  di  regno  ,  anziché  come  una  fondi- 
zione  di  Stato.  Le  basi  del  regno  macedonico  erano  già  state  busm 
da  Carano  e  dai  suoi  successori.  Ceno  e  Trìmma  :  laonde  Perdiect  « 
i  fratelli  non  avevano  piìi  da  creare  una  cosa  già  sussistente.  Eoi 
vollero  operare  e  efl°ettivamente  operarono  una  mutazione  dinastie*; 
nulla  pifl.  Io  poi  soggiungo  che,  considerando  bene  certe  espressioni 
e  il  colorito  generale  della  narrazione  erodotea,  per  tutti  interi  i  dot 
Capi  137  e  138  dell'I/rania,  mi  pare  che  si  veda  abbastanza  cbian 
il  fine  di  rappieseotarci  Perdicca  ed  i  suoi  fratelli  come  arrivati  it 
un  paese  già  i-idotlo  progressivamente  ad  unità  politica;  uniti  sim- 
boleggiata nel  nome  generale  di  Macedonia;  dalla  mano  poteot*  di 
antecedenti  conquistatori.  Confesso  peraltro  di  non  saper  bene  S{>ir> 
garmi,  perchò  in  allora  Perdicca  e  i  fratelli  andassero  a  cercar*  il 
re  e  la  regina  di  Macedonia  nell'oscura  Lebea,  e  non  piuttosto  in 
Edessa  sul  Lidia-,  cbe  fu,  per  costante  tradizione,  la  prima  sede  dei 
re  macedoni.  Ma  come  si  fa  a  sciogliere  tutti  i  dubbi,  a  concilisn 
tutte  le  contraddizioni ,  in  mezzo  al  garbuglio  e  al  buio  disperato  di 
queste  origini  ? 


N.  42.  AoKcbaipóvioi dvaidvr|o9évTE(;  tOùv  XoT(U)v,  ili(  0(p€a(  xP^iirv 

foTi  A^a  Toiai  flUotoi  AuipuCci  ÉKTiijtTav  ìk  TTcXowow^iaow  ùwò  M/i- 
6u»v  Te  Koi  'ABrivaliuv,  k.  t.  k.  (§  141;. 

/  Lacedemoni memori  dei  vaticini,  i  quali  avevano  predette 

che  essi  coijli  altri  Dori  sarebbero  stati  sbanditi  dal  Peloponnu» 
per  le  forte  congiunte  dei  Medi  e  degli  Ateniesi,  ecc. 
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Qualche  oracolo  profetiuante  'una  futura  congianzione  dei  Medt 
cogli  Ateniesi  a  danno  della  razza  dorica,  deve  essere  probabilmente 
Tesato  fuori  intomo  all'a.  508  a.  C.,  allorché  Atene  cercò  effettlva- 
ntnte  ramicizia   del   re   di   Persia   per  vantaggia rtene   contro    di 

Sptrta. 


Mi 


ojlxjXjIO:e'e 


OSi$IA 


LIBRO  NONO  DELLE  ISTORIE  DI  ERODOTO 


feci.  Istoria  Erodoto,  III. 


«ì 


O -A.  Xj  LICITE 


Mardonio,  apprese  che  ebbe  dal  reduce  Alessandro 
'  intenzioni  degli  Ateniesi,  afiVettò  la  sua  marcia  contro 
'tene,  ingrossando  sempre  più  il  suo  esercito  colle  genti 
!*e  attraversava.  E  i  principi  della  Tessaglia;  i  quali  non 
'evano  veduto  mai  di  mal  occhio  le  preterite  mutazioni; 
cìngevano  anche  più  risolutamente  i  Persiani  alla  nuova 
apresa.  E  Torace  di  Larissa,  dopo  avere  accompagnato 
srse  nella  sua  ritirata,  prestò  evidente  aiuto  all'ingresso 
Mardonio  nella  Grecia. 


I 


<.  Pervenuto  quindi  l'esercito  medico  nella  Beozia,  i 
'bani  ci  trattenner  Mardonio,  rappresentandogli  che 
ogo  più  acconcio  di  quello  non  poteva  esservi  per  met- 
ro il  campo.  Né  volevano  che  egli  andasse  più  oltre, 
ortandolo  piuttosto  ad  usare  di  costì  le  arti  valevoli 
ìt  raggiungere  il  fine  di  acquistare  tutta  la  Grecia 
Riza  combattere.  Imperocché,  dicevano,  che  il  ricorrere 
Ila  forza  sarebbe  stata  un'audacia  fatale  per  chiunque, 
ttesa  la  concordia  stabilita,  e  già  antecedentemente  pro- 
ata,  fra'  diversi  membri  dell'Eliade.  Ma  se  tu  all'incontro 
(Toseguivano)  farai  a  nostro  modo,  diventerai  senza  fa- 


L 


tica  il  padrone  di  tutti  i  consigli  dei  Greci.  Manda  quat- 
trini ai  maggiorenti  di  ogni  comunità  :  avrai  presto  intro- 
dotta la  divisione  nell'Eliade.  E  col  mezzo  dei  tuoi  fautori 
potrai  disfarti  facilmente  degli  avversari. 


3.  Mardonio  però  non  dette  benigno  orecchio  alle  sug- 
gestioni tebane,  ed  era  tratto  da  un  violentissimo  desi- 
derio alla  seconda  conquista  di  Atene.  Sia  per  una  specie 
di  insana  ferocia  cbe  l'occupava,  sia  per  il  gusto  di  poter 
annunciare  al  re  (che  stavasene  a  Sardi),  mediante  fochi 
accesi  lungo  le  isole  dell'Arcipelago;  che  Mardonio  era 
padrone  di  Atene.  Il  qual  Mardonio  entrato  nell'Attica, 
neppure  questa  volta  ci  ritrovò  più  gli  Ateniesi,  ma. 
seppe  che  la  maggior  parte  si  erano  rifugiati  sulle  navi 
ed  a  Salamina.  Onde  prese  la  città  deserta;  e  la  prese 
precisamente  trascorsi  dieci  mesi  dalla  prima  occupazione 
di  lei,  fatta  da  Serse. 
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4.  Fermatosi  poi  Mardonio  in  Atene,  spedì  subito  a 
lamina  un  proprio  legato  di  nome  Murichide,  ellespontio 
di  sua  nazione.  Il  quale  doveva  arrecare  agli  Ateniesi  le 
stesse  proposizioni  che  erano  già  state  recate  loro  da 
Alessandro.  Perchè  quantunque  Mardonio  già  conoscesse 
benissimo  i  sentimenti  poco  benevoli  dei  cittadini  d'Atene, 
volle  tentare  nientemeno  con  essi  questa  seconda  amba- 
sciata, sperando  che  fossero  rinsaviti,  dopo  la  perdita  to- 
tale dello  Stato,  e  l'introduzioue  T)rraat  seguita  del  go- 
verno medico  nel  paese.  Questi  furono  i  fondamenti  del- 
l'ambasciata di  Murichide  a  Salamina. 


5.  Il  quale,  introdotto  innanzi  al  Senato  (I),  espose 
commissione  affidatagli  da  Mardonio.  Allora  uno  dei  se- 


^ 
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Datori,  per  nome  Licide,  espresse  il  parere:  che  era  con- 
venevol  cosa  di  accettare  le  proposte  di  Mardonio;  e  di 
riferirne  quindi  all'assemblea  del  popolo.  Ma,  sia  che  eg'li 
pronunciasse  detta  opinione  corrotto  dai  danari  di  Mar- 
donio, sia  che  il  facesse  per  un  suo  modo  particolare  d'in- 
tendere e  di  giudicare  le  cose;  il  fatto  è  che  gli  Ateniesi 
se  ne  indignarono  acerbamente.  Onde  circondato  subito 
Licide  dai  suoi  colleghi  del  Senato,  e  da  quelli  che  seppero 
la  cosa  di  fuori,  fu  ucciso  a  colpi  di  pietra,  nel  mentre  che 
Murichide,  l'Ellespontio,  fu  lasciato  andar  sano  e  salvo. 
Levatosi  poi  romore  in  Satamina  per  il  fatto  di  Licide; 
€  avendo  le  donne  ateniesi  inteso   il   perchè;  l'una  col- 
i'altra  esortandosi  e  prendendosi  per  la  mano,  ne  anda- 
rono difilate  e  spontanee  alle  case  di  Licide,  ove  lapida- 
rono la  sua  moglie  e  i  suoi  figlioli. 


6.  Ma  io  devo  dire  anche  la  ragione  che  indusse  gli 
Ateniesi  a  passare  a  Salamina;  e  la  ragione  fu  questo.  In- 
fioo  a  tanto  che  essi  potettero  ragionevolmente  sperare  in 
•in  soccorso  d'armi  dal  Peloponneso, rimasero  fermi  nell'At- 
tica: ma  quando  videro  che  i  Lncedemoni  menavano   le 
C'OSO  sempre  più  in  lungo;  e  che  intanto   Mardonio,  di- 
ligendosi contro  di  loro,  era  gih   entrato  nella  Beozia; 
*i  risolvettero  finalmente  a  trasferire  tutte  le  loro   mas- 
Berizie  e  se  medesimi   a   Salamina.  Inviando  nel  tempo 
stesso  i  loro  legati  a  Sparta,  per  rimproverare  primiera- 
'iiente  ai  Lacedemoni  di  aver  lasciata  libera  ai  Barbari  la 
invasione  dell'Attica,  dappoiché  eglino   non   vollero  con 
opportuna  congiunzione   di  forze  contrastare  al  nemico 
nella  Beozia:   quindi  per  informarli  delle   promesse  a  sé 
fatte  dal  re  di  Persia,  col  patto   che  cambiasser  partito 
i  seguitassero  la  sua  causa;  e,   finalmente,   per  ammo- 
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nirlì;  che  se  non  si  risolvevano  di  venire  in  aiuto  degli 
Ateniesi,  questi  avrebbero  ben  saputo  trovar  da  se  stessi 
un  qualche  sollievo  alle  loro  disgrazie. 

7.  Ma  per  l'appunto  in  quei  tempi  i  Lacedemoni  atten- 
devano alle  loro  feste  Giacinzie,  ed  erano  tutti  assorti  in 
tale    celebrazione;    oltredichè  l'erezione   della   muraglia 
all'ingresso  dell'Istmo  era  g'ih.  progredita  Suo  all'altezza 
dei  merli.  Giunti  poi  i  legati  ateniesi  a  Lacedemone,  io 
compagnia  dei  legati  di  Megara  e  di  Platea,  e  introdotti 
al  cospetto  degli  Efori,  parlarono  in  questa  forma:  Siamo 
stati  mandati  qui  dagli  Ateniesi  per  dirvi:  che  il  re  dei 
Medi  non  solamente  e  pronto  a  restituirci  le  terre  tolte, 
ma  ci  offre  la  sua  alleanza,  franca  e  sincera;  oltredichè 
ci  permette  di  aggiungere  quanto  altro  paese  vogliamo  al 
nostro  dominio.  Ma  noi,  per  la  riverenza  che  portiamo  a 
Giove  ellenico  e  non  volendo  tradire  la  causa  della  Gre- 
cia, non  mai  acconsentinamo,  ma  rifiutammo  anzi  sempre 
tali  proposte;  nonostante  il  contegno  oltraggioso  e  in- 
gannevole tenuto  dalla  Grecia  a  nostro  riguardo,  e  quan- 
tunque sappiamo  benissimo   quanto   sarebbe  piìi  condu- 
cente ai  nostri  interessi   il  confederarci  col  re  di  Persia 
anziché  avventurarci  a  una   guerra.    Non    saremo   però 
mai  noi  che  patteggeremo  spontaneamente  coi  Barbari; 
e  la  nostra  opera  (qualunque   essa   sia)  la   conserviamo 
invece,  e  schiettamente,  al  patrocinio  dei  Greci. 

Ma  voi  altri,  o  Lacedemoni,  che  poco  fa  mostravate 
tanto  spavento  di  una  nostra  possibile  alleanza  col  re  di 
Persia;  ora  che  sapete  per  certo  che  noi  non  vorremo 
mai  tradire  la  causa  ellenica,  e  ora  che  avete  ornai  rag- 
giunta l'ultima  altezza  nella  costruzione  del  muro  istmico, 
non  vi  date  pììi  alcun  pensiero  delle  cose  ateniesi.  E  lad- 
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dove  eravamo  d'accordo  che  ci  avreste  aiutati  a  respìn- 
gere il  nemico  dalla  Beozia,   c'ingannaste   nell'aspetta- 
zione, e  lasciaste  al  Barbaro  libero  l'ingresso  nell'Attica. 
Gravi  motivi,  dunque,  avrebbero  gli  Ateniesi  di  adirarsi 
presentemente  con  voi,  giacché  non  agiste  come   dove- 
vate. Ma  vi  esortano   piuttosto   a   spedirò   lestamente  il 
vostro  esercito,  il  quale   unito  col  nostro,  tenga  testa  al 
Barbaro  nell'Attica.  Imperocché,  se  mancammo  all'occa- 
sione in  Beozia,  abbiamo  anche  nella  nostra  contrada  la 
pianura  di  Tria  ,  che  è   luogo  opportunissimo  a  una  fa- 
zione campale. 

8.  Dopo  aver  udito  que.sto  discorso  dei  legati  ateniesi, 
gli  Efori  rimandarono  la  risposta  al  domani  ;  poi  al  dì 
seguente;  e  cosi  d'indugio  in  indugio,  la  allungarono  fino 
al  decimo  giorno.  Nel  frattanto  tutti  i  popoli  del  Pelo- 
ponneso si  affaticavano  con  gran  calore  nell'innalzamento 
'tei  muro  istmico,  e  l'avevano  già  quasi  condotto  a  ter- 
inine.  Né  io  saprei  addurre  altra  ragione  del  fatto;  che 
'  Lacedemoni,  quando  Alessandro  il  Macedone  venne  ad 
Atene,  fecero  tanti  sforzi  per  impedire  che  gli  Ateniesi 
abbracciassero  la  causa  medica,  e  poi  in  appresso  non 
seno  curaron  più  niente;  se  non  codesta:  che,  in  ap- 
presso, essi  avevano  già  fornita  la  costruzione  della  mu- 
fsglia,  e  non  avevano  conseguentemente  più  bisogno 
•legli  Ateniesi.  Quando  invece,  al  tempo  dell'ambagceria 
"li  Alessandro,  l'opera  era  sempre  imperfetta,  e  ci  lavo- 
ravano tuttavia  intorno,  vivendo  in  continuo  e  terribile 
cospetto  dei  Barbari. 

9.  Finalmente  poi.  i  Lacedemoni  decisero  di  rispondere 
agli  Ateniesi,  e  di  uscire  a  campo  con  loro,  per  il  fatto 
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seguente.  Che,  cioè,  alla  vigilia  del  giorno,  in  cui  dovea 
segruire  l'ultimo  convegno  fra  i  legati  d'Atene  e  il  ma- 
gistrato degli  Efori,  Chilao  di  Tegea  (uomo  tra  i  fore- 
stieri ospiti  dì  Sparta  autorevolissimo),  avendo  saputo 
dagli  Efori  medesimi  la  somma  del  discorso  tenuto  loro 
dagli  Ateniesi,  si  rivolse  a  quelli  dicendo:  Non  c'è  per 
me  nessun  dubbio,  o  Efori.  Se  gli  Ateniesi  non  ci  fossero 
amici,  e  si  confederassero  invece  col  Barbaro;  nonostante 
tutta  la  fortezza  data  alla  costruzione  del  muro  istmico. 
resterebbe  pur  sempre  aperta  la  porta  alle  invasioni  per- 
siane nel  Peloponneso.  Arrendetevi,  dunque,  alle  pre- 
t^'-hiere  degli  Ateniesi,  prima  che  essi  si  gettino  a  qual- 
che altro  partito,  che  potrebbe  riuscire  di  massimo  pre- 
giudizio alla  Grecia. 

10.  Persuasi  però  gli  Efori  dalle  parole  di  Chilao,  spe- 
dirono nella  notte  immediatamente  seguente  (senza  che 
gli  oratori  di  Atene  e  delle  altre  città  ne  avessero  alcua 
avviso),  cinquemila  Spartani,  col  seguito  di  sette  Iloti  per 
ciascun  uomo;  affidando  il  comando  di  queste  genti  a 
Pausania  figlio  di  Cleombroto,  Regnava  a  quei  tempi  in 
Isparta  Plistarco, figlio  di  Leonida;  ma  essendo  egli  ancora 
fanciullo,  Pausania,  suo  cugino,  gli  faceva  da  tutore: 
né  più  viveva  iti  allora  Cleombroto ,  padre  di  Pausania 
e  figlio  di  Anassandrida;  il  quale  Cleombroto,  dopo  avere 
ritirate  dall'Istmo  le  milizie  che  sotto  la  sua  guida  atten- 
devano all'edificazione  della  muraglia,  passò  dopo  poco 
tempo  di  questa  vita.  E  s'indusse  egli  a  ritirare  un  giorno 
dette  milizie  dall'Istmo  per  ijuesta  ragione:  che,  mentre 
st:iva  oSreDdo  un  sacrificio  in  maledizione  del  Re  persiano, 
si  oscurò  ad  un  tratto  il  sole  nel  cielo.  Pausania  poi  si 
aggregò  nel  comando  Eurianatte,  figlio  di  Dorico,  perso- 
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oag-gio  anch'esso  di  regio  sang'ue.  E  così  adunque  seguì 
questa  spedizione  lacedemoaica  sotto  il  comando  dì  Pau- 
sania. 

11.  Ma  i  legati  di  Atene  e  delle  altre  città,  i  quali  nulla 
sapevano  dell'accaduto,  e  avevano   fra  sé  concertato  di 
andarsene  e  di  tornare  ciascuno   alle   case  sue;  presen- 
tatisi, allo  spuntare  del  nuovo  g-iorno,  innanzi  agli  Efori, 
parlarono    loro    in  questa   maniera;  Rimanetevi  pur  voi 
qua,  0  Lacedemoni,   a  celebrare  le  vostre   feste  Giacin- 
zie,  e  a  darvi  buon   tempo,  con  manifesto   inganno  dei 
vostri  amici.  Ma  gli  Ateniesi    cosi   ingiuriati  da  voi ,  e 
destituiti  di  ogni  soccorso  ,  sapranno  ben  essi  coni  porsi 
col  re  di  Persia  nel  miglior   modo  che   sia   possibile.  E 
strettici  noi  una  volta  coi  Persiani,  e   divenuti   loro   al- 
leati,   chiaro    diventa   che   dovremo  seguirli    in  guerra 
contro    chiunque    ci   condurranno  :    del    qual    fatto   voi 
pure,  o  Spartani,  sentirete  in  appresso  le  conseguenze. 
Alle  quali  parole  dei  legati,  risposero  gli  Efori  con  giu- 
ramento: Che  si  eca  già  messo  in  via  l'esercito  di  Sparta, 
6  che,  secondo  ogni  prob:ibilità,  dovea   già  avere  rag- 
giunto Oresteo,  procedenflo  contro  gli  stranieri;  col  quale 
sppeilativo  di  stranieri  essi  designavano  i  Barbari.  Ma  i 
'6?ati  che  nulla  sapevano,  domandarono   agli   Efori  che 
cosa  avevano  voluto   dire.  E  quando   furono   istruiti   di 
'Qtto,  fecero   prima  le  meraviglie;  indi  corsero  in  fretta 
'iietro  all'esercito  spartano:  seguiti  appresso  da  un'eletta 
•li  cinquemila  opliti  appartenenti  alla  classe  dei  Perieci 
lacede  menici. 


12.  E  mentre  tutte  le  genti    suddette   si   spingevano 
verso  l'Istmo,  gli  Argivi ,  i  quali   avevano   promesso  a 


-su- 
da^ Spartani  dai  loro  ter- 
gìk  segTÙta  spedizione  lacede- 
di  Pansania;  spedirono  al  duce 
OD  loro  messo,  il  più  celere 
giaoto  ad  Atene,  così  parlò- 
Argivi,  0  Mardonio,  per  ao- 
dw  k  gwrentù  spaitana  è  g-ià  uscita  a  camfxx 
gii  Argivi  BOA  foroiio ttpaci  di  trattenerla:  ood'è 
oIm  ta  prorregga  ai  casi  taci  con    maturato 
Lt  Risalì  con  detta,  il  messo  se  ne  tornò  so- 


ia MardoBÌQ,  adite  tali  parole,  non  ebbe  più  core  è 
iceter  féiMO  MiTAttiea:  laddore  prima  non  sapeva  st«> 
PMWMiB  MfiraipaUanotte  di  quello  che  fossero  per  risol- 
mm  gli  AtaaÌMB.  •  nwndo  sempre  di  poter  venire  eoo 
kao  «  fiaìcfce  eooeon&u  Ma  quando  vide  che  non  rio- 
nìva  dì  porsaaderti,  ed  ebbe  esatta  notizia  di  tutto: 
dopo  avere  ìaceadìala^  manomeeeo.  distratto,  quanto  re- 
slava aaeeia  in  piedi  delle  moia  dei  .templi  e  delle  caie 
d'Atene,  egli  se  ne  aadb  via  prina  che  i   Laced^nom 
eoa  Paoeaiiia  si  aostrasser  soiristmo.  E  se  ne  andò  via,  ^ 
parte  per  essere  F  Attica  an  paese  disadatto  alla  cavi|H 
èeria»  e  parta  perebà,  nel  caso  dì  una  sconfitta,  non  rì^ 
asaeva^  ahxo  varco  possibile  fuorché  per  certi  angusti 
passi,  che  potevano  essere  Etcilmente  sbarrati  da  no 
pugno  d'uomtai.  Siochò   Mardonio  stabili  di  tornarseor 
arile  vìoiaaaM  dì  Tebe,   presso  ad  ana  città  amica,  e 
in  un  terreno  adattatissimo  allo  spiegamento  e  alle  mosse 
della  cavallerìa. 

14.  Cosà  dunque,  coooe  abbiamo  detto,  il  duce  persiano 


uscì  fuori  dall'Attica.  Ed  essendog-lisi,  cammin  facendo, 
presentato  un  messagg-ere  coli' annunzio;  clie  una  torma 
di  mille  Lacedemoni  era  g-ià  entrata  a  Megara,  egli  fece 
subito  disegno  d'impadronirsene.  Al  quale  efifetto  voltò  il 
suo  esercito  verso  Megara.  mandando  innanzi  i  cavalli 
a  scorrere  per  il  paese.  E  fu  quello  il  punto  più  occiden- 
tale, che  i  Persiani   abbiano   mai    raggiunto  in  Europa. 
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15.  Ma  essendo  arrivato  un  altro  messaggio  a  Mardo- 
nio.  che  l'informava  che  gli  EUeni    facevano  massa  sul- 
l'Istmo, egli  ritrocedette,   prendendo  la   via  di  Decelea. 
Poi.  andando  dietro  a  certe  guide  assegnategli  dai  Beo- 
tarchi,  pervenne  a   Sfendalea,   e  di  là  a  Tanagra.  Dove 
pernottò;  e  quinci,  il  giorno  appresso,  s'indirizzò  a  Scolo 
nella  dizione  tebana.  Dove,  nonostante  tutto  il  7nedismo 
.egli  abitanti,' furono  per  opera  di  Mardooio  disertate  e 
uaste  le  loro  terre,  non  per  alcun   segno   d'inimicizia, 
ma  per  imperiosa  necessità.  Conciossiacliè   egli   volesse 
costruirvi  un  campo  trincerato,  il  qual  servir  doveva  di 
riparo  all'esercito  e  di  salute   a   se  medesimo  ,  nel  caso 
<ìi  avversa  fortuna  nelle  battaglie.  L'esercito  persiano  poi 
«iistendevasi,  lungo  il   corso    dell'Asopo,   dalla   città  di 
eritrea,  presso  Isia,   fino   ai   confini  plateesi.    Il   campo 
"trincerato  però  non  aveva  al  certo  simili  proporzioni  :  ma 
<:o8trutto    in   forma  quadrata    non    mostrava  lunghezza 
maggiore  che  di  dieci  stadi  per  ogni  lato.  E  intanto  che 
i  Barbari  in  quest'opera  si  travagliavano,  un   certo  At- 
'tagino,  figlio  di  Frimone,  cittadino  Tebano;   dopo   aver 
fatto  magnifici  apprestamenti;    invitò   Mardonio   e   altri 
cinquanta   fra  i    Persiani   piìi   riguardevoli   ad   ospitale 
banchetto.  Gl'invitati   accettarono,  e   il  banchetto  ebbe 
luogo  entro  le  mura  di  Tebe. 
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16.  Quanto  poi  ora  sono  per   aggiungere,  io  lo  seppi 
dalla  bqcca  stessa  di  Tersandro,  cittadino  di  Orcomeno, 
e  uomo  reputatissimo  fra  gli  Orcomenì.  Il  quale  mi  rac- 
contò :  che  anch'esso  fu  invitato  a  questo  banchetto,  cni 
parteciparono  cinquanta  Beoti  ;  e  che  Attagino  distribuì 
i  suoi  ospiti  in   guisa  che  restarono  accoppiati  insieme, 
un  Persiano   e   un  Beoto    per  ogni   letto.  Levate  poi  le 
mense,  e  datisi  i  convitati  al  bere:  mi   disse  Tersandro 
che  quel  Persiano,  che  giaceva  nello  stesso  letto  cou 
lui,  gli  domandò  a  un  tratto  in  lingua  greca,  donde  egii 
era  nativo.  E  avendo  risposto;  essere  nativo  di  Orcomeno, 
il  Persiano  tostamente  soggiunse:  Dacché,  dunque,  noi 
siamo  stati  in  questo   g'ioroo    compagni   di   mensa  e  di 
libazioni ,   ti    voglio    lasciare   il    ricordo   del    mio  modo 
d'intendere  e  di  apprezzare  la  presente  condizione  dellf 
cose,  affinchè  tu  possa  fare  tuo  prò  delle  mie  previsioni. 
Vedi  questi  Persiani  che  qui  gavazzano;  vedi  là  quella 
sercito   che  rimane  accampato  lungo  l'Asopo?  Ebbene, 
di  tutta  questa  gente,  ben  pochi  fra  breve  tempo  li  ve- 
drai   più    vivi.    E  ciò   dicendo ,  quel    Persiano    si    scio- 
glieva in  lagrime.  Alle  quali  parole,  Tersandro  (secondo- 
che  egli    narravami  )   aveva    subito    replicato:  bisugM 
dunque  riferire  tutto  ciò  a  Mardonio,  e  a  quelli  che  ten- 
gono il  primo  luogo  di>po  di  lui.  Ma  l'altro  allora  riprese: 
0  mio  couimeusale,  non  è  concesso   agli    uomini  dar  di 
cozzo  nei  fati  ;  onde  avviene  frequentemente  che  i   mi" 
gliori  consigli  non   sono   ascoltati  da  nessuno.  E  molti 
altri  si  contano  nell'esercito  di  Mnrdonio,  i  quali  la  pen- 
sano come  me:   uonostaute  tutti   lo   seguitiamo  per  non 
ne  poter  far  di  meno.  Ma  è  senza  dubbio   uno   dei    più 
pungenti  dolori  che  si  possano  avere  nel  mondo,  il  sapere 
di  aver  ragione,  e  il  non  poter  far  prevalere  le  proprie  idee. 
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Tutte  questo  cose,  adunque,  io  udii  da  Tersandro  d'Or- 
comeno  :  e  lo  udii  anche  affermare;  cbe  egli  aveva  subito 
ripetuto  detto  racconto  a  molti  e  molti,  prima  che  avesse 
luogo  la  battaglia  di  Platea. 

17.  Al  tempo  del  primo  accannpamento  di  Mardonio 
nella  Beozia,  tutti  i  Greci  che  da  quelle  parti  aderivano 
illa  causa  medica,  gli  recarono  tributi  d'armi  e  d'armati, 
e  a  lui  s'unirono  nell'assalimeoto  dell'Attica,  ad  ecce- 
zione dei  Focesi.  I  quali  se  si  erano  dati  anch'essi  al  re 
di  Persia,  lo  avevano  fatto  per  necessità,  non  per  ele- 
zione. Ma  pochi  giorni  dopo  il  ritorno  di  Mardonio  sul 
territorio  tebano,  arrivarono  mille  opliti  Focesi ,  sotto  la 
guida  di  Armocide,  uomo  reputatissirao  nel  suo  paese. 
Quando  però  essi  furono  entrati  in  quel  di  Tebe,  Mar- 
'lonio  mandò  loro  incontro  alcuni  cavalli,  coH'ordine  che 
'i  fermassero  dove  stavano,  sequestrandoli  in  tal  modo 
d»!  resto  del  campo.  I  Focesi  obbedirono  :  e  di  presente 
ipparve  mossa  verso  loro  tutta  la  cavalleria  persiana. 
Onde  corse  rapido  il  grido  fra  gli  Elleni  aggregati  al- 
l'esercito medico;  e  fra  gli  stessi  Focesi  ;  che  Mardonio 
'olesse  sepellirli  sotto  una  grandine  di  saette.  Allora 
Armocide  si  mise  a  incorare  i  suoi  con  queste  parole: 
Pocesi,  gli  è  ornai  evidente  (  mi  pare  )  che  costoro  so- 
billati dai  Tessali,  ci  destinano  a  certa  morte:  ond'è  ne- 
cessario che  ciascun  di  voi  si  mostri  in  questo  frangente 
fisoluto  e  forte.  Essendo  infinitamente  meglio  per  noi  il 
lasciar  la  vita  combattendo,  anziché  abbandonarci  senza 
^istere  a  una  morte  ignominiosissima:  e  apprendano 
"la  noi  i  Barbari  che  cosa  importi  d' insidiare  alla  vita 
dei  Greci. 


^ 
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18.  Mentre  così  parlava  Armocide,  i  cavalieri  persiani 
attorniarono  da  ogni  parte  i  mille  Focesi  e  li  assaltarono 
fieramente,  dirigendo  contro  essi  le  punte  delle  loro 
saette  come  per  iscagliarte,  e  scagliandone  in  effetto  non 
poche.  Ma  i  Focesi,  stringendosi  insieme  e  facendo  dei 
loro  corpi  un  solidissimo  gruppo,  opposero  una  sì  valida 
resistenza,  che  gli  altri  mostraron  le  spalle  e  se  ne  torna- 
rono indietro.  Non  potrei  però  affermare  con  certezza,  se  i 
Barbari  mossero  contro  i  Focesi  proprio  col  deliberato 
proposito  di  disfarli,  in  seguito  alle  suggestioni  dei  Tes- 
sali; ma  poi  veduta  la  loro  valida  resistenza,  e  temendo 
troppo  gravi  offese,  se  ne  toroaroDO  indietro:  ovvero,  se 
tutta  quella  macchina  non  ebbe  realmente  altro  fine  che 
di  assaggiare  il  valore  e  l'intrepidità  dei  Focesi.  Certo  è 
per  lo  meno,  che  Mardonio,  dopo  il  ritorno  dei  suoi  ca- 
valli, spedì  un  proprio  messo  ai  Focesi,  il  quale  disse 
per  lui:  Fate  animo,  o  Focesi,  dappoiché  vi  comportaste 
da  forti,  e  non  quali  mi  eravate  stati  dipinti.  Intrapren- 
dete, dunque,  con  buona  volontà  questa  guerra;  e  siate 
certi  che  né  io  né  il  re  ci  lasceremo  vincere  dai  vostri 
benefici.  Così  dunque  andò,  come  l' ho  or  ora  narrato,  il 
ftitto  dei  Focesi  eoa  Mardonio. 


'^1 

tri 


19.  I  Lacedemoni  poi,  pervenuti  che  furono  all'Istmo. 
ci  si  accamparono;  il  qual  fatto  conosciuto  dagli  altri 
Peloponnesì,  chi  per  intimo  sentimento,  e  chi  per  imita-- 
tazione,  stimarono  cosa  vituperevole  di  rimanersene  a 
casa,  mentre  quelli  movevano  per  la  guerra.  Dall'Istoso 
poi  (esplorate  le  vittime,  e  cavatone  segni  di  buon  au- 
gurio) tutti  progredirono  verso  Eleusi:  donde  (in  seguito 
a  nuovi  sacrifici,  e  a  nuove  e  a  sempre  più  propizie  di- 
vinazioni) i  Lacedemoni  e  Soci   andarono   oltre,  avendo 
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a  compagni  auche  gii  Ateniesi  ;  i  quali  erano  intanto 
passati  da  Salamina  sul  continente,  e  avevano  fatta  in 
Eleusi  la  loro  congiunzione  con  quelli.  Quando  poi  i  Greci 
ebbero  toccata  la  città  beotica  dì  Eritrea,  e  appresero  che 
i  Barbari  si  stendevano  lungo  l'Asopo;  dopo  matura  con- 
sultazione, deliberarono  di  mettere  il  loro  campo  dicontro 
al  campo  nemico,  alle  falde  del  Citerone. 

20,  E  Mardonio,  giacché  i  Greci  non  discendevano  al 
piano,  mandò  loro  contro  tutta  la  sua  cavalleria,  guidata 
da  Masistio,  uomo  di  gran  seguito  fra  i  Persiani;  il  quale 
montava  un  cavallo  Niseo,  per  bei  freni  d'oro  ed  altri 
fnlgidi  arredi,  elegantemente  e  riccamente  distinto.  Ora, 
i  cavalieri  Persiani  accostati  che  si  furono  ai  Greci,  li 
assalirono  per  ordine  di  manipoli;  e  producendo  disor- 
dine e  strage  nelle  loro  file  li  svillaneggiavano  col  nome 
di  femm inette. 

21.  Il  caso  poi  volle  che  i  più  esposti  all'urto  dei  ca- 
valli nemici  fossero  i  Megaresi;  i  quali,  oppressi  final- 
mente dal  terribile  assalto,  inviarono  un  loro  messo  ai 
capitani  ellenici,  perchè  dicesse:  0  soci  ed  amici,  i  Me- 
garesi mi  mandano  a  riferirvi  il  seguente  discorso  :  Noi 
non  possiamo  più  resister  da  soli  all'impeto  della  caval- 
leria medica,  restando  fermi  al  2>osto  clic  ci  fu  assegnato 
a  principio.  Resistemmo  sì  fino  ad  ora ,  quantunque  op- 
pressi, con  teìiacità  e  con  valore:  ma  se  non  manderete 
presto  altri  per  surrogarci,  sappiate  che  dovremo  cedere 
il  campo.  Le  quali  proteste  dei  Megaresi  essendo  state 
riferite  dal  messo  ai  capitani  ellenici,  Pausania  provò  di 
domandare  ai  Greci:  Chi  di  loro  si  sentiva  disposto  a 
prendere  il  luogo  dei  Megaresi.  E  tutti  gli  altri  essen- 
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dosi  rìButati,  accettò  però  la  proposta  un'eletta  di  tre- 
cento Ateniesi,  comandati  da  Olimpiodoro  figlio  di  Lam- 
pone. 

22.  I  quali  trecento  Ateniesi  avendo  assunto  l'incarico 
che  abbiamo  detto,  e  seg-uìti  da  altrettanti  arcieri,  occu- 
parono il  posto  più  avanzato  del  campo  ellenico  presso 
Eritrea;  e  dopo  avere  combattuto  un  qualche  tempo,  tale 
fu  finalmente  l'esito  della  lotta.  Che,  mentre  la  cavalleria 
medica  assaliva  g-li  Ateniesi  per  ordine  di  manipoli,  il 
cavallo  di  Masistio,  spintosi  un  tratto  più  innanzi  di  tutti, 
fu  ferito  da  una  freccia  nemica  al  fianco:  code  egli  im- 
pennatosi per  lo  dolore,  gettò  Masistio  per  terra.  E  al 
caduto  Masistio  gli  Ateniesi  si  strinsero  subito  intorno; 
e  gl'iuvolarono  il  cavallo,  o  lui  medesimo  uccisero,  non- 
ostante la  difficoltà  e  la  resistenza  incontrate  per  riu- 
scirvi. Imperocché  egli  aveva  difeso  il  petto  da  un  usbergo 
sottoposto  alla  sua  tunica  di  porpora,  e  lavorato  a  squame 
d'oro;  contro  il  quale  naturalmente  tutti  i  colpi  rompe- 
vano e  restavano  senza  effetto.  Di  che  finalmente  acco^ 
tosi  qualcheduuo  dei  circostanti,  ferì  Masistio  negli  occhi; 
e  così  cadde  morto.  Ma  gli  altri  cavalieri  Persiani  non 
si  addettero  menomamente  né  della  caduta  di  Masistio  né 
dell'imminente  suo  fato;  perchè  in  quel  mentre  essi  ese- 
guivano un  movimento  in  addietro.  Ma  non  appena  fu- 
rono fermi,  avvertirono  subito  la  mancanza  del  loro  capo.^- 
e  avendo  tutto  compreso,  si  scagliarono  in  massa  contro- 

i  nemici ,  al  fine  di  ricuperare  almeno  il  cadavere  di 
Masistio. 

23.  Allora  gli  Ateniesi,  vedendosi   afi'rontati  dalla  ca- 
valleria medica;    non  più,    come   dianzi,   per   ordine  di 
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manipoli,  ma  tutta  in  massa;  chiamarono  il  soccorso 
dell'altro  esercito.  Ma  intanto  che  questo  soccorso  giun- 
K«va,  fervendo  ardentissima  la  lotta  sul  contrastato  ca- 
davere, ed  essendo  soli  trecento  a  lottare  contro  tanta 
tempesta,  essi  stavano  già  per  cedere  e  per  abbandonare 
la  preda.  Ma  arrivati  i  soccorsi  da  ogni  parte  del  campo 
ellenico,  si  scambiarono  immantinente  le  parti.  I  cava- 
lieri persiani  non  potettero  più  resistere;  non  potettero 
più  portar  via  il  cadavere  di  Masistio;  oltredichè  molti 
rimasero  morti  snl  campo.  Ritiratisi  quindi  a  due  stadi 
d'intervallo  dai  luogo  del  combattimento  ,  e  avendo 
messo  fra  loro  in  consulta  il  miglior  partito  da  prendere, 
essi  si  risolvettero  di  tornare  a  Mardonio,  posciacliè  non 
avevano  piii  il  proprio  capo. 

24.  E  tornati,  dunque,  che  furono  i  cavalieri  Persiani 
al  loro  accampamento;  Mardonio  e  tutto  il  suo  esercito 
fecero  grande  corrotto  per  la  morte  di  Masistio,  tendendo 
a  se  medesimi  il  capo,  e  facendo  tendere,  ad  esempio 
degli  uomini,  anche  i  cavalli  e  i  giumenti  :  oltredichè 
spandevano  per  l'aria  inGnìti  lamenti  e  altissimi  ululati, 
di  sorte  che  tutta  la  Beozia  ne  rintonava.  Imperocché  si 
piangeva  in  quel  momento  la  perdita  dell'uomo  che  era, 
dopo  Mardonio,  il  più  stimato  dal  re  e  dal  popolo  per- 
siano. E  così,  dunque,  come  ho  descritto,  i  Barbari  cele- 
brarono al  loro  modo  le  esequie  di  Masistio. 


25.  I  Greci  poi,  dopo  avere  ricevuto  e  respinto  l'assalto 
della  cavalleria  nemica,  fecero  maggior  animo;  e  per 
prima  cosa,  avendo  messo  sopra  un  carro  il  cadavere  di 
Masistio,  lo  menarono  a  processione;  degnissimo,  com'era, 
quel  corpo  di  essere  riguardato  per  la  grandiosità  e  bel- 
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lezza  delle  sue  forme.  Indotti  anche  a  ciò  fare,  posciacbé 
tutti  gli  uomini  abbandonavano  le  ordinanze  per  correre 
a  vedere  la  salma  di  Masistio.  Indi  i  Greci  deliberaroQn 
di  scendere  in  quel  di  Platea,  essendosi  capacitati  della 
mag-giore  opportunità  del  luop-o  in  confronto  del  contado 
eritreese,  per  molti  rispetti,  e  massimamente  per  l'abbon- 
danza dell'acqu».  Là  però,  e  presso  alla  fonte  GargaGa 
(che  ci  ha  la  sua  scaturigine  );  tutti  videro  la  conve- 
nienza di  trasferirsi,  e  di  mettere  il  nuovo  campo:  coni- 
che ,  prese  le  armi  e  camminando  lungo  le  falde  del 
Citerone,  e  traversando  Isia,  i  Greci  pervennero  infatti 
nel  territorio  di  Platea.  Dove  presso  alla  detta  fonte 
Gargafia  e  presso  al  tempio  dell'eroe  Andocrate,  parte  sdì 
piccoli  colli  circostauti,  e  parte  nella  pianura,  spiegarono 
le  ordinanze. 


26.  Ma.  nel  mentre  che  era  assegnato  a  ciascuno  il 
suo  posto,  si  accese  una  fierissima  disputa  fra  Ateniesi 
e  Tegeati,  arrogandosi  entrambi  il  privilegio  di  tenere 
una  delle  due  ali  dell'esercito,  e  mettendo  avanti  ragioni 
di  data  antica  e  nuova  in  sostegno  delle  loro  pretese.  I 
Tegeati  dicevano  da  una  parte:  A  noi  fu  sempre  con- 
cesso il  posto  d'onore  che  richiamiamo,  da  tutti  gli  al- 
leati in  tutte  le  spedizioni,  antiche  e  nuove,  operate  in 
comune  dai  Peloponnesi  ;  fino  dal  tempo  che  gli  Eraclidi. 
dopo  la  morte  di  Euristeo,  tentarono  di  rimettersi  nel 
Peloponneso.  E  ottenemmo  in  tale  occasione  quel  privi- 
legia nel  modo  che  siam  per  dire.  Essendo  noi  pure  in 
allora,  insieme  cogli  Achei  e  colli  Ioni  abitatori  del  Pe- 
loponneso, accorsi  alla  difesa  dell'Istmo  per  resistere  agli 
invasori  ;  Ilio  (come  narrano]  fecesi  a  predicare,  non  es- 
sere convenevole  che  i  due  eserciti  che  stavano  a  fronte 


—  323  — 

"sì  esponessero  al  gioco  volubile   e    pericoloso  delle  bat- 
taglie: e  propose  piuttosto  che  dal   campo  peloponnesio 
fosse  scelto  un  valoroso  campione,  il  quale   scendesse  a 
singolare  combattimento  con  lui.  I  Peloponnesi  accetta- 
rono; e  quindi  Greci  e  Barbari  si  obbligarono   con  giu- 
ramento al  seguente  patto:  Che  se   Ilio  riusciva  vinci- 
tore, gli  Eraclidi  sarebbero  rientrati  nella  loro  patria; 
ma  se  invece  era  vinto,  eglino  sarebbero  tornati  indietro 
insieme  coi  loro  seguaci,  né  per  lo  spazio  di  cento  anni 
avrebbero  più  ritentato  l'ingresso  del  Peloponneso.  Per 
comune  consenso  poi  di  tutti  i  confederati  Ja  scelta  cadde 
su  Echemo,  nostro  re  e   capitano,  il  quale   si  era  sponta- 
neamente  profferte  all'uopo  :    e    fra    Echemo  e  Ilio  es- 
sendo effettualmente  seguito  un  singolare  combattimento, 
Echemo  uccise   Ilio.   Ondo    noi   conseguimmo   dai   Pe- 
loponnesi d'allora  molti  doni,  che  conserviamo  carissimi; 
e  il  privilegio  di  occupare  sempre  una  delle  due  ali  del- 
l'esercito confederato,  ogni   volta   che   si   fa  un'impresa 
comune.  Ma  non  è  già  con   voi,  o  Lacedemoni,  che  noi 
vogliamo  contendere  di   questo   grado;  e  vi  lascieremo 
anzi  libera  la  scelta  dell'ala  che  vi  piacerà  meglio  guardare 
per  vostro  conto.  Con  altrettanta  forza  però  invochiamo 
i  nostri  diritti  sull'altra,  secondo   l'antica  consuetudine. 
Né  alle  cose  fln  qui  narrate  si  restringono  i  nostri  titoli 
al  posto   privilegiato,  superiori   a   quelli  degli  Ateniesi  : 
conciossiacbè  noi  ci  si  siamo  illustrati  con  splendidi  fatti 
d'armi  anche  contro  di  voi,   o   Spartani,  e  contro   molti 
altri  popoli.  Donde  sempre  piìi  chiara  apparisce  la  mag- 
gioranza del  nostro  diritto  a  occupare  una  delle  due  ali 
dell'esercito  a  fronte  del  diritto  vantato   dagli  Ateniesi, 
i  quali  non  hanno  nella  loro  storia,  né  antica  né  nuova. 


niente  che  possa  paragonarli  ragionevolmente  con  nof? 
Così  parlarono  i  Tegeati. 


27.  E  gli  Ateniesi  risposero:  Sappiamo  bene  che  noi 
siamo  venuti  qui  per  combattere  contro  i  Barbari,  e  non 
per  far  ciarle.  Ma  dacché  i  Tegeati  col  racconto  di 
tutte  le  loro  geste,  antiche  e  nuove,  hanno  voluto  obbli- 
garci alla  stessa  cosa;  bisogna  bene  che  noi  pare  or  tì 
diciamo,  su  quali  ragioni  di  splendida  e  continua  bravar» 
si  basino  le  nostre  pretensioni  contro  le  pretensioni  degli 
Arcadi.  E  primieramente,  quegli  Eraclidi  (di  cui  costoro 
dicono  avere  un  giorno  ucciso  il  condottiere  suiristmo;, 
noi,  in  tempi  anteriori,  li  raccogliemmo,  quando  erano 
ributtati  da  tutti  gli  altri  Greci,  presso  cui  avevano  cer- 
cato un  refugio  dal  servaggio  micenico;  e  li  aiutammo 
a  tor  di  mezzo  Euristeo,  e  a  conquider  coloro  che  reg- 
gevano allora  le  sorti  del  Peloponneso.  Inoltre,  quando 
gli  Argivi  mossero  contro  Tebe  con  Polinice,  lasciandoci 
la  vita,  e  poi  giacendo  insepolti;  possiamo  gloriarci  » 
ragione  di  essere  stati  noi  che  uscimmo  subito  a  campo 
contro  i  Cadmei,  e,  ricoverati  i  cadaveri  dei  caduti  ar- 
givi,  demmo  loro  nella  nostra  Eleusi  onorevole  sepoltura. 
Chiari  fatti  commettemmo  anche  contro  le  Amazoni. 
qtlando  esse,  venendo  dal  fiume  Termodonte,  assaltarono 
l'Attica:  né  restammo  secondi  ad  alcuno  nell'impresa 
troiana.  Ma,  a  dire  il  vero,  non  interessano  gran  fatto  al 
proposito  queste  memorie:  imperocché  alcuni  popoli  an- 
ticamente fortissimi,  ora  sono  diventati  vili;  e  altri  che 
furono  vili  hanno  migliorata  di  molto  la  loro  tempra. 
Lasciamo,  dunque,  star  le  anticaglie.  Ma,  quand'anche 
noi  non  avessimo  operato  nulla  in  addietro  (e  operammo 
pure  cose  molte  e  grandissime),  basterebbe,  crediamo,  la 
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battaglia  di  Maratona  per  renderci  degni  dell'onore  che 
ricliiediamo,  e  di  molti  altri  ancora.  Imperocché  iti  codesta 
battaglia  ci  trovammo  soli  a  combattere  con  tutto 
l'esercito  persiano,  e  uscimmo  vittoriosi  da  tanta  im- 
presa ,  dopo  avere  atterrate  e  distrutte  quarantasei  na- 
zioni nemiche  (2).  Ora,  non  basterebbe  un  fatto  simile 
per  meritarci  il  posto  d'onore  nell'ordine  di  battaglia? 
Ma  non  essendo  questo  il  momento  da  disputare  di  gradi 
e  di  preminenze,  assegnateci  pure,  o  Lacedemoni,  qua- 
lunque posto  volete,  e  metteteci  a  fronte  di  chiunque 
volete,  chò  noi  siamo  pronti  a  obbedirvi.  In  qualsiasi 
punto  ci  avvenga  di  essere  locati,  cercheremo  di  con- 
durci da  bravi.  Comandate,  adunque,  e  noi  (lo  ripeto)  vi 
obbediremo. 

28.  Questa  fu  però  la  risposta  data  dagli  Ateniesi.  In 
seguito  alla  quale,  tutto  il  campo  lacedemonico  proclamò 
gli  Ateniesi  più  degni  degli  Arcadi  di  tenere  una  delle  due 
ali  dell'esercito;  onde  gli  Ateniesi  conseguirono  l'ambito 
onore  a  preferenza  dei  Tegeati.  In  appresso,  le  schiere  elle- 
Diche  convenute  fin  da  principio  nel  territorio  Plateese,  al 
pari  di  quelle  che  sopraggiunsero,  furono  disposte  nell'or- 
dine che  son  per  dire.  Diecimila  Lacedemoni  occupavano 
l'ala  destra,  di  cui  cinquemila  erano  Spartani,  protetti  da 
trentacinquemila  Iloti,  cioè, da  sette  Iloti  per  ciascun  uomo. 
E  prossimi  a  sé  gli  Spartani  collocarono  i  Tegeati,  per  di- 
mostrazione di  meritato  onore.  I  quali  Tegeati  erano  mille 
e  cinquecento  uomini,  tutti  di  grave  armatura.  Indi  ve- 
nivano cinquemila  Corinti,  i  quali  avevano  impetrato  da 
Pausania  di  avere  vicini   a   sé   trecento   Potideati  tratti 
dalla  Pallene.  E  a  questi  facevan  seguito  seicento  Orco- 
menì  di  Arcadia,  poi  tremila  Siciont,  poi  ottocento  Epi- 
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dauTÌ.  Appo  cui  erano  collocati  mille  Trezenì,  seguiti  da 
diig-eato  Lepreati  ,  da  quattroceoto  fra  Micenì  e  Tirintì, 
da  mille  Fliasi  e  da  trecento  Ermionesi.  Accanto  poi  sta- 
vano seicento  fra  Eretriesi  e  Stirensi,  col  seg^uito  di 
quattrocento  Calcidici,  di  cinquecento  Ambraciotti,  di  ot- 
tocento fra  Leucadi  ed  Anattorì,  oltre  diigento  Palensi 
tratti  da  Cefallenia.  E  dopo  questi  apparivano  in  succes- 
siva ordinanza,  cinquecento  Egineti,  tremila  Megaresi,  e 
seicento  uomini  di  Platea;  essendosi  riservato  l'ultimo  e 
il  primo  luogo  agli  Ateniesi,  i  quali  così  occupavano 
l'ala  sinistra  dell'esercito  in  numero  di  ottomila,  sotto 
il  comando  di  Aristide,  figlio  di  Silimaco. 

29.  Tutti  i  Greci   6nqiù   enumerati,  ad  eccezione  dei 
sette  Iloti  attribuiti  a  ciascun  Spartano ,  appartenevano 
alla  milizia  di   grave   armatura ,  e  formavano  nello  in- 
sieme la  somma  di  trentottomila  settecento  uomini.  Ond© 
a  tanto  si  può  calcolare  il  numero  di  oplili  raccolti  dal^ 
l'Eliade  contro  i  Persiani.  In  quanto  poi  al  numero  dell^ 
milizie  leggiere,  venivano  primieramente  quei  trentacin--' 
quemila  Iloti  di  Sparta  (  sette  assegnati  ad  ogni  Spar-- 
tano),  die  erano  tutti  benissimo  istrutti  alla  guerra.  Poi» 

i  militi  armati  alla  leggiera  aggiunti  agli  altri  Lacede- 
moni e  agli  altri  Elleui,  sommavano  a  trentaquattromila 
cinquecento  ;  uno  conseguentemente  all'incirca  per  ogni 
opUte  (3).  Onde  le  milizie  leggiere  dell'esercito  greco 
formavano  un  complesso  di  sessantanovemila  cinquecento 
combattenti. 

30.  Talmentecbò  il  numero  totale  dei  Greci,  sia  di  grave 
come  di  leggiera  armatura,  raccolti  nei  piani  di  Platea, 
fu  di  centottomila  dugento    uomini.  Ma  coll'arrivo  dei 
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Tespiesi ,  fu  piena  la  somma  di  centodieci  mila  uomini, 
essendo  concorsi  tutti  i  Tespiesi  sopravviventi  in  nu- 
mero di  milleottocento  ;  armati  però  alla  leggiera.  E 
disposti  adunque  i  Greci  in  quell'ordinanza  che  ab- 
biamo partitamente  descritta ,  essi  si  accamparono  sul- 
rAsojio. 


» 


31.  Intanto  i  Barbari  di  Mardonio,  posto  fine  alle  ese- 
quie celebrate  in  onore  di  Masistio,  e  avendo  saputo  che 
i  Greci  erano  passati  nei  campi  di  Platea  ;  avanzarono 
anch'essi  sulle  rive  dell'Asopo,  che  taglia  col  suo  corso 
il  paese.  E  pervenuti  che  furono  i  Barbari  al  sito  loro, 
cosi  Mardonio  ne  fissò  e  ripartì  l' ordinanza  affronto  al 
nemico.  Contro  i  Lacedemoni  mise  i  Persiani:  e  siccome 
questi  erano  in  un  numero  molto  maggiore  di  quelli, 
non  solamente  ne  addensò  le  linee ,  ma  ne  oppose  una 
buona  parte  anche  ai  Tegeati.  Governandosi  però  in 
guisa ,  che  i  piìi  arditi  e  robusti  restassero  contro  i 
Lacedemoni  ,  e  i  più  timidi  e  fiacchi  invece  contro  i 
Tegeati.  Ghelo  avevano  persuaso  i  Tebani.  Accanto  ai 
Persiani  poi  Mardonio  collocò  i  Medi ,  i  quaH  fronteg- 
giavano i  Corinti,  i  Potideati,  gli  Orcomenì  e  i  Sicioni. 
Dopo  i  Medi  venivano  i  Battrì  .  opposti  agli  Epidaur! 
e  ai  Tirintì ,  ai  Micenì ,  ai  Fliasì.  E  i  Battri  erano 
seguiti  dagli  Indi  ,  cui  stavano  a  rincontro  gli  Er- 
mioni ,  gli  Eritreesi  ,  gli  Stirensi,  i  Calcidici.  Prossimi 
agl'Indi  sottentravano  i  Saci  opposti  agli  Ambraciotti. 
agli  Anattorì,  ai  Leucadi,  ai  Palensi  ed  agli  Egineti.  Dirim- 
petto, finalmente,  agli  Ateniesi,  ai  Plateesi  e  ai  Mega- 
resi, Mardonio  collocò  i  Beoti  ,  i  Locri,  i  Mali,  i  Tessali 
e  i  mille  Focesi  menzionati  più  sopra.  Conciossiachè  non 
tutti  i  Focesi  si  erano  lasciati  indurre  a  parteggiare  pel 


re  di  Persia,  ma  ve  n'erano  anche  parecchi  che  aperta- 
mente seguiviino  e  fomentavano  la  causa  ellenica.  I  quali, 
aggruppatisi  intorno  al  monte  Parnasso,  e  facendo  quinci 
le  scoiTibande,  inquietavano  molto  l'esercito  di  Mardooio 
e  i  Greci  che  eian  con  lui.  Oltredichè.affron te  degli  Ate- 
niesi furono  messi  dal  duce  persiano  anche  i  Macedoni 
ed  altre  genti  finitime  della  Tessnglia. 

32.  I  popoli  da  me  finora  descritti  come  facienti  parte 
dell'esercito  ordinato  da  Mardonio  sull'Asopo,  erano  i  piò 
importanti  e  i  più  numerosi.  Ma  ad  essi  popoli  si  mesco- 
lavano eziandio  nomini  di  varie  altre  nazioni,  come  sa • 
rebbero,  Frigi.  Traci,  Misi,  Peoni  e  via  dicendo;  comprai 
Etiopi  ed  Egiziani  delie  razze  guerriere  (le  sole  gue^ 
riero  in  Egitto)  degli  Ermotibi  e  dei  Calasiri,  armati  <ii 
corte  spade.  I  quali  Egiziani;  mentre  Mardonio  era  an- 
cora nel  porto  di  Palerò  ;  furono  da  lui  fatti  scendere  a 
teiTa  dalle  proprie  navi  :  essendoché  nessun  Egiziano  avev» 
originariamente  seguita  la  spedizione  terrestre  di  Sefse 
contro  di  Atene.  E  il  numero  totale  dei  Barbari  guidati 
da  Mardonio  era,  come  già  dissi  altra  volta,  di  trecento- 
mila uomini.  Ma  a  quanti  precisamente  sommassero  i 
Greci  alleati  ,  no!  sa  nessuno ,  non  essendosi  mai  isti- 
tuito questo  calcdlo.  Io  pi^rò  congetturo  che  fosrtM 
presso  a  poro  cinquantamila.  E  nel  modo  dunque  che  bo 
detto,  i  fanti  di  Mardonio  erano  spiegati  e  distribuiti  sulla 
sinistra  dell'Asopo.  La  cavalleria  stava  distaccata,  e  con 
ordini  propri. 

33.  Ma  scliierate  che  si  furono  le  due  osti  nemiche  per 
ragione  di  popoli  e  di  manipoli ,  il  giorno  appresso  en- 
trambe vollero  sacrificare.  E  l'ufficio  di  sacrificante  fra  i 
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Grcci  lo  teneva  Tisameno ,  figliolo  di  Antioco,  il  quale 
seguitava  l'esercito  in  qualità  di  vaticinatore.  Egli  era 
Eleo  di  nascita,  e  apparteneva  alla  famiglia  Clizia  e  alla 
schiatta  de'  latnidi:  ma  fu  poi  in  appresso  aggregato  alla 
cittadinanza  lacedemonica  per  il  fatto  che  sono  per  rac- 
contare. Essendo  andato  ,  cioè ,  una  volta  Tisameno  a 
consultare  l'oracolo  delfico  intorno  alla  prole,  la  Pitia  gli 
predisse  fra  le  altre  cose  :  che  esso  avrebbe  riportate 
cinque  grandi  vittorie  in  cinque  grandi  combattimenti.  E 
quegli  errando  nell'interpretazione  dell'oracolo, si  consecrò 
tutto  ai  giochi  ginnici,  credendo  che  di  vittorie  ginniche 
si  trattasse.  Ma  essendosi  poi  in  Olimpia  paragonato  con 
no  leronimo  di  Andria ,  al  pentatlo  ;  stava  bensì  Ti- 
sameno per  ottener  la  palma  nelle  altre  prove,  ma  nella 
prova  della  lotta  soggiacque.  E  i  Lacedemoni  allora 
avendo  compreso  che,  non  a  combattimenti  ginnici,  ma 
a  combattimenti  guerreschi,  mirava  l'oracolo  ricevuto  di 
Tisameno,  gli  si  fecero  intorno  con  [>romesse  e  con  lu- 
singhe d'ogni  maniera,  perchè  egli  volesse  insieme  coi 
due  re  Eraclidi  essere  loro  condottiere  in  guerra.  Quegli 
allora  avvedutosi  dell'altissimo  pregio  in  cui  tenevano 
gli  Spartani  la  sua  opera  e  la  sua  amicizia,  alzò  gran- 
dis.eime  pretensioni ,  dichiarando  :  Che  se  gli  Spartani 
lo  accoglievano  nella  propria  cittadinanza ,  e  lo  face- 
vano partecipe  di  tutti  i  loro  diritti,  avrebbe  fatto  quel 
che  chiedevan  da  sé,  altrimenti  no;  qualunque  altra  fosse 
la  mercede  che  gli  avesser  proposta.  Della  quale  arro- 
ganza di  Tisameno  si  mostrarono  dapprima  indignatis- 
simi  gli  Spartani,  e  mandarono  alla  malora  l'indovino  e 
la  sua  arte:  ma  poi  sopraffatti  dal  timore  dell'esercito 
persiano,  cedettero  e  lo  richianoarono.  Quegli  allora  (ve- 
duta la  trasformazione  degli  animi)  disse  :  Che  non  to- 
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leva  star  più  contento  a  quello  solo  che  aveva  proposto 
prima  :  ma  che  anche  il  suo  fratello  Àg-ia  doveva  essere 
accolto  nella  cittadinanza  spartana  alle  medesime  coa- 
dizioni di  se  medesimo. 

34.  Colle  quali  pretensioni  Tisameao  veniva  ad  imitare 
l'antico  Melampo,  se  è  lecito  paragonare  la  dignità  re?i» 
coi  diritti  cittadineschi.  Imperocché,  essendo  le  donne 
arR-ive  state  prese  una  volta  da  insano  furore,  g-li  Argivi 
andarono  a  chiamare  Melampo,  in  Pilo,  affinchè,  con  pat- 
tuita mercede,  liberasse  le  loro  donne  da  quel  malanno. 
Ed  egli  domandò  per  compenso  la  metà  del  regno.  Ol^H 
gli  Argivi  dapprincipio  rifiutano ,  e  se  ne  partono:  nn 
poi,  essendosi  fatta  sempre  maggiore  l'insania  di  quelle 
donne,  acconsentirono  iti  ultimo  alle  pretensioni  di  Me- 
lampo; e  tornati  da  lui,  gli  ofiFrirono  tutto  quel  che  vo- 
leva. Ma  egli  allora  (veduta  la  trasformazione  degli  animil 
aguzzò  l'appetito,  aumentò  l'arroganza,  e  disse:  che  non 
avrebbe  fatto  ciò  che  si  chiedeva  da  lui,  se  anche  a  suo 
fratello  Biante  mm  si  concedeva  uua  terza  parte  del 
regno  (4).  E  gli  Argivi  ,  messi  alle  strette  ,  cedettero 
un'altra  volta. 


35.  Similmente  gli  Spartani  acconsentirono  a  tutte  1 
pretensioni  di  Tisameno ,  per  il  gran  bisogno  che  ai 
vano  di  aggraduirselo.  E  posciachè  ebbe  ottenuto  quanto 
voleva,  questo  Tisameno  Eleo,  divenuto  Spartano,  con- 
tribuì colla  sua  arte  divinatoria  a  cinque  grandi  vittorie 
lacedemoniclie.  E  lui,  e  il  suo  fratello,  furono  i  soli  uomini 
al  mondo  che  abbiano  mai  ottenuta  la  cittadinanza  spa^ 
tana.  Le  cinque  grandi  vittorie  poi,  or  ora  menzionate, 
furono  le   seguenti.  Prima,  questa  di    Platea;  seconda, 


n 
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quella  di  Tegea  contro  i  Tegeati  e  gli  Argivi;  terza, 
quella  di  Dipea  contro  tutti  gli  Arcadi,  ad  eccezione  dei 
Mantinesi  ;  quarta  ,  quella  contro  i  Messenì  ad  Home  ; 
quinta,  finalmente,  quella  di  Tanagra  contro  gli  Ateniesi 
e  gli  Argivi  :  la  quale  viene  ultima  nell'ordine  dei 
tempi  (5). 

36.  Detto  Tisameno,  venuto  cogli  Spartani ,  fu  quindi 
il  vaticinatore  generale  dei  Greci  nei  campi  di  Platea.  E 
le  divinazioni  riuscirono  di  buon  augurio  agli  Elleni,  se 
essi  restavano  sulla  difesa:  ma  male  invece  pronostica- 
vano ,  se  avessero  voluto  varcare  il  fiume ,  e  si  fossero 
fatti  con  ciò  iniziatori  della  battaglia. 

37.  Anche  a  Mardonio,  cupidissimo  di  appiccar  la  bat- 
taglia ,  gli  auguri  riusciron  sinistri  :  e  solo  gli  predice- 
vano bene  se  si  fosse  mantenuto  nell'attitudine  difensiva. 
Imperocché  esso  pure  ricorse  a  divinazioni  fatte  all'elle- 
uica,  avendo  seco  in  qualità   di  vaticinatore  Egcsistrato 
cittadino  di  Elea,  appartenente  alla  schiatta  nobilissima 
dei  Telliadi.  Il  quale  uomo  era  stato,  in  tempi  anteriori, 
preso  e  messo  in  ceppi  dagli  Spartani  come  destinato  a 
ttiorte,  in  grazia  di  molte  iniquità  da  lui  commesse  contro 
di  loro.  Ma  egli  sopraffatto  da  tanta  sciagura,  come  era 
lucila  di  vedersi  sempre   la   morte   dinanzi  agli   occhi, 
CoU'aggiunta  di  molti  e  fierissiuai  strazi  [ireparatori,  eseguì 
Cosa  veramente  inaudita.  Perchè,  essendo  stato  stretto  in 
Un  ceppo  di  legno  foderato  di  ferro,  Egesistrato  riuscì  a 
Cavare  (non  saprei  bene  dir  come)  un  arnese  tagliente  dal 
ceppo  medesimo,  ed  effettuò  allora  allora  un  atto  corag- 
giosissimo. Imperocché,  dopo  aver  prese  tutte  le  misuro 
affine  di  far  uscire  liberamente  una  porzione  del  piede  fuori 
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del  ceppo,  egli  si  recise  addirittura  la  pianta.  Il  che  fatto;  e 
dovendo  Egesistrato  jngrannare  quelli  che  il  custodivano: 
traforò  il  muro  delia  prigione.  Donde  passato  all'aperto, 
egli  se  ne  fuggì  a  Tegea,  camminando  in  tempo  di  notte, 
e  restando  nascosto  il  g-iorno  io  mezzo  alle  selve.  Di 
sorte  clie ,  mentre  i  Lacedemoni  lo  cercavano  da  ogni 
parte,  Egesistrato  alla  terza  notte  raggiungeva  Tegea: 
e  quelli  non  potevano  darsi  pace  della  strabocchevole 
audacia  dell'uomo ,  di  cui  vedevano  un  mezzo  piede  per 
terra,  e  lui  non  trovavano.  Dopo  essere,  dunque,  allora 
Egesistrato  fuggito  nel  modo  narrato  dai  Lacedemoni, 
pervenne,  come  ho  detto,  a  Tegea,  la  qual  città  non  tro- 
vavnsi  in  quel  tempo  in  buoni  termini  con  Isparta.  E  ri- 
marginata che  egli  ebbe  la  sua  ferita,  .si  adattò  un  piede 
di  legno  in  luogo  di  quello  reciso;  e  d'allora  innanzi  fece 
aperta  professione  d'inimicizia  verso  dei  Lacedemoni.  Ini- 
micizia peraltro  che  non  gli  profittò  fino  al  fine;  essendo 
stato  dai  Lacedemoni  catturato  nna  seconda  volta  a  Za- 
cinto,  e  poi  me.sso  a  morte  (6).  Ma  questo  fatto  seguilo 
tempi  posteriori  alla  battaglia  di  Platea.  Allora  Egesi- 
strato vaticinava  sulle  rive  dell' Asopo  condotto  da  Mar 
donio  con  grosso  pregio;  e  esercitava  il  suo  ufficio  stU"- 
diosameute,  mosso  non  meno  dal  suo  odio  contro  g^* 
Spartauì  che  dalla  sete  del  guadagno. 

38.  Posciacliè,  dunque,  gli  esplorati  auguri  proibivano 
di  rompere  le  ostilità  anche  ai  Persiani  e  ai  Greci  che  I  ^ 
seguivano  (i  quali  avevano  per  loro  speciale  vaticinatore^ 
Ippomaco  ili  Leucade);  e  intanto  il  campo  ellenico  s'in-- 
grossava  sempre  di  nuove  genti;  seguì  che  Tiraageuide, 
tìglio  di  Erpi,  Tebano,  consigliò  a  Mardonio  di  guardare 
gli  sbocchi  del  Citeronc ,  dicendo   che   di   là   affluivano 
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continui    rinforzi  agli  Elleni;  rinforzi,  che  era  facile  di 
sorprendere  al  varco. 

39.  E  già  erano  passati  otto  giorni  dacché  i  due  eser- 
citi nemici  si  trovavano  faccia  a  faccia,  quando  colui 
porse  a  Mardonio  il  consiglio  che  abbiamo  detto.  E  Mar- 
donio  avendolo  giudicato  consiglio  buono,  mandò  di  not- 
tetempo i  suoi  cavalli  a  guardare  i  passi  del  Citerone 
verso  Platea ,  precisamente  nel  luogo  che  i  Beoti  chia- 
mavano i  tre  capi ,  e  gli  Ateniesi  invece ,  i  capi  della 
quercia.  Né  la  spedizione  di  quei  cavalli  fii  fatta  indarno: 
imperocché  essi  riuscirono  a  sorprendere  ben  cinquecento 
somieri  nell'atto  che  sbucavano  al  piano.  I  quali  somieri, 
scortati  da  un  certo  numero  di  guardiani,  erano  carichi 
di  vettovaglie  che  s'inviavano  dal  Peloponneso  all'eser- 
cito greco.  Dopo  aver  poi  fatta  questa  cattura,  i  Persiani 
si  misero  a  uccidere  senza  pietà  nomini  ed  animali:  e 
quando  furono  al  fine  satolli  di  tanta  strage ,  portarono 
la  restante  preda  al  campo  dì  Mardonio. 

40.  Passarono  appresso  altri  due  giorni  senza  che  si 
facesse  alcuna  dimostrazione  da  nessuna  delle  due  parti; 
e  si  che  i  Barbari  si  avanzavano  fino  all'estremo  limite 
dell' Asopo  per  provocare  il  nemico.  Ma  al  varco  del  fiume 
né  gli  uni  né  gli  altri  si  risolvevano.  Nel  frattanto  però 
la  cavalleria  di  Mardonio  incalzava  e  inquietava  conti- 
nuamente gli  Elleni.  I  Tebani  (  caldi  sostenitori  della 
causa  medica  )  ne  guidavano  con  studio  e  intelligenza 
le  mosse  fino  allo  accendersi  della  mischia  :  poi  sotten- 
travano nell'azione  i  Medi  e  i  Persiani,  segnalandosi  con 
fatti  valorosissimi. 
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41.  InSao,  dunque,  al  decimo  giorno  le  cose  rimasero 
ìq  tutto  ferme.  Ma  allo  spuntar  dell" undecime,  dacché  i 
due  eserciti  si  trovavano  affronte  nei  campi  plateesi;  ed 
essendosi  nel  frattanto  ingrossate  di  molto  le  file  dei  Greci, 
mentre  Mardonio  diveniva  insofferente  di  ogni  altro  in- 
dugio; intervenne  un  colloquio  fra  Mardonio  figlio  di 
Gobi'ia  e  Artabazo  figlio  di  Farnace,  uomo  riguardevo- 
lissimo  fra  i  Persiani.  Ma  le  loro  opinioni  in  questa  con- 
sulta non  si  affrontarono.  Imperocché  Artabazo  repu- 
tava ,  che  si  dovesse  al  più  presto  possibile  movere  il 
campo,  e  rinchiudere  tutto  l'esercito  persiano  nell'acro- 
poli di  Tebe ,  dove  era  raccolta  provvisione  immensa  di 
grano  per  gli  uomini ,  o  si  offrivano  pascoli  abbondan- 
tissimi agli  animali  ;  di  modo  che  i  Persiani  avrebbero 
potuto  tranquillamente  aspettarci  (diceva  egli)  l'esitoJi 
qualche  util  trattato  da  negoziarsi  cogl'inimici,  facendo 
capitale  del  molto  oro  coniato  ,  e  non  coniato  ,  che  essi 
Persiani  possedevano,  oltre  al  molto  argento  e  alle  molte 
patere  preziose;  e  spargendo  a  piene  mani  tutte  queste 
dovizie  fra*  Greci,  massimamente  poi  fra  i  rettori  dei  di- 
versi Stati  dell'  Eliade.  I  quali  si  sarebbero  con  tale 
mezzo  facilmente  disposti  a  tradire  la  libertà  della  patria 
anziché  commettersi  un'altra  volta  alla  fortuna  delle  bat- 
taglie. Onde  l'opinione  espressa  da  Artabazo  ctJnveniva 
perfettamente  con  quella  dei  Tebani  :  opinione,  che  addi- 
mostra quanto  costui  ci  vedesse  più  in  là  di  Mardonio. 
Il  quale  dall'altro  canto  rimase  saldissimo  nei  suo  pro- 
posito, e  non  cedette  di  un  punto.  Imperocché  ,  diceva, 
di  stimare  il  proprio  esercito  di  gran  lunga  migliore 
dell'esercito  greco:  volere  quindi  combattere  senza  di- 
mora, e  non  lasciare  il  tempo  agli  altri  d'ingrossare  ul- 
teriormente le  loro  file:  non  doversi  far  caso  delle  divi- 
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òazioni  di  Egesistrato;  ma  quello  che  sopratutto  impor- 
tava era  di  gettarsi  i-isolutamente  contro  ii  nemico,  se- 
condo ì  principi  e  la  tradizione  persiana. 

42.  Questa  fu  l'opinione  enunciata  da  Mardonio,  e  nes- 
Suno  gli  contradisse;  onde  vinse  la  sua  sentenza.  Molto 
più  che  la  somma  delle  cose  era  stata  dal  re  commessa 
nelle  mani  di  lui ,  e  non  in  quelle  di  Artabazo.  Avendo 
poi  a  questo  punto  Mardonio  chiamati  intorno  a  sé  a 
parlamento  i  duci  principali  dell'esercito  persiano  e  i  capi 
dei  Greci  confederati ,  domandò  loro  se  erano  informati 
di  un  oracolo  ,  il  quale  avesse  predetto  che  i  Persiani 
avrebbero  trovata  la  loro  fine  nell'Eliade.  Ma  tutti  i  tre- 
cento convenuti  tacendo,  sia  perchè  alcuni  di  loro  nulla 
sapevano  effettivamente  di  questo  oracolo ,  sia  perchè 
altri  non  si  assicuravano  di  parlarne;  finalmente  fu  Mar- 
donio stesso  che  uscì  in  questi  detti  :  Posciachè,  dunque, 
voi  altri  nulla  sapete ,  o  non  ardite  parlare ,  parlerò  io 
che  so  bene  come  stanno  le  cose.  Sussiste  r^lmente  un 
oracolo,  il  quale  dice:  esser  fatale  che  i  Persiani,  en- 
trando nella  Grecia,  spoglino  il  tempio  di  Delfo,  e  in 
conseguenza  di  ciò  debbano  tutti  perire.  Ma  noi,  sapendo 
appunto  tutto  ciò  ,  non  anderemo  a  quel  tempio ,  e  non 
lo  spoglieremo  ;  onde  per  tal  colpa  non  periremo.  Si  ral- 
legrino però  tutti  gli  amici  del  nomo  persiano  nella  fi- 
ducia certissima  delia  nostra  vittoria.  E  dopo  aver  tenuto 
questo  discorso,  Mardonio  comandò  subito  ai  suoi  luogo- 
tenenti di  preordinare  diligentemente  ogni  cosa  affine  di 
essere  apparecchiati  a  combattere  al  nuovo  giorno. 


43.  Quell'oracolo  peraltro   che  (secondo  Mardonio)  sa- 
rebbe stato  pronunziato   contro  i  Persiani ,  io  so  invece 
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che  riguardava  gl'IUirì  e  l'esercito  degli  Enchelei  (7); 
non  i  Persiani.  Ma  l'oracolo  di  Bacide,  sulla  battaglia  di 
Platea,  suonava  precisamente  così: 

Quel  dt,  che  accolti  i  Greci  al  Termodonte, 
Ed  all'Asopo  erboso,  e  quando  il  grido 
Feroce  ionalzeranoo  i  Medi,  molti 
Mietuti  acdrao  dalla  terrlbil  Parca  ; 
AUor  per  man  del  fato  il  giorno  estremo 
GìudIo  vedrai  dei  saettanti  Medi. 

Questo  pertanto,  e  un  altro  simile  di  Museo,  souo  gli 
unici  oracoli  che,  a  mia  notizia,  si  trovino  contro  i  Per- 
siani. Il  fiume  Termodonte,  menzionato  nel  citato  responso, 
corre  fra  Tanagra  e  Glisante. 


44.  Quando  poi  ebbero  fine  le  interrogazioni  e  le  esorta- 
zioni di  Mardonio,  già  calava  la  notte,  e  si  distribuivas 
le  scolte.  Poi,  a  notte  inoltrata,  quando  tutto  pareva  tran- 
quillo nel  campo,  e  gli  uomini  erano  immersi  nel  sonno, 
s'appresetiti)  a  cavallo  innanzi  alle  prime  scolte  ateniesi. 
Alessandro ,  figlio  di  Aminta ,  duce  e  re  dei  Macedoni, 
chiedendo  di  poter  parlare  coi  capitani.  E  allora,  alcuni 
di  quei  militi  rimasero  fermi  al  posto,  altri  corsero  ai 
capi ,  dicendo;  che  un  uomo  a  cavallo  era  giunto  dal 
campo  nemico,  il  quale  non  aveva  detto  altro,  se  non  che 
voleva  parlare  coi  capitani. 

45.  I  quali,  udita  la  costoro  ambasciata,  li  seguirono 
immantinente  fino  alle  prime  scolte  ;  e  là  trovarono  Ales- 
sandro che  parlò  in  questo  modo:  Quanto  sto  per  esporvi, 
0  Ateniesi,  io  lo  commetto  alla  vostra  fede  e  ve  ne  rac- 
comando il  segreto:  al  solo  Pausania  riditelo,  e  non  aii 
altri,  se  non  volete  la  mia  rovina.  Né  mi  sarei  mai  in- 
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dotto  a  questo  passo,  se  un  grande  amore  nou  mi  ar- 
desse nel  petto  per  tutta  la  Grecia.  Imperocché  io  pure 
sono  d'antico  ceppo  ellenico,  e  non  posso  comportare  di 
vedere  la  Grecia  (già  libera)  ridotta  in  servitii.  Vi  dico, 
dunque ,  che  a  Mardouio  uon  riesce  di  ottenere  auguri 
propizi;  altrimenti  la  zuQa  sarebbe  cominciata  ila  un 
pezzo:  ma  egli  è  ormai  risoluto  di  fare  a  meno  di  vittime 
e  d'indovini  ,  e  vuole  attaccar  la  battaglia  col  nuovo 
giorno ,  temendo  massimamente  (se  non  m'inganno)  il 
continuo  ingrossarsi  di  vostra  parte  :  onde  state  prov- 
visti. Ma  se  Mardonio  indugia  ancora,  neppure  voi  altri 
dovete  movervi:  imperocché  è  indubitato  che  fra  pochi 
giorni  gli  difetteranno  le  vettovaglie.  Se  poi  l'esito  di 
questa  guerra  risponderà  alle  vostre  speranze,  converrà 
bene  che  vi  ricordiate  di  me  e  della  mia  liberazione  :  di 
me,  che  per  amore  della  causa  ellenica  mi  sono  esposto 
a  un  pericolo  di  questa  sorte,  desideroso  com'ero  di  pa- 
lesarvi le  intenzioni  di  Mardonio ,  acciocché  non  avve- 
nisse che  i  Barbari  vi  cadessero  improvvisi  addosso.  Sono 
Alessandro  di  Macedonia.  E,  ciò  detto,  egli  dette  di  volta 
al  cavallo,  e  tornò  ai  suoi  alloggiamenti. 

46.  I  capitani  ateniesi ,  allora ,  dirigendosi  verso  l'ala 
dritta  dell'esercito,  andarono  subito  a  riferire  a  Pausania 
quanto  avevano  udito  da  Alessandro.  E  Pausania  scosso 
da  queir  annunzio,  e  forte  temendo  i  Persiani,  così  rispose: 
Posciachè ,  dunque ,  coU'alba  di  domani  si  romperà  la 
battaglia,  è  assolutamente  necessario  che  voi,  o  Ateniesi, 
fronteggiate  quinc'innanzi  i  Persiani ,  e  che  noi  invece 
fronteggiamo  i  Beoti  e  gli  altri  Elleni ,  i  quali  stettero 
fino  ad  ora  schierati  contro  di  voi.  La  ragione  poi  del 
mio  consiglio  è  questa:   che  voi  conoscete  benissimo  i 
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Medì,  e  il  loro  modo  di  combattere,  avendone  fatto  espe- 
rimento a  Maratona.  Noi  all'incontro  non  abbiamo  scienza 
alcuna  di  questa  f?ente ,  non  avendo  nissuno  Spartano 
avuto  mai  nulla  a  fare  coi  Medi  (8).  Ma  dei  Beoti  e  dei 
Tessati  ce  ne  intendiamo  abbastanza.  E  però  bisog-na  che 
voialtri  tegliate  su  le  vostre  armi  ,  e  veniate  da  questa 
banda,  mentre  noi  ci  tramuteremo  a  sinistra.  Alle  quali 
parole  di  Pausania  o-li  Ateniesi  risposero:  Per  dire  il 
vero,  fin  da  principio,  quando  vedemmo  opposte  alle  vo- 
stre le  ordinanze  persiane  ,  avevamo  intenzione  di  far 
valere  le  stesse  ragioni,  colle  quali  voi  oggi  ci  prevenite; 
ma  tememmo  che  vi  sapessero  troppo  amare  le  nostre 
parole.  Dacché  però  ora  entraste  voi  stessi  nell'argomentOt 
vi  diremo  che  la  proposta  ci  piace,  e  siamo  pronti  a 
eseguirla. 

47.  Essendosi  trovati,  dunque,  d'accordo  d'ambe  le  parti, 
come  prima  si  fece  giorno,  Lacedemoni  ed  Ateniesi  ba- 
rattaron  di  liiogn.  Ma  accortisi  di  questo  fatto  i  Beoti,  f 
avendone  avvertito  Mardonio;  questi   già  disponevasi  » 
rimutare  esso  pure  tostamente  il  suo  ordine  di  battagli»' 
collocando  un'altra  volta  i  Persiani  affronta  dei  LacedC" 
moni.  Ma  come  lo  riseppe   Pausania;  e  vide  quindi   s&^ 
perti  i  suoi  disegni  al  nemico;  ritirò  di  bel  novo  i  Lac^'j 
demoni  sull'ala  dritta,  e  allora  Mardonio  ritirò  egli  pu*^ 
i  suoi  Persiani  sulla  sinistra. 

48.  Quando  poi  ciascuno  dei  due  eserciti    ebbe  ripresa 
le  sue  antiche  ordinanze,  Mardonio  spedì  un  suo  legat*' 
agli  Spartani, il  quale  parlò  in  nome  di  lui  a  questo  modo-' 
0  Lacedemoni,  voi  siete,  dunque,  coloro  che  venite  pre- 
dicati per  i  migliori  dagli  uomini  di  qua,  i  quali  vi  esal- 
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tano  con   magriifiche    lodi  ,  perchè  in  guerra  non  mai 
cedete   del  campo:  ma,  stretti  e  duri   nelle  ordinanze, 
rimanete  sempre   fermissimi  al  vostro  posto,  risoluti  di 
vincere  o  di  morire?  Queste  sono  le  parole;  ma  la  verità 
è  ben   diversa.  Che  prima   ancora   che   fosse  venuto   il 
momento  di  combattere,  e  di  affrootarvi  con  noi,  vi  ve- 
demmo abbandonare  fuggenti  il  vostro  posto,  affidando 
il  luogo  del   pericolo  agli  Ateniesi;  mentre  voialtri  an- 
davate a  misurarvi   ftoi   nostri   servi.  Queste   non   sodo 
davvero  cose  da  valorosi,  e  c'ingannò  grandemente  l'opi- 
nione che  ci  eravamo  formata  di  voi.  E  laddove  (sedotti 
dalla  fama)  aspettavamo  che  mandaste  un  vostro  araldo 
a  richiederci  di  risolvere  la  questione  con  un  combatti- 
mento ristretto  fra  Persiaai  e  Lacedemoni  soli  (e  noi  ne 
eravamo  contenti),  niente  affatto  avverossi  di  tutto  que- 
sto, e   vi  vedemmo  invece  fuggir  di  paura.  Ma  giacché 
Qon  voleste  voi   fare   pei    primi  quella  proposta  ,  ora  la 
&cciam  noi,  e  diciamo  :  Perchè  non  sarà ,  dunque ,  che 
Voi  per  gli  Elleni  (posto  il  primato  che  generalmente  vi 
ascrivono),  e  noi  per  i  Barbari,  definiamo  con  un  partico- 
lare combattimento  questa  contesa?  Cbè  se  si  vuole  che 
anche  gli  altri   popoli  partecipino  alla  lotta,  lo  facciano 
dopo  noi.  Ma  se  non  si  vuole ,  e  si  presceglie  che   Per- 
siani e  Lacedemoni  da  se  soli  risolvano  la  quistione,  af- 
frettiamoci, dunque,  d'ambe  le  parti  all'invocato  combat- 
timento. E  chiunque  di  noi  vincerà ,  ei  vincerà  in  nome 
di  tutto  l'esercito  a  cui  appartiene. 

49.  Dopo  avere  così  parlato  ,  l'araldo  si  fermò  ancora 
un  poco:  ma  vedendo  che  nessuno  gli  rispondeva,  esso 
se  ne  tornò  addietro,  e  riportò  a  Mardonio  quello  che  era 
accaduto.  Allora  Mardonio,  lieto  e  imbaldanzito  della  sua 


—  340  — 


insipida  vittoria ,  lanciò  contro  gli  Elleni  la  propria  ca- 
valleria. Il  cui  urto  sg-ominava  tutto  l'esercito  nemico, 
io  grazia  specialmente  dei  dardi  e  dei  giavellotti  ond'e- 
rano  armati  i  cavalieri  persiani ,  e  che  rendevano  impo- 
tenti i  Greci  a  combatterli  da  vicino.  Ma  i  cavalieri  per- 
siani in  questa  occasione  sconvolsero  anche  e  otturarono 
la  fonte  Garga6a,  donde  tutto  l'esercito  greco  prendeva 
acqua.  Alla  qual  fonte,  per  verità,  i  soli  Lacedemoni  eraoo 
collocati  dappresso;  e  le  altre  milizie  elleniche  trovavansi 
distribuite  a  qualche  intervallo  dalla  fonte,  e  in  vicinanza 
piuttosto  dell' Asopo.  Ma  posciachè   esse   furono  escluse 
dal  fiume  dal  continuo   saettare  della  cavalleria  nemica, 
divenne  generale  il  concorso  verso  la  fonte  per  attingere 
da  essa  quell'acqua    che    non    potevano    piii    prendere 
altrove.  , 

50.  Stando,  dunque,  le  cose  in  questi   termini;  e  di- 
battendosi l'esercito  greco  fra  il   doppio   travaglio  delia 
deficienza  dell'acqua   e    degli   assalti    della   cavalleria; 
Pausania  chiamò  sulla  sua  ala  destra  i  capitani   ellenici 
a  parlamento  atBne  di  conferire  con  esso  loro  di  questi 
cose  e  di  altre.  Imperocché  eravi  un'altra  afflizione  anch« 
peggiore  delle   predette ,   e  stava  nella  mancanza  dcH* 
vettovaglie:  e  i  famigli  che  erano  stati  spediti  nel  P^" 
loponncso  per  trasportarle,  avevano  sempre  chiusi  i  paS*' 
dalla  cavalleria  ,  e  non   potevano  mai  raggiungere  ^" 
alloggiamenti. 


51.  L'esito  poi  del  consiglio  fu;  se  per  quel  giorno  ' 
Persiani  sospendesser  le  oflfese;  di  ritirarsi  nell'isola.  L3 
quale  dista  dieci  stadi  dal  fiume  Asopo  e  dalla  fonte 
Gargafia,  dove  allora   accampavano  ,  e  sta    proprio  in 
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faccia  a  Platea.  Detta  isola  poi  si  formb  in  questa  ma- 
niera sul  continente.  Che  il  fiume,  il  quale  giù  sgorga 
dal  Citerone ,  a  un  certo  punto  dividesi  in  due ,  lascian- 
dosi in  mezzo  quasi  tre  stadi  di  terra;  e  poi  le  sue  acque 
novamente  si  uniscono  e  scorrono  in  un  solo  letto;  fiume 
chiamato  Oeroe ,  dal  nome  di  una  delle  figlie  di  Asopo, 
se  vogliano  credere  agli  abitanti,  E  nel  descritto  luogo 
però  i  capitani  greci  stabilirono  di  tramutarsi ,  affine  di 
usufruirvi  l'abbondanza  dell'acqua  viva,  e  di  scampare 
l'oppressione  della  cavalleria  persiana,  non  avendola  più 
daffronte.  Deliberarono  poi  anche  di  movere  il  campo 
nella  seconda  vigilia  della  notte  per  evitare  che  i  Per- 
siani non  li  vedessero,  e  che  i  cavalli  non  li  persegui- 
tassero. Restarono  finalmente  d'accordo  che,  non  appena 
fossero  giunti  al  luogo  circondato  dalTOoroe,  discorrente 
dal  Citerone;  avrebbero  staccata  la  metà  delle  loro  genti, 
per  correre  alla  liberazione  dei  famigli  che  erano  andati 
a  far  provvista  di  vettovaglie ,  e  si  trovavano  tuttavìa 
chiusi  e  implicati  agli  sbocchi  del  Citerone. 


52.  Avendo,  dunque,  i  capitani  greci  prese  le  delibera- 
zioni che  abbiamo  dette,  essi   furono   per  tutto  il  resto 
del  giorno  cosi  incalzati  ed  oppressi  dalla  cavalleria  ne- 
Hiica  da  sosteuerue  una  fatica   inestimabile.  Ma  quando 
Col  declinare  dd  giorno  cessò   l'imperversar  dei  cavalli, 
e  sopraggiunta  la  notte,  venne  l'ora  prefissa  alla  general 
ritirata ,  i    più   degli    Elleni   levarono   efiettivamente  il 
Campo  e  partirono;  ma   non    intendendo  contuttociò  di 
andare  nel  luogo  convenuto  :   sibbene  contentissimi  di 
fuggire  la  molestia  della  cavallerìa  nemica  movendosi  di 
dove  stavano,  e  ritirandosi  sopra  Platea.  Nel  qual  movi- 
mento di  ritirata  essi  raggiunsero  precisamente  il  tempio 
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di  Giunone,  che  sorge   proprio  rimpetto   alla  città  dei 
Plateesi,  e  dista  di  venti  stadi  dalia  fonte  Gargafia.  Qui   " 
si  fermarono,  e  innanzi  al  tempio  misero  giti  le  armi. 

53.  In  appresso   poi   eglino  si  accamparono  tutto  in- 
torno  al   suddetto  tempio:  e  intanto  Pausania,  avendo 
veduto  la  partenza  di  costoro  dai  primitivi  alloggiamenti, 
comandò  anche  ai  suoi  Lacedemoni  di  prender  presto  su 
le  armi,  e  di  andar  dietro  agli  altri  che  già  li  avevano 
preceduti;  immaginandosi  naturalmente  che  li  avessero 
preceduti  nel  luogo  deliberato.  Allora  tutti  gli  altri  luo- 
gotenenti si  disposero  ad  eseguire  volenterosi  il  coman- 
damento di  Pausania:  ma  Amomfareto,  figlio  di  Poliade. 
il  quale  governava  un  colonnello  di  Pitani  (9),  altamente 
esclamò  :  Che   egli    non  sarebbe  mai  fuggito  dinanzi  ai 
Barbari,  e  che  (in  quanto  a  sé)  non  avrebbe  mai  imbrat- 
tato di  una  onta  simile  il  nome  spartano.  Né  sapea  ren- 
dersi ragione  di  ciò  che  vedeva  fare,  siccome  quegli  che 
non  era  intervenuto  all'antecedente  consiglio.  E  Pausania 
e  Eurienatte    moltissimo   si   gravavano  di  tale  disobbe- 
dienza: ma  più  ancora  si  corrodevano  pensando  al  gr»""' 
pericolo  cui   avrebbero   esposto   Amomfareto    e   la  8'*^*   ' 
gente,  se  per  adempier  l'accordo  preso  cogli  altri  Gr0'^' 
li  avej^sero  lasciati  soli.  Onde,  bilanciata  ogni  cosa,  (^^ 
liberarono  di  sospendere  il  movimento  delle  milizie  lac^^ 
niche,  e  d'ingegnarsi  a  persuadere  Amomfareto  del  s«-^ 
torto.  ^j 

54.  Mentre  poi  Pausania  e  Eurìanatte  cercavano  di  per' 
suadere  Amomfareto  (che  solo  dei  Lacedemoni  e  dei  Te 
geati  voleva  restare  indietro),  gli  Ateniesi  dal  canto  loro 
fecero  quello  che  sto  per  dire.  Essi  erano  rimasti   fermi 
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all'antico  posto,  consapevoli  per  lung'a  esperienza  che  gli 
Spartani,  sovente,  una  cosa  dicono  e  l'altra  pensano.  Ma 
quando  cominciò  l'effettivo  movimento  del  campo,  spac- 
ciarono un  loro  araldo  per  osservare  se  i  Lacedemoni  si 
disponevano  realmente  alla  ritirata,  o  non  ci  pensavan 
neppure;  dandogli  insieme  l'incarico  d'interrogare  Pau- 
sania  intorno  a  quello  che  convenisse  di  fare. 

55.  Quando  poi  l'araldo  ateniese   raggiunse  i  Lacede- 
moni, trovò  che  essi  tenevano  sempre  l'antico  posto,  e 
che  una  fierissinia  disputa  si  era  sollevata  fra  i  loro  capi. 
Imperocché  tutti    gli    ammonimenti    di    Eurianatte  e  di 
Pausauia  per  ppisuadere  Amnmfanno  a  non   mettersi  in 
gravissimo  repentaglio  sequestrandosi  dai  suoi,  non  ave- 
vano approdato  a  nulla:  e  d'una  in  altra   parola  ,  erano 
Bnalmente  trascorsi  Suo  alle  .ingiurie  e  alle  contumelie, 
quando  capitò   in   mezzo    il  messaggero  d'Atene.  E  nel 
furor  della  disputa,  Amomfareto    sollevò   con   ambe   le 
mani  un  sasso  di  terra,  e  scagliatolo  innanzi  ai  piedi  di 
Pausania,  esclamò:  Con  que.sto  suffragio  io  delibero  che 
non  si  deve   fuggire    innanzi    agli  stranieri   (10).  E  per 
stranieri  egli  intendeva  dire  i  Barbari.  Pausania  allora  lo 
sentenziò  per  matto:  quindi  rivoltosi    al  messaggere  di 
Atene .  che  espose  la  sua  ambasciata ,  gli   commise  di 
riferire  anzitutto  agli  Ateniesi  come  le  cose  erano  pas- 
sate: poi  d'invitarli  ad  acco.starsi  a  loro,  coiiformauiinsi 
a  ciò  che    avrebbero    fatto  ei^si  mi'de.'siini  in  quanto  alla 
ritirata. 


56.  L'araldo  se  ne  tornò  agli  Ateniesi.  E  i  litiganti  es- 
sendo stati  sorpresi  dall'alba,  avvenne  che  Pausania  (ri- 
masto egli  pure  continuo  sul  luogo  della  disputa),  calco- 


landò  che  Amomfareto  non  sarebbe  alla  fine  rimasto  indietro 
(come  confermarono  i  fatti),  se  tutti  gli  altri  Lacedemoni 
se  ne  andavano  ;  dette  il  segnale  della  partenza,  condn« 
cendo  via  tutto  il  resto  dei  suoi  per  le  coste,  e  i  Tegeati 
insieme.  In  quel  mentre  che  gli  Ateniesi  in  buon  ordine 
se  ne  venivano  per  una  strada  diversa  da  quella  dei  Ls' 
cedemoni:  imperocché  questi  si  tenevan  serrati  ai  pendii 
e  alle  falde  del  Citerone  per  tema  della  cavalleria,  e  gli 
altri  invece  scendevano  giù  pel  piano. 


57.  Amomfareto  poi,  il  quale  dapprincipio  non  pote4_ 
credere  che  Pausania  avesse  il  coraggio  di  abbandonar! 
insisteva  tuttavia  perchè  gli  altri  tornassero  indietro  e 
mantenessero  gli  antichi  ordini.  Ma  quando  vide  che  semji 
più  si  allontanavano  insieme  con  Pausania,  egli  sei 
allora  di  essere  abbandonato  davvero  :  per  lo  che  co- 
mandò ai  suoi  di  prendere  le  armi ,  e  di  raggiungere 
con  giusta  marcia  le  altre  genti  lacedemoniche.  Le  qt 
però  arrivate  a  una  distanza  di  dieci  stadi,  si  misero 
aspettare  Amomfareto,  accampate  intorno  al  fiume  Molo 
e  nelle  circostanze  del  luogo,  detto,  Argiopio,  dove  sor 
un  tempio  a  Cerere  Eleusina.  E  ciò  fecero  coll'intenzione 
di  poter  accorrere,  bisognando,  in  aiuto  di  Amomfaret 
della  sua  gente,  se  essi  persistevano  a  volere  restare  ìÌ 
dietro.  Nell'atto  !)0i  che  Amomfareto  e  gli  altri  Lacede- 
moni si  ricongiungevano,  tutta  la  cavalleria  barbarica  fu 
loro  addosso;  imperocché  i  cavalieri  persiani  seguitavano 
sempre  il  loro  abituale  esercizio;  e  avendo  trovato  vacuo 
il  campo  occupato  nei  giorni  precedenti  dai  Greci,  si 
spinsero  avanti,  e  non  appena  ebbero  raggiunto  il  u^ 
mico,  lo  investirono  di  gran  forza. 
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58.  Venuta  poi  che  fu  a  cognizione  di  Mardonio  la 
notturna  ritirata  dei  Greci,  e  quando  ne  vide  abbando- 
nati e  deserti  gli  alloggiamenti,  si  fece  venire  innanzi 
Torace  di  Larissa,  insieme  coi  suoi  fratelli  Euripilo  e 
Trasidio,  e  parlò  loro  in  questa  forma:  0  figli  di  Aleva, 
che  cosa  no  dite  mai  al  vedere  coilesti  allogg-iamenti 
così  abbandonati  e  deserti?  Imperocché  eravate  pur  voi 
1  quali,  siccome  finitimi  (11),  ci  attestavate  che  i  Lacede- 
moni non  cedevano  mai  del  campo;  e  ci  esaltavate  le 
loro  virtiì  guerriere  con  magnifiche  lodi.  Eppure  vedeste, 
come  eglino  testò  cambiarono  per  paura  di  luogo;  ed 
ora  tutti  vediamo  che  nella  notte  scorsa  se  ne  sono  ad- 
dirittura fuggiti  via.  E  quando  si  trattò  di  stare  a  petto 
d'uomini  di  vero  e  grande  valore,  gli  Spartani  si  mo- 
strarono nulli  fra  i  nullissimi  Greci.  Ma  finché  siete  voi 
che  ignari  delie  cose  persiane,  glorificate  costoro,  di  cui 
conoscete  al  certo  qualche  bel  fatto,  voglio  eziandio  per- 
donarlo. Ma  io  mi  meraviglio  massimamente  di  Artabazo. 
col  suo  timore  dei  Lacedemoni  e  col  suo  abietto  consi- 
g;lio:  di  levare  il  campo,  e  di  andare  a  cacciarci  come 
assediati  dentro  le  mura  di  Tebe.  Consiglio,  che  anche 
il  re  risaprà  a  suo  tempo  dalla  mia  bocca.  Ma  di  tutte 
queste  cose  pritremo  riparlare  altra  volta  :  quello  che  im- 
porta al  presente  è  di  non  lasciare  che  gli  Elleni  ci  sfug- 
g>aDO,  e  di  perseguitarli  senza  riposo  infino  a  tanto  che 
non  riusciamo  a  raggiimgerli,  per  averne  quella  vendetta 
che  meritano  le  loro  opere  contro  i  Persiani. 

59.  Dopo  le  quali  parole,  Mardonio  varcò  l'Asopo,  e 
lanciò  i  suoi  Persiani  di  corsa  sulle  orme  dei  Greci  che 
si  ritiravano.  Dirigendosi  però  egli  soltanto  verso  i  La- 
cedemoni e  i  Tegeati,  e  nou  occupandosi  degli  Ateniesi 
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!a  cui  vista  gli  era  impedita  dai  colli.  Quando  poi  i  co- 
mandanti delle  altre  squadre  barbariche  videro  i  Persiani 
lanciati  all'inseg-uimento  dei  Qreci,  alzarono  essi  pure  \t 
insegne,  e,  quanto  più  velocemente  potettero,  si  misero 
eglino  pure  alla  stessa  impresa;  ma  senza  alcun  mante- 
nimento di  ordini  né  osservanza  di  disciplina.  Era  tutto 
un  clamore  e  un  tumulto  dì  turbe  disordinate,  le  quali 
credevano  di  poter  sopraffare  subito  i  Greci  con  quella 
furia. 


60.  Pausania,  quando  si  vide  incalzato  dalla  cavalleria 
nemica,  mandò  un  suo  messaggere  agli  Ateniesi,  che 
doveva  in  suo  nome  parlare  ad  essi  in  questa  maniera: 
Ateniesi,  mentre  è  imminente  una  gigantesca  lotta  dal 
cui  esito  dipende  la  libertà  o  la  servitù  della  Grecia,  do; 
Lacedemoni  e  voi  Ateniesi  siamo  stati  traditi  dai  nostri 
Soci,  i  quali  la  notte  scorsa  se  ne  fuggirono.  Gli  è,  dun- 
que, chiaro  quello  che  ci  resta  a  fare:  combattere,  cioè. 
per  parte  nostra  quanto  più  valorosamente  possiamo. 
dandoci  reciproco  aiuto  nella  battaglia.  Che  se  la  caval- 
leria persiana  avesse  indirizzati  i  suoi  primi  assalti  contro 
di  voi,  spetterebbe  ora  a  noi  e  a  Tegeati  (che  non  tra- 
diranno mai  la  causa  dell'Eliade)  di  soccorrervi.  Ma  es- 
sendosi essa  al  contrario  voltata  tutta  contro  di  noi.  ^ 
ragionevole  e  giusto  che  voi  corriate  presto  in  aiuto  dei 
più  malconci.  Ove  però  vi  troviate  voi  pure  in  tali  an- 
gustie da  non  poterci  soccorrere,  gratificatene  almeno. 
ve  ne  preghiamo,  di  un  certo  numero  dei  vostri  arcieri 
E  sapendo  d'altra  parte  con  quanto  ardore  procediate  i" 
questa  guerra,  siamo  certi  che  ascolterete  la  nostra  do- 
manda. 
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61.  Gli  Ateniesi,  udite  tali  parole,  già  si  disponevano 
ad  accorrere  in  aiuto  dei  confederati  con  quel  maggiore 
sforzo  ch'essi  potevano;  ma  non  si  erano  appena  mossi, 
che  ebbero  sopra  tutta  la  massa  dei  Greci  aggregati  al- 
l'esercito barbarico;  i  quali  (come  già  si  sa)  erano  stati 
loro  opposti  nell'ordine  di  battaglia.  Di  maniera  che  fu- 
rono onninamente  impediti  di  dare  l'invocato  soccorso, 
per  la  molestia  patita  dagli  assalitori.  E  quindi  i  soli  La- 
cedemoni e  i  soli  Tegeati  [che  giammai  dai  Lacedemoni 
non  si  staccavano)  ;  in  numero  di  cinquantamila  i  primi, 
e  di  tremila  i  secondi,  comprese  le  milizie  leggere;  fecero 
i  loro  sacrifici  augurali,  poiché  erano  sul  punto  di  para- 
gonarsi con  Mardonio  e  con  il  suo  esercito.  Ma  essendo 
riuscita  infausta  l'esplorazione  delle  vittime,  molti  furono 
i  Greci  uccisi  in  quella  fazione,  moltissimi  i  feriti:  impe- 
rocché i  Persiani  avendo  costrutta  una  specie  di  palizzata 
dei  loro  scudi  di  vimini  confitti  in  terra,  cominciarono 
a  bersagliare  il  nemico  con  una  tal  furia  di  saette,  che 
Pausania  vedendo  a  qual  duro  partito  erano  ridotti  i  suoi 
Spartani,  e  scosso  dalla  contrarietà  degli  auspici,  si  ri- 
volse al  tempio  giunonico  dei  Platcesi,  invocando  la  Dea 
e  pregandola  acciocché  i  voti  dei  Greci  non  fossero  sparsi 
al  vento. 


62.  E  Pausania  stava  ancora  in  questa  preghiera, 
quando  i  Tegeati  pei  primi  si  spinsero  avanti  contro  i 
Barbari.  Ma  subito  dopo  la  preghiera  di  Pausania,  essendo 
apparsi  segni  di  buon  augurio  anche  nelle  vittime  im- 
molate dai  Lacedemoni;  questi,  avveratosi  finalmente  un 
tal  fatto,  mossero  anch'eglino  contro  i  Persiani;  e  i  Per- 
siani allora  (  deposti  i  loro  archi  )  avanzarono  senza  più 
contro  i  Lacedemoni.  Si   aggirò  dapprincipio  il  combat- 
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timento  intorno  alla  palizzata  di  gerre  :  ma  essendo  questa 
finalmente  caduta,  divenne  sempre  più  fiera  ed  ostinata 
la  mischia  presso  al  tempio  di  Cerere,  infino  a  tanto  che 
gli  uni  cogli  altri  si  attaccarono  corpo  a  corpo;  imperoc- 
ché le  brevi  a^te  dei  Greci  erano  facilmente  arraffiate  e 
rotte  dai  Barbari.  I  Persiani  poi  non  la  cedevano  certo 
ai  nemici  per  il  vigore  dell'animo  né  del  corpo:  ma  oltre 
all'essere  sprovvisti  di  buoni  usberghi  e  di  buoni  scudi, 
non  conoscevano  il  modo  di  combatter  dei  Greci,  e  non 
li  agguagliavano  di  prontezza.  Ad  uno  ad  uno  talvolta. 
0  a  dicci  per  dieci;  e  ora  in  gruppi  di  maggiore,  ora  di 
minor  tenuta ,  .«i  lanciavano  contro  gli  Spartani  ;  e  xsf 
restavano  tutti  uccisi. 


63.  Dalla  parte  però  dove  si  trovava  di  persona  Mar- 
donio;  il  quale  combatteva  montando  un  cavallo  bianco, 
ed  era  circondato  da  una  eletta  di  mille  prodi  ;  i  Persiani 
premevano  con  gran  vantaggio  i  nemici.  E  6nchè  Mar- 
donio  visse,  anche  i  suoi  resistettero,  e  molti  LacedemoDÌ 
sbarattarono  con  fortunato  valore.  Ma  quando  Mardoni" 
fu  ucciso,  0  insieme  con  lui  cadde  la  forte  guardia  che 
il  circondava ,  anche  gli  altri  voltaron  le  spalle  ,  e  ce- 
dettero ai  Lacedemoni  -,  pregiudicati  specialmente  dal 
modo  del  loro  vestire  ,  senza  buoni  usberghi  nò  buooì 
scudi.  Cosicché  erano  in  effetto  milizie  leggiere  che  do^ 
vevano  paragonarsi  con  uomini  di  grave  armadura. 


64.  Allora  fu  che  (secondo  il   detto   dell'oracolo)  gì 
Spartani  vendicarono  in  Mardonio  la  morte  di  Leonida: 
e  Pausania,  figlio  di  Cleombroto,  nipote  di  Anassandrida^ 
riportò  la  più  bella  vittoria  di  cui  ci  resti  ricordo.  Ave; 
poi  antecedentemente  enumerati  i  progenitori  di  Leonida, 


?^> 


renni  con  ciò  a  enumerare  anche  quelli  di  Pausania  ; 
siacchè  eran  comuni.  E  Mardonio  fu  ucciso  nella  mischia 
da  Aimnesto ,  personaggio  ragg-uardevole  fra  gli  Spar- 
tani. Il  quale,  dopo  un  certo  tempo  trascorso  dalle  guerre 
mediche,  si  trovò  un  giorno,  a  Steniclero,  a  combattere 
eoa  soli  trecento  uomini  contro  tutte  le  forze  messeni- 
che  ;  e  perirono  tutti  trecento  col  duce. 

65.  I  Persiani  poi ,  rotti  e  fugati  dai  Lacedemoni  nei 
campi  di  Platea,  si  ritirarono  in  gran  disordine  ai  loro 
alloggiamenti,  e  dentro  al  campo  trincerato  da  essi  già 
stabilito  nel  territorio  di  Tebe.  Ma  mi  fa  meraviglia  nella 
battaglia  plateese,  che,  essendosi  combattuta  presso  al 
bosco  di  Cerere,  non  si  vedesse  mai  alcun  Persiano  en- 
trare 0  cadere  morto  dentro  al  sacro  recinto;  ma  la  mag- 
gior parte  dei  loro  cadaveri  ingombrare  invece  il  suolo 
profano  che  circonda  il  tempio.  Onde  io  credo  (per  quanto 
è  lecito  all'uomo  giudicare  delle  cose  divine),  che  Cerere 
medesima  rifiutasse  di  accoglierli,  siccome  autori  delTin- 
cendio  del  suo  tempio  eleusino.  Tale,  adunque,  qual  dissi, 
fu  l'esito  della  battaglia  di  Platea. 

^■66.  Ad  Artabazo,  figlio  di  Farnace ,  dispiacque  fin  da 
^principio  che  il  re  avesse  lasciato  Mardonio  come  suo 
rappresentante  in  Europa;  quindi  fece  molti,  ma  inu- 
tili ,  sforzi  per  distogliere  Mardonio  stesso  dall'ideata 
i^erra  alla  Grecia:  e  infine,  malcontento  delle  determi- 
nazioni prese  da  Mardonio,  cercò  di  contrappcsarle  in 
({uesta  maniera.  Artabazo  aveva  il  comando  speciale  di 
quarantamila  uomini  (numero  rispettabile  di  combattenti); 
1)  al  primo  rompersi  della  battaglia  di  Platea,  egli  pure 
(che  indovinava  perfettamente  l'esito  probabile  delle  cose) 
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USCÌ  bene  ordinato  in  campo;  ma  avendo  di  già  pre- 
scritto a  quelli  che  l'obbedivano  di  seguitar  sempre,  e  rigo- 
resamente,  i  papsi  de!  capitano.  Onde  ebbe  l'aria  di  con- 
durrò atich'egli  i  suoi  squarlroni  al  combattimento:  tua 
camminando  sempre  avanti ,  e  veduta  la  fuga  generale 
dei  Persiani,  cambiò  subito  indirizzo  alla  marcia  del  suo 
corpo  rimasto  intatto,  studiando  di  metterlo  al  più  presto 
possibile  in  salvameuto.  Nò  per  ciò  Artabazo  cercò  rifugio 
nel  campo  trincerato  o  nella  rócca  di  Tebe:  ma  ripiegò 
invece  verso  la  Focide,  volendo  guadagnare  sollecita- 
mente le  rive  dell'Ellesponto.  Per  questa  via,  dunque,  se 
De  escirODO  Artabazo  con  i  suoi. 

67,  Dei  Greci  che  seguitavano  il  re  di  Persia,  i  più  si 
mostrarono  deliberatamente  vigliacchi:  ma  i  Beoti  so- 
stennero una  lunga  lotta  cogli  Ateniesi.  Dappoiché  i 
Beoti  di  parte  medica  procedevano  con  gran  calore  nella 
contesa;  e  si  battevano  da  senno,  non  da  burla:  attalchè 
trecento  fra"  primi  e  pili  valorosi  di  loro  furono  in  quella 
fazione  uccisi  dagli  Ateniesi.  Quando  poi  anche  i  Beoti 
furono  costretti  a  dar  volta ,  essi  ripararono  dentro  la 
rócca  di  Tebe  :  ma  non  fuggirono  disordinati  come  i 
Persiani;  e  tanto  meno  fuggirono  come  gli  altri  Soci 
barbarici ,  i  quali  scomparvero  senza  far  nulla  e  seuza 
colpo  ferire. 

68.  Onde  si  vede  chiarissimo  che  le  cose  dei  Barbari 
totalmente  si  reggevano  e  s'imperniavano  sui  Persiani: 
dappoiché  gli  altri,  anche  prima  di  tentare  menomamente 
il  nemico,  se  ne  fuggirono,  quando  videro  che  erano 
fuggiti  i  Persiani.  Di  guisa  che  la  fuga  divenne  gene- 
rale, fatta  eccezione  della  cavalleria,  così  beotica  come 


persiana.  E  la  Ciivalleria  fu  di  un  grande  aiuto  ai  fag- 
g'enti .  perchè  dawiciao  li  proteggeva ,  e  li  teneva  co- 
stantemente disgiunti  dai  Greci  che  li  inseguivano. 


69.  E  nel  mentre  che  i  Lacedemoni  e  gli  Ateniesi  erano 
in  quest'opera  di  persecuzione  e  di  strage,  fu  annunziato 
a  quegli  altri  Greci,  i  quali  avevano  messo  il  campo  in- 
torno al  tempio  di  Giunoue;  ed  erano  rimasti  lontani  dal 
luogo  del  combattimento  ;  che  una  gran  battaglia  era 
seguita ,  col  completo  trionfo  di  Pausania  e  dei  suoi.  Il 
che  udito ,  subito  ì  Corinti  mossero  scompigliatamente, 
per  la  via  superiore,  lungo  i  declivi  e  le  falde  del  Cite- 
rone  .  avendo  la  mira  diretta  al  tempio  di  Cerere. 
I  Filasi  invece  e  i  Megaresi  prescelsero  la  via  piii  co- 
moda della  pianura.  Ma  essendosi  essi  imbattuti  negl'ini- 
mici ;  quando  i  cavalieri  Tebaiii  scorsero  fin  da  lontano 
il  disordine  della  lor  marcia  ,  mandarono  incontanente 
Àsopodoro,  figlio  di  Timandro,  ad  assaltarli  coi  suoi  ca- 
valli. I  quali  li  investirono  sì  fieramente  che  ne  atterra- 
rono secento,  balestrando  gli  altri  contro  i  sassi  del  Ci- 
terone.  Morte  ignominiosa! 


70.  I  Persiani  e  l'altra  turba  chiusi  che  si  furono  entro 
al  campo  trincerato,  si  affrettarono  ad  ascendere  le  torri 
che  lo  munivano  prima  che  sopraggiungessero  gli  Spar- 
tani: donde  fecero  una  stupenda  difesa,  resistendo  vali- 
damente agli  assalti  laccdemonici.  Prima  infatti  che  ar- 
rivassero gli  Ateniesi,  essi  respinsero  e  superarono  gli 
Spartani,  i  quali  erano  affatto  imperiti  nell'arte  della 
oppugnazione:  ma  giunti  gli  Ateniesi  al  soccorso,  di- 
venne lunga  e  terribile  la  lotta  fra  i  difensori  e  gli  as- 
salitori del  recinto  persiano.  Finalmente,  la  virtìi  e  osti- 
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naaione  ateniese  riuscì  ad  atterrarlo;  e  per  la  fatta  aper- 
tura si  riversarono  dentro  i  Greci.  I  primi  poi  ad  entrare 
nel  campo  nemico  furono  i  Teg-eati,  i  quali  sacchefrgia- 
rono  la  tenda  di  Mardonio;  e  oltre  a   molte   altre  cose 
[lortaron  via  la  mangiatoia  dei  cavalli .  che  era  tutta  di 
bronzo  e  di  magistrale  lavoro.  La    qual   mangiatoia  de- 
dicarono i  Tegeati   al  tempio  di  Minerva  Alea:  il  resto 
della  loro  preda   fu    accomunato  colla  preda  fatta  dagli 
altri  Elleni.  I  Barbari  poi,  crollata  giù  la  cinta  del  campo. 
non  seppero  piìi  far  testa  e  dimenticarono  ogni  valore: 
ma  apparivano  invece  estremamente  tristi  e  inviliti,  ve- 
dendosi, in  tante  miriadi  d'uomini,  rinserrati  dalla  paura 
entro  un  angusto  spazio  di  terra.  Onde  gli  Elleni  ebbero 
un   facile    gioco  alle   mani:  di  maniera  che  di  trecento 
miriadi  di  Barbari  {non  calcolando  le  quattro  miriadi  che 
erano  scampate  con  Artabazo),  nemmanco  tremila  uomini 
rimasero  vivi.  Dei    Lacedemoni    poi  (  e    parlo  di  quelli 
proprio  di  Sparta),  novantuno  ne  perirono  nelle  suddette 
fazioni;  dei  Tegeati,   sedici;  dogli  Ateniesi  ,  cinquanta* 
due  (12). 

7L  Nell'esercito  barbarico,  alla  battaglia  di  Platea,  à 
segnalarono  massimamente  i  fanti  persiani  e  i  cavalieri 
Saci;  e  fra' singoli  combattenti  spiccò  primissima  (dicono) 
la  virtù  di  Mardonio.  Fra  i  Greci  poi,  quantunque  anche 
gli  Ateniesi  e  i  Tegeati  benissimo  si  comportassero,  fa* 
rono  i  Lacedemoni  che  tennero  il  primo  luogo.  Alla  quale 
asserzione  peraltro  m'induce  questo  solo  argomento:  che 
i  Lacedemoni  si  trovarono  sempre  in  lotta  colla  parte 
migliore  e  più  forte  degli  avversari,  e  nonostante  li  vin- 
sero. Quanto  poi  ai  singoli  combattenti ,  fu ,  a  mio  giu- 
dizio, Aristodemo,  senza  alcun  dubbio  e  di  gran  lunga, 
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il  più  prode;  quello  stesso  Aristodemo,  che  essendo  tor- 
nato unico  salvo  fra' trecento  delle  Termopile,  lo  copriron 
d'infamia.  Dopo  lui  poi ,  massimamente  si  segnalarono, 
Poaidonio  e  Filocione,  e  Amomfareto  spartano.  Essendosi 
però  introdotto  fra  gli  Elleni  il  discorso  sul  merito  com- 
parativo di  cotestoro,  gli  Spartani  presenti  unanimi  sen- 
tenziarono: esser  chiarissimo  che  Aristodemo  era  andato 
deliberatamente  incontro  alla  morte  per  rimorso  della 
stia  colpa;  e  che  era  uscito  come  un  pazzo  furioso  dallo 
ordinanze  ,  commettendo  poi  quelle  prodezze  che  tutti 
sanno.  Posidouio  invece  aveva  pugnato  da  forte  senza 
che  egli  stesso  cercasse  la  morte  sul  campo:  ond'era  da 
anteporsi  a  quell'altro.  E  cosi  poi  accadde  che  tutti  i 
personaggi  che  enumerai,  siccome  gloriosamente  caduti 
nella  battaglia  di  Platea,  ebbero  onorevoli  esequie,  ad 
eccezione  di  Aristodemo.  Al  quale  non  fu  fatto  nissun 
onore,  dappoìchò  egli  aveva  volontariamente  espiata,  mo- 
rendo, l'antica  colpa. 


72.  Questi  furono,  dunque,  gli  uomini  che  dalla  parte 
ellenica,  a  Platea,  massimamente  si  segnalarono.  Impe- 
rocché Callicrate  (il  più  bel  guerriero  che  potesse  vedersi, 
non  solo  fra  i  Lacedemoni ,  ma  fra  i  Greci  tutti  )  morì 
fuori  di  combattimento.  Che,  mentre  Pausania  stava  fa- 
cendo suoi  sacrifici,  egli  fu  improvvisamente  trafitto  da 
una  saetta  al  fianco.  E  quando  si  appiccò  la  battaglia, 
Callicrate,  trasportato  fuori  del  campo,  a  malincuore  mo- 
riva, e  sfogandosi  con  Arimnesto  di  Platea,  gli  diceva: 
che  non  gli  rincresceva  già  di  lasciare  la  vita  per  la 
gloria  della  Grecia;  ma  di  lasciarla  senza  aver  potuto 
menar  le  mani,  e  senza  che  si  fosse  veduto  alcun  fatto 
_deguo  del  suo  valore. 

Rhci,  t$tor(i  Sraioto,  HI 
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73.  Fra  gli  Ateniesi  poi  si  distìnse  massimamente  So- 
fané,  figlio  di  Eutichide,  della  borgata  Decelea.  Un  di- 
scendente di  quei  Decelei  che,  per  detto  degli  stessi 
Ateniesi,  commisero  im  giorno  un'azione  di  utilità  eterna 
per  se  medesimi.  Perchè,  quando  i  Tindaridi  anticamente 
invasero  l'Attica  con  un  forte  esercito  per  ripigliare 
Elena,  e  ignorando  dove  ella  si  nascondesse,  manomet- 
tevano e  sbandeggiavano  i  popoli  della  contrada;  dicono 
die  i  Decelei,  anzi  Deceleo  stesso,  indegnato  per  la  vio- 
lenza di  Teseo,  e  trepidante  per  le  sorti  dell'Attica,  sco- 
prisse a  quelli  ogni  cosa,  e  mostrasse  loro  la  via  di 
Afidna;  la  quale  città  fu  poi  aperta  ai  Tindaridi  dal  tra- 
dimento di  Titaco,  cittadino  afidnese:  onde  conseguitò 
che  in  Isparta  fossero  i  Decelei  continuamente  prosciolti 
da  ogni  gabella,  e  degnati  dei  primi  seggi  nelle  pubbliche 
solennità.  Io  guisa  che,  perfino  nella  guerra  rottasi  tanti 
anni  dopo  fra  Ateniesi  e  Peloponnesi,  mentre  i  Lacede- 
moni conquassarono  tutto  il  resto  dell'Attica,  ebbero  però 
un  riguardo  a  Decelea  (13). 


^e- 
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74.  Ma  di  Sofane,  oriundo  di  questo  borgo;  e  che  si 
distinse  tanto  (come  dicemmo)  nella  battaglia  di  Platea; 
corrono  per  le  bocche  degli  uomini  due  diversi  racconti. 
Imperocché ,  secondo  gli  imi ,  egli  portava  un'ancora  di 
ferro  raccomandata  per  mezzo  di  una  catena  di  bronzo  alla 
cintura  della  corazza:  àncora  che  egli  configgeva  in 
terra,  quando  si  appressava  ai  nemici,  acciocché  questi, 
alla  loro  volta  affrontandolo,  non  fossero  abili  a  smo- 
verlo dal  suo  posto;  ma  che  poi,  dicono,  che  sferrasse, 
tosto  che  i  nemici  erano  messi  in  fuga ,  per  segui- 
tarli. A  questo  racconto  però  se  ne  contrappone  un  altro 
tutto  diverso:  secondo  cui,  Sofane  aveva  un'ancora  scoi- 
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come  insegna,  sopra  lo  scudo  (che  egli  rotava  con- 
nuamente  e  non  teneva  mai  fermo  ;  e  non  già  iin'àn- 
ira  di  ferro  pendente  dalla  corazza. 

K.  Il  mentovato  Sofane  poi  s'illustrò  anche  con  un 
tro  fatto;  quando  gli  Ateniesi  assediavano  l'isola  di 
?ina  ,  ed  egli  uccise  quel  folgore  dì  guerra,  che  era 
irgivo  Euribate  ,  da  sé  provocato  a  singolare  combat- 
nento.  Ma  in  progresso  di  tempo  accadde  a  esso  So- 
ne  d'incontrar  la  morte  dei  bravi  per  mano  degli  Edoni 
•esso  alia  città  di  Dato  ,  mentre  egli  alla  testa  degli 
teniesi,  insieme  con  Learco  figlio  di  Glauso,  era  andato 
combatterli  per  una  questione  di  metalli. 

76.  Posciachè  i  Barbari  furono  prostrati  a  Platea  dalla 
irtù  degli  Elleni,  si  presentò  ad  essi  una  fuggitiva,  che 
ra  concubina  del  persiano  larandate,  figlio  di  Teaspi.  La 
iial  donna,  allorché  s'avvide  della  sconfitta  dei  Persiani 

della  vittoria  dei  Greci;  tutta  brillante  d'oro  (essa  e  le 
acelle),  e  abbigliata  delle  più  orrevoli  vesti  che  si  tro- 
Jsse;  scese  giù  dal  suo  carro  e  s'avviò  verso  i  Lace- 
ìmoni ,  che  erano  sempre  occupati  a  fare  strage  degli 
'versari.  E  avendo  essa  veduto  Pausania  che  tutto  di- 
ceva ed  amministrava  (  il  cui  nome  e  la  patria  uditi 
immentare  più  volte,  le  erano  già  noti  avanti),  facil- 
ente  lo  riconobbe  e  distinse  da  tutti  gli  altri;  onde 
ferrategli  le  ginocchia,  gli  parlò  in  questa  forma:  0  re 

Sparta,  guardami  innanzi  a  te  in  atto  di  supplicante, 
le  implora  la  liberazione  della  sua  cattività:  quaotun- 
le  un  gran  benefizio  già  mi  rendesti  finquì  disfacendo 
«toro ,  degli  Dei  e  di  ogni  emanazione  divina  as- 
ini dispregiatori.  Io  poi  sono  di  nazione  Coa,  figlia  di 
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Egetorida  figlio  di  Antagora  :  e  strappandomi  da  Coo, 
mi  ebbe  per  forza  il  rapitore  Persiano.  Alla  quale,  Paa- 
sania  rispose:  Fatti  animo,  o  donna,  e  conBda  sì  per  la 
tua  condizione  di  supplicante  e  sì  ancora  ,  se  è  vero 
quello  elio  tu  nai  dici ,  che  tu  sii  la  figlia  di  Egetorida 
di  Coo;  al  quale  mi  congiungono  vincoli  di  ospizio  più 
intimi  e  stretti  che  con  qualunque  altro  uomo  di  quelle 
parti.  Ciò  detto,  la  consegnò  agli  Efori  lì  presenti,  e  poi, 
conforme  al  di  lei  desiderio,  la  mandò  in  Egina. 

77.  All'apparizione    da   noi  descritta  di  questa  donna, 
tenne    dietro  immediatamente   l'arrivo   dei   Mantinei  al 
campo  ellenico,  i  quali  sopraggiungevano  a  cose  fatte: 
e  quando  si  accorsero  di  essere  arrivati  troppo  tardi ,  se 
ne  afflissero  immensamente,  e  apertamente  confessavano 
di  aver  meritato  castigo.    Avendo   poi  saputo  che  una 
parte  dei  Medi  aveva  con  Artabazo  presa  la  fuga,  avreb- 
bero voluto  inseguirli  fino  in  Tessaglia;  ma  i  Lacedemoat 
ne  li  dissuasero;  e  tornati  che   furono  a   casa,  manda- 
rono in  esigilo  i  loro  coudottieri.  Dopo  i  Mantinei,  arri- 
varono anche  gli  Elei:  i  quali,  al  pari  dei  Mantinei,  se 
ne  tornarono  addietro   con  gran  dolore;  e  rientrati  cbo 
furono  a  casa,  essi  pure  mandarono  per  prima  cosa  in 
esigilo  li  condottieri.  Ma  dei  Mantinei  e  degli  Elei  è  detto 
abbastanza. 

78.  Vi  fu  poi  fra  le  milizie  egi aetiche  raccolte  a  Platea 
un  egineta  di  nome  Lampone ,  uomo  di  molto  seguito 
fra  la  sua  gente,  il  quale  si  affrettò  a  presentarsi  a  Pan- 
sania,  facendogli  una  proposizione  sconvenientissima. 
Venuto,  infatti,  dinanzi  a  lui,  gl'indirizzo  queste  studiate 
parole:  0  figlio  di  Cleombroto,  tu  hai  compita  un'opera 
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jdi  tale  grandezza  e  splendore  da  parere  un  miracolo  ;  e 
ìg\i  Dei  ti  concessero  di  conseguire,  colla  liberazione  di 
Grecia,  una  gloria  non  mai  veduta.  Ma  devi  fare  anche 
il  resto  ;  acciocché  una  gloria  sempre  maggiore  ti  at- 
tenda ,  e  non  ci  sia  più  nessun  Barbaro ,  il  quale  osi 
quind' innanzi  di  oltra^rgiare  per  primo  la  Grecia.  Poscia- 
chè  Leonida  cadde  alle  Termopile,  Mardonio  e  Serse  gU 
troncaron  la  testa  e  poi  l'affissero  a  un  palo.  Rendi  la 
pariglia  a  Mardouio;  e  gli  Spartani  con  tutti  gli  altri 
Greci  ti  esalteranno  di  lodi  :  con  Mardonio  impalato ,  tu 
vendichi  appieno  la  memoria  di  Leonida  tuo  zio  paterno. 
Così  parlò  Lampone  credendo  di  gratificarsi  Pausania. 

79.  Alle  quali  parole  così  Pausania   rispose:  0  ospite 
cgineta,  io  lodo  il  tuo  buon  animo  verso  di  me  e  la  tua 
preveggenza;  ma  i  principi  del   tuo  discorso  sono  sba- 
gUati.  Imperocché,  dopo  avere  lodato  a  cielo  me,  la  mia 
patria,  le  mie  operazioni,  tenti  di  sprofondarmi  nel  nulla, 
incitandomi  ad  insultare  un  cadavere,  e  dicendo  che  in 
questo   modo    io    potrò    qualche    cosa   aggiungere  alla 
Olia  fama.  Ma  queste    sono  azioni  da  Barbari  e  non  da 
Greci:  ed  è  appunto  per  costumi  di  questo   genere  che 
«88i  ci  sono  principalmente  in  fastidio.  Né  io  mi  curo  di 
Certo  di  ottenere  per  tal  riguardo  la  grazia  degli  Egioeti, 
e  di  quelli  che  pensano  come  loro:  ma  mi  basta  di  avere 
l'approvazione  dei  Lacedemoni ,  informando  a  giustizia 
le  mie  azioni  e  le  mie  parole.  In  quanto  poi  a  Leonida, 
che  tu  vorresti  che  io  vendicassi,  credo  che  egli  sia  stato 
già  ampiamente  vendicato;  e  colla  strage  fatta  di  Bar- 
bari innumerevoli,  furono  già  placate  abbastanza  le  anime 
j  di  Leonida  e  degli  altri  Greci  che  perirono  alle  Termo- 
pile. Tq  poi ,  non  ti  arrischiare   mai  più  di  venirmi  in-  1 
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nanzi  con  proposte  simili;  ed  abbi  in  luogo  di  grazia, 
se  ti  lascio  andar  salvo.  Il  che  udito,  quegli  se  oe 
andò  via. 

80.  Avendo  poscia  Pausaiiia  messo  fuori  un  bando,  con 
cui  proibiva  a  tutti  i  suoi  di  abbandonarsi  alla  preda, 
dette  speciale  incarico  agl'Iloti  di  adunare  essi  le  ric- 
chezze nemiche.  E  allora  gl'Iloti,  sparsi  per  il  campo 
persiano,  trovarono  le  tende  piene  d'oro  e  d'argento: 
fatti  d'oro  e  d'argento  i  letti;  fatti  d'oro  i  vasi  e  le  pa- 
tere e  le  coppe  d'ogni  ragione.  Oitredichè  rinvennero 
sopra  i  carri  dimolti  sacchi,  con  entrovi  caldaie  d'oro  e 
d'argento.  E  spogliavano  i  cadaveri  delle  loro  armille  e 
delle  loro  collane ,  come  pure  degli  acinaci  d'oro,  nel 
mentre  che  delle  variopinte  vesti  non  facevano  nissun  caso. 
Tutto  quello  poi  che  gl'Iloti  riuscirono  a  nascondere  della 
preda,  lo  vendettero  agli  Egineti ,  e  consegnarono  solo 
quel  tanto  c[ie  era  impossibile  di  sottrarre.  Da  quest<> 
fatto  però  ebbero  origine  le  straordinarie  ricchezze  degli 
Egineti,  i  quali  comprarono  dagl'Iloti  l'oro  al  prezzo  del 
rame  (14). 


d 


81.  E  radunate  che  ebbero  i  Greci  tutte  insieme 
ricchezze  barbariche ,  ne  prescelsero  una  decima  parte  i 
per  il  Nume  delfico:  donde  il  tripode  d'oro  a  lui  dedi- 
cato, che  vedesi  sopra  il  tricipite  serpente  di  bronzo  ac- 
canto all'ara.  E  un'altra  decima  parte  donarono  al  Nume 
olimpico:  donde  la  statua  di  bronzo  di  Giove,  alta  dieci 
cubiti,  che  gli  sacrarono.  E  un'altra  decima  parte,  final- 
mente,  oS^rirono  al  Nume  Istmio;  la  quale  servì  ad  in- 
nalzare quella  statua  in  bronzo  di  Nettuno  dell'altezza 
di  sette  cubiti.  Dopo  di  che  gli  Elleni  divisero  il  restante 


[ 


del  bottino  fra  loro,  secondo  i  meriti  di  ciaschefiuno; 
Concubine,  oro,  argento,  giumenti  e  ogni  altra  cosa  pre- 
ziosa. Quali  però  sieno  stati  i  doni  di  maggior  valsente 
destinati  a  coloro  che  piìi  si  distinsero  nel  fatto  di 
Platea ,  non  lo  dice  nessuno  :  ma ,  comunque  ,  di  questi 
doni  privilegiati  ce  ne  dovettero  essere  di  sicuro,  A  Pati- 
sania  poi  fu  attribuita  la  decima  parte  di  tutto:  delle 
donne,  dei  cavalli,  dei  talenti,  dei  cammeli  e  di  ogni 
altra  dovizia. 

82.  Si  narra  anche  quest'altro  fatto:  che  avendo  Serse 
lasciata  a  Mardonio  tutta  la  sua  suppellettile;  Pausania, 
al  vedere  tanti  arredi  d'oro  e  d'argento,  e  tanti  magni- 
fici e  variopinti  tafjpeti ,  comandò  ai  cuochi  e  ai  panat- 
tieri  persiani  di  apparecchiargli    un    banchetto  cosi  ap- 
punto come  erano  soliti  di  far  con  Mardonio,  Il  che  ese- 
^aito  da  loro,  dicono,  che  Pausania;    dopo  aver  veduto 
distesi  quei  letti  d'oro  e  d'argento,  e  messe  quelle  tavole 
d'oro  e  d'argento,  e  il  ricchissimo  vasellame  ;  tutto  am- 
mirato di  tanta    magnificenza  ,   comandasse  per  celia  ai 
propri  famigliari    di    apprestargli    da   un'altra   parte  un 
banchetto   ordinato    secondo  il  rito  spartano.  E  giacché 
■«ina  differenza  enorme  passava  fra  le  due  imbandigioni, 
aggiungono,  che  allora  Pausania   chiamò  intorno  a  sé, 
■ridendo,  i  duci  ellenici  ;  e,  convenuti  che  furono,  additò 
loro  ambedue  le  mense,  e  poi  disse:  Io  vi  ho  chiamati  in- 
torno a  me,  o  Greci,  col  proposito  di  mostrarvi  tutta  la 
sciocchezza  di  questo  Medo;  il  quale  essendo  abituato  a 
banchetti  di  cotal  genere,  venne  per  involarci  le  nostre 
miserie.  Queste  sono  pertanto  le  parole  attribuite  a  Pau- 
sania in  tale  occasione. 


83.  Ma  annhe  in  tempi  posteriori  a  quelli  testé  de- 
scritti, avvenne  spesse  volte  ai  Plateesi  di  trovare  nel 
loro  territorio  delle  arche  piene  doro  e  d'argento  e  di 
altre  cose  preziose.  In  tempi  poi  ancor  piìi  recenti  ;  e 
quando  i  cadaveri  seppelliti  dopo  la  battaglia  di  Platea 
erano  già  nudi  di  carne;  si  vide  un  curioso  fatto.  Che, 
avendo  i  Plateesi  raccolte  insieme  le  ossa  di  quegli 
estinti,  fu  trovato  in  mezzo  ad  esse  un  cranio  privo  af- 
fatto di  commessure ,  e  composto  tutto  di  un  osso  solo. 
Fu  trovata  anche  una  mascella  {superiore  ed  inferiore), 
i  cui  denti,  compresi  i  molari,  si  mostravano  come  fatti 
tutti  d'un  pezzo,  e  come  composti  di  un  osso  solo: 
e  si  trovarono  anche  ossa  umane  della  lunghezza  di 
cinque  cubiti  (15), 

84.  Il  cadavere  di  Mardonio  poi  scomparve  di  mezzo, 
al  domani  della  battaglia:  ma  per  opera  di  chi,  non  sa- 
prei davvero  dirlo  con  sicurezza.  Perchè  udii  bensì  ram- 
mentar molti  e  di  diverse  patrie ,  come  i  seppellitori  di 
Mardonio;  e  so  anche  che  molti  ottennero  doni  dal  figlio 
di  lui,  Artonte,  per  questo  fatto;  ma  nonostante  io  resto 
sempre  ambiguo  sul  nome  di  chi  veramente  sottrasse  e 
seppellì  il  cadavere  di  Mardonio,  quantunque  la  voce  più 
accreditata  ciò  attribuisca  a  un  certo  Dionisofane  efesio. 
Ma  certo  è  almeno,  che  Mardonio  fu  sottratto  e  sepolto 
nel  modo  sopradescritto. 


85.  E  dopo  fatta  la  distribuzione  della  preda  in  seguit 
alla  vittoria  di  Platea,  i  Greci  si  disposero  a  dar  sepol- 
tura  ai   morti;   ciascun    popolo   ai   suoi.  I  Lacedemoni 
quindi  ordinarono  tre  sepolcri:  uno  pei  maggiorenti  del- 
l'esercito, fra  i  quali  si  distinguevano  Posidonio  e  Amom- 
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fareto  e  Filocione  e  Callicrate;  un  secondo  per  gli  altri 
Spartani,  e  un  terzo  per  gì' Iloti.  I  Teg-eati  poi  eeppelli- 
rono  separatamente  i  suoi  ammucchiandoli  tutti  insieme: 
e  lo  stesso  fecero  gli  Ateniesi  ;  e  lo  stesso  i  Megaresi  e 
i  Filasi  per  quelli  dei  loro  che  erano  stati  distrutti  dai 
cavalli  nemici.  Ora,  i  sepolcri  eretti  a  Platea  da  tutti  i 
popoli  finquì  citati  erano  realmente  sepolcri  pieni  ;  lad- 
dove quelli  che  ci  si  veggono  degli  altri  popoli ,  non 
sono  che  effetti  di  gente  ontosa  per  essersi  trovata  as- 
sente dalla  battaglia,  e  che  alzarono  dei  sepolcri  vóti  per 
darla  ad  intendere  ai  posteri.  Apparisce,  per  esempio,  fra 
gli  altri  anche  il,  così  detto,  sepolcro  degli  Egineti:  ma 
io  so  che  esso  fu  eretto  dicci  anni  appresso,  ad  istanza 
degli  Egineti,  per  opera  di  un  tal  Cleade,  figlio  di  Au- 
todico,  cittadino  plateese  ,  che  aveva  legami  d'ospizio 
con  loro  (16). 

86.  Quando  poi  i  Greci  ebbero  data  ai  loro  morti  con- 
venevole sepoltura,  fatto  consiglio,  immediatamente  de- 
liberarono di  movere  le  armi  contro  Tebe,  e  di  richiedere 
ai  Tebani  tutti  coloro  che  erano  infetti  di  medismo;  par- 
ticolarmente Timagenide  ed  Attagino,  siccome  quelli  che 
erano  riconosciuti  i  capi  di  parte  medica;  risoluti,  se 
questo  non  ottenevano,  a  non  levare  più  il  campo  dalla 
città  se  non  espugnata.  Conforme  però  ai  detti  propositi, 
nell'undecimo  giorno  dal  fatto  di  Platea,  i  Greci  si  tro- 
vavano alle  porte  di  Tebe,  e  la  stringevan  d'assedio  chie- 
dendo di  aver  nelle  mani  i  partigiani  del  re  di  Persia. 
Ma  i  Tebani  non  volendoli  dare ,  quelli  si  misero  a  de- 
vastare le  terre  e  a  batter  le  mura. 


S7.  Né  mai   cessando   un  momento  l'opera  distruggi- 


trice,  finalmente,  al  ventesimo  giorno,  Timagenide  parlò 
ai  Tebani  in  questa  maaiera:  Posciachè  i  Greci  sono  riso- 
lutiBsimi  di  non  andarsene  se  prìnia  non  abbiano  o  espu- 
gnato Tebe  o  avuto  noi  nelle  loro  mani,  non  accada  che 
per  causa  nostra  la  Beozia  s'ingolfi  in  peggiori  guai.  Ma 
se  la  vera  mira  dei  Greci  è  il  danaro;  e  noi  non  siam 
che  un  pretesto;  diamone  loro  di  quel  del  pubblico:  im- 
perocché noi  agimmo  sempre  d'accordo  col  voto  pubblico 
nel  favorire  la  causa  medica,  e  non  facemmo  mai  parte 
da  noi  stessi.  Se  poi  sono  proprio  le  nostre  persone  che 
vogliono,  e  perciò  assediano  Tebe,  noi  sapremo  come  di- 
fenderci alla  presenza  dei  Greci.  Parve  ottimo  ed  oppor- 
tuno discorso:  onde  i  Tebani  mandarono  un  loro  araldo 
a  Pausaoia  per  significargli ,  che  avrebbero  dati  quelli 
che  si  chiedevano. 

88.  Ma  mentre  intervenivano  gli  accordi  fra  le  due  parti, 
Attagino  se  ne  usci  di  soppiatto  dalla  città:  ed  essendo 
stati  condotti  innanzi  a  Pausania  i  suoi  figli,  questi  li  as- 
solvè da  ogni  colpa,  dicendo  che  i  figli  non  avevano  punto 
a  rispondere  del  medismo  del  padre.  Tutti  quegli  altri  poi 
che  erano  stati  consegnati  dai  Tebani  al  nemico,  presu- 
mevano di  poter  ripulsare  l'arcusa,  edi  scongiurare  anche 
il  pericolo  col  danaro.  Ma  Pausania ,  indovinando  il  di- 
segno, non  appena  li  ebbe  ricevuti,  sciolse  l'esercito  al- 
leato, e  mandò  quelli  a  Corinto,  dove  furono  per  suo  or- 
dine tutti  uccisi.  E  così  adunque  seguirono,  come  sono 
venuto  esponendo,  i  fatti  memorabili  di  Platea  e  di  Tebe. 


89.  Nel  frattanto  Artabazo  .  figlio  di  Farnace ,  che  se 
n'era  (come  vedemmo)  fuggito  via  da  Platea,  fatto  avea 
buon  cammino.  Entrato  poi  che  fu  in  Tessaglia,  i  Tessali 
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gli  fecero  dimostrazioni  ospitali  ,  e  gli  domaodaron  no- 
velle del  rimanente  dello  esercito  ,  ig-nari  com'erano  di 
quanto  era  seguito  a  Platea.  Ma  Artabazo,  ben  sapendo 
che  se  esposta  avesse  la  verità,  correva  gran  rischio  di 
perdersi  insieme  colla  sua  gente  ,  e  tutti  gli  avrebbero 
dato  addosso;  pensò  di  usare  anche  coi  Tessali  quella 
simulazione  che  già  usato  avea  coi  Focesi ,  e  parlò  in 
questo  modo  :  Come  vedete ,  o  Tessali ,  io  marcio  spedi- 
tamente verso  la  Tracia,  e  afiFretto  i  miei  passi,  perchè, 
per  certe  peculiari  ragioni,  fui  noandato  innanzi  colla  mia 
gente  come  antignardo  dell'esercito  persiano.  Ma  Mar- 
donio  è  vicino ,  e  potete  aspettarvclo  da  un  momento 
all'altro  :  ricevetelo  ospitalmente,  e  con  ogni  maniera  di 
offici  grati6catevelo.  Non  ve  ne  pentirete  giammai.  E  ciò 
detto,  egli  guidò  rapidamente  il  suo  esercito,  per  la  Tes- 
saglia e  la  Macedonia,  nella  direzione  della  Tracia,  cam- 
minando sempre  in  gran  fretta,  e  prendendo,  per  far  più 
presto,  le  vie  traverse  dei  campi.  Così  Artabazo  giunse 
finalmente  a  Bisanzio,  essendosi  peraltro  lasciati  addietro 
non  pochi  dei  suoi,  parte  uccisi  dai  Trani,  e  parte  consunti 
dalla  fame  e  dalle  fatiche.  Passò  quindi  sopra  barche  Io 
stretto,  e  così  tornò  in  Asia. 


90.  Nel  medesimo  giorno  poi,  in  cui  i  Persiani  furono 
battuti  a  Platea,  essi  ebbero  un'altra  sconfitta  a  Micalo  nella 
Ionia.  Imperocché,  mentre  gli  Elleni,  sotto  il  comando  dello 
spartano  Leotichide,  se  ne  stavano  ancorati  col  loro  na- 
viglio nel  porto  di  Delo ,  si  appresentarono  loro ,  come 
messaggeri  di  Samo,  Lampone  figlio  di  Trasiclì,  Ateno- 
gora  6gIio  di  Archestratida  e  Egesistrato  figlio  di  Ari- 
stagora  ,  i  quali  erano  stati  inviati  dai  Sami  nascosta- 
mente dai  Persiani  e  dal   tiranno   Teomestero   figlio  di 
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Androdama ,  costituito  dai  Barbari  tiranno  di  Samo.  E 
venuti  che  furono  detti  messaggeri  al  cospetto  dei  duci 
ellenici ,  tosto  Egesistrato  li  assalì  con  molti  e  variali 
discorsi,  dicendo,  fra  le  altre  cose:  Che  bastava  che  li 
Ioni  li  vedessero  perchè  si  decidessero  a  ribellarsi  dal  re 
di  Persia;  né  i  Barbari  avrebbero  osato  aspettarli  :  oppure 
aspettandoli,  preparavano  ad  essi  la  più  ghiotta  preda  che 
avessero  inai  veduta.  Indi  invocando  i  comuni  Dei,  Ege- 
sistrato li  esortava  a  liberare  dalla  schiavitìi  i  Grecie» 
cacciare  via  il  Barbaro:  impresa  facile,  egli  diceva,  at- 
tesoché i  nemici  non  avevano  navi  abili  al  corso  né  ca- 
pacità di  paragonarsi  con  loro.  Protestando,  infine;  se  mai 
i  duci  ellenici  sospettassero  che  questi  eccitamenti  na 
scendessero  qualche  fraude;  che  i  messaggeri  Sami  erano 
pronti  a  rimanere  ostaggi  sopra  le  navi. 


91 .  E  non  cessando  il  messaggere  di  Samo  dal  premere  e 
dal  pregare,  finalmente  Leotichide,  sia  coli"  intento  di  ca- 
varne qualche  augurio,  sia  per  un'occulta  ispirazione  del 
cielo,  gli  domandò:  Ospite  Samio,  qual'è  il  tuo  nome?  E 
l'altro  rispose:  Egesistrato.  Allora  il  duce  persiano,  inter- 
rompendogli le  parole  in  bocca;  semai  Egesistrato  avesse 
voluto  dir  altro;  tostamente  soggiunse:  Accetto  l'augurio 
che  mi  vien  dal  tuo  nome.  Ma  tu  e  i  tuoi  compagni  non 
dovete  partire,  se  prima  non  mi  date  solenne  fede  che  i 
Sami  saranno  davvero  quind'innanzi  nostri  buoni  alleati. 


no 


92.  Così  si  espresse  Leotichide ,  ed  ebbero  immediato 
effetto  le  sue  parole.  Che  i  Sami  e  i  Greci  si  giurarono 
subito  reciproca  fede:  e  dopo  ciò,  due  dei  legati  se  ne 
tornarono  indietro.  Ma  Egesistrato  fu  obbligato  a  restare 
col  duce  lacedemonico,  che  traeva  buon  augurio  dal  nome 
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SUO.  Al  domani  poi  i  Greci  (  che  per  tutto  quel  giorno 
non  si  mossero)  otteuaero  propizi  auguri  per  bocca  del 
loro  indovino  Dei  fono,  figlio  di  Evenio,  e  nativo  della 
città  di  Apollonia  giacente  sul  mare  Ionio  (17). 

93.  Di  detto  Evenio  poi,  padre  di  Deifono,  si  racconta  il 
fatto  che  son  per  dire.  Sono  in  Apollonia  certe  pecore 
sacre  al  Sole,  le  quali,  durante  il  giorno,  pascolano  sulle 
rive  del  fiume  che  scende  giù  dal  Lacmone,  poi  si  sca- 
rica in  mare  presso  al  porto  di  Orico;  e  di  notte  sono 
custodite  da  un'eletta  di  ricchi  e  nobili  cittadini,  cia- 
scuno dei  quali  dura  in  ufficio  un  anno,  e  poi  si  scambia. 
Imperocché  gli  Appolloniati  (a  cagione  di  un  certo  ora- 
colo) hanno  in  grandissima  riverenza  codeste  pecore,  le 
quali  ricoverano  in  un  antro  lontano  dalla  città.  Ora. 
essendo  toccata  una  volta  ad  Eveuio  la  guardia  del  sacro 
armento;  e  addormentatosi  egli  una  tal  notte  invece  di 
cuBtodirlo;  avvenne  che  i  lupi  s'introdusser  nell'antro  e 
divorarono  una  sessantina  di  quelle  pecore.  Del  qual  fatto 
come  s'accorse  Evenio,  tacque  e  non  lo  ridisse  a  persona, 
intendendo  egli  di  sostituire  alle  pecore  scomparse  al- 
trettante pecore  comprate.  Ma  agli  Apolloniati  non  sfuggì 
l'accidente.  E,  quando  ebbero  presa  esatta  cognizione  di 
tutto,  citarono  Evenio  in  giudizio,  e  quindi  lo  condan- 
narono ad  essere  privato  degli  occhi ,  come  ammenda 
dovuta  alla  sua  negligenza.  Ma  da  quel  giorno ,  né  più 
le  sacre  pecore  partorivano ,  né  le  terre  apolloniche  più 
davano  i  loro  frutti.  Onde,  consultati  gli  oracoli  di  Do- 
dona  e  di  Delfo  per  aver  la  ragione  di  tanta  calamità,  i 
profeti  risposero  che  i  lamentati  guai  provenivano  dal- 
l'ingiusto accecamento  di  Evenio.  Imperocché  i  Numi 
stessi  erano  quelli  che  avevano  spinti  i  lupi  nell'antro  ; 


J 


—  366  — 

né  mai  cesserebbero  dal  vendicare  Evenio,  infine  a  tanto 
che  gli  ApoIIoniati  non  g"li  avessero  date  tutte  le  sod- 
disfazioni che  esso  vorrebbe.  E  saldati  che  fossero  questi 
conti,  gli  Dei  (secondo  i  profeti)  avrebbero  aggiunto  un 
tal  dono,  che  avrebbe  fatto  di  Evenio  l'oggetto  di  molte 
invidie. 

94.  Ricevuto  poi  che  ebbero  gli  ApoIIoniati  il  suddetto 
responso,  se  lo  tenner  segreto;  e  incaricarono  quindi  al- 
cuni dei  loro  cittadini  di  negoziar  con  Evenio.  I  quali 
maneggiarono  in  questo  modo  il  trattato.  Standosi  Evenio 
seduto  un  giorno  sopra  una  seggiola ,  gli  si  posero  ac- 
canto; e  dopo  di  averlo  tenuto  variamente  in  parole,  fe- 
cero cadgre  il  discorso  sulla  grande  compassione  che 
sentivano  del  suo  stato.  E  così  ingannandolo ,  alfine  gli 
domandarono:  Quale  specie  di  soddisfazione  domande» 
rebbe,  se  gli  ApoIIoniati  fossero  d'animo  di  dargliene  al- 
cuna. E  quegli  allora  rispose:  Che  se  gli  fossero  date  le 
terre  del  tale  e  del  tale  (e  lì  nominò  i  cittadini  che  pos- 
sedevano i  due  migliori  poderi  del  contado  apollonio);  e 
oltracciò  avesse  potuto  avere  una  certa  casa  (quella  ap- 
punto che  egli  sapeva  essere  la  più  bella  della  città); 
protestava  di  smettere  quinc'  innanzi  ogni  sdegno  e  di 
tenersi  per  soddisfatto.  Così  parlò:  e  quelli  che  il  circon- 
davano tostamente  ripresero:  Ora  sappi,  o  Evenio.  che  se 
gli  Appolloniati  ti  danno  soddisfazione  pel  tuo  acceca- 
mento, ciò  accade  in  seguito  ad  un  oracolo.  Di  che  Eve- 
nio, essendo  venuto  in  chiaro  di  tutto,  molto  si  gravò 
dell'inganno:  ma  gli  Appolloniati  dal  canto  loro  si  af- 
frettarono a  comprare  dai  singoli  padroni  i  due  campi  e 
la  casa,  per  dargli  subito  tutto  quello  che  avea  chiesto. 
Immediatamente  poi  dopo  questi  fatti,  Evenio  fu  dotato 
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della  virtù  profetica ,  che  lo  rese  celebre  fra  gl'indovini 
del  tempo  suo. 

95.  II  figlio,  dunque,  di  questo  Evenio,  Deifono,  era  il 
vaticinatore  dei  Greci  raccolti  col  naviglio  a  Deb:  quan- 
tunque io  abbia  inteso  anche  dire,  che  Deifono  spacciava 
su  e  giù  per  l'Eliade  la  sua  mercanzia,  non  essendo  già 
il  vero  figlio  di  Evenio,  ma  usurpando  un  tal  nome, 

96.  I  Greci  animati  dai  favorevoli   auspic! ,  sferrarono 
da  Delo  e  mossero  alla  volta  di  Samo.  Giunti  poi  a  quel 
punto  dell'isola,  che  chiamasi  Calamo,  qui  s'ancorarono 
presso  al  tempio  di  Giunone,  mettendosi   in  pronto  per 
la   battaglia.  Ma  i   Persiani ,  quando  videro   l'avvicinar 
degli  Elleni,  si  mossero  anch'essi;  e  avendo  lasciato  an- 
dare i  Fenici  a  casa ,  spinsero  le  altre  navi  alla  terra- 
ferma: imperocché  avevano  risoluto  di   non   tentare  la 
battaglia,  non  sentendosi  di  forze  eguali  a  quelle  degli 
avversari.  Si  voltarono  poi  verso  la  terraferma  per  met- 
tersi sotto  la  guardia  dell'esercito   che   stanziava  a  Mi- 
cale;  il  quale  era  una  parte  dell'esercito  barbarico,  lasciata 
Quivi  apposta  da  Serse  per  difesa  della  Ionia.  Sessantaroila 
"Omini,  infatti,  erano  raccolti  a  MLcale  sotto  il  comando 
supremo  di  Tigrane,  bellissimo  e  altissimo  uomo:  e  sotto 
'^  protezione,  dunque,  di  tale  esercito  decisero  di  ripararsi 
'  Capi  del  naviglio  persiano;  e  decisero  inoltre  di  tirare 
*  terra  le  navi;  poi  di  chiuderle  con   una  trincea,  che 
Servisse  tutt'insieme  di  protezione  alle  navi  e  di  rifugio 
a  86  stessi. 


97.  Con  questi  propositi  in  cuore  fecero  vela  i  Persiani: 
e  oltrepassato  che  ebbero  il  tempio  delle  Eumenidi  in 
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quel  di  Micale;  e  pervenuti  alla  foce  del  Gesone  che  si  sca- 
rica nello  Scolopoenta  (là  dove  sorge  quel  tempio  a  Cerere 
Eleusina  ,  che  fu  innalzato  da  Filisto  ,  figlio  di  Pasicle, 
quando  seguitava  Neleo  ,  figlio  di  Codro ,  fondatore  di 
Mileto);  ivi,  dico,  tirarono  a  terra  le  loro  navi.  Poi  le 
circondarono  di  un  bastione  costrutto  parte  in  pietra  e 
parte  in  legname,  cou  molto  abbattimento  di  alberi  frtit- 
tiferi;  e  il  bastione  munirono  d'  intervallo  in  intervallo 
di  acuti  pali.  Nel  qual  modo  i  Persiani  consideratamente 
si  apparecchiarono  a  sostenere,  ee  bisognava,  un  assedio, 
0  a  tentare  con  vantaggio  le  sorti  di  una  battaglia. 

98.  Gli  Elleni  poi,  quando    si   accorsero  che  i  Barbari 
avevano  piegato  verso  il  continente,  provarono  grandis' 
sima  noia  di  quella  fuga.  Poi  rimasero  alquanto  ambigui 
di  ciò  che  loro  convenisse  meglio  di  fare;  se,  cioè,  ter 
narsene  addietro,  oppure  navigare  sull'Ellesponto.  Final 
mente  respinsero  l'uno  e  l'altro  partito,  e  risolvettero  di 
far  vela  addirittura  pel  continente;  onde  messe  in  pronto 
le  scale  d'abbordo  e  tutte  le  altre  cose  che  necessitano 
nei    combattimenti    navali  ,    s'  indirizzarono  su  Micalft 
Quando  però  furono  prossimi    al  campo   nemico,  e  nes^ 
suno  compariva  per  afiFrontarli  ;  ma  videro   anzi  le  nav» 
essere  state  tirate  a  terra  colla  protezione  d'una  mura' 
glia;  allora  Leotichide  oltrepassando  avanti  colla  sua  nave,, 
e  fattosi  vicino  più  che  potette  alla  riva,  per  bocca  di  un 
araldo  indirizzò  alli  Ioni  questo  discorso:  0  Ioni,  quanti 
voi  siete  cui  arriva  il  suono  della  mia  voce  ,  badate  a 
quel  che  io  vi  dico  ,  dappoiché  i  Persiani  non  ne  com- 
prenderanno nulla.  Quando  sarà  accesa  la  mischia,  cia- 
scuno di  voi  deve  pensare  anzitutto  alla  gran  causa  della 
libertà;  poi  si  ricordi  che  il  contrassegno  per  riconoscerci 
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è  la  parola  Eòe.  E  quelli  ancora  che  non  possono  udirmi, 
sapranno  quel  che  ho  detto  da  chi  m'ha  udito.  L'inten- 
zione poi  di  Leotichi'le  in  questo  fatto  fu  precisamente 
simile  a  quella  con  cui  procedette  Temistocle  in  Arte- 
misio: di  persuadere,  cioè,  possibilmente,  li  Ioni,  se  i 
consigli  dati  non  si  scoprivano;  o  di  renderli  sospetti,  se 
si  scoprivano. 

99.  Conchiusa  quindi  che  ebbe  Leochitide  la  sua  esor- 
tazione, i  Greci  accostarono  le  loro  navi  al  lido,  e  discesi 
a  terra ,  spiegarono  subito  le  ordinanze.  I  Persiani  poi 
quando  videro  gli  EUeni  pronti  a  combattere,  e  seppero 
delle  arti  usate  colli  Ioni;  per  prima  cosa  essi  disarma- 
rono i  Samì,  su  cui  cadevano  piiì  gravi  i  sospetti  di  par- 
teggiar per  la  Grecia.  Essendo,  infatti ,  approdati  un 
giorno  alla  loro  isola  su  navi  barbariche  dei  prigioni  ate- 
niesi: i  quali  erano  stati  lasciati  indietro,  e  poi  presi  qua 
e  là  per  l'Attica  dalle  genti  di  Serse;  eglino  li  riscatta- 
rono tutti  quanti,  rimandandoli  liberi  e  con  buona  prov- 
vigione in  Atene.  Argomento  io  vero  non  piccolo  di  so- 
spetto, poiché  si  trattava  della  liberazione  di  cinquecento 
nemici  di  Serse.  E  dopo  i  Samì  i  Persiani  si  occuparono 
dei  Milesi  ,  che  mandarono  a  guardare  gli  sbocchi  dei 
monti  sopra  Micale,  siccome  quelli  che  erano  più  di  ogni 
altro  pratici  dei  luoghi;  ma  al  vero  scopo  di  allontanarli 
dal  campo.  Nei  detti  modi,  dunque,  i  Persiani  si  premu- 
nivano verso  coloro  che  essi  sospettavano  iuclinati  a  far 
novità,  tosto  che  lo  potessero;  e  movevano  al  combatti- 
mento portando  i  loro  gerri,  che  servissero  all'occorrenza 
di  palizzata. 


100.  Ordinati  quindi  che  si  furono  i  Greci  in  battaglia, 

Rtoci,  Ittorit  Erodato,  III.  1\ 
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avanzarono  contro  i  Barbari;  e  tosto  volò  per  tutte  le 
schiere  il  grido:  che  Mardonio  era  stato  vinto  in  Beozia 
dalle  armi  elleniche;  oltredichè  fu  trovato  un  caduceo 
abbandonato  sopra  la  spiag-g-ia.  Nei  quali  fatti  si  riscontra 
evidente  l'operazione  divina.  Inaperocchè  il  giorno  steaso 
in  cui  seguì  la  disfatta  di  Platea ,  ne  giungeva  la  no- 
tizia a  Micale ,  dove  doveva  avverarsi  una  seconda  disfatta 
dei  Barbari.  E  certo  la  fama  sparsa  delle  glorie  plateesi 
conferì  enormemente  ad  aggiungere  fortezza  ed  ardore 
nei  combattenti. 

101.  Ma  c'è  anche   un   altro  riscontro  degno  d'essere 
considerato;  voglio  dire,  che  tanto  la  battaglia  di  Platea 
quanto  questa  di  Micale  ebbero  luogo  entrambe  in  pros- 
simità di  un  tempio  dedicato  a  Cerere  Eleusina.  E  la  fama 
sparsa  fra  i  Greci  di    Micale  della  vittoria  ottenuta  da 
Pausania  a  Platea  era  io  tutto  conforme  al  vero:  giac- 
ché a  Platea   si   combattette  nelle   ore   mattutine,  e» 
Micale  invece  sul  far  di  vespro.  Ma  che  le  due  battaglie 
fossero  proprio  accadute  nello  stesso  giorno  dello  stesso 
mese ,  i  Greci   di    Micale  lo   appresero  poi  più  tardi.  E 
certa  cosa  è  che,  infiuo  a  tanto  che  non  giunse  al  loro 
orecchio  quel  rumore  di  cui  parlammo,  essi  erano  molto 
inquieti  e  paurosi ,  non  tanto  per  se   medesimi    quanto 
[ler  l'universale  dei  Greci,  temendo  forte  che  l'Eliade  do- 
vesse soggiacere  finalmente  a  Mardonio.  Ma  non  appena 
volò  ad  essi  la  fama  della  vittoria  plateese,  andarono  io- 
contro  al  nemico  molto  più  celeri  e  baldanzosi.  Onde  si 
può  dire  che  non  meno  i  Greci   che  i  Barbari  ardessero 
di  paragonarsi  a  Micale,  mettendosi  innanzi  agli  occhi, 
come  premio  ambito  della  vittoria,  le  isole  e  l'Ellesponto. 
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102.  Gli  Ateniesi  e  le  genti   collocate   al  loro  seguito 
(che  tutti  insieme  fornaavauo  la  metà  circa  dell'esercito) 
«^nominavano  per  la  via   piana   del   lido:  i  Lacedemoni 
invece,  e  le  genti  collocate  al  loro  seguito,  per  le  asprezze 
ed  i  burroni  dei  monti.  Onde  seguì  che  i  Lacedemoni  non 
avevano  ancora  compiuto  il  loro  movimento  che  già  l'altra 
ala  dell'esercito  combatteva  :  e  infino  a  tanto  che  i  Persiani 
potettero  tener  dritti  i  loro  gerri,  si  difesero  e  resistet- 
tero bene.  Ma  quando  gli  Ateniesi  e  consorti,  inaniman- 
dosi a  vicenda  e  gelosi  di  preoccupare  l'azione  dei  Lacede- 
moni, rinvigoriron  l'assalto,  la  cosa  cambiò  d'aspetto.  Im- 
perocché, avendo  essi  abbattuto  il  riparo  dei  gerri,  si  slan- 
ciarono tutti  con  urto  serrato   contro  i  Persiani:  i  quali 
si  difesero  bensì  lungamente;  ma  poi  dovettero  cedere  e 
cercare  rifugio  dentro  lo  steccato.  Allora  gli  Ateniesi  coi 
Corinti,  coi  Sicionì,  coi  Trezenì,  inseguendoli,  entrarono 
anch'essi  inpieme  coi  nemici  nello  steccato.  Onde  essendo 
perduta   anche  la   difesa  del  muro,  i  Barbari  cessarono 
dal  combattere  e  si  voltarono  in  fuga,  ad  eccezione  dei 
Persiani  propriamente  tali;  i  quali,  benché  ridotti  a  pochi, 
rimasero  però  fermi  a  combattere  contro  la  continua  in- 
vasione dei  Greci.  E  dei   duci    persiani,  due  perirono  a 
Micale,  e  due  si  misero  in  salvamento.  Artaunte  e  Ita- 
raitre,  condottieri  dell'armata,  se  ne  fuggirono;  Mardonte 
invece  e  Tigrane ,  capo  supremo  dell'esercito ,  morirono 
combattendo. 

103.  Ma  mentre  quei  pochi  Persiani  ancora  si  dibatte- 
vano, sopravvennero  i  Lacedemoni  e  le  genti  che  li  se- 
guivano, consertando  immediatamente  la  loro  azione  con 
quella  degli  altri.  E  dalla  parte  .stessa  dei  Greci  copiose 
furono  le  perdite  sofferte  in  questa  fazione.  Moki  Sicionì 
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specialmente  ci  lasciaron  la  vita  insieme  col  proprio  duce 
Perilao.  I  Samì  poi  che  militavano  nel  campo  medico:  « 
che  erano  stati  (  come  dicemmo  già)  disarmati  ;  avendo 
veduto  fin  da  principio  pendere  incerte  le  sorti  della  bat- 
taglia ,  fecero  tutto  quel  che  potevano  per  favorire  la 
parte  ellenica.  E  allora  gli  altri  Ioni,  veduto  quel  primo 
esempio  di  sedizione  nei  Samì,  si  rivoltarono  anch'essi 
e  si  serrarono  addosso  ai  Barbari. 

104.  Ai  Milesi  fu  commesso  di  guardare  gli  sbocchi 
delle  montagne,  per  la  salute  dell'esercito  persiano:  af- 
finchè, cioè,  se  mai  piegassero  le  cose  sinistramente  cotDi? 
avvenne  in  efifetto,  i  Persiani  potessero,  scórti  da  buone 
guide,  trovare  uno  scampo  sulle  alture  di  Micale.  Questo 
fu  al  certo  uno  dei  fini  della  commissione;  ma  congiunto 
indubbiamente  coH'altro  di  allontanare  i  Milesi  dal  campo 
perchè  non  ci  macchinassero  novità.  Se  non  che  i  Milesi 
operarono  precisamente  al  rovescio  degli  ordini  ricevuti; 
e  conducendo  i  Barbari  fuggenti  per  vie  afifetto  diverse 
da  quelle  por  cui  dovevano  condurli,  li  misero  in  potere 
dei  nemici:  e,  divenuti  finahiiente  essi  stessi  i  peggiori 
nemici  ,  ne  uccisero  molti  di  propria  mano.  Ecco  come 
la  Ionia  si  ribellò  una  seconda  volta  dal  re  di   Persia. 

105.  Nella  battaglia  di  Micale  si  segnalarono  princi- 
palmente gli  Ateniesi;  e  fra  questi  ebbe  i  primi  onori 
Ermolico  figlio  di  Eutimo,  personaggio  celebre  per  le  sue 
vittorie  ohmpiche.  Il  quale  Ermolico  poi  in  appresso,  ai 
tempi  della  guerra  rottasi  fra  gli  Ateniesi  e  i  Caristt 
cadde  estinto  combattendo  a  Cimo  nel  territorio  caristio: 
e  fu  quindi  sepolto  nelle  vicinanze  di  Garesto  (18).  Ma 
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■po  gli  Ateniesi ,  quelli  che  più  si  distinsero  a  Micale, 

furono  senza  dubbio  i  Corinti,  i  Trezenì  ed  i  Sicionl. 

I 

106.  I  Greci ,  posciachè  ebbero  uccisi ,  nel  combatti- 
mento e  nella  fuga,  la  maggior  parte  dei  Barbari,  bru- 
ciarono le  navi,  bruciarono  lo  steccato;  e  già  avevano 
antecedentemente  raccolta  sopra  la  spiaggia  tutta  la 
preda,  né  ci  mancavan  tesori.  Approdati  poi  che  furono 
i  Greci  all'isola  di  Samo,  si  misero  a  consultare  intorno 
al  trasferimento  dalli  Ioni  in  altre  sedi,  e  intorno  al  luogo 
pili  conveniente  di  stabilirli  fra  le  regioni  dell'EIlarle  che 
erano  degli  Elleni.  Ventilando  per  conseguenza  il  partito 
di  abbandonare  la  Ionia  ni  Barbari  :  imperocché  non  ap- 
pariva possibile  di  mantenere  una  tutela  perpetua  sui 
Greci  asiatici;  e  senza  questa,  non  essendoci  speranza 
di  liberarli  durevolmente  dal  giogo  persiano.  Nella  quale 
consultazione,  i  Peloponnesì  di  maggior  grado  più  spe- 
cialmente opinavano:  che  li  Ioni  dovessero  essere  stabi- 
liti in  quegli  empori  dell'Eliade,  dove  abitavano  popola- 
zioni devote  al  nome  medico,  e  però  meritevoli  di  essere 
«bandeggiate.  Ma  gli  Ateniesi  non  convennero  meno- 
mamente nella  sentenza  di  trasferire  li  Ioni  in  altre  sedi, 
€  non  soffrirono  che  i  Peloponnesì  s'immischiassero  negli 
affari  delle  loro  colonie.  Contro  la  quale  opposizione  i 
Peloponnesì  cedettero  di  buon  garbo.  E  accolsero  piut- 
tosto nella  confederazione  contro  Persia  i  Samì,  i  Cliii,  i 
Lesbi  e  tutti  gli  altri  insulari  che  vollero  unirsi  nell'im- 
presa coi  Greci ,  tenendoli  stretti  con  giuramento  alla 
data  fede.  Dopo  di  che  fecero  vela  per  l'Ellesponto,  col- 
l'intenzione  di  rompervi  i  ponti,  che  essi  credevano  an- 
cora in  piedi. 
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I    pochi    Barbari   che    aTeraao    potato    troTar^ 
ODO  scampo  sulle  altare  di  Micale  se  ne  toraarooo  sani 
e  salvi  a  Sardi.  E  cammin  facendo  ,  Masiste  figlio  di 
Dario  ;  che  aveva   assistito  di  peiBona  alla  rotta  di  Mi- 
cale:  non  finiva  di  caricare  di  obbrobri  il  duce  Artautte. 
chiamandolo  più  vile  di  una  femmina  per  aver  g^overoais 
la  ^erra  a  qnella  maniera;  e  dicendo  che  meritava  ogni 
maggior  castigo   chi   aveva   ridotto  in  tali   termini  la 
fortuna  di  Serse.  Presso  i  Persiani  poi.  Tessere  chiamato 
più  vile  di  una  /emmina,  è  il  massimo  degl'insulti.  Onde 
Artautte,  dopo  avere  ascoltato  un  pezzo,  scattò,  e  sguai- 
nato il  ferro  che  aveva  a  fianco,  stava  per  investire  Ma* 
siste.  Ma  Xenagora,  figlio  di  Praxileo,  alicarnassese,  che 
si  trovava  dietro  a  Artautte ,  avvistosi  di  quell'atto ,  lo 
afferrò  in  mezzo  al  corpo,  e  sollevatolo  in  alto  lo  getti) 
in  terra.  Per  la  quale  azione  Xenagora  acquistò  la  grazia 
di  Masiste  non  solo,  ma  anche  di  Serse ,  cui  aveva  sal- 
vato il  fratello;  onde  ottenne  dipoi  dal  re,  in  riconosci- 
mento ,  il  governo  di  tutta  la  Cilicia.  Né  altra  cosa  no- 
tevole accadde  nel  proseguimento  del  viaggio  alle  reli- 
quie dell'esercito  persiano ,  le  quali  finalmente  giunsero 
a  Sardi,  Dove  trovavasi  tuttavia  Serse,  fino  da  quando 
ci  arrivò  fuggente   da  Atene,  dopo  la   rotta   navale  d' 
Salamina. 

108.  E  durante  il  soggiorno  di  Sardi,  fu  appunto  che 
Serse  s'invaghì  della  moglie  di  Masiste,  la  quale  trova- 
vasi anch'essa  colà.  Ma  non  essendo  egli  riuscito  colle 
imbasciate  a  ridurla  alle  voglie  sue,  né  voleodo  d'altra 
parte  usarle  violenza  per  ossequio  al  fratello  Masiste 
(ossequio  che  tratteneva  medesimamente  la  donna ,  ben 
sapendo  che  non  sarebbe  sforzata);  alla  fine  Serse ,  ve- 


—  376  — 

ciendosì  chiusa  og-ni  altra  speranza,  risolvette  di  dare  in 
mog'lie  al  proprio  figlio  Dario  la  figlia  appunto  di  quella 
donna  e  di  Masiste;  poiché  credeva  eoa  ciò  di  poter 
avere  piti  facile  adito  alla  madre.  E  stretto  che  fu  il  pa- 
rentado, e  celebrate  le  nozze,  il  re  se  ne  tornò  a  Susa  : 
dove,  avendo  accolta  in  casa  la  moglie  di  Dario,  accadde 
che  Serse  obliò  presto  la  moglie  di  Masiste;  e  voltatosi 
a  nuovi  amori ,  non  respirò  più  che  per  la  moglie  di 
Dario,  e  la  possedette.  Si  chiamava  Artaunta. 


109.  Ma  in  progresso  di  tempo,  si  scoprì  l'intrigo  ne! 
modo  che  son  per  dire.  Amestri,  moglie  di  Serse,  avendo 
tessuto  di  sua  mano  un  mantello  ampio,  vario,  magni- 
fico, ne  fece  dono  a  Serse.  Il  quale,  molto  dilettandosene, 
subito  se  ne  vestì,  e  andò  con  quello  indosso  a  trovare 
Artaunta.  Ma  essendosi  dilettato  anche  molto  di  lei ,  la 
invitò  a  dirgli  che  cosa  desiderasse  in  ricambio  dei  suoi 
favori  ,  perchè  avrebbe  ottenuto  tutto  quello  che  avesse 
chiesto.  Ed  essa  (per  il  sinistro  fato  che  occupava  tutta 
quella  famiglia)  rispose  a  Serse:  Ma,  mi  darai  tu  davvero 
quello  che  chiederò?  Ed  egli  che  ogni  altra  cosa  si  sa- 
rebbe immaginata,  anziché  quella  che  stava  in  mente  ad 
Artaunta,  promise  e  giurò  che  si.  Questa  allora  rassicu- 
rata dal  giuramento  del  re,  chiese  francamente  il  man- 
tello. Ma  Serse  a  principio  si  dibattè  quanto  potette  per 
ricusarglielo  ,  per  l'unico  timore  che  Amestri  (  la  quale 
già  viveva  in  sospetto  di  qualche  cosa  )  non  venisse  a 
cognizione  della  tresca:  e  ofiFeriva  piuttosto  all'amante, 
città  da  imperare  ,  oro  a  bizzeffe ,  e  anche  un  esercito 
proprio  se  lo  voleva;  entrando,  infatti,  nei  costumi  per- 
siani di  regalare  qualche  volta  un  esercito  a  un  indi- 
viduo. Ma  non  riuscì  cuatuttociò  Serse  a  persuadere  Ar- 
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taunta,  e  dovette  darle  il  mantello.  Del  qual  dono  ecea 
eccessivamente  contenta  ,  andava  attorno  pavoneggitn- 
dosene  ;  onde  la  cosa  venne  in  lireve  a  cogniziooe  di 
Amestri. 


I 


110.  La  regina  però,  scoperto  che  ebbe  il  fatto,  non 
provò  alcun  risentimento  verso  questa  donna.  Ma  ascri- 
vendo ogni  colpa  alla  madre  di  lei.  moglie  di  Masist*. 
macchinò  di  perderla  :  onde  ella  appostò  il  giorno,  in  cui 
ogni  anno,  por  il  natalizio  del  re,  si  celebra  quel  solenne 
banchetto,  cui  i  Persiani  chiamano  teda  (  parola  cbe  in 
lingua  greca  suonerebbe  completo)  ;  nel  qual  banchetto 
il  re  si  presenta  col  capo  asterso,  e  prodiga  doni  ai  Per- 
siani. Appostato  quindi  che  ebbe  (come  ho  detto)  Ame- 
stri un  tal  giorno,  chiese  al  re  che  mettesse  in  poter  (ii 
lei  la  moglie  di  Masiste.  Ma  a  Serse  pareva  questo  no» 
crudeltà  e  un'ingiustizia,  sì  perchè  si  trattava  della  m> 
glie  di  un  suo  fratello,  e  sì  perchè  conoscevane  l'inno- 
cenza: né  d'altra  parte  ignorava  l'intenzione  di  Amestfì. 


Ìl 


111.  Ma  Amestri  insistendo  nella  sua  richiesta,  e  stretto 
Serse  dall'obbligo  comune  a  tutti  i  re  di  Persia,  di  non 
poter  nulla  rifiutare  di  quanto  è  lor  domandato  in  quel 
solenne  banchetto,  finalmente  e  a  suo  malgrado,  cciiette 
Ma  mentre  cedeva,  e  ordinava  che  la  regina  potesso  fare 
a  suo  libito,  chiamava  a  .sé  il  fratello,  e  gli  parlava  m 
tal  modo:  0  Mesiste,  tu  sei  figlio  di  Dario,  tu  sei  frate! 
mio,  e  di  più  sei  un  valentuomo.  Ebbene,  codesta  donna 
che  avesti  finora  congiunta  teco,  ripudiala:  io  ti  dono  la 
mia  propria  figlia  in  sua  vece.  Prendila:  e  l'antica  donoa; 
giacché  questo  è  il  mio  piacere  ;  ripudia ,  te  lo  ripeto 
Cui  Masiste,  il  quale  era  rimasto  come  balordo,  rispose  > 
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Ma  che  nuove  e  dolorose  parole  sono  mai  le  tue,  o  mio 
Signore?  E  perchè  vuoi  che  io  ripudi  una  donna  ,  la 
quale  mi  ha  dato  i  tre  giovani  figli  che  io  tengo  ,  e  la 
Ggha  che  tu  medesimo  desti  in  isposa  al  figliaci  tuo  ? 
Perchè  vuoi  che  io  ripudi  una  donna  che  mi  è  geniale, 
per  prendere  invece  la  figlia  tua?  Certo,  o  mio  re  ,  che 
io  stimo  grandemente  la  tua  degnazione:  ma  non  per 
questo  m'indurrò  mai  a  fare  nessuna  delle  due  cose  che 
tu  mi  chiedi.  E  spero  che  non  vorrai  usarmi  violenza. 
A  tua  figlia  non  manclieranno  di  certo  altri  buoni  pa- 
rentadi, e  lascia  che  io  mi  tenga  in  pace  la  donna  mia. 
Per  la  quale  risposta  Serse,  tutto  invelenito,  soggiunse  : 
Il  questo  modo,  o  Mesiste,  tu  sei  spacciato  :  non  ti  darò 
altrimenti  mia  figlia,  e  tu  non  resterai  piiì  con  tua  mo- 
/?lie:  così  imparerai  a  respingere  le  mie  ofiferte.  E  Ma- 
siste,  a  questo  rabbufTo ,  se  ne  usci  fuori  esclamando: 
Non  mi  hai  però  ancora  spento. 

112.  Intanto  poi  che  Serse  disputava  con  il  fratello, 
Amestri,  chiamati  in  aiuto  i  satelliti  regi,  disfigurò  or- 
rìbilmente la  moglie  di  Masiste:  e  tagliatele  le  mam- 
nielle,  e  il  naso,  e  le  orecchie,  e  le  labbra,  e  la  lingua, 
g^ettò  ogni  cosa  ai  cani  ;  e  poi  così  sconciata  la  ri- 
mandò via. 


1 13.  Masiste  ,  che  niente  sapeva  di  tuttociò ,  ma  era 
però  dentro  agitato  da  tristi  presentimenti,  tornò  a  casa 
correndo.  Veduta  poi  che  ebbe  la  moglie  contraffatta  a 
quella  maniera;  e  avutone  prima  ragionamento  coi  figli; 
esso  mosse  subito  per  la  Battra  insieme  coi  suoi  figli 
medesimi,  e  un  certo  numero  di  seguaci ,  al  fine  di  sol- 
levare la  regione  battriaca  contro  Serse,  e  di  fare  al  re 
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il  maggior  male  possibile.  Disegno  che  gli  sarebbe  be- 
nissimo succeriuto,  io  credo,  se  avesse  potuto  efiFettual- 
mente  arrivare  infino  ai  Battrì  ed  ai  Saci;  poiché  questi 
popoli  lo  amavano,  ed  egli  n'era  il  rettore.  Ma  Serse, 
informato  di  ogni  cosa ,  gli  mandò  dietro  un  esercito, 
che ,  avendolo  sopraggiunto  per  via ,  fece  strage  di  lui, 
de'suoi  figli  e  di  tutti.  Questa,  pertanto,  è  la  storia  degli 
amori  di  Serse  e  della  fine  di  Masiste  (20). 


114.  I  Greci  che  da  Micale  si  spingevano  navigando 
verso  l'Ellesponto,  stanziarono  dapprima  alquanto  presso 
al  capo  di  Lecto,  trattenuti  ivi  dai  venti  che  li  impedi- 
vano. Poscia  afferrarono  ad  Abido,  dove  trovarono  già 
rotti  quei  ponti  che  essi  presumevano  ancora  in  piedi,  e 
che  erano  stati  la  cagione  principalissima  di  quella  lor 
corsa  sull'Ellesponto  :  laonde  Leotichide  e  i  Peloponnesi 
pensarono  bene  di  tornarsene  in  Grecia.  Santippe  in- 
vece e  gli  Ateniesi  prescelsero  di  rimanere ,  e  di  tentare 
l'impresa  del  Cher.soneso.  Quindi  i  Lacedemoni  messeri» 
verso  casa;  e  gli  Ateniesi  invece,  trasferitisi  da  Abid» 
sul  Chersoneso,  assediarono  Sesto. 


115.  E  la  città  di  Sesto  essendo  il   punto  piti  forte 
munito  del  Chersoneso;  fino  dai  primi  avvisi  della  com- 
parsa dei  Greci  ncH'Ellesponto,  ci  si  raccolse  gente  dalle 
vicinanze,  e  ci  tornò  anche  da  Cardia  il  persiano  Eobazo, 
che  era  là  andato  a  deporre  il  cordame  dei  ponti.  Il  foi 
poi  della  popolazione  di  Sesto  era  eolica,  ma  con  mol 
mescolanza  di  Persiani  e  di  altri  loro  confederati. 


116.  Governava  per  Serse  la  provincia,  di  cui  Sesto^ 
capo,  il  persiano  Artautte,  uomo  scelleratissimo.  Il  quale 
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aveva  spogliato  il  tesoro  di  Protesilao  fig-lio  d' IBcli  ,  in 
Eleunte,  ingannando  a  questo  proposito  il  re  die  stava 
per  movere  per  Atene.  Dappoiché  nella  città  di  Eleunte. 
nel  Chersoneso,  si  trova  appunto  il  sepolcro  di  Protesilao 
circondato  di  un  sacro  recinto:  nel  qual  sepolcro  era  ra- 
dunata molta  pecunia  con  coppe  d'oro  e  d'argento,  og- 
cetti  di  bronzo,  vesti  preziose  ed  offerte  d'ogni  ragione. 
Le  quali  cose  tutte  furono  involate  da  Artautte  con  bene- 
placito del  re.  Imperocché  egli  aveva  ingannato  Serse  con 
un  messaggio  che  diceva:  Sorge  qui  la  casa  di  un  Greco 
che  andò  a  combattere  contro  i  tuoi  domini;  e  avendone 
il  merito  che  gli  spettava,  rimase  morto.  Dona,  dunque, 
a  me  questa  casa;  e  così  ognuno  impari  che  non  si  of- 
fende impunemente  la  roba  tua.  Col   qiial   discorso   Ar- 
tautte riuscì  facilmente  ad  ottener  da  Serse  la  casa,  non 
avendo  questi  indovinato  per  niente  il  senso  intimo  di  chi 
parlava  (20).  Rispetto  poi  a  quanto  Artautte  affermava; 
che  Protesilao  era  andato  a  combattere  contro  i  domini 
del  re ,  egli  riferivasi  unicamente  al  principio ,  secondo 
Cui,  tutta  la  terra  asiatica  i  Persiani  tengono  come  cosa 
propria,  e  come  suddita  conseguentemente  dei  singoli  re 
di  Persia  (21).  E  ottenute  però  che  ebbe  Artautte  le  va- 
g'heg'giate  ricchezze,  egli  le  trasportò  a  Sesto,  riducendo 
a  coltura  e  a  pascolo  il  sacro  recinto.  Appresso  poi  (come 
dicevamo  pur  dianzi)  egli  fu  stretto  d'assedio  dagli  Ate- 
niesi, senza  nissuna  sua  preparazione  o  aspettazione  del- 
l'oste greca.  La  quale  gli    piombò  addosso    affatto  alla 
sprovveduta. 


117.  Al  sopravvenire  poi  dell'autunno,  gli  Ateniesi  af- 
flitti di  trovarsi  lontani  dalla  patria,  e  di  non  poter  espu- 
gnare la  città  nemica,  chiedevano  ai  loro  duci  che  li  ri- 


L 


conducessero  a  casa.  Ma  questi  si  ricusarono  di  farlo 
infìno  a  tanto  che  Se^to  non  si  arrendesse,  o  cbe  il  po- 
polo di  Atene  non  li  richiamasse.  E  gli  altri  si  acque- 
tarono alla  decisione  suprema. 


118.  Intanto  quelli  che  rimanevano  chiusi  nella  città 
si  trovavano  ridotti  all'estremo  grado  della  miseria,  fioo 
al  punto  di  nutrirsi  delle  cinghie  dei  loro  letti  leasate. 
Ma  essendo  finalmente  mancate  anche  queste,  i  Persiani 
con  Artautte  e  con  Eobazo  se  ne  fuggirono ,  calandofii 
giti  dalla  porta  posteriore  del  muro  di  cinta,  dove  era 
meno  vigile  la  custodia.  Onde ,  allo  spuntare  del  nuovo 
giorno ,  i  Chersonesi  facevano  dalle  torri  segnale  agli 
Ateniesi  dell'avvenuto,  e  aprivano  loro  le  porte  della  città- 
Ma  la  maggior  parte  di  questi  volle  inseguire  i  Persiani^ 
e  pochi  furono  che  occuparono  Sesto. 


119,  Eobazo  essendo  giunto  nella  sua  fuga  fin  den 
alla  Tracia  ,  rimase  preda  dei  Traci  Absinti ,  i  quali  lo 
sacrificarono  al  loro  patrio  Nume,  Plistoro,  secondo  il  rito 
del  paese;  e  quelli  che  erano  con  lui,  uccisero  in  vari 
modi.  Quegli  altri  invece  che  seguivano  Artautte,  ess 
dosi  indugiati  per  via,  furono  sorpresi  dai  Greci  di 
passato  Ego  Potamo;  e  nonostante  che  opponessero  lun, 
resistenza,  furono  parte  uccisi,  parte  fatti  prigionieri, 
i  prigionieri  furono  poi  condotti  a  Sesto;  fra  i  quali  si 
trovavano  anche  Artautte  e  il  suo  figlio. 


120.  Narrano  poi  i  Chersonesi  in  questo  proposito,  che 
uno  dei  militi  deputati  alla  guardia  dei  prigionieri,  v^ 
lendo  cuocere  dei  pesci  salati,  vide  questo  prodigio:  che 
non  appena  furono   messi  sul  fuoco,  saltellavano  e  pai- 


pìtavano  come  se  fossero  pesci  presi  allora  allora.  Del 
qual  fatto  facendo  gran  meraviglie  tutti  li  circostanti  ; 
Artautte,  come  vide  anch'esso  il  prodigio,  chiamiì)  subito 
colui  che  cuoceva  i  pesci,  e  gli  disse;  Non  c'è  ragione 
per  cui  debba  atterrirti  questo  prodigio,  il  quale  non  ri- 
g-uarda  già  te,  ma  riguarda  me.  E  con  esso  Protesilao 
di  Eleunte  vuole  significarmi,  che  quantunque  egli  sia 
morto  e  disseccato,  tiene  però  dagli  Dei  sufiiciente  virtìi 
per  vendicarsi  delle  mie  oS'ese.  Ma  io  voglio  placarlo, 
depositando  nel  suo  sepolcro  cento  talenti,  in  luogo  delle 
ricchezze  che  gl'involai  :  e  offro  nel  tempo  stesso  agli 
Ateniesi  dugento  talenti  per  la  liberazione  mia  e  di  mio 
figlio.  Tutte  queste  cose  prom.etteva  Artautte;  ma  San- 
tippe non  gli  dava  ascolto.  Poiché  gli  Eleuntini,  per  ven- 
dicare Protesilao,  istantemente  gli  chiedevano  che  l'uc- 
cidesse; e  già  l'animo  del  duce  ateniese  inclinava  molto 
a  questo  partito.  Sì  che  Artautte  fu  condotto,  secondo 
alconi ,  a  quella  punta  del  lido  ove  furono  attaccati  i 
ponti  di  Serse,  e,  secondo  altri,  al  colle  che  s'alza  sopra 
la  città  di  Madito,  ed  ivi  sospeso  in  croce.  Il  figlio  glielo 
lapidarono  sotto  gli  occhi. 

121.  Dopo  i  quali  fatti  gli  Ateniesi  navigarono  verso 
casa,  ricchi  di  molta  preda,  e  portando  con  sé  anche  le 
corde  che  avevano  servito  ad  allacciare  i  ponti  di  Serse; 
le  quali  corde  poi  appesero  ai  loro  templi.  Né  per  tutto 
quell'anno  avvenne  altra  cosa  memorabile. 

122.  Avo  poi  del  crocifisso  Artautte  fu  quel  Artem- 
bare  (22),  che  un  giorno  fece  sentire  a  Ciro ,  per  mezzo 
dei  Persiani  che  lo  tennero  a  mente  e  glielo  riferirono, 

^ougl^^iscorso:  Posciachè,  disfatto  Astiage,  Giove  dette 
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il  primato  dei  popoli  ai  Persiani,  e  a  te,  o  Ciro,  il  pri- 
mato su  tutti  ffli  uomini;  usciamo  fuori  una  volta  da 
questa  terra  piccola  ed  aspra  che  ci  rinserra,  e  andiamo 
a  cercarne  altra  migliore  ;  che  di  migliori  ve  n'hanno, 
vicine  e  lontane.  Occupiamone  una ,  e  i!  nome  persiano 
s:irà  subito  più  riverito  nel  mondo;  oltredichè  lo  richiede 
il  nostro  destino  di  dominanti,  Quale  momento  poi,  a 
colorire  il  disegno,  potremmo  trovare  più  adattato  di 
questo,  in  cui  tanti  popoli  ci  obbediscono  e  tutta  l'Asia 
ci  è  sottoposta  ?  Ma  Ciro,  udita  la  proposta  e  non  appro- 
vandola menomamente,  rispose:  Che  facessero  pure  quel 
che  volevano;  ma  che  si  disponessero,  seguendo  i  con- 
sigli di  Artembare.  a  non  essere  più  un  giorno  padroni 
ma  servi.  Conciossiachè  sia  legge  di  natura  che  in  tem 
molle  nascano  uomini  molli;  e  non  avverarsi  giammai 
che  una  stessa  terra  sia  buona  a  produrre  ad  un  tempo 
magnifici  frutti  ed  uomini  bellicosi.  I  Persiani  allora, 
convinti  che  il  ragionamento  di  Ciro  era  molto  più  fon- 
dnto  del  proprio,  non  insistettero  più  avanti,  e  se  ne  an- 
darono; prescegliendo  d'imperare  vivendo  in  povera  ter 
anziché  di  servire  vivendo  nell'abbondanza. 


NOTE 


L 


N.  1.  'O  6i,  àmxÓM€V0(;  tnì  tiP)v  pouX^v,  fXcye  rà  itapA  MapSo- 
vioo  (§  5). 

//  quale  fMurichide)  inlrodotto  innanii  al  Sanato,  espose  la  com- 
mistione affidatagli  da  ilardonio. 

U  Senato  ateniese,  innaDzi  a  cui  il  messaggere  di  Mardonio  espose 
in  Salamina  la  sua  commissione,  si  deve  intendere  e  interpretare  per 
il  Consiglio  dell'  Areopago  o  per  il  Consiglio  dei  Cinquecento  t  È 
molto  difficile,  per  non  dire  impossibile,  il  dare  adeguata  risposta 
a  nn  quesito  di  questo  genere.  Il  quesito  poi  si  connette  essenzial- 
mente col  problema  storico  più  generale;  iu  quale  grado  e  in  quale 
forma  restassero  elTeltìvamente  le  attribuzioni,  specie  legislative, 
dell'antico  Areopago  dirimpetto  alle  nuove  creazioni ,  del  Consiglio 
dei  Quattrocento  prima ,  e  del  Consiglio  dei  CiuqnecsQ  to  poi  ,  in- 
trodotti colle  riforme  politiche  che  prendono  il  nome  da  Solone  e 
da  distene.  In  quanto  ai  tempi  di  Solone  peraltro,  si  può  tenere  che 
noa  certa  diminuzione  di  poteri  legislativi  nell'antico  Areopago  fosse, 
in  qualche  maniera,  contrappcsata  dalla  trasformazione  di  esso  in 
ana  specie  di  Senato  conservatore,  coll'arrota  di  poteri  censori  molto 
distesi.  Ma,  a  qual  grado  di  inferiorità,  giudicando  a  priori,  non 
dovremmo  noi  credere  che  fosse  ridotto  daddovero  l'antico  Areopago, 
dopo  l'ìstitazione  dei  cinquecento,  combinata  con  tanto  allargamento 
«  rinforzameoto  della  sovranità  popolare  rappresentata  dtìVecclesiaf 
Alloraebà   il    Consiglio  pubblico  di  Atene  ,  costituito   di    cinquecento 


membri  eletti,  cinquanta  per  cinquanta,  dalle  dieci  nuove  tribù,  formò 
un  ordine  politico  permanente;  e  però  non  solo  legislativamente,  nu 
anche  amministrativamente,  importantissimo;  e  destinato  a  prorte- 
dere  e  a  maneggiare,  si  direbbe,  ogni  cosa,  mediante  tutto  quel  com- 
plicato congegno  dei  Pritani,  dei  Fredri  e  degli  Epistali.  Ma,  noa- 
oatante  tutto  ciò,   reggiamo,   per  testimonianze    storiche  chiaiissims 
e   irrefragabili,    che   l'aziona   à^W  Areopago ,  anche   ai    tempi   delle 
guerre  persiane ,  era  tutt'altro   che    morta.  Esso   richiama ,  in  virlJ^ 
della  sua  autorità,  li  esiliati  per  ostracismo;  esso  concede  a  questo  • 
a  quello   i  diritti    dolla    cittadinanza;    esso    provvede,  in    partìcolar 
modo,  con  uu'  intelligenza   e    un'operosità   straordinaria   alla   difeM 
della  patria  cogli  armamenti  ;  cotalchè  gli  fu  generalmente  attribuito 
un  merito  immenso  nella  procurata  salvezza  di  Atene.  Onde  tutt'altro 
che  fuor  di  luogo  è  il  congetturare,    che   il   Consiglio  pubblico  degli 
Ateniesi,  al  quale  si  rivolse  Murìchide  in  Salamina,  fosse  piuttosto  il 
Consiglio  dell'Areopago  anziché  quello  dei  Cinquecento. 

N.  2.  l'inTv  6é  el  vir\hiyi  6XK0  iotX  dnoftefccTu^vov kqI  £vixf|aaMty 

?8veo  K  T€  Kol  TcaoepdKovTa  (§  27). 

Ma  quand'anche  noi  non  avessimo  operato  nulla  in  addietro  (( 
operammo  pure   cose  molte  e  grandissime),  basterebbe,  credianio, 

la  battar/lia    di    Maratona Dappoirhi    in    codesta    battaglia  o 

trovammo  soli  a  combattere  contro  tutto  l'esercito  persiano;' 
uscimmo  vittoriosi  da  tanta  impresa  ,  dopo  avere  atterrale  e  di- 
strutte quarantasei  naxioni  nemiche. 


Quando  Erodoto,  in  questa  disputazione  di  premi nenz.i  aoltevatusi 
fra  i  Tegeatì  e  gli  Ateniesi,  metto  in  bocca  a  questi  :  che,  nella  gior* 
nata  di  Maratona  ,  eglino  atterrarono  e  distrussero  quarantasei  Di' 
ziuni  nemiche,  si  allude  evidentemente  con  late  espressione  a  tatti  i 
sudditi  di  Dario,  come  tutti  comparsi  nei  piani  di  Maratona.  Se  noo 
che  i  popoli  soggetti  a  Dario  ,  stando  alla  nota  descrìzione  dei  soo^ 
tributari,  passavano  etTettivamente  il  numero  di  sessanta,  senza  com- 
putare gl'insulari  del  mare  Egeo,  i  Truci  ed  ì  Macedoni.  Considerandi7 
pe(ù  che,  nella  spedizione  centra  Eretria  ed  Atene,  il  naviglio  elle' 
nico  noti  comparve  come  una  forza  offensiva,  ma  come  un  semplice 
mezzo  di  trasporto;  e  che  l'esercito  di  terra  con  Serse  non  contava 
più  di  quarantacinque  nazioni  ;  è  facile  il  conchiudere  che  a  sole 
quarantacinque  nazioni  dovette,  secondo  ogni  probabilità,  ridarsi 
anche  la  somma  dei  veri  e  propri  combattenti  assembrati  da  Dario 
contro  l'Eliade:  alle  quali  quarantacinque  nazioni,  aggiungendo  gli 
EUeni  stessi  da  lui  raccolti  e  obbligati  di  seguitarlo,  avi-emo  appunto 
quel  numero  quarantasei,  che  ci  è  dato  dal  testo  erodoleo  surriferito. 

N,  3.  oi  bt  T(!)v  XotTiùiv  AaKcbat^oviurv  Kal  'EXX^vwv  ijiiXoi,  di(  (!(  ncpl 
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Ckokitov  tdiv   dv&pa ,   nrvTaKÓaioi   Kal  TtTpamaxUioi   koI    Tpia^ùpioi 
taay  (§  29). 

/  mHiti  poi  armati  alla  leggiera,  aggiunti  agli  altri  Elleni, 
sommavano  a  trentaquattromila  cinquectnto  ;  uno  all'incirca  per 
ogni  oplite. 

Nel  testo  greco  non  c'è,  per  verità,  l'avverbio  che  atteoci!  la  forza 
assoluta  deirespresaione ;  eppure  è  fuor  di  dubbio  cbe,  stando  al  ri- 
gora  dei  termini  erodotei,  il  calcolo  non  si  regge.  Posto,  infatti,  che 
gli  uomini  di  grave  armadura  ,  nel  campo  ellenico  avanti  a  Platea, 
fossero  in  totale  (come  dice  Erodoto}  38,700  ;  sottraendo  da  questo 
Damerò  i  cinquemila  Spartani,  restano,  come  é  chiaro,  33,700.  Ora, 
se  ciascuno  di  questi  33,700  avesse  avuto  realmeote  un  solo  milite 
leggiero  per  compagno  (come  gli  Spartani  ne  avevano  sette),  è  evi- 
dente che  questi  militi  leggieri  avrebboi'o  dovuto  essere  altrettanti  di 
quelli,  e  non  più.  Erodoto,  invece,  dico  che  erano  34,500.  Non  vo- 
lendo, dunque,  ammettere  un  vero  errore  né  equivoco  di  amanuensi, 
bisognerà  dire:  che  l'avverbio  attenuante,  se  non  apparisce  nella  lo- 
cuzione, l'autore  pei-O  credette  che  potesse  esiei-e  facilmente  supplito 
dal  buonsenso  di  chi  leggeva. 

N.  4.  ó  bé  t  MtXdunout  )  éveaOxa  bi'j  {noptTETai,  òpluov  aOroù?  xe- 
Tpapfi^ou^,  <pàt,  <  i^v  n'i  icat  tiJi  dbeXqiEuj  Biavxi  nexo&iitai  t6  xpirr)- 
^òpiov  xn5  PaaiXr)tr|<;,  où  itoi^aciv  xà  PoóXovxm  »  (§  34). 

Ma  egli  (Melampo)  allora  {veduta  la  tras forma tione  digli  animi) 

aiiuiiù  l'appetito^  aumentò  l'arroganza se  anche  a  suo  fratello 

Riante  non  si  concedeva  una  tersa  parte  del  regno. 

La  tripartizione  del  regno  d'Argo  (accennata  da  Erodoto  in  questo 
passo]  tiene  un  luogo  troppo  notevole  nelle  tradizioni  dell'antichis- 
sima Grecia,  perchè  valga  il  pregio  di  soffermarvisi.  E  prima  di  tutto 
sì  attenda  ,  come  una  tale  tripartizione  tenne  dietro  a  una  biparti- 
zione antecedente  fra  i  due  rami  danaici  rappresentali  da  un  Acrisia 
ds  ona  banda  e  da  un  Prete  dall'aUi-B.  Alloracbè,  dicesi,  che  Acrisie 
lasciasse  l'antica  metropoli ,  Argo  ,  per  trasferire  il  suo  seggio  a 
Micene,  e  che  Preto  si  piantasse  a  Tirinto.  Di  maniera  che  dovremmo 
•apporre  (per  cosi  dire)  un  tramonto  della  stella  d'Argo  per  cedere 
il  luogo  a  nuovi  astri,  divenuti  più  luminosi  di  lei.  Ma,  se  il  fatto 
anche  fu  vero,  dovette  però  durar  molto  poco  :  conciossiachè  noi  ri- 
vediamo ben  pi-esto  le  sorli  di  Tirinto  indissolubilmente  legate  con 
quelle  di  Micene;  e  quando  sotto  Anassagora,  nepote  di  Preto,  av- 
venne la  tripartizione  del  suo  regno,  per  le  cause  raccontate  da  Ero- 
doto nel  passo  sovrallegato,  si  chiam'^  quella  la  tripartizione  del  regno 
d'Arco,  e  non  mai  altrimenti.  Tripartizione,  cioè,  seguita  fra  un  ramo 
danaìco,  rappresentato  da  detto  Anassagora ,  e  da  due  rami  eolici. 
Ricci,  Morii  Erodalo,  III.  f.i 
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rappresentati  dai  due  fratelli  originari  di  Pilo,  MelamposBiante.  Con 
quali  norme  però  fosse  stabilita  detta  tripartizione,  e  degli  statuti  che  U 
reggevano,  aoa  ne  sappiam  proprio  nulla.  Ma  conosciamo,  iuTece,  il 
fatto  DoteTolissimo  :  che  il  tripartito  regno  d'Argo  si  mantenne  sempre 
libero  e  indipendente  daffronte  ai  progressi  ognora  più  grandi  dell* 
propinqua  Micene.  Alla  quale  non  cedette  neppure  nei  tempi  del  mag- 
gior fiore  e  della  potenza  più  celebrata  di  lei;  e  quando,  si  può  dire, 
che  tutta  l'Argolide  era  stata  sottomessa  al  suo  primato  sotto  lo 
scettro  gloriosissimo  di  Agamennone.  Imperoccbò  era  riservato  al 
tardo  Oreste  di  riunir  novamente  le  sparso  membra  dell'antico  regno 
in  una  sola  dominazione,  allorquando  si  estinse  il  ramo  di  Biante  colli 
morte  violenta  di  Diomede  ;  venne  meno  il  ramo  di  Melampo  colla 
cacciata  di  Eurialo;  e  Cillabaro,  ultimo  degli  Anasaandridi ,  in  cui  si 
era  un'altra  volta  accenti-ata  tutta  la  sovranità  del  regno  d'Argo, 
mori  senza  figlioli.  Onde  U  sua  eredità  facilmente  ricadde  nel  vicino 
e  potente  re  di  Micene. 

N.  5.  ot  hi  it^vT€  dTiIivts  oì6£  ìt^vovto"  cT?  h^v  koI  npòiTO?,  o6to< 

ò  tv  TTXaTairltri (iaraTOi;  i>t,  ò  tv  Tavàipi]  npò^  'ABr]vaiou4  t€  icol 

'ApTeiou?  TeviSjuevo^.  oOtoi;  6é  OaraTOi;  KarepfàaQr\  Tiùv  ir^vre  dtiOviov 
(§35). 

Le  cinque   grandi   vittorie  poi    memionate  orora  furono  U  tt- 

guenli:  Prima,  questa  di  Platea quinta,  finalmenti,  quella  di 

Tanagra  contro  gli  Ateniesi  ed  Argivi.  La  quale  viene  ultima 
nell'ordine  dei  tempi. 


Gli  Argivi  non  potettero  mai  soffrire  in  pace  la  supremazia  lace- 
demonica,  e  i  Tegeati,  quantunque  fin  da  tempi  assai  remoti,  fossero 
stati  costretti  a  piegare  dirimpetto  agli  aforzi  di  Sparta  per  sotto- 
metterli; non  furono  però  mai  vinti  completamente,  e  non  si  mostri- 
rono  neppui'e  sempre  fedeli  a  lei  in  quelle  relazioni  di  alleanza  di- 
pendente, in  cui  la  prepotente  vicina  cercava  almeno  dì  mantenerli. 
Donde  poi  si  spiega  il  rifugio  cercato  a  Tegea  dal  profugo  Egeai* 
strato  prima  delle  guerre  persiane,  e  l'asilo  accoi'dato  dai  Tegeati  ti 
re  Leotichide,  due  Olimpiadi  dopo  la  giornata  di  Platea.  Intorno  al 
qual  tempo,  dobbiamo  credere  appunto  che  seguisse  quella  rottan  frt 
Sparta  da  una  parte ,  e  Tegea  collegata  cogli  Argivi  dall'altra ,  cb« 
poi  fini  (ci  dice  Erodoto  nel  luogo  citato)  col  pieno  successo  dei  La- 
cedemoni combattenti  sotto  gli  auspici  del  fatidico  Tisameno.  E,  se- 
condo ogni  probabilità,  il  detto  fatto  ebbe  un  immediato  collegamento 
coU'altra  vittoria  riportata,  secondo  il  Nostro,  dagli  Spartani  contro 
tutti  gli  Arcadi  uniti  insieme,  ad  eccezione  dei  Mantinei.  I  quali, 
pare,  che  per  loro  particolari  emulazioni  contro  i  vicini  Tegeati,  di- 
sertassero la  causa  comune  e  tenessero  piuttosto  dall'inimico.  Viene 
poi  quarta,  nell'enumerazione  erodotaa,  la  lunga  e  terribile  lotta  so- 


alenata  da  Spartir  dall'anno  466  al  462  av.  C.  contro  gli  Iloti  solle- 
vati, e  sostenuti  nel  loro  sforzo  dai  Perieci  della  MeEsenta  ;  doodo 
venne  alla  medesima  il  nome  di  terza  guerra  measenica.  E  qui  ci 
troviamo  in  presenza  ad  una  difficoltà  atorico-fllologica  molto  grave. 
Dappoiché  Erodoto  ci  rappresenta  il  nudo  della  quistiona  ridotto  alla 
difesa  o  all'espugnazione  dell'/fimo.  Cosi  infatti,  e  costantemente,  ai 
legge  in  tutti  i  Codici  conosciuti;  e  cosi  era  anche  scritto  nel  Codice 
usato  da  Pausania.  Ma,  come  ci  pu6  mai  entrare  Vlttmo  io  una  guerra 
messenicat  Onde  pare  evidente,  che  in  luogo  di  Istmo  si  debba  piut- 
tosto leggere  Itome;  che  fu  per  l'appunto  quell'altura  fortificata,  nel 
cuore  della  Messenia  ,  la  quale  servi  per  tauto  tempo  ai  rìkelii  di 
Sparta  come  di  rficca  validissima,  e  pressoché  inespugnabile,  contro 
gli  assalitori.  Durante  poi  questa  terza  guerra  messenica,  furono  get- 
tati i  prìmi  semi  di  quella  discordia  fra  Sparta  ed  Atene,  che,  dopo 
lunga  preparazione  e  studiata  ricerca  di  alleaaze,  doveva  condurle  ad 
affrontarsi  un  giorno,  in  decisiva  giornata,  sui  piani  di  Tanagra.  E  In 
giornata  di  Tanagra,  tanto  gloriosa  per  gli  Spartaui,  forma  appunto 
il  quinto  trionfo  descrìtto  da  Erodoto,  nel  passo  citato,  come  ripor- 
tato da  loro  sotto  gli  auspici  del  fatìdico  Tisameno. 


N.  6.  où  (iévToi  l^  li.  tìXo;  ol  ['H-xr\ovnp&x\\>)  ouvr)v£iK£  tò  ix^at,  t6 
i^  AaK€baiMOv(ou(;  ouTKCKUpriM^ov'  t^Xm  T^p  navT€UÓnEV0(;  èv  Zaxùveiv 
ftw'aÙTiiv,  Kol  dnéeave.  '0  jiév  vuv  edvaToi;  ó 'HyriaiaTpdTou,  Oortpov 
èY^vCTO  TiLv  TTXaTaÌKÙ)v  (§  37). 

Inimiciiia  peraltro  che  non  gli  profittò  (a  Egesistrato)  fino  al 
fine;  estendo  stato  dai  Lacedemoni  catturato  una  seconda  volta, 
mentre  vaticinava  a  Zacinlo,  e  poi  messo  a  morte.  Ma  questo  fatto 
segui  in  tempi  posteriori  alla  battaglia  di  Platea. 

Questa  seconda  cattura  di  Egesistrato  per  parte  dei  Lacedemoni, 
accadde  forse  nella  seconda  state  della  guerra  del  Peloponneso,  quando 
appunto  i  Lacedemoni  dettero  con  cento  di  loi-o  navi  un  assalto  ter- 
ribile all'isola  ,  che  si  era  confederata  con  Atena.  Egesistrato  però 
doveva  essere  allora  già  vecchio  di  settantanni:  e  chi  sa  cbe  il  fatto 
raccontato  da  Erodoto  non  si  riferisca  piuttosto  a  qualche  altra  fa- 
zione di  guerra,  fra  Sparta  e  Zacioto,  taciuta  dalla  storia?  Imperocché 
già ,  fino  da  tre  Olimpiadi  prima  della  battaglia  di  Platea  ,  pare  cbe 
Zacinto  e  Sparta  si  guardassero  di  malocchio, 


N.  7.  ToOtov  b'  ÌTUJT£  tòv  xP^ihóv  tòv  Mapbóvio^  eln£  ti;  Ttipao^ 
txiw,  ii  'IXXupiotJt  TÉ  Kol  TÒV  'Efx^^eujv  OTpoTùv  olba  itenoir|>»<vov 
(§43). 

Quell'oracolo  peraltro  che  [secondo  Mardonio)  sarebbe  stato  pro~ 
numiato  contro  i  Persiani ,  io  so  invece  ohe  riguardava  gl'Illirt 
e  l'esercito  degli  Enchelei. 
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n  nome  degli  EnchtUi  Illirici  s'intreccia ,  nella  tradizione  greca, 
particolarmente  coi  miti  di  Cadmo  e  dei  Cadmei,  Narrasi  infatti  che 
Cadmo,  dopo  aver  lasciato  a  Tebe  un  suo  genero  corno  successore  al 
regno,  e  le  quattro  figliole;  divenute  poi  cosi  celebri  per  la  loro  io- 
timitk  col  culto  e  coi  misleii  di  Bacco  ;  migrasse  insieme  colla  soa 
moglie  Armonia  fra  gli  En< kelei  Illirici:  dove  ,  a  conclusione  delle 
sue  gesta,  sarebbe  stato  poi  trasformato  in  una  figura  di  serpente,  e 
la  consorte  del  pari.  Recita  poi  ancbe  la  favola,  che  ì  Cadmei,  discac- 
ciati da  Tebe  dopo  la  vittoria  degli  Epigoni ,  parte  riparassero  sul 
monte  Omolo  nell'Estieotide  e  parte  andassero  a  cercare  un  asilo  (n 
gli  Enchelei  dell'IUiria. 

N.  8.  ÓMft?  èttiaTOffSE  ToO;  MriSou^  koI  t^v  ndxiv  aùréuiv,  tv  Mo- 

paBiIivi    ^axEOàfiEvoi InapTiiiTfuiv   fàp   obhtXt,    itcneipriTai  M^òov 

(§  46). 

Voi  (Ateniesi)  conoscete  benissimo  i  Medi,  e  il  loro  modo  di  com- 
battere, avendone  fatto  esperimento  a  Maratona.  Noi  all'incontro 
non  abbiamo  sciema  alcuna  di  questa  g<:nte,  non  atendo  nessuno 
Spartano  acuto  mai  nulla  a  che  fare  coi  Medi. 

Parrebbe  a  prima  fronte  cbe  Pausauia ,  introdotto  da  Erodoto  t 
parlare  in  questi  termini,  ignorasse,  o  mostrasse  d'ignorare,  il  com- 
battimento delle  Termopile.  Considerando  peraltro  cbe,  dei  combat- 
tenti alle  Termopile  ,  non  ne  restò  neppur  uno  vivo,  il  discorso  ili 
Pausania  corre  (lei'fettamonto.  Imperocché  egli  diceva  il  vero,  asi*- 
rendo:  che  fra' S;>artani  presenti  non  c'era  alcuno  cbe  ai  fosse  ancori 
paragonato  coi  Medi. 

N.  9.  'EvBaOra  ol  ^èv  SX\o\  dpTiot  laay  tùiv  raEmpx^uiv  itc(8c<j6<» 
TTauoavlr)  •  'Anon>ti(ip£To(;  bi  à  TToXidbfu) ,  XoxiT^u'v  toO  TTiTavT]T6»» 
Aóxou  K.  T.  X.  {§  53). 

Allora  tutti  gli  altri  luogotenenti  (lacedemonici)  si  disposero  i 
eseguire  volonterosi  il  comandamento  di  Pausania.  Ma  Amomfa- 
reto,  figlio  di  Poliade ,  il  quale  governava  un  colonntllo  di  Pi" 
tani,  ecc, 

La  Pisana,  la  Mesoa,  la  Limne  e  la  Cinosura  costituivano  i  qoat' 
tro,  cosi  detti,  borghi  di  Sparta.  Ora,  risulta  chiaro  dal  passo  surri- 
ferito, che  dalla  Pitana  era  fornito  all'esercito  lacedemonico  un  corpo 
di  combattenti,  proprio  e  disliuto.  E  siccome  leggesi  altrove  la  stessa 
cosa  della  Mesoa  ,  si  puh,  con  ragionevolissimo  fondamento,  esten- 
dere il  fatto  anche  alla  Limne  ed  alla  Cinosura.  Tucidide  nieoie- 
meno  al  Capo  20*  del  I  delle  sue  Storie,  nega  recisamente  che  i  Pi- 
tani  abbiano  mai  costituito  una  parziale  divisione  dell'esercito  per- 
siauo.  Ma,  secondo  ogni  probabilità,  egli  erra,  facendo  una  confusioaa 


dei  (empi  dì  Erodoto  e  delle  gueiTe  persiane  coi  tempi  suoi.  Nei 
quali  tempi,  la  Piiana  e  i  Pitoni  erano  forse  divenuti  una  cosa  molto 
dirersa  di  quel  che  furono. 

N.  10.  viKc'ujv  6*  ó  AnoiiipdpcTO?,  Xaiu^dvei  ir^rpov  àticporipriox  Tfjoj 
xcpai ,  Kai  TiBel?  irpò  nobiùv  tùiv  TTaucavteuj  «  TaCiTij  Tf|  H'fj'PM'  VTpi- 
Ztabat,  f<pti,  m'I  cptCìTcìv  toÙ(;  ìcivou^  »  (§  55). 

E  nel  furor  della  dispula,  Atnomfareto  solletò  con  ambe  le  mani 
un  tasso  di  terra,  e  scagliatolo  innanii  ai  piedi  di  Pausania, 
esclamò  :  Con  questo  suffragio  io  delibero  ,  che  non  si  deve  fug- 
gire   INNANZI   AGLI   STRANIERI. 

Nel  Capo  53°  di  questo  medesimo  Libro,  Erodoto  dice  espressamente 
che  Amomfareto  non  era  stato  ammesso  a  quel  coììsiglio  di  i/uerra, 
in  cai  si  era  deliberato  il  ripiegamento  dell'esercito  federale  ellenico 
sopra  la,  cosi  detta,  Isola  formata  dall'Oeroe,  nella  dizione  plateese. 
Non  avendo  quindi  esso  potuto  valutare  i  motivi  che  giustificavano 
quel  movimento;  quando  senti  comandare  la  marcia  in  ritirata,  la 
prese  come  un  atto  dì  vilt&  in  faccia  al  nemico,  contrario  ai  princìpi 
dell'onore  e  a  tutto  le  tradizioni  lacedemonìche.  Rifiutò  però  dì  ob- 
bedire: e  come  per  compensarsi  dell'ingiuria  fattagli,  quando  non  lo 
chiamarono  a  quel  consìglio ,  cui  ,  come  lorhegeo  ,  aveva  diritto  di 
partecipare;  mentre  egli  stava  particolarmente  bisticciandosi  con  Euria- 
natte  e  con  Pausania,  volle  dare  il  proprio  voto  in  quel  modo  novis- 
simo e  antiparlamentare  che  Erodoto  ci  racconta.  Siccome  poi ,  se- 
condo la  disciplina  militare  degli  Spartani,  gli  ordini  si  trasmette- 
vano gerarchicamente  da  un  comandante  all'altro;  e  ognuno  doveva 
obbedire  al  suo  capo  immediato,  e  noo  ad  altri;  dalla  resistenza  di 
Amomfareto  segui  naturalmente  l'immobilità  di  tutti  i  suoi  sot- 
toposti. 

N.  11.  Opclc;  Tip  ol  nXTioióxujpoi   l\i-\vti  AaKcbai^oviou;  où  qxùtcìv 

h  Mdxn<;,  K.  T.  X.  (§  58). 

Imperocché  eravate  pur  voi  (Alevadi),  i  quali,  come  finitimi,  ci 
attcstavate  che  i  Lacedemoni  non  cedevano  mai  del  campo. 

Veramente  quell'aggiunto  di  finitimi  applicato  agli  Alevadi  di  Tes- 
saglia in  rispetto  dei  Lacedemoni ,  assolutamente  parlando,  non  reg- 
gerebbe; dappoiché  gli  uni  abitavano  all'estremo  settentrionale  e  gli 
litri  all'estremo  meridionale  della  Grecia.  Ma  bisogna  considerare  che 
qui  é  un  Persiano  che  parla,  trattando  le  cose  dalla  veduta  persiana; 
e  che  la  distanza    fra  la  Tessaglia    e    la   Lacedemonia  ,  guardata  da 

'altra  parte  del   mondo ,  doveva  parere  in  effetto    una   ben  piccola 


^ 


—  390  - 

N.  12.  AaKcbai^ovduv  &è  tiIiv  ìk  Inàpriy;  ditéOovov  ol  itdvTC?  tv  Ti) 
cropoXf)  tic,  Kal  èwevif|KOVTa"  Tcf6r|Téiuv  6è,  èKKaibeica*  'AOrtvaiwv  M, 
6Ù0  Koi  irevT^KOVTa  (§  70). 

Dei  Lacedemoni  poi  {e  parlo  di  quelli  proprio  di  Sparta),  no- 
vantuno  ne  perirono  nella  suddetta  fazione;  dei  Tegeati,  sedici; 
degli  Ateniesi,  cinquantadue. 

Plntarco  dubita  che,  alla  battaglia  di  Platea,  fossero  quasi  *oli  preMati, 
LacedemoDÌ,  Tegeati  e  Ateniesi,  come,  sulla  fede  di  Erodoto,  dovrebb* 
congetturarsi.  Imperocché,  egli  dice,  che  addizionando  le  cifre  degli  Do- 
mini perduti  da  questi  tre  popoli,  abbiamo  la  somma  di  ISO  morti,  e 
non  piti  :  laddove  sappiamo  che  furono  1360  i  desiderati  dalla  parts 
ellenica  nei  campi  di  Platea.  Ma  se  aggiungiamo  ai  159,  i  600,  In 
Fliast  e  Megaresi ,  sorpresi  e  uccisi  (  come  narra  Erodoto  nel  Ctp« 
antecedente)  dalla  cavalleria  tebana  :  e  se  aggiungiamo  inoltre  i  mol- 
tissimi Perieci  e  Iloti  di  Sparta ,  che  dovettero  di  certo  cadere  nellt 
battaglia  di  Platea  ;  Iloti  massimamente  ;  i  quali  per  la  leggiera  ar- 
matura esponevano  il  petto  nudo  contro  le  saette  persiane;  non  p«- 
neremo  poi  molto  a  accordarci  sui  1360  morti,  senza  bisogno  di  coo- 
traddire  Erodoto  nella  citazione  dei  popoli  ellenici  che  realmente  con- 
tribuirono alla  vittoria  plateese.  Quantunque  non  può  negarsi  ebe, 
particolarmente  su  questo  articolo  ,  la  versione  erodotea  si  discoiti 
molto  dai  racconti  di  Pausania  e  di  Diodoro.  11  quale  ,  fra  le  altn 
cose,  dice  che  i  caduti  sul  campo  di  Platea,  dalla  parte  elleoica,  io* 
Tono  nientemeno  che  diecimila. 

N.  13.  oOtuj  iliOTE  Kal  é?  Tòv  itóXemov  tòv  COTepov  noXXoIoi  JtW' 
toOtuiv  Tfvénevov  'AOnvaioiol  re  ical  TTeXonovvTioiotffi . .  .  AcKctòK 
dnooxéoem  (§  73). 

In  guisa  che ,  perfino  nella  guerra  rottasi  tanti  anni  dopo  ff* 
Ateniesi  e  Peloponnesì,  mentre  i  Lacedemoni  conquassarono  tMlK 
il  resto  deWAttiea,  ebbero  però  un  riguardo  a  Decelea. 

Non  è  facile  assunto   il   mettere   in   concoi-dia   l'afTermazione  M^ 
Storico  intorno  ai  riguardi   mostrati   sempi-e   dai  Lacedemoni  (  an^ 
durante  la  guerra  del  Peloponneso)  vèrso  Decelea  per  motivo  di  T<* 
ligione ,  colla  verità  dei  fatti  e  colle  deduzioni  critiche  le  piii  cbiar<> 
Supera,  infatti,  ogni  ci-edibilitÀ  che  Tucidide  non  abbia  mai  neppni* 
lontanamente  accennato  a  un  fatto  simile  nella  sua  Storia.  E  se,  nar- 
rando il  primo  anno  della   guerra  pelopooneeia ,  egli  dice  io  effetto 
che  l'esercito  nemico ,  dopo  avere  disertato  Eleusi  e  Tria ,  si  avaaii 
fino  ad  Acarne,  e  anche  più  olti-e ,  nella  valle  del  Cefisso,  manomet- 
tendo anche  là  alcuni  borghi  fra  il  Parne  e  il  Brilesso;  conseguenM' 
mente  non  tutti,  onde  potè  essere  benissimo  eccettuata  Decelea;  ooo 
vediamo  pei-ò  da  Tucidide  che  Tecceziono  fosse  unica,  né  oh»  quMt* 
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•vTenisse  per  "nessun  motivo  particolare.  Ma  il  costante  e  significaa- 
tjasimo  silenzio  di  Tucidide  è  ancora  aggravato  dal  fatto,  che  nel 
nono  anno  della  guerra  peloponnesia,  Decelea,  fa  indabbiamente  oc- 
cupata e  fortificata  dai  Lacedemoni,  e  tenuta  fino  al  fine  della  guerra, 
come  un  sito  opportunissimo  ai  loro  intenti.  Per  tutte  le  quali  ra- 
gioni,  alcuni  commentatori  credono  che  quando  Erodoto  dice:  che  i 
Lacedemoni  usarono  riguardi  a  Decelea,  anche  quando  furono,  molti 
anni  appresso,  in  guerra  cogli  Ateniesi;  non  sì  debba  già  intendere 
additata  con  tali  parole  la  guerra  del  Peloponneso,  propriamente 
detta,  ma  piuttosto  l'assalto  dato  all'Attica  da  Plistonaco,  quattoi^ 
dici  anni  aranti,  con  grave  pericolo  che  ne  nascesse  una  guerra 
lunga  e  terribile  fra' due  Stati.  Allorché  esso  penetrò  subitamente  il 
territorio  di  Eleusi  e  la  pianura  di  Tria;  ma  poi,  sopraggiunto  da 
Pericle  tornato  io  fretta  dall'Eubea  ,  con  altrettanta  prestezza  se  ne 
tornò  indietro.  Pei-cbò  ,  quantunque  la  subita  ritirata  fosse  general- 
mente tenuta  come  un  efletto  di  corruzione ,  e  come  tale  punita  nel 
re  Plistonaco  e  nel  suo  mentore  Cleandrida  dagli  Spartani  ;  il  trat- 
tato pei'ò  non  appariva  cosi  certo  e  lampante ,  che  non  potessero 
.  arer  luogo  anche  altre ,  e  più  onorevoli ,  spiegazioni.  Né  è  fuor  del 
probabile,  dicono,  che  molti  Ateniesi;  [>er  la  loro  naturale  disposizione 
a  colorire  gli  avvenimenti  politici  di  tinte  mitiche  e  religiosa;  attri- 
buissero volentieri  la  ritirata  di  Plistonaco  alla  sua  ripugnanza  di 
inoltrarsi  nella  vallo  del  Cefisso  ,  dove  avrebbe  percosso  necessaria- 
mente nella  cittÀ  di  Decelea;  essendosi  egli  risoluto  di  risparmiarla 
per  la  memoria  della  grazia  da  lei  acquistata  con  i  Tindaridi,  quando 
andavano  in  cerca  di  Elena  rapita.  Se  perù  è  vero  questo  commento, 
bisogna  credere  che  Erodoto  abbia  scritto  il  Capo  73°  della  Calliope 
non  molto  dopo  l'a.  445  a.  C. 

N.  14.  'EvOaOxa  itoXXà  fièv  K^étrTovre?  èmliXtov  irpò^  toù?  "AtiWitcu; 

o(  eTXuixei; iHoTe  'AT»v^Tr|0i  ol  neT<iXoi  tiXoOtoi  dpx'lv^^veeOTev  t(é- 

VOVTO  K.  T.  X.  (§  80). 

Tutto  quello  poi  che  gl'Iloti  riuscirono  a  nascondere  della  preda, 

lo  vendettero  agli  Egineti Da  quetto  fatto  però  ebbero  origine 

U  straordinarie  ricehette  degli  Bgintti,  ecc. 

Che  alcuni,  e  anche  molti ,  Egineti ,  arricchissero,  dopo  Platea,  in 
conseguenza  del  frodolento  trafliìco  cogl'Iloti,  dì  cui  ci  parla  Erodoto 
nel  passo  sovrallegato ,  sta  bene.  Ma  il  far  dipendere  addirittura  da 
detti  traffici  le  grandi  e  famose  ricchezze  di  Egina ,  non  pare  ,  per 
dire  il  vero,  cosa  molto  credibile.  Alcuni  sospettano  che  Erodoto  sia 
■tato  qui  indotto  in  errore  dalla  aolita  malevolenza   degli  Ateniesi. 


15.  ouvctpòpcov  -^àp  TU  6aTéa  ol  TTXaTaUet  1%  £va  xùipov'  EùpéO») 
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KC<paX)^  oOk  ixovca  pa<pf\v  où6c^<r|v,  àWà  i.1  évo;  ioOao  òatiw koì 

TrevTairnXfoi;  «Svòpò^  barla  ^«pdvTi  (§  83). 

Avendo  i  Platcesi  raccolte  insieme  le  ossa  di  quegli  estinti ,  /W 
trovato  in  meno  ad  esse  un  cranio  prito  affatto  di  commfssure,  t 

composto  tutto  di  u?i  osso  solo E  si  trovarono  anche  ossn  umane 

della  lunghetta  di  cinque  cubili. 

Udb  gracdissima  Ince  fo   sparsa  su  qaeato   luogo;  dove    Erodoto 
descrìve  tre  miracoli  dì  conformazione  umana  ,  tino  più  grosso  del- 
l'altro ;  dall'ìntcressantiBsimo  libro  dello  Starle,  che  s'intitola:  Ana- 
lecta  medica   eco   veteribus   scriptoribus  non  medicis.  Dove  egli  fat 
cercato,  con  una  diligentissima  raccolta  di  esempi  antichi  e  moderni, 
di  dimostrare  la  vcridlciik  e  credibilità   di  Erodoto    anche  in  questa 
particolare.  E  a  proposito  dei  crani   senza  legamenti  nh  commessure, 
ma  fatti  di  un  pezzo  solo,  lo  Stark  dice;  che  i  casi  sono  certamente 
rarissimi,  ma  che  puro  se  n'hanno  esempi,  non  solo  antichi  ma  anche 
moderni.  Citando  mas^imamenle  il  famoso  cranio  di  quell'Alberto  di 
Brandeburgo,  chiamato  l'Achille  della  Germania,  che  morì  oeiraDoo 
1486,  e  fu  sepolto  nel  monastero    di    Heiisbronn.  In   quanto  ai  denti 
però,  cosi  uniti  insieme  come  fossero  fatti  di  un  osso  solo,  lo  SUrk 
confessa  che  mancano  assolutamente  esempi  di  età  recente,  enooe'i 
da  far  meglio  per  questo  capo  che  riferirsi  agli  antichi  testi.  A  Vl- 
lerio  Massimo,  p.  e.,  che  racconta  un  tale  portento  di  Prusit  re  i\ 
Bitinia;  e  a  Plutarco,  che  attesta  un  fatto  consimile  di  Pirro,  re  del* 
l'Epiro.  Ma  per  quel  che  spetta,  finalmente,  agii  uomini  lunghini 
cinque  cubiti;  lo  Stark  crede,  che  la  narrazione  di  Erodoto  possa  es- 
tere confermata  con  buoni  esempi,  non  solo  antichi,  ma  anche  modertrl- 

N.  16.  TOùv  6è  fiVXurv  6aoi  kqI  qiaivovTai  iv  flXaTut^oi  fovre^  Tdipou 
ToÙToui;  bè éKdoToui;  xtbuara  xù>oai  keivò,  k.  t.  \.  (§  85). 

Laddove  qxtelli  (tumuli)  che  si  veggono  degli  altri  popoli ,  nof* 
sono  che  effetti  di  gente  ontosa  per  essersi  trovala  assente  dalt^ 
battaglia,  e  che  aitarono  dei  sepolcri  vóti  per  dirla  ad  intender^ 
ai  posteri. 

Tutta  questa  storia  dei  sepolcri  vóti  non  ha  davvero  molto  del  vf 
rosìmìle.  E  si  puCi  mettere,  forse  e  senza  forse,  il  Capitolo  8Sfi  dell» 
Calliope  insieme  con  quegli  altri  parecchi,  dove  il  giudizio  di  Ero- 
doto appare  visibilmente  sviato  e  corrotto  dalla  sua  frequenza  cogli 
Ateniesi.  Quantunque  non  può  negarsi ,  che  la  storiella  dei  sepolcri 
vóti  poteva  trovare  un  certo  credito  e  sostegno  nel  fatto  riferito  dallo 
stesso  Erodoto,  che  alla  battaglia  di  Platea,  propriamente  detta,  ossia 
alla  fazione  terminativa  della  guerra,  i  soli  Lacedemoni,  Tegeati,  Ate- 
niesi, Fliasl  e  Megaresi  parteciparono:  gli  altri  no.  Il  qoal  fatto  è 
anche  sostanzialmente  ripetuto  e  confermato  da  Plutarco  nella  Viia 
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ittide:  impercioccbò  egli  non  coatrappone  alla  versioae  erodotea 
Ucudì  timidi  dubbi,  e  di  facile  risoluzioue.  So  però  gli  altri  alleati 
liei  non  comparvero  effettivamente  alla  battaglia  di  Platea,  pro- 
mente  detta,  ossia  alla  fazione  terminativa  della  guerra,  e  opera- 
quella  specie  di  fuga  (ammessa  anche  da  Plutarco)  intorno  al 
)io  di  Giunone;  certo  è  nientemeno  che,  nei  giorni  antecedenti, 
pure  sostennero  in  molti  scontri  gli  assalti  della  cavalleria  ne- 
I,  lasciando  non  poca  dì  loro  gente  sul  campo.  Onde  può  darsi 
Bsimo  che  ,  accanto  ai  tumuli  che  raccoglievano  i  corpi  dei  La- 
moni  ,  dei  Tegeati ,  degli  Ateniesi ,  se  ne  ergessero  anche  altri 
□ore,  per  esempio,  dei  Corinti  e  degli  Egineti,  chiudendovisi  dentro 
javeri  sparsi  di  qua  e  là,  e  riuniti  insieme  dalla  devozione  e  dal- 
foglio  dei  compatrioti.  I  quali,  chi  sa  poi  che  nnu  abbiano  costruiti 
ti  tumuli  un  po'  piti  alti  che  non  facea  di  bisogno  t  Ma,  fra  tumuli 
ti  forse  più  del  bisogno  e  tumuli  vóti,  ci  corre  un  gran  tratto.  E 
il  racconto  erodoteo,  in  tale  argomento,  sia  condito  di  una  buona 
di  malignità  ateniese,  apparisce  ancora  più  chiaro  considerando 
U  maggioce  vituperio  si  addensa  qui  sopra  gli  Egineti. 


l 


17.  ^avTEUO^évou    oipi  ("EXXriOt)  Ariiq)óvou   toO  Eù>]vioo,  àv6p'\ 
iXXu)viir)T£uJ,  "AnoXXmvtTH  hi  Tf)<;  èv  tiJi  'IovÌuj  kóXti»!/  (§92). 
tr  bocca  del  loro  (dei  Greci)  indovino  Deifono,  figlio  diEvenio, 
ytivo  della  città  di  Apollonia,  quella  sul  mure  Ionio. 

designa  qui  Erodoto  l'Apollonia,  di  cui  vuol  parlare,  per  dif- 
arla dalle  tante  edtre  città  greche  che  prendevano  similmente 
nome  da  Apollo.  Come  erano,  p.  e.,  l'Apollonia  cretese,  l'Apol- 
L  sifmica,  l'Apollonia  calcidica,  l'Apollonia  pontica.  Ma  quell'Ape!- 
t  che  sorgeva  entro  un  golfo  del  mare  Ionio,  era  situata  precisa- 
te sulla  foce  dell'Àoo,  a  settentrione  dei  monti  Ceraunt,  e  in 
10  agl'IUirt. 


.  18.  toOtov  bi  t6v  'EpMÓXuKOV  KorrAoPe  ììOTcpov  Touxéuiv,  noX^- 
f 6vT0(;  'A6rivaioio(  re  kqI  Kapuoiioioi ,  tv  Kùpvi|j  rrn  KopuoTiTji; 
■^  dnoeavóvTO  iv  jjdxi],  KEtoxai  itti  TipaiOTip  (§  105). 
quale  Ermolico  poi  in  appresso;  ai  tempi  della  guerra  accesa 
gli  Ateniesi  e  i  Coristi;  cadde  estinto  combattendo,  nel  punto 
Vrnif  del  territorio  caristio;  e  fu  quindi  sepolto  nelle  vicinante 
retto. 


ito,  Cimo,  Geresto    sono    altrettante    città    dell'Eubea.  E   la 

fra  Atene  e  Cariato ,  citata  da  Erodoto  nel  luogo  surriferito, 

lene  alla  storia  dei  numerosi  conflitti  provocati  da  Atene  colle 

che,  al  fine  di  rinforzare  e  allargare  sempre  piti  la  sua  pu- 

iinarittima  ed  egemonica  mediante  la  conclusione  di  alleanze  di- 
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pendenti.  C&rìsto  cedette  alla  prepotenxa  di  Atene  fra  l'a.  476  e  <ÌS 
a.  C,  E  di  quell'Erraolico  che,  dopo  la  gloria  acquistata  a  Micale,  Er^ 
doto  ci  dice  esser  morto  poi  combattendo  con  1  Cariati  |  eio4 ,  dodici 
anni  dopo  Micale);  Pauaania  vide,  ai  snoi  tempi,  la  statna  nell'acropoli 
d'Atene. 

N.  19.  Karà  niy  tòv  fpuìta  tòv  =.tpliuì,  kqI  tòv  MaiTiarcui  ddvorav, 
ToaaOTa  Ifivtro  (§  1 13). 

Outtla ,  ptrtanlo  ,  i  la  storia  degli  amori  ài  Serte  e  della  fnt 
di  htasitte. 


Fra  il  lungo  episodio  degli  amori  di  Serse,  che  fiaisce  colla  morto 
di  Masiste,  e  il  Capo  107°  che  lo  precede,  c'è  un'intima  e  vìiibiliiiioi 
eoUegazione.  Perchè  Erodoto  volle  di  certo  che  il  lettore  aecolai  no 
tasse  e  meditasse  un  gioco  terribile  della  sorte,  vedendo  quel  Muiite; 
il  quale  aveva  creduto  d'ingiuriare  fieramente  Artaunte  arvileodolo 
col  nome  disprezzante  di  femmina  ;  essere  poi  egli  stesso  capitato  il 
male  per  cagion  di  tre  femmine.  Una  delle  quali  per  toprassello  lì 
chiamava  proprio  Artaunta. 

N.  80.  TaOra  X^ujv  'ApTaOicTii<;,  cinerèu?  ImcXXe  dvandociv  E^pCn 
boOvm  avbp6(;  oIkov,  où6èv  Ù7roToirr|eévTa  tu)v  éxetvo?  ^(ppóvce  (§1161. 

Col  qual  discorso  Artautte  riuscì  facilmente  a  ottenere  da  Sene 
la  casa,  non  avendo  questi  indovinato  per  niente  il  senso  intitM 
di  ehi  parlava. 

Erodoto  vuol  forci  intendere  colle  citate  parole  ;  che  se  mai  Sen* 
avesse  potuto  subodorare  trattarsi  veramente  di  un  sacrario  pieno  di 
ricchezze  e  di  cimeli  d'ogni  ragione,  non  l'avrebbe  certamente  abbM- 
donato  ad  Artautte  ;  ma  l'avrebbe  piuttosto  spogliato  per  pro| 
conto  come  fece  del  tesoro  di  Delfo. 


3 


N.  21.  'Eiri  T<W  ^^  Ti'iv  paoiXno<;  axpaxeùeoeai  TTpoTe<j(X«unr  R( 
voéuiv  Toidbe*  ri'iv  'Aair\v  irSaav  vofitZouoi   éuiuritiv   ctvai  TT^poin ,  vi 
ToO  atei  PaaiX£ÙovTO(i  (§  116). 

Quando  poi  Artautte  affermava:  che  Protesilao  tra  ondalo  « 
combattere  contro  i  domini  del  re;  egli  fondatati  sul  principio, 
secondo  cui,  t  Persiani  tengono  tutta  l'Asia  per  propria  ,.  e  come 
suddita  conseguentemente  dei  singoli  re  di  Persia.  J 

Protesilao  era  andato  eSattivamente  a  combattere  Priamo  nella 
guerra  di  Troia.  Ma  ciononostante,  Artautte  credette  di  poter  dir»: 
che  era  andato  a  combattere  contro  i  domini  del  re  di  Pertia,  ia 
grazia  precisamente  di  quel  dogma  persiano  che  Erodoto  ha  cura  (fi 
rammentarci  nel  passo  surriferito. 
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N.  22.  ToOtou  bè  Toù  'ApTaOKTEui  ToO  AvaxpcMaoO^vTov  irponiiriup 
*ApT€jiPdpri<;  iati  ò  TT^por|(Ti  èEr|rn0dn€vo<;  XÓTOv,  k.  t.  \.  (§  122). 

Avo  poi  del  crocifisso  Artautte  fu  quelV Artembare,  che  ungiamo 
f«c€  sentire  a  Ciro,  per  metto  dei  Persiani  che  lo  tennero  a  mente 
«  plielo  riferirono,  il  seguente  discorso,  ecc. 

'L'Artembare,ài  cai  qui  si  ragiona,  è  quel  medesimo  Ar(emiar«  che 
ci  è  descrìtto  da  Erodoto  Del  L.  I,  come  uomo  ragguardeTolissimo  fra 
i  Persiani,  e  padre  di  quel  fanoiullo  che  era  slato,  in  mezzo  al  gioco, 
cosi  ingiariato  e  maltrattato  dal  piccolo  Ciro,  da  indurlo  a  ncbiamar- 
•ene  col  genitore.  Dal  qual  fatto  poi,  concatenato  con  altri  fatti,  prò- 
cedette  lo  scoprimento  e  la  successiva  esaltazione  di  Ciro.  La  cui 
Agora  ricomparisce  con  bell'artifizio  in  quest'ultimo  Capo  delle  Istorie 
erodotee,  come  una  specie  di  coUegameato  del  termine  col  prìneipio 
dell'opera.  Imperocché  Ciro  fu  indubitatamente  il  primo  fondatore  del- 
l'indipendenza e  della  grandezza  persiana  ^  e  rindipeudenza  e  la  gran» 
dezza  persiana  costituiscono  appunto  la  causa  prima  di  tutta  quella 
■uccessione  di  fatti  ellenici,  che  formano  l'argomento  principale  delle 
Nove  Muse.  Nonostante  però  tali  osservazioni,  lo  quali  indurrebbero 
a  credere,  che  Erodoto  abbia  realmente  finite  le  sue  Storio  dove  i 
Codici  la  finiscono;  non  c'è  dubbio  che  mancano  alcune  parti,  da  Ero- 
doto medesimo  annunziate  e  promesse,  ma  che  tuttavia  nell'opera  non 
si  ritrovano. 


Pentimenti  del  Traduttore. 


da  una  cotal  bim  alterezza— 

d'aoimo 
Ma  questo  80  molto  bene  :  — 
che  se  tutti  gli  uomini    e 
mettessero  in  comunione  — 
i  loro  peccati  al  fine  di 
scambiarli    con  quei  del 
prossimo;  dopo  avere  me- 
glio veduti  i  peccati  al- 
trui, ecc. 
secondo  gli  uni 


pag.    68,  {.  29  —  da  una  cotal  su  alta- 

ressa 
»    97,  »  25  —  Ma  questo  ao  molto  bau: 
seg.  del  Testo      che  se  tutti  gli  nomlai 
»  171,  »  42  — mettessero  in  eomnatoM 
e  seg.  delle  Note    i  loro  mali  al  fine  di  ■cam- 
biarli con  quei  del  proa> 
Simo,  dopo  aver  mag^ 
veduti  i  mali  altroi,  «ee. 

-      «    354,  »  23  —  a  detto  di  aleani 


Errori  tipografici. 

di  Carabise,  di  Achemene—  pag.    16,  l.  17 


Acantiu 

statere  doriche 

navi  a  tre  remi 

con  teste  di  vimini 

un  ramo  di  oliva 

Tersportl 

corno  vogliano  i  Punici   - 

tersami 

dall'Acaia  peloponnesia  - 

Ambronico 

Anglauro,  figlio  di  Ce— 
crope 

le  veridicità  degli  oracoli - 

che  si  chiamavano  ca- 
valieri 

Venere  Eleusina 

Sicino 

promessa 

noi  ci  si  siamo 

Eurienatto 

a  Tegeati 

Artautte 


i  Cambiae,  di  Teiape,  di 

Achemena 

25,  »    8  —  Acanto 

28,  »  26  —  statere  darìche 
32,  Il  13  —  navi  a  trenta  remi 
48,  »  26  —  conteste  di  vimini 
88,  »  17  —  un  ramo  di  olivo 
151,  »  10  —  Tesprotl 
176,  n  10  —  come  vogliono  i   Poald 
18r>,  >  29  e  33  —  tresantt 
186,  >  31  —  coll'Acaia  pelopónnatia 

201,  >  S6c  30  —  Abronieo 

217,  »  26  —  Aglauro ,  figlia  di  Ca- 
crope 

232,  «  16  —  la  veridicitA  degli  oracoli 

261,  »  13  —  che  ai  chiamano  eava- 
lieri 

292,  «  17  —  Cerere  Eleusina 

298,  »  35  —  Sicinno 

299,  >  39  —  premessa 
323,  >  26  —  noi  ci  siamo 
342,  »  19  —  Earianatte 
346,  »  21  —  ai  Tegeati 
374,  »  5,  11  e  14  —  Artaante 
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ToRiHO  —  Stabilimento  Ti)K><rrafico  Vincenzo  Bokjl. 


IN  DICK  DEL  TESTO 


4kft,  cittft  dei  Focosi.  I,  40;  Vili,  27,  134;  suo  tempio  di 
Apollo,  Vili,  33:  responsi  che  vi  si  rendevano  dall'oracolo 
anche  al  tempo  dì  Ei'odoto,  ici. 

Abanti,  oriundi  dali'Bubea,  I,  I4C. 

Al>arid(> ,  Iperboreo,  IV,  36;  favola  dei  suo  viaggio  e  del  suo 
arco,  ici. 

Ahdera,  città  nella  Tracia,  VI,  46;  VII.  109,  126;  riedificata 
dai  Tei,  I,  1(58;  sito  di  essa  città,  VII,  109;  VIII,  120;  Serse 
la  lascia  da  parte,  VII,  109;  patteggia  l'ospizio  con  gli  Abde- 
ritani,  e  dona  loro  una  scimitarra  ed  una  tiara,  Vili.  120. 

AbMcni,  innalzano  a  Serse  un  trono  di  marmo  bianco,  VII,  44. 

ibldo,  città  dell'Ellesponto,  V,  117;  VII,  33-34,  174;  prossima 
a  Dardano,   VII,  43;  riunita  da  Serse  all'opposta  riva  dello 
stretto  con  un  ponte  di  barche,  VII,  34. 
ibltaitiont  di  legno,  nella  città  dì  Gelone,  IV,  108  :  abitazioni 
di  Sardi,  per  la  maggior  parte  co-strutte  di  canne,   V,  101; 
abitazioni  dei  Libi  Nomadi,  intrecciate  di  giunchi  e  portatili, 
IV,  190;  mancanza  di  abitazioni  plesso  alcuni  popoli  dell'In- 
dia, III,  100. 
Ibrncomo  rd   Iperniite,  figli  di  Dario  e  fratelli  di  Serse,  soc- 
><>fio  sopra  il  cadavere  di  Leonida,  Vili,  21. 
co  Ateniese ,  tiglio   di    Lisicle  ,  esploratore   di   Leonida, 
VIII,  21. 


Ricci,  littorie  EroJolo,  Initt». 
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Abslntì,  popolo  della  Tracia,  VI,  34  ;  immolano  il  persiano  Eo- 
liazo  al  loro  dio  indigeno  Plestoro,  IX,  119. 

Acaia,  provincia  del  Peloponneso,  Vili,  36;  Acaia  della  Tessa- 
glia (altrimenti'  detta  Ftiotidé),  VII,  173. 

Acanto,  città  del  Chersoneso,  VI,  44. 

Acantini ,  ricevono  da  Serse  il  diritto  d'ospizio,  e  il  dono  d'ana 
veste  persiana,  VII,  117;  mare  di  Acanto,  VII,  22. 

Acarnania,  provincia  dell'Epiro,  II,  10. 

Acarneo  fu  il  vate  Megistia,  VII,  231  ;  e  il  vate  Amfllito,  I,  62; 
e  l'araspice  Ippomaco,  IX,  38. 

Ace,  fiume  dell'Asia,  III,  117. 

Acefali,  uomini  dell'Africa,  i  quali  hanno  gli  occhi  in  mezzo  al 
petto,  IV,  191. 

Acerato,  profeta  del  tempio  di  Delfo,  VIII,  37. 

Achea  Cerere,  suo  tempio  e  sue  feste,  V,  61. 

Achei,  popolo  non  mai  uscito  dal  Peloponneso,  Vili,  73. 

Achei,  scacciati  gli  Ioni  dalle  lor  sedi,  vivono  anch'essi  divisilo 
dodici  città,  I,  145;  Vili,  73. 

Achei  FtloticI,  danno  ausiliari  a  Serse,  VII,  132, 173,  175;  esflu- 
dono  dal  pritaneo  i  discendenti  di  Ataraante,  VII,  197. 

Acheloo,  fiume  nell'Àcarnania,  II,  IO;  VII,  126. 

Achemeue,  figlio  di  Dario,  III,  12;  fratello  di  Serse  per  padre 
e  per  madre,  VII,  7,  97  ;  posto  al  governo  dell'Egitto,  VII, 
7;  prefetto  del  naviglio  egiziano,  VII,  97;  agisce  contro  il 
buon  consiglio  di  Demarato,  VII,  236;  muore  in  Egitto,  uc- 
ciso da  Iccaro,  III,  12;  VII,  17. 

Achemene,  padre  di  Seispe  ed  avo  di  Cambise,  VII,  11. 

Achemenidi,  famiglia  nobilissima  della  Persia,  I,  107,  125,  209; 
da  essa  discesero  i  re  persiani,  ivi;  Cambise  morendo  gli  esorta 
a  non  abbandonare  la  propria  autorità,  III,  45. 

Acheronte,  fiume  sacro  in  Tesprotia,  V,  92  ;  VIII,  47. 

Achilleo,  fortezza  dei  Mitilenesi  presso  al  Sigeo,  V,  94. 

Acqua,  onorata  con  sacrifici  dai  Persiani,  I,  131  ;  come  dall'E- 
gitto sia  spedita  in  Siria,  III,  6;  e  comò  vi  sia  spedita  dal- 
l'Arabia, III,  9;  acqua  leggerissima  d'una  fontana  in  Etiopia, 
III,  23;  acqua  miracolosa  d'una  fontana  degli  Ammoni,  IV, 
181;  altra  simile  fontana  in  Augila,  IV,  182;  acque  stigie, 
e  giuramento  per  esse,  VI,  64. 

Acquedotto  mirabile  costruito  dai  Samì,  III,  60. 

Acrefla,  città  vicina  al  lago  Copaide,  Vili,  135. 

Acrlsio,  padre  di  Danae,  VI,  53. 

Acropoli  di  Atene,  espugnata  dai  Persiani,  Vili,  52,  53. 

Acrotoone,  città  del  Chersoneso,  presso  il  monte  Ato,  VII,  22. 

Adicran ,  re  de'  Libi ,  spodestato  dai  Cirenesi ,  si  costituisce  in 
potere  di  Apria,  IV,  159. 

Adimanto,  padre  di  Aristeo,  VII,  137. 

Adimanto,  figlio  di  Ocito,  comandante  della  squadra  navale  dei 
Corìnti,  vuol  darsi  alia  fuga,  VIII,  5;  suo  detto  contro  Te* 
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l^le,  Vili,  59;  sua  insolenza  verso  il  medesimo,  Vili,  61  ; 
Biga  vergognosa.  Vili,  94. 

nehldi,  Libi  confinanti  con  l'Egitto,  IV,  168;  loro  co- 
mi, ini. 

ilone  verso  i  mortali  ritenuta  sconveniente,  VII,  136. 
to,  figlio  di  Gordio,  inconsapevole  fratricida,  è  accolto  e 
tetto  da  Creso,  1,  35;  questi  gli  commette  di  vigilare  sol 
uolo  Ati  durante  una  caccia,  I,  41  ;  Adrasto,  errando  un 
m,  lo  uccide,  1,  43;  e  per  cordoglio  uccide  se  stesso  sulla 
ba  di  Ati,  1,  45. 

ko,  figlio  di  Talao  e  re  di  Sicione,  V,  07  ;  distene  ne  odia 
^moria,  e  trasferisce  in  Menalippo  il  culto  e  le  pompe 
fcnsacrate  a  lui,  V,  67;  padre  di  Egialeo,  V,  C8. 
Mo  mare,  IV,  33;  V,  9;  noto  ai  Focosi,  I,  163. 
IIU  d'oro  caduti  nella  Scizia,  IV,  5. 
ftdi  Temono,  Vili,  137. 

■  figlio  di  Filippo  o  padre  di  Alceta,  Vili,  139. 
B ,  figlio  di  Kchecrate ,  sposa  Labda   figlia  del  Bacchiade 
fione,  V,  92;  responso  datogli  dall'oracolo  di  Delfo  a  pre- 
della sua  prole,  ìpì. 

\l'ingo  di  partenza  delle  naoij  presso  il  golfo  Maliaco, 
4,  0;  (l'ofide  questo  nome,  VII,  193. 

jborgo  dell'Attica,  IX,  73. 

'ttft  nella  Pallone,  VII,  123. 
vento  cccessivaraenfe  piovoso,  II,  25. 

Bua  descrizione,  IV,  41-44;  suoi  termini,  IV,  17;  deserta, 

itale,  sabbiosa,  II,  32;  seccbezza  del  suo  clima  nell'alta 

i,  II,  26  ;  circumnavigata  la  prima  volta  dai  Fenici,  per 
imissiono  di  Neco  re  d'Egitto,  IV,  42;  e  poi,  per  una 
na  parte,  da  Sat.aspe,  figlio  di  Teaspi,  IV,  43.  Vedi  Libia. 
Uaca  isola,  IV,  169. 

piomo  egiziano  abitato  dai  Calasirì,  II,  166. 
nnone  Pelopide,  VII,  159;  padre  di  Oreste,  I,  67. 
Ite,  figlia  di  distene,  è  dal  padre  destinata  sposa  al  più 
fetlo  fra  i  giovani  greci,  Vf,  12(5;  alle  sue  nozze  aspirano 
ci  convenuti  da  tutta  la  Grecia,  VI,  127;  è  concessa  a 
jacle  ateniese,  figlio  di  Alcmeone,  VI,  130;  al  quale  par- 
sce  distene  ed  Ippocrate,  VI,  131. 

■te,  figlia  d'Ipocrate,  si  marita  a  Santippe  e  ne  genera 
icie,  VI,  131. 

sii»  di  .\.licariiasso,  vincitore  no'  giuoclii  in  onore  di  Apollo 
opico,  1,  144  ;  in  dispregio  della  pia  usanza  antica  ,  non 
sacra  al  dio  il  tripode  di  bronzo,  tèi. 

finitimi  degli  Sciti,  IV,  49,  100;  loro  costumi,  IV, 

[si  rifiuf.aao  d'entrare  in  lega  con  gli  Sciti  per  resistere 
giani,  IV,  119;  impediscono  le  rappresaglie  degli   Sciti 
il  proprio  territorio,  IV,  125. 

f,  figlio  di  Ercole  e  di  Echidna,  IV,  10. 
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Agbalo  d'Arcadia,  padre  di  Merbale,  VII,  98. 

Agesilao,  figlio  di  l)oris8o,  VII,  204. 

Agesilao,  figlio  d'Ippocratide,  Vili,  131. 

Agcto  spartano,  figlio  di  Alcide,  VI,  01;  costrettovi  artificiosa- 

mente  dall'amico  suo  Aristone ,  gli  cede   la  propria  moglie, 

VI,  62. 
Agi,  padre  dì  Menaro,  VI,  65. 
Agi,  re  di  Sparta,  VII,  204. 

Agillcl,  purgano  i  loro  eampi  contaminati  da  stragi,  I,  1C7. 
Aglaaro,  figlia  di  Cecrope,  Vili,  53:  suo  tempio,  ivi. 
Aglomaco,  ha  bruciata  da  Arceailao  la  sua  torro,  dove  s'erana 

rifugiali  dei  Cirenesi,  IV,  1(34. 
Agora,  nome  d'un  castello,  VII,  58. 
Agriaue,  fiume  confluente  doH'Ebro,  IV,  OD. 
Agrone,  figlio  di  Nino,  primo  re  di  Sardi  fra  gli  Eraclidi,  1, 7. 
Aiace,  padre  di  Fileo,  VI,  35. 
Aiace,  figlio  di  Telamone  ,  aggregato   fra  gli    eroi  indigeni  'li 

Atene,  V,  (>(5;  invocato  dai  Greci  a  Salamina,  VIII,  64;  (lo|io 

la  vittoria  di  Salamina,  gli  ò  consacrata  una  trireme,  Vili,  l'il 
Aimnesto  spartano,  uccide  Mardonio,  IX,  68;  muore  nella  guerra 

mc-ssenica,  ivi. 
Alabanda,  città  della  Frigia,  Vili,  136. 
Alabandl  nella  Caria,  VII.   195. 
Alabastro  trasparente,  usato  dagli  Etiopi  per  chiudervi  i  cìiir 

veri,  III,  24. 
Alalia,  cìiXh  della  Corsica  fondata  dai  Focosi,  l,  166,  166. 
Alarudì,  tributari  di  Dario,  III,  94;  militano  con  Serse,  VII,  7tf: 

come  armati  e  da  chi  condotti,  ioi. 
Alazir,  re  de' Barcei  e  suocero  di  Arcesilao,  IV,  164;  b  ucci*) 

nel  fóro,  ivi. 
Alazoni,  popolo  scitico,  IV,  17. 
Alcaniene.  s])artano,  figlio  di  Teloclo,  VII,  204. 
Alccnore,  uno  de' due  superstiti  fra  i  trecento  Argivi,  chejom- 

batterono  con  altrettanti  Spartani  pel  possesso  della  citU  <i< 

Ti  rea,  I,  82. 
Alceo,  figlio  di  Ercole,  I,  7. 
Alceo,  poeta,  nella  guerra  sigoica  si  mette  in  salvo  con  la  fop> 

V,  05;  gli  Ateniesi  appendono  le  armi  di  lui  nel   tempio  di 

Minerva  in  Sigeo,  ioi. 
Alcetc,  macedone,  padre  di  Aminta,  VIII,  39 
Alcibiade,  padre  di  Clinia,  VIII,  17. 
Aloimaco,  eretriese,  padre  di  Euforbo,  VI,  101. 
Alcniena,  madre  di  Ercole,  II,  43,  145. 

.Vlcmeonc,  padre  di  Megacle,  competitore  di  Fisistrato,  I.  bi- 
Alcmeoiio,  figlio  di  Megacle  seniore,  aiuta  Creso  in  consultar» 

l'orucolo  delfico,  VI,  125;  sue   industrie   per  caricarsi  l'oro 

donatogli  da  Creso,  tee,'  alleva  cavalli  da  corsa,  e  vince  n»\ 


giuochi  olimpici,  tei  ;  padre  di  quel  Megacle  juDiore  che  ot- 
tenne in  sposa  Agariste  figlia  di  distene,  VI,  127,  129. 
Alcmeoniill,  nobile  famiglia  ateniese,  Y,  03;  massimo  loro  splen- 
dore, VI,  125;  V,  06;  la  loro  stirpe  è  leuuta  per  maledetta, 
1,  01;  perchè  soii  detti  esecrabili,  V,  70,  71  ;  vinti  da  Pisi- 
strato  e  profughi  da  Atene  (I,  64),  si  accollano  l'edificamento 
del  tempio  di  Delfo,  V,62;  corrompono  con  danari  la  Pitia, 

V,  6.3;  liberano  Atene  dalla  tirannide  de' Pisistratiili,  V.  63; 

VI,  121.  123  ;  essendosi  imparentati  con  distene  tiranno  di 
Sicione,  sono  celebrati  per  tutta  la  Greoia,  VI,  126-131;  con- 
tendono con  Isagora  per  la  supremazia  in  Atene,  V,  00;  so- 
pralFatti  da  Isagora  e  dagli  Spartani ,  escono  da  Atene ,  ma 
poco  dojK)  vi  ritornano  vincitori,  V,  69,  73;  si  disse  che,  ac- 
cordatisi co'  Persiani ,  gli  avessero  avvisati ,  innalzando  uno 
scudo  ,  di  sorprendere  Atene  dopo  la  battaglia  di  Maratona, 
VI,  115;  la  qiial  cosa  non  è  creduta  da  Erodoto,  VI,  121,  124. 

AIc«nc,  Molosso,  uno  dei  proci  di  Agariste,  figliuola  di  distene, 
VI,  127. 

.Alea  Minorra,  suo  tempio  in  Tegea,  1,66;  IX,  70. 

Aleio,  campo  in  Cilicia,  ove  si  raccolse  l'esercito  di  Dario  per 
muovere  contro  Eretria  ed  Atene,  VI ,  95. 

Alcradl,  famiglia  di  re  della  Tessaglia,  VII,  6,  130;  mandano  a 
Serse  cbieden<lo  aiuti  contro  i  Greci,  iri ;  ma  i  Tessali  vi  ri- 
pugnano, VII,  172,  Alevadi  furono  Torace  di  Larissa  e  i  fra- 
telli di  lui  Euripilo  e  Trasidio,  IX,  58. 

Alessandro,  figlio  di  Priamo,  rapitore  di  Elena,  I,  3;  II,  113; 
respinto  dai  venti  in  Egitto,  ò  costretto  ad  abbandonare  colà 
Elena  e  le  involate  ricchezze  di  Menelao  lì,  II3-I16;  ma 
ne' carmi  cipri  è  narrato  che  egli  in  tre  giorni  da  Sparta 
approdasse  a  Troia,  II,  117. 

Al^ssanilro,  figlio  di  Aminta,  re  di  Macedoniii,  V,  19;  Vili,  173; 
Greco  per  antichis.sima  origine,  V,  22;  Vili,  130, 139:  stemma 

Bilia  sua  famiglia,  Vili,  1.39;  ancora  giovanetto,  fa  astuta- 
ente  uccidere  gl'insolenti  legati  di  Dario,  V,  19,  20,  21; 
corre  lo  stadio  nei  giuochi  olimpici,  V,  22;  mette  in  sull'av- 
viso i  Greci  difensori  delle  Termopile,  afiìnchè  non  siano  quivi 
oppres.si  dall'esercito  di  Serse,  VII,  137;  ospite  degli  Ateniesi, 
Vili,  136;  da  Mardonio  è  inviato  ambasciatore  ad  Atene,  Vili, 
136;  esorta  gli  Ateniesi  a  pacificarsi  co' Persiani,  Vili,  140; 
a  Pljitea  tradisce  la  causa  di  Mardonio  in  favore  degli  Ate- 
niesi. IX,  44,  45;  sua  statua  d'oro  in  Delfo,  Vili,  121. 

Ufeo  e  Narone  spartani,  figli  di  Orsifante,  pugnano  strenuamente 
alle  Termopile,  VII,  227. 

Ui ,  fiume  che  scaturisce  dai  mnoti  armeni  e  scorre  traverso 
l'Asia  Minore,  1,  72;  mette  foce  noi  Ponto,  ioi  ;  costeggia  la 
Frigia,  V,  52;  VÌI,  26;  valicato  da  Creso,  I,  6. 

Allacinoiic,  fiume  della  .Macedonia,  Vii,  127. 

illstte,  succede  a  Sadiatte  nel  regno  di  Lidia,  I,  16;  continua 
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contro  Mileto  la  guerra  iniziata  dal  padre,  I,  17-19;  iaferma- 
tosi,  per  comando  della  Pitia  conchiude  la  pace  con  Trasibnlo 
tiranno  di  Mileto,  affine  di  poter  riedificare  l'arso  tempio  di 
Minerva  Àssesia,  e  così  ottenere  la  guarigione,    1,   19-22; 
scampato  dal  morbo ,  dedica  doni  votivi  all'oracolo  di  Delfo, 
I,  25  ;  per  aver  dato  ricovero  a  degli  Sciti  disertori,  sostiene 
una  guerra  con  Ciaxare  e  co'  Medi,  I,  16,  73,  74  ;  caccia  dal- 
l'Asia i  Cimmeri,  I,  16;  sua  morte,  ed  anni  del  suo  regno,  I, 
25,  26;  suoi  figli  Creso  e  Pantaleone,  I,  92;  sua  figlia  Arieoe, 
1,74. 
Alloarnasso,  città  dei  Dori,  II,  178;  perchè  esclusa  dalla  Exapoii 
dorica  e  dalla  comunione  del  tempio  Triopico,  I,  144;  vicina 
ai  Pedasi,  I,  175;  Vili,  104;  di  essa  città  era  nativo  Erodoto, 

I,  prol.  ;  -i  cittadini  di  Alicarnasso  furono  tra  gli  alleati  dì 
Serse,  e  combatterono  sotto  il  comando  della  regina  Artemi- 
sia, VII,  99. 

Àlllat,  nome  dato  dagli  Arabi  ad  Urania,  III,  8. 

Aiuta,  nome  onde  gli  Arabi  designano  Venere,  I^  131. 

Aliarne  donato  ai  Delfi  dal  re  Amasi,  II,  180. 

Alo,  città  dell' Acaia  tessalica,  VII,  173,  197. 

Alopeca,  borgo  dell'Attica,  V,  63. 

Alpeno,  borgo  vicino  alle  Termopile;  e  rifugio  de' Greci,  VII. 
176,  229. 

Alpi,  fiume  confluente  dell'Istro,  IV,  49. 

Altari,  non  usati  dai  Persiani^  I,  131,  132. 

Amasi,  Egiziano,  di  umile  condizione,  II,  172;  i  soldati  egiziaiu< 
sconfitti  dai  Cirenesi,  si  ribellano  al  re  Aprio,  ed  acclamano 
lui  re  d'Egitto,  II,  161-163;  presso  Momenfi  vince  Aprio,  • 
lo  abbandona  al  furore  del  popolo,  II ,  169  ;  ingegnosamenta 
rimuove  da  sé  il  disprezzo  popolare  per  la  umiltà  de'  suoi  nt^ 
tali,  II,  172;  suoi  costumi.  II,  173,  174;  perchè  la  moglie  di 
lui,  Ladìce  di  Cirene,  dedicasse  a  Venere  una  statua.  II,  181; 
è  amico  de' Greci,  II,  178;  III,  39;  stabilisce  presso  Men^ 
Ioni  e  Cari,  perchè  gli  siano  di  guardia  contro  gli  Egiziani, 

II,  154  ;  è  visitato  da  Solone,  I,  30  :  fa  alleanza  coi  Cirenesi, 
II,  181  ;  e  col  re  Creso,  I,  77;  sua  lettera  a  Policrate  tiranno 
di  Samo,  III.  40  ;  col  quale,  per  la  soverchia  felicità  di  lui. 
scioglie  il  trattato  di  ospizio  e  d'amicizia,  III,  40-43;  ogl>< 
primo j  sottomette  Cipro  e  lo  ronde  tributario,  li,  182;  in- 
ganna Cambise,  mandandogli  la  figlia  di  Aprio  in  luogo  della 
sua  propria,  III,  1;  onde  Cambise  muove  guerra  all'EgittOi 
ivi;  sul  principio  delia  quale  Amasi  muore,  III,  10;  il  s»" 
cadavere  è  fatto  sacrilegamente  vituperare  da  Cambise,  IH; 
16;  opere  magnifiche  di  lui,  II,  175,  176:  suoi  doni  votivi 
nelle  città  greche,  li,  182:  toraci  di  lino,  ornati  di  figore 
intessute.  111,  47. 

Amasi,  della  gente  Morafìa,  duce  dell'esercito  persiano  contro  i 
Barcei,  IV,  167;  suo  perfido  stratagemma  per  impadronirsi  di 
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Barca,  IV,  201;  rifiuta  di  occupare  Cirene,  e  poi,  pentito, 
tenta  invano  di  penetrarvi,  IV,  203. 

A.mstant«,  città  di  Cipro,  assediata  da  Onefilo,  V,  104,  eseg.;  108. 

Amatosi,  tengono  pei  Medi,  V,  104;  per  comando  dell'Oracolo 
istituiscono  festività  annuali  ad  Onefllo,  stato  ucciso  in  bat- 
taglia presso  Salamina  di  Cipro,  V,  114. 

Amasonl,  dagli  Sciti  chiamate  lorpata  (omicide),  sostengono 
guerra  dai  Greci  presso  al  Termodonte,  IV,  100;  IX,  27;  al- 
cune di  loro  vengono  spinte  dalla  tempesta  alle  terre  degli 
Sciti,  che  mettono  a  ruba,  V,  110;  combattono  gli  Sciti,  poi 
si  maritano  ad  essi  e  ne  imparano  la  lingua,  V,  111-116;  da 
questi  connubi  si  originano  i  Sarmati,  V,  117. 

Ambraeia  ed  AmbraciotI,  Vili,  47;  IX,  28,  31. 

Amestri,  figlia  di  Otane,  e  moglie  di  Serse,  VII,  61,  104;  sua 
crudeltà  contro  la  moglie  di  Masiste,  IX,  108,  109,  111. 

Amflarao,  oracolo,  I,  46;  VIII,  134  ;  trovato  veridico  da  Creso, 
I,  49;  doni  votivi  mandatigli  da  Creso,  I,  51  ;  suo  tempio  in 
Tebe,  Vili,  134. 

Amflarao,  padre  di  Amifilico,  III,  91. 

Amficea,  città  della  Focide,  devastata  dai  Tessali  e  Persiani, 
VIII,  33. 

Amflerate,  re  dei  Sam!,  III,  59. 

AmBlito,  Acarneo,  uomo  dottissimo  in  vaticini,  I,  62. 

Anflmnesto,  da  Epidamno,  uno  dei  proci  di  Agariste,  VI,  127. 

Amflone,  Bacchìade,  padre  di  Labda,  V,  92. 

AmBssa,  città  della  Locride,  VIII,  32. 

Amianto,  Arcade,  uno  de'  proci  di  Agariste,  VI ,  127. 

Amico  intelligente  e  benevolo,  quanto  stimato  da  Dario,  V,  24  ; 
amico  sventurato  pianto  da  Psammetico  più  che  i  suoi  propri 
figli,  e  perchè,  III,  14. 

Amlfiloco,  figlio  di  Amflarao,  disperso  con  altri  dopo  la  presa  di 
Troia,  VII,  91  ;  fonda  la  città  di  Posideio,  111,  91. 

Amilcare,  figlio  di  Annone  e  di  madre  siracusana,  e  re  dei  Car- 
taginesi, vinto  in  una  battaglia  contro  Gelone,  sparisce,  VII, 
16a-167;  sacrifici  istituiti  in  suo  onore  dai  Cartaginesi,  VII,  167. 

Aminia  di  Palleue,  cittadino  ateniese,  dà  principio  alla  battaglia 
navale  di  Salamina,  Vili,  84;  insegue  la  regina  Artemisia, 
Vili,  93;  suo  valore  ed  abilità  nei  combattimenti  navali,  ivi. 

Amlnoele,  figlio  di  Cretino,  arriccliisce  con  gli  avanzi  dell'armata 
persiana  naufragata  presso  Sepiade,  VII,  190. 

Aminta^  re  della  Macedonia,  figlio  di  Alceta,  Vili,  130,  padre 
di  Alessandro,  VII,  173:  Vili,  136,  139;  e  di  Gigea,  V,  21; 
Vili,  136;  offro  ad  Ippia  un  asilo  in  Antemanta,  V,  94;  con- 
cede a  Megabazo  il  tributo  della  terra  e  dell'acqua ,  V,  17,  18  ; 
sua  prudenza  verso  gl'insolenti  legati  persiani,  V,  18-20. 

Aminta  asiatico,  figlio  di  Bubari;  Vili,  1"6. 

Amlrgì,  popolo  scita,  VII,  Ci. 
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Anilrl,  soprannominato  //  Saqgio,  padre  di  Damaso  uno  dei  proci 

di  Agariste,  VI,  127. 
Amlrteo,  ro  di  Egitto,  II,  140;  infesto  ai  Persiani,  III,  15. 
Amiteono,  padre  di  MelamiK),  li,  49. 
Àmmone,  nome  di  Giove  presso  gli  Egiziani.  11,42. 
Àmmone,  suo  oracolo  in  Libia,  I,  46;  II,  32;  origine  di 

oracolo,  1 1 ,  55. 
Ammoni,  popolo  in  Africa,  misto  di  Rtiopi  e  di  Egiziani,  II.  32, 

42;  loro  tempio  di  Giove,  derivato   dal  tempio  'l'ebano.  IV, 

181;  fonie  del  Solr,  scaturigine  d'acqua  nel  loro  tciTÌtorio. 

IV,  181  ;  distruzione  dell'esercito  mandato  da  Cambise  contro 

di  loro.  III,  25,  2('.. 
Amonfareto,  spartano,  uno  de' capitani  de' Greci  alla  battaglii 

di  Platea,  IX,  53-57;  valore  da  lui  mostrato  in  quella  tiai- 

taglia,  I\,  70;  suo  sepolcro,  IX,  85. 
Amorfe,  è  ucciso  con  altri  capitani  persiani  in  un  agguato  t««o 

loro  dai  Cari  presso  Pedaso,  V,  121. 
Ampe,  città  presso  la  foce  del  Tigri,  VI,  20. 
Ampelo,  promontorio,  VII,  122. 
Anacarsl,  Scita  molto  saggio,  IV,  40;  tornando  in  patria,  è  ac- 

ciso  mentre  compie  riti  alla  M«dre  degli  Dei,  IV.  76:  novell» 

che  ne  sparsero  i  Greci,  IV,  77;  gli  Sciti  negano  di  awrto 

conosciuto,  IV,  7G;  sua  discendenza,  ivi. 
Anacreonte,  di  Teo,  famigliare  di  Policrate,  III,  121. 
Anafe,  figlio  di  Otane,  capitano  dei  Gissi  nell'esercito  di  Sene, 

VII,  02. 
Ananisfo,  luogo  nell'Attica,  IV,  '.>.!. 
Anassandrlde,  re  di  Sparta,  figlio  di  Leone,  I,  07;  V,  39;  VII, 

204  ;  già  ammogliato,  per  consiglio  degli  Efori  prende  un'altra 

moglie,  V,  39,  40;  figli  generatigli  dalle  duo  mogli,  V,  4I,'I~- 

VII,  205. 
Anassandride,  figlio  di  Teopompo,  Vili,  131. 
Anassandro,  spartano,  figlio  di  Euricrate,  VII,  204. 
Anassìlao,  tìglio  di  Arcliidamo,  Vili,  131. 
A.na8siIao,  figlio  di  Cretina,  tiranno   di   Regio,  VI,  23;  VHi 

165,  107  ;  per  odio  verso  i   cittadini  di  Zancte ,  consiglia  li 

Samì  di  occupare  essa  cittii,  VI,  23. 
Anattori,  combattono  a  Platea,  IX,  28. 
AnaTB,  città  della  Frigia,  VII,  .30. 
Anchlmollo,  spartano,  figlio  di  Asterò,  è  spedito  da  Sparta  p^ 

cucciare  da  Atene  i  Pisistratidi,  V,  03;  muore  nella  battagliOt 

ed  è  sepolto  nel  borgo  di  Alopeca,  ici. 
.\ncora  di  ferro  usata  in  battaglia  da  Sofane,  IX,  74. 
Andrea  di  Sidone,  proavo  di  distene,  VII,  126. 
Andrf,  parteggiano    per  i  Persiani,  Vili,  06;  si   rifiutano  di 

sbor-sar  danari  a  Temistocle,  Vili,  111. 
Andro,  isola  delle  Cicladi,   IV,  33;  V,  31  ;  Vili,  108;  aasediaU 

dai  Greci,  o  perché,  Vili,  lll,o  seg. 


Ajtdrobulo  di  Delfo,  padre  di  Timoae,  VII,  141. 

Androorate,  oroe,  suo  tempio,  IX,  25. 

Androdama  di  Samo,  padre  di  Teomestore,  Vili,  85;  IX,  90, 

Androraei,  popolo  settent rionale,  IV,  18,  100,  102;  loro  ferocis- 
simi costumi,  IV,  100;  negano  aiuti  agli  Sciti  contro  i  Per- 
siani, IV,  1 19;  dinanzi  alla  invasione  de'  quali,  essi  fuggono  a 
settentrione,  IV,  125. 

Andromeda,  figlia  di  Cefeo,  VII,  61,  150;  moglie  di  Perseo,  gli 
partorisce  Perse,  VII,  01. 

^ndrosflngi  fatte  lavorare  da  Amasi,  II,  175. 

Anrristo,  padre  di  Sperila,  VII,  134. 

Anpri8to,  figlio  di  Spertia,  mandato  ambasciadore  io  Asia,  è  uc- 
ciso dagli  Ateniesi,  VII,  137. 

Anfitrione,  marito  di  Alcmena,  madre  di  Ercole,  VI,  53;  come 
padre  di  Ercole  presso  i  Greci,  è  derivato  dagli  Egizi,  II,  43; 
tripode  da  lui  dedicato  ad  Apollo  Ismenio,  V,  59. 

Anflzione,  suo  tempio,  VII,  200. 

Anflzioni,  loro  sede,  VII,  200;  loro  poteri,  VII,  213;  appaltano 
la  riedificazione  del  tempio  di  Delfo,  II,  180;  V,  62;  fanno 
onorare  Leonida  e  gli  altri  caduti  alle  Termojìile,  VII,  228; 
proscrivono  il  traditore  Efialte,  VII,  213. 

Anflsionide  Cerei-e,  suo  tempio,  VII,  200. 

Anfore  donato  da  Creso  al  tempio  di  Delfo,  I,  51. 

Angario,  denominazione  data  dai  Persiani  a  un  modo  di  tra- 
smettere notizie  per  mezzo  di  cavalieri,  VIII,  98. 

Aneito,  fiume  confluente  dello  Strimoiie,  \\ì,  113. 

An^rro,   fiume  contìuente  del  Brongo,   IV,  49. 

Anguilla,  tenuta  dagli  Egiziani  come  sacra  al  Nilo,  II,  72. 

Animali,  ragione  provvidenziale  della  diversa  loro  fecondità,  III, 
ICS,  109;  non  uccisi  mai  da  alcuno  Indiano,  III,  100;  o  nep- 
pure dai  sacerdoti  Egiziani,  salvo  che  nei  sacrifizi,  I,  140; 
quadrupedi  e  volatili,  più  grossi  in  India  elio  altrove,  III,  100; 
figurati  in  pietra  primamente  dagli  Egiziani,  II,  4;  dipinti 
sulle  vesti  dagli  ,'ibitatori  del  Caucaso,  1  ,  203  ;  uccisi  tutti, 
salvo  i  cani,  dai  Magi,  1,  140;  animali  dal  muso  quadrato, 
IV.  109. 

Anima  umana,  immortale  e  trasmigrante  di  corpo  in  corpo,  se- 
condo l'opinione  degli  lilgizi,   li,  124. 

Animo  dell'uomo,  risiede  negli  orecchi,  VII,  39;  le  forze  dell'animo 
crescono  col  vigore  del  corpo,  III,  134. 

Anisf,  cieco,  re  d'Egitto,  successore  di  Asichi,  II,  137;  spode- 
stato da  Sabacone  re  dogli  Etiopi,  ici ;  ritornato  dall'isola  KIW), 
dov'era  stato  nascosto  per  cinquant'anni ,  ricoperà  il  regno, 
II,  140. 

Anisl,  città  dell'Egitto,  II,  137. 

Anlsìo,  Nomo  egiziano  abitato  dai  Calasirr,  II,  166. 

Aniso  di  Sidone,  padre  di  Tetramnesto,  VII,  98. 

Anno^  suo  giro  scoperto  primamente   dagli  Egiziani  e  diviso  in 
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dodici  mesi,  II,  4;  aaui  della  vita  comune,  settanta  secondo 
Soloae,  I,  32;  anni  di  vita  dei  Persiani  e  defili  Etìopi,  III, 
22,  23;  computò  dell'anno  presso  i  Greci,  I,  32;  II,  4;  presso 
gli  Egizi,  II,  4;  e  presso  i  Persiani.  111,90;  anni  quindici- 
mila contati  dagli  Egiziani  tra  Bacco  e  il  re  Amasi,  II,  145. 

Ànopea ,  nome  d' una  via  e  d'un  monte  presso  le  Termopile, 
VII,  216. 

Antacel,  pesci  grossissimi  del  fiume  Boristene,  IV,  53. 

Àntagora,  padre  di  Egetoride,  IX,  75. 

Àntandro,  città  della  Troade,  occupata  da  Otane,  V,  26;  VII,  42. 

Àntela,  borgo  presso  le  Termopile,  VII,  176;  quivi  ò  la  sede 
degli  Anfizioni,  VII,  200. 

Àntemnnta,  borgo  della  Macedonia,  offerto  da  Aminta  per  asilo 
ad  Ippia,  V,  94. 

Àntleare,  cittadino  di  Eleona,  consiglia  a  Dorieo  di  fondare  in 
Sicilia  la  città  di  Eraclea,  V,  43. 

Anticira,  città  della  Tessaglia,  VII,  198,  213. 

Antldoro  di  Lemno,  diserta  da  Serse  al  campo  de'  Greci,  VIII,  II. 

Antlfemo,  capitano  dei  Lindi,  VII,  153. 

Autilla,  città  destinata  a  fornire  con  le  sue  rendite  i  calzari 
alla  moglie  del  Satrapo  di  Egitto,  II,  98. 

Antioco  di  Eleusi,  padre  di  Tisameno,  IX,  33. 

Antipatro  di  Taso,  figlio  di  Orgi,  spende  in  una  cena  per  Serse 
quattrocento  talenti,  VII,  118. 

Antro  Corlclo,  spelonca  notissima,  presso  il  Monte  Parnaso, 
Vili,  36. 

Api,  innumerevoli  nelle  terre  oltre  l'istro,  V,  10. 

Api,  Dio  egizio,  lo  stesso  che  Epafo  per  i  Greci,  II,  153;  III, 
27;  che  sia,  e  come  concepito.  III  ,  28;  feste  degli  E^ziani 
quando  esso  apparisce ,  III ,  27  ;  schernito  e  ferito  da  Cam- 
bise,  III,  29;  aula  edificatagli  da  Psammetico,  II,  153. 

Apollo,  per  gli  Egiziani  è  Oro,  figlio  di  Osiride  (  Bacco  )  ed  1- 
side ,  II ,  144  ;  è  nascosto  dalla  nutrice  Latona  ,  per  occul- 
tarlo agl'inseguimenti  di  Tifone,  II,  156 ;  suo  oracolo,  11,83, 
suo  tempio  in  Buto,  II,  155,  156;  fonte  a  lui  dedicata  nella 
Libia,  IV,  158;  secondo  il  racconto  dei  Frigi,  egli  sospese  nel 
fòro  di  Celena  la  pelle  del  Sileno  Marsia,  VII,  26;  in  com- 
pagnia di  Aristeo  visita  i  soli  Metapontini  fra  gl'Italioti,  IV, 
15;  chiamato  Etosiro  dagli  Sciti,  IV,  59;  Apollo  Triopico, 
celebrato  con  giuochi  dai  Doriesi,  I,  144;  tempio  ed  oracolo 
di  Apollo  presso  Aba,  Vili,  39;  Apollo  Licio,  I,  182;  Apollo 
Didimo,  suo  tempio  rubato  ed  arso  dai  Persiani,  VI,  19;  A- 
pollo  Ismenio,  suo  tempio  in  Tebe,  donativi  e  tripodi  consa- 
cratigli, I,  52,  92;  V,  59-61;  VIII,  134;  Apollo  Laconio, 
VI ,  57  ;  culto  di  Apollo  in  Sparta,  VII,  57  ;  sua  statua  ia 
Tornace  di  Laconia,  I,  69;  tempio  dei  Tebani  ad  Apollo 
Ptoo ,  VIII,  135;  Apollo  onorato  da  Creso,  I,  90;  invocato 
da  Creso ,  estingue   il  fuoco  del  rogo  acceso  da  lui,  I,  87  ; 
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enamera  i  benefici  fatti  a  Creso ,  I,  90,  91  ;  armi  di  Apollo 
apparse  spontaneamente  in  Delfo,  Vili,  37;  Apollo  fatidico 
(XPnoTfipio?)  VI,  80. 

Apollonia,  città  sul  Ponto,  IV,  90,  93. 

Apollonia,  città  nel  golfo  Ionio,  IX,  92;  dove  sono  le  pecore 
del  Sole,  ioi. 

Aprio,  figlio  di  Psammi,  re  d'Egitto,  fa  guerra  ai  Fenici ,  li , 
161;  i  Libi  finitimi  dei  Cirenesi  si  costituiscono  in  suo  po- 
tere, IV,  159;  la  sua  armata,  sconfitta  dai  Cirenesi,  gli  si 
ribella,  eleggendo  re  Amasi,  IV,  159;  li,  161  e  seg.  ;  vinto 
e  fatto  prigioniero  da  Amasi,  è  ucciso  dal  popolo,  II,  169; 
sua  sepoltura,  ioi. 

Ara  eretta  ad  Apollo  dai  Metapontini  per  comando  di  Arìsteo, 
IV,  15  ;  ara  di  Diana  Ortosia  oretta  dai  Bisantini,  IV,  87  ; 
ara  di  Giove  Agoreo,  V,  46  ;  ara  consacrata  ai  Venti ,  VII, 
178;  ad  Ercole,  VII,  176;  ara  de'  dodici  Dei  in  Atene,  II,  7; 
are  costruite  in  Egitto  prima  che  altrove,  li,  4  ;  gli  Sciti 
non  erigono  are  ai  Numi,  salvo  che  a  Marte,  IV,  59. 

Arabi ,  si  purificano  dopo  aver  giaciuto  con  le  loro  donne,  1, 
198;  osservanti  della  fede  più  d'ogni  altro  popolo.  111,  8; 
riti  da  essi  tenuti  nella  conclusione  dei  patti,  ioi  ;  in  guerra 
cavalcano  cammelli,  VII,  86;  mantengono  relazioni  di  amicìzia 
e  di  ospizio  coi  Persiani,  ed  aprono  a  Cambise  la  strada  d'E- 
gitto, III,  9,  88  ;  esenti  da  gravezze,  III,  b8,  99;  donano  a  Dario 
ogni  anno  per  miUe  talenti  d'incenso,  III,  97  ;  quali  Numi  colti- 
vino, e  come  si  tendano  la  chioma  in  onore  di  Bacco,  111,  8; 
da  chi  guidati  e  come  armati  nell'esercito  di  Serse,  VII,  69. 

Arabia,  II,  7,  12,  73,  75;  IV,  39;  qualità  di  essa  regione,  a- 
nimali,  e  prodotti  del  suolo,  III,  107-113;  catena  di  monti 
d'Arabia,  lì,  8. 

Arabico  Golfo,  II,  11  ;  IV,  39,  42. 

Araro,  fiume  confluente  dell'lstro,  IV,  48. 

Arasse,  fiume,  I,  126.  201;  III,  30  ;  IV,  11,  40;  suo  isole.  I, 
202:  ponte  gittatovi  da  Ciro,  1,  205. 

Aratro  d'oro,  caduto  dal  cielo  sulla  Scizia,  IV,  5. 

Arcadi,  I,  146;  II,  171;  V,  49;  la  Pitia  rimuove  i  Lacedemoni 
dal  far  guerra  contro  di  essi,  1,  66;  Cleomene  gli  eccita  con- 
tro a  Sparta,  VI,  74;  Arcadi  alla  difesa  delle  Termopile, 
VII,  202;  Arcadi  disertori  a  Serse,  VIII,  26;  gli  Arcadi  si 
mantennero  sempre  nello  stesso  paese,  VIII,  73. 

Areandro ,  figlio  di  Ftia ,  nipote  di  Acheo  e  genero  di  Danae, 
II,  98. 

Areandropoll ,  città  in  Egitto  fondata  da  Areandro,  II,  37,  08. 

Areesilao  I,  figlio  di  Batto,  re  di  Cirene,  IV,  159. 

Areesilao  li,  figlio  di  Batto  il  Felice,  IV,  I6U;  sconfitto  dai 
Libi,  è  strangolato  dal  fratello  Learco,  ioi. 

Areesilao  III,  figlio  di  Batto  lo  zoppo,  ò  spodestato  dagli  stessi 
Cirenesi,  IV,  102;  profugo  a  Samo ,  rientra  a  forza  in  01- 
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rene  ;  ma  dimenticati  i  consigli  della  Pitia,  vi  commette  ero 
deità,  IV,  163,  164;  fa  a  Cambise  la  dedizione  di  Cirene, 
gli   paga   un    tributo,    IV^  165;  esula  spontaneamente,  ed 
ucciso  a  Barca,  IV,  164. 

Arohelai,  nome  d'una  tribù  in  Sicione,  V,  68. 

Archelao,  Spartano,  figlio  di  Agesilao,  VII,  204. 

Arohestratida  di  Samo,  padre  di  Àtenagora,  IX,  90. 

Arohia,  spartano ,  sua  virtù  e  sua  morte  nell'  assalto  di  Samo, 

III,  55. 

Arehia,  figlio  di  Samio,  e  nipote  di  Archia  Spartano,  III ,  55. 

Archidamo,  figlio  di  Anaxandrìda,  Vili,  171. 

Archidamo,  figlio  di  Zeuxidemo,  VI,  71,  sposa  Lampito  sua 
zia,  ìdì. 

Archidice,  meritrice  famosa,  li,  135. 

Arehiloco  di  Paro,  poeta  giambografo,  I,  12. 

Archttettt,  Eupolino  di  Megara,  e  Reco  di  Samo,  III,  60;  Man- 
drocle  di  Samo,  IV,  87. 

Arco,  arma  formidabile  degli  Sciti,  I,  73  ;  arco  mandato  in 
dono  a  Cambise  dal  re  degli  Etiopi,  III,  21  ;  arco  da  Ercole 
donato  ad  Echidna,  e  perchè,  IV,  9 ,  10  ;  arco  sempre  teso 
si  rompe,  li,  173. 

Arderlces,  villaggio  sull'Eufrate,  l,  185. 

Ardericca,  stazione  regia  nel  territorio  di  Cissia,  assegnata  da 
Dario  per  dimora  ai  prigionieri  Eretriesi,  VI,  119. 

Ardi,  figlio  di  Gige,  tiranno  di  Sardi,  1,  15,  16. 

Areopago  in  Atene,  Vili,  52. 

Argada,  figlio  di  Ione,  da  cui  era  denominata  una  tribù  ate- 
niese prima  di  distene,  V,  66. 

Argantonio,  re  dei  'l'artess!,  accoglie  amichevolmente  e  protegge 
i  Focosi,  I,  163;  sua  longevità  e  sua  morte,  I,  163,  165. 

Arge,  vergine  iperborea  onorata  in  Delo,  IV,  35. 

Argento,  non  usato  dai  Massageti,  I,  215  ;  e  neanco  dagli  Sciti, 

IV,  71;  trovasi  in  copia  nella  Lidia,  V,  49;  miniera  d'ar- 
gento presso  il  lago  Prasiade  in  Macedonia,  V,  ]7;  altra  mi- 
niera al  monte  Pangeo,  VII,  112;  miniera  del  Laudo,  VII, 
144;  argento  arianaico ,  IV,  16t);  rapporto  tra  l'argento  e 
l'oro,  III,  95. 

Argeo  Macedone,  figlio  di  Perdicca  e  padre  di  Filippo,  VIII,  139. 

Argia,  terza  nipote  di  Polinice  e  moglie  di  Aristodemo,  VI,  53. 

Argilo,  città  della  Bisaltia,  VII,  115. 

Argiopio,  nome  d'un  luogo  ov'ò  un  tempio  di  Cerere  Eleusina. 
IX,  57. 

Argippei,  popolo  settentrionale,  IV,  23;  loro  costumi,  tot. 

ArgiTi,  loro  territorio,  1,  75,  76,  82;  aiutano  Pisistrato  contro 
Atene,  I,  61;  contendono  cogli  Spartani  pel  possesso  di  Ti- 
ren,  e  sono  sconfitti,  I,  82;  legge  che  essi  fanno  dopo  quella 
sconfitta,  tei;  valenti  nella  musica,  III,  131.  Soccorrono  gli 
Egineti  contro  gli  Ateniesi,  V,  86;  più  tardi  negano  aiuto 
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si Egineti,  perchè  questi  avevano  loro  negato  il  pa- 
ci'una  multa  imposta,  VI,  02;  ricevono  una  scon- 
fitta da  Cleomene,  VI,  78,  79;  dopo  la  quale,  essendosi  quasi 
spopolata  la  cittii,  questa  è  occupata  dai  servi,  VI.  83;  e 
questi,  scacciati  da  Argo,  occupano  a  forza  Tirinto,  ini  ;  finché 
poi  sono  sottomessi  di  nuovo,  ini;  settemila  Argivi  uccisi  dai 
Lacedemoni,  VII.  148;  coi  quali  vien  poi  procurata  la  pace, 
iei  ;  gli  Argivi  consultano  l'oracolo,  se  debbono  portare  aiuti 
contro  i  iMedi ,  ioi :  mandano  legati  a  Susa,  VII,  151;  e  si 
'disse  che  avessero  invitato  i  Persiani  contro  la  Grecia,  VII, 
152;  mandanb  un  nuncìo  a  Mardonio,  IX,  12;  militano  con 
Polinice  contro  Tebe,  IX,  27;  donne  argive  rapite  dai  Fe- 
nici, I,  1  ;  furore  ed  insania  delle  donno  argive,  IX,  33. 

Argo,  in  antico  la  più  importante  città  dell'Kllade,  I,   1  ;   fatta 
quasi  vuota  di  cittadini,  è  occupata  dai  servi,  VI,  8 i  ;  favo- 
,  risce  i  Persiani,  VII,  150. 

»,  nave  degli  Argonauti,  IV,  179;  VII,  193. 
eo,  bosco  a  lui  consacrato,  contaminato  da  Cleomene  e  da  lai 
poscia  incendiato,  VI,  75-80. 

onaoti,  IV,  115;  i  loro  discendenti,  cacciati  dai  Pelasghi  dal- 
l'isola di  Lemno,  riparano  a  Lacedemone,   IV,  145,  I4ti. 

irlabl^rne,  fratello  di  Serso  ,  conduce  l'armata  persiana,  VII, 
97;   Vili,  89;  sua  morte.  Vili,  89. 

iriande,  prefetto  di  Cambise  al  governo  dell'Egitto,  IV  ,  166; 
sollecitato  da  Feretime.  le  concedo  un  esercito  per  assediare 
Barca,  IV,  165-107,  200  e  seg.;  per  emulare  il  re  Dario  fa 
liatter  moneta  dell'  argonto  più  raffinato,  ed  ò  fatto  uccidere 
da  Dario,  IV,   106;  argento  ariandico,  iri. 

.Irlaplte.  re  degli   Sciti.   IV,  76,  78. 

Arlarniniip,  Persiano  fautore  de'  Ioni,  Vili,  90. 

Arldiill,  tiranno  di  Alabanda,   VII,   195. 

Ariciie,    figlia   di    Aliatte  re  di  Lidia,  è  data  sposa  ad  Astiage 

El  come  pegno  di  alleanza,   I,  74. 
Irieti,  sacri  pei  Tebani  d'Egitto,  II,  42. 
Àrifroiie,  padre  di  Santippe  ed  avo  di  Pericle,  VI  ,  131,  136; 
VII,  33;  VIII,   l.-ll. 
|t1,   popolo  dell'A-sia  tributario  di   Dario,  III,  93;  già  chiamati 
Medi,   VII,    62;    da   chi  guidali,  e  come  armati  nella  spedi- 
zione di  Serse,  VII,  tìtì. 
Arlnia,  voce  .«cita  che  significa  uno,  IV,  27. 
Artiiiaspcl,  carmi,   IV,   14. 
Arlmaspl ,  popolo    di  Monocoli,  nelle  regioni  boreali.  III,   116; 

IV,   13,  27. 
Arimnesto  di  Platea,  IX,  72. 

Arlomnrdo,  fratello  di  Artiflo,  condottiero  dei  Caspi  nella  spe- 
dizione di  Serse,   VII,  tj7. 
Arioniardo,  figlio  di  Dario  e  di  Parmi ,  condottiero  dei  Moschi 
e  dei  Tibareni,  VII,  78. 
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Arione  di  Metimna,  citaredo  insigne,  o  inventore  del  ditirambo. 
1 ,  23;  salvato  da  un  delfino,  I,  24;  suo  monumento  a  Te- 
naro,  ivi, 

irisba,  città  in  Lesbo,  soggetta  ai  Motimnei,  I,  151. 

irlstagora,  figlio  di  Eraclide,  tiranno  di  Cuma,  IV,  138;  è  preso 
a  tradimento  e  consegnato  ai  cittadini,  Y,  37;  poi  lasciato 
libero,  V,  37,  38. 

Arlstagorn  di  Cizico,  IV,  138. 

Arlstagora ,  figlio  di  Mojpagora ,  genero  e  cugino  di  Istieo,  V, 
30;  reggitore  di  Mileto,  ivi;  è  sollecitato  dai  Nassi  fuoru- 
sciti a  rimetterli  in  patria,  ivi  e  set).;  autore  della  ribellione 
de'  Ioni ,  V,  36,  37  ;  si  rivolta  scopertamente  contro  Dario, 
V,  37;  affettando  di  rinunziare  alla  tirannide,  promuovo  nelle 
città  della  Ionia  il  reggimento  popolare,  V,  37,  38;  va  a 
sollecitare  l' alleanza  di  Sparta,  V,  38 ,  e  tratta  invano  con 
Cleomene,  V,  -19-51;  è  costretto  a  partire  da  Sparta,  V,  51  ; 
riesce  ad  ottenere  l'alleanza  degli  Ateniesi,  V,  07;  eccita  i 
Peoni  alla  ribellione,  V,  1)8;  muove  contro  Sardi,  V,  99, 
100  ;  VII  ,  8;  dopo  aver  commossa  la  Ionia,  resta  titubante 
e  timoroso,  V,  124;  voltosi  alla  Tracia,  vi  perisco  coU'eser- 
cito,  disfatto  dai  Traci,  V,  126. 

.iristagora  di  Samo,  padre  di  Egesistrato,  IX,  00. 

irlsteo  di  Corinto,  figlio  di  Adimanto,  é  ucciso  dagli  Ateniesi, 
VII,  137. 

Arlsteo  di  Proconneso ,  figlio  di  Caustrobio ,  poeta,  ne'  suoi 
carmi  narra  degl'Iperlìorei  o  degli  Arimaspi,  IV,  13,  16;  sua 
morte  e  suo  apparizioni,  IV,  14,  15;  sua  statua  nel  fóro  di 
Metaponto,  IV,  15. 

Aristide,    Atenìeso  ,  figlio    di  Lisimaco,  condannato  all'esilio, 
Vili,    79;  sue  qualità,  ioi  ;    dà    avviso    cho  la  flotta  p-    " 
presso  Egina  ò  attorniata  dai  Persiani,  Vili,  79,  81;   :: 
molti   Persiani,    Vili,  95;  comanda  gli    Ateniesi    a  Platea, 
IX,  28. 

Àristooipro,  figlio  di  Filocipro,  re  dei  Soli,  muore  nella  disfatta 
che  i  Cipriolti  patirono  dai  Persiani,  V,   113. 

Aristodemo,  Spartano  rimandato  da  Leonida,  non  muore  codi 
altri  alle  Termopile,  VII,  229,  2:jl;  ritenuto  comò  fuggitivo, 
e  perciò  infamato  dai  suoi,  VII,  231  ;  lava  1'  onta  sua  com- 
battendo e  morendo  a  Platea,  VII  ,  231;  l.X,  71;  pure  non 
è  onorato  come  ^ii  altri,  IX,  71. 

Aristodemo,  figlio  di  Aristoniaco,  e  padre  di  Eurìstene  e  Prude, 

IV.  147;  VII,  201:  Vili,   131:  sua  morto,   VI,  52. 
Aristodfco  di  Cuma,  figlio  dì  Eraclide,  1,  158;  suo  modo  d' in- 
terrogare l'oracolo,  1,  159. 

Aristogttone  ed  Armodio ,  figli  di  Gefireo ,   uccisori  d'  Ipparco, 

V,  55;  VII.   123. 

Arlstolaido  Ateniese,  padre  di  Licurgo,  I,  59. 
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ArlMomseo,  pronipottì  d'Ilio  e  padre  di  Aristodemo,  VI,  52; 
VII,  204;  Vili.  131. 

Irlstone  di  Bisanzio,  IV,  138. 

ÀrÌ8tone,  re  di  Sparta,  1,  67;  VI,  6;  sue  tre  mogli,  VI,  61-63; 
come  e  con  qaal  contraccambio  si  prende  la  moglie  dell'amico 
Àgeto,  VI,  62;  che  cosa  pensasse  do!  suo  figliuolo  Demarato, 

VI,  63;  la  sua  moglie  riceve  con  le  forme  di  lai  l'eroe  Astra- 
baco,  VI,  69. 

Arletonice,  Pitia,  VII,  140. 

ArUtonlino  di  Sicione,  padre  di  distene,  VI,  126. 

Arlstofanto  di  Delfo,  padre  di  Coboiie,  VI,  66. 

Arlstoniide,  re  dei  Tarantini,  favorisce  la  fuga  di  Democede  in- 
seguito dai  Persiani,  III,  136. 

Arltantl,  gente  dei  Medi,  I,  101. 

Ariso,  persiano,  padre  di  Gergo,  VII,  82. 

Armatura  usata  dai  diversi  popoli  che  militavano  nell'esercito 
di  Serse,  VII,  GÌ  e  seg.;  armatur.i  di  Ma^istio,  prefetto  della 
cavalleria,  IX,  22. 

Armeni,  nell'esercito  di  Serse  ,  come  armati ,  e  da  chi  guidati, 

VII,  73;  sono  ricchi  di   armenti,  V,  49;  con  navi  apposite 
conducono  merci  fino  a  Babilonia,  I,  194. 

Armeni  monti,  1,  72. 

Arpossal ,  uno  de' tigli  di  Targitno,  IV,  5;  da  lui  derivano  gli 
Sciti  che  si  chiamano  Catiari  e  Traspi,  IV,  6. 

inamene .  figlio  di  Dario ,  condottiero  degli  Uzi  e  dei  Mìci, 
VII,  68. 

Arsamo.  padre  d'Istaspe,  I  ,  209;  VII,  11  ,  ed  avo  di  Dario, 
VII,  224. 

Arsame,  figlio  di  Dario  e  di  Artistona  figliuola  di  Ciro,  capitano 
degli  Arabi  o  degli  Etio|ii  nell'esercito  di  Serse,  VII,  60. 

Art«t)a,  misura  persiana  e  suo  equivalente,  I,  192. 

ArUhnno.  fiijlio  d'Istaspe  e  fratello  di  Dario,  IV,  83;  cerca  dis- 
suadere Dario  dal  muover  guerra  agli  Sciti,  ini;  suo  discorso, 
col  quale  si  studia  di  sconsigliare  a  Serse  la  spedizione  contro 
la  Grecia,  VII,  10,  11;  suo  sogno  mirabile,  VII,  17,  18;  .suo 
colloquio  con  Serse  circa  le  milizie  della  spedizione  ,  VII, 
46-52;  rimandato  da  Serse  a  Susa  por  tenere  il  governo  del 
regno,  VII,  52,  53;  suoi  figli,  VII,  66,  67,  75. 

.irtabazo,  figlio  di  Farnace,  condottiero  dei  Corasmì  e  dei  Parti 
nell'esercito  di  Serse,  VII  ,  66;  accompagnato  Serse  fino  al- 
l'Ellesponto, resta  in  Europa  con  Mardonio,  prende  Olinto  ed 
assalisct'  invano  Potidea,  Vili,  126-129;  dissuade  Mardonio 
dal  venire  a  battiiglia  co' Greci  presso  Platea,  IX,  41;  dopo 
la  di>fatta  e  la  uccisione  di  .Mardonio  ,  egli  ripara  nella  Fo- 
cide,  IX,  66  e  seg.;  riesce  a  traversare  la  Tessaglia,  e  giunge 
salvo  in  Asia  con  lo  reliijiiie  dell'esercito,  IX,  89. 

Artabate,  padre  di  Farnazalre,  VII,  65. 

Artabazanc,  fratello  di  Serse,  gli  contende  il  regno,  VII,  2,  3. 
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ÀrUca,  città  sulla  strada  di  Cizico  nella  Propontido  ,  IV,  11; 
incendiata  dal  naviglio  dei  Persiani,  VI,  33. 

Artacheo,  figlio  di  Arteo,  Xlì,  32;  sna  grande  statura,  VII,  li"; 
lunerali  per  la  sua  morte,  e  sacrifici  fattigli  dagli  Acanti  per 
consiglio  dell'oracolo,  ìpì. 

irtacheo,  patire  di  Otaspe,  VII,  63. 

Artaclioo,  padre  di  Artaunte,  Vili,  130. 

Artantte,  figlio  di  Cherasmi,  condottiero  dei  Macroni  e  dei  Mo- 
sinici,  VII,  :ì3,  78;  governatore  di  Sesto,  VII,  78;   IX.  IKV 
dopo  essere  stato  lungamente  assediato  in  Sesto,  se  ne  i 
ma  preso  dagli  Ateniesi,  è  crocifisso  da  loro,  IX.  118-12ìì,  l.., 
suo  figliuolo  ò  lapidato  alla  sua  presenza,  I.X.  120. 

Artanata,  figlia  di  Masisle,  è  data  in  moglie  da  Serse  a  Dario 
figliuolo  di  lui,  IX,  108;  Serso  tuttavia  la  tiene  per  sua  amica. 
IX,  108  e  seg. 

Artannte,  figlio  di  Artaclieo,  comanda  la  flotta  abbandonata  dt 
Serse,  Vili,  130;  sua  fuga,  IX,  102;  rimproverato  da  Masisto. 
gli  si  avventa  contro  con  la  spada,  l.X,   107. 

Vrtane,  fratello  di  Dario,  VII,  221, 

Artano,  fiume  della  Tracia,  confluente  dell'Istro,  IV,  49. 

Artaferne,  fratello  di  Dario,  prefetto  di  Sardi,  V,  25,  30;  ri- 
manda con  brevi  parole  i  mi'ssaggeri  ateniesi,  V,  73;  solle- 
citato da  Arlstagora  e  col  permesso  del  re,  manda  Megaliate 
al  conquisto  delle  Cicladi,  V,  31,  32;  incendiata  Sardi,  egli 
tien  fermo  nella  cittadella,  V,  109;  porta  la  guerra  contro  gli 
Ioni  ribelli,  V',  123;  conosce  l'artiflciosa  malizia  d' Istieo  ti- 
ranno di  Mileto,  VI,  1  e  seg.;  condanna  a  morte  molti  Per- 
siani convinti  di  tradimento,  VI.  4. 

Artaferno,  figlio  di  \rtaferne,  spedito  contro  Atene  ed  Bratria, 
VI,  94;  vinto  con  Dati  nella  battaglia  di  Maratona,  ritorna  in 
.\sia  per  mare,  VI,  11(5  ;  VII,  IO.  74  condottiero  dei  Lidi  e 
dei  Misi  nell'esercito  di  Serso,  VII,  71. 

Artaserse,  figlio  di  Serse,  VI,  08;  VII,  106,  151. 

Artazostra,  fl^dia  di  Dario  e  s[)08a  di  MardoniO)  VI,  43. 

Artrinhare,  nobile  Medo,  I,  114-116. 

Artomhare,  avo  paterno  di  Artautte,  consiglia  i  Persiani  sul 
modo  d'impetrare  da  Ciro  una  regione  migliore,  IX,  1*22. 

Artemisia,  figlia  di  Ligdamide,  regina  degli  Alicarnassei.  seguo 
la  spedizione  di  Sorse  contro  la  Orecia,  VII.  OD;  sua  stirpe, 
e  qualità  dell'animo  di  lei  ,  tot  ;  consiglia  di  non  tentare  In 
fortuna  dell'armi  u  Salamina,  Vili,  08;  sua  azione  nel  lom- 
battimento  navale.  Vili.  87,  88;  inseguita  da  \minia  di  Pai- 
lene,  in  qual  modo  si  mette  in  salvo,  Vili,  93;  è  ammessa 
nel  consiglio  di  Serse,  e  conduco  via  i  figli  del  re,  Vili,  101, 
102.  103. 

Artemisio,  tempio  di  Di.ina,  IV.  35;  promontorio  nell'isola  d'Eo- 
bea,  VII,  175,  195;  prima  battaglia  navale  combattuta  quivi 
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presso  con  esito  dubbio.  Vili,  9-11  ;  secouda  e  terza  battaglia 
di  Artemisio.  Vili,  14-17. 

▲rtibio,  capitano  dei  l^ersiani,  combatte  in  Cipro,  V,  108-112; 
cavallo  istruito  da  lui  adoperato,   V,   111. 

Arti  fio  ,  figlio  di  Artabano,  VII  ,  66  ;  germano  di  Àriomardo, 
VII,  67. 

Àrtimpasa,  nome  di  Venero  celeste  presso  gli  Sciti,  IV,  59. 

Àrtlnte,  figlio  d'Itamatre,  condottiero  dei  Patti,  VII,  67. 

Artlsco,  fiume  della  Sci2ia,  IV,  92. 

Artistone,  figlia  di  Ciro  e  moglie  di  Dario,  III,  88;  VII.  69. 

Àrtoome,  genero  di  Dario,  condottiero  dei  Frigi,  VII,  73. 

Àrtonte,  padre  di  Bageo,  III,  128. 

Artonte,  figlio  di  Mardonio,  IX,  84. 

Aabisti,  popolo  della  Libia,  IV,  170,  171;  sono  i  primi  fra  i  libi 
che  sappiano  ben  governare  le  quadrighe,  IV,  170. 

Ancalona,  città  della  Siria,  I,  105;  suo  tempio  di  Venere  Uraoia 
devastato  dagli  Sciti,  ici. 

Asehi.  liquore  fabbricato  ed  usato  da  una  triitù  di  Sciti,  IV,  23. 

Asfalto  del  fiume  Is,  adoperato  per  cemento  dai  Babilonesi,  I, 
179;  asfalto  attinto  da  un  pozzo  nel  territorio  di  Cissia, 
VI,  119. 

Asia,  moglie  di  Prometeo,  IV,  45  ;  Asia,  re  dei  Lidi,  ioi. 

Asia,  descritta  e  delimitata  da  Erodoto,  IV,  36--10  ;  d'onde  de- 
rivas.«e  il  suo  nome,  IV,  45;  suo  confine  verso  la  Libia,  II, 
17  ;  fatta  esplorare  in  gran  parte  da  Dario,  per  opera  di  Sci- 
lace  cittadino  Cariandese  ,  IV,  44;  dalla  quale  esplorazione 
risultò  somigliante  alla  Libia,  ici;  non  abitata  oltre  l'India, 
IV,  40;  popoli  diversi  dell'Asia,  V,  49;  VII,  tìl  e  seg.;  Asia 
Minore  tagliata  in  mezzo  dal  fiume  Ali,  I,  72;  Asia  Superiore 
dominata  dagli  Assiri,  1,95;  dominata  poi  da  Praorte  re  dei 
Medi,  1,  102;  dopo  i  Medi,  gli  Sciti  ottengono  il  dominio  del- 
l'Asia, I,  104,  e  di  nuovo  i  Medi  lo  ricuperano,  I,  106;  e 
finalmente  lo  conseguono  i  Persiani,  I,  130. 

Asiailfl,  borgata  di  Sardi,  IV,  45.  • 

Asiclii.  re  di  Egitto  dopo  Micerino,  II,  136;  innalza  i  propilei 
orientali  del  tempio  di  Vulcano,  ed  una  piramide  di  mattoni, 
in'  :  sua  leggo  dei  debiti,  ici. 

Asinaio,  fatto  credere  maliziosamente  padre  di  Demarato,  VI, 
68,  69. 

.isino,  città  del  Peloponneso,  Vili,  73. 

Asini,  perché  portati  seco  in  Biibilonia  dai  mercanti  Armeni,  l, 
194;  non  si  trovano  punto  nella  Scizia,  IV,  28,  129;  asini 
della  Libia,  feroci  e  cornuti.  IV,  191  ;  asini  dei  Libi  Nomadi 
non  bevono  mai,  IV,  192;  non  possono  sopportare  l'inverno 
della  Scizia,  IV,  28. 

Asmac,  nome  egiziano  degli  Àutomoli,  e  suo  significato,  II,  30. 

As«nide,  Egineta,  capitano  di  naviglio,  VII,  181. 

Asopi,  popolo  io  Beozia,  IX,  15. 

Rinci,  Ulorit  Erodoto,  Indtee,  ^ 
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Isopo,  fiume  della  Beozia,  VI,  108;  VII,  199,  200,  216;  IX,  15. 
19,  51;  figlie  di  Asopo,  Tebe  ed  Egina,  V,  80. 

Aspatlne,  uno  dei  principal issimi  fra  i  Persiani,  III,  70;  part«- 
cipa  della  congiura  contro  i  Magi  usurpatori  del  regno  per- 
siano ,  wi  e  seg.  ;  colpito  nel  femore  da  uno  de'  Magi ,  III. 
78;  padre  di  Prexaspe,  VII,  97. 

jLspIdi,  frequenti  nella  Libia,  IV,  101. 

.4.88»,  castello  nel  monte  Ato,  VII,  122. 

Assesta  Mtnerra,  suo  tempio  incendiato,  I,  10. 

Assoso,  luogo  nel  territorio  di  Mileto,  I,  19. 

Assiri,  detti  Siri  dai  Greci,  VII,  63;  quanto  tem[)0  tennero  l'im- 
perio dell'Asia  superiore,  I,  95;  sottomessi  dai  Medi,  I.  106. 
guerra  da  loro  sostenuta  contro  Fraorte,  I,  102;  e  con  Ci»- 
xare,  I,  103;  assaliti  da  Ciro,  I,  177  e  seg.;  come  armati  nel- 
l'eforcito  di  Serse,  VII,  f32;  condotti  dal  re  Senacheribbo, 
invadono  l'Egitto,  II,  141. 

Assiria,  II,  17;  III,  92;  IV,  39;  conquistata  dai  Medi.  I,  106; 
fertile  di  frumento,  non  d'alberi,  tranne  la  palma,  I,  192,  I9'i; 
copiosa  di  grandi  città,  I,  178  ;  qual  tributo  pagasse  a  Dario, 
III,  92. 

Astaco,  jiadre  di  Menalippo,  V,  07. 

Asterò,  Lacedemone,  padre  di  Anchimolio,  V,  63. 

Astrabaco,  eroe  spartano,   reputato  padre  di  Domarato,  VI,  60- 

Astiage,  figlio  di  Ciaxare,  re  dei  Medi,  I,  46,  7:3,  107;  avo  ma- 
terno di  Ciro,  I,  74,  75;  suo  aspro  governo,  l,  123;  prenda 
in  moglie  Ariene  figliuola  di  Aliatte,  I,  74;  suoi  sogni,  1,107 
e  seg.;  consogna  ad  Arpago  il  nipote  Ciro,  perchè  lo  uccida, 

I,  108  e  seg.;  avendo  Arpago  disobbedito,  gli  fa  mangiare  1« 
carni  del  proprio  figliuolo,  I,  119  ;  spodestato  da  Ciro,  I,  r27- 
129;  dal  quale  nondimeno  è  ben  trattato,  I,  130;  sua  risposta 
ad  Arpago  che  si  vantava  d'aver  procurato  l'esaltazione  di 
Ciro,  1,  129;  sua  fine,  I,  130;  in  qual  modo  divenisse  cognato 
di^reso,  I,  73. 

Atltranti,  popolo  dell'Africa,  IV,  184. 

Atarbechis  ,  città  dell'isola  di  Prosopitide,  nel  Delta  del  Nilo, 

II,  41. 

Atarnco,  territorio  della  Misia,  I,  160;  VI,  28,  29;  sotto  il  do- 
minio de' Chii,  VIII,  100;  Atarnese  era  Ermippo,  VI,  4. 

Atamante,  figlio  di  Eolo,  tenta  di  uccidere  Friso,  VII,  197. 

Atenade  di  Trachi,  VII,  213. 

Ateuagora,  ambasciatore  di  Samo,  IX,  90. 

Atene,  cittA  insigne  fra  quelle  di  orìgine  ionica,  I,  143  ;  tiran- 
neggiata da  Pìsistrato.  1,50,  O'I;  liberata  dalla  tirannide,  V, 
55  e  seg.,  (51 ,  05.  presa  du  Serse,  Vili  ,  1,51  e  seg.  ;  a  di 
nuovo  da  Mardonio,  e  incendiata,  IX,  3.  13;  sua  ciiladella. 
occupata  da  Cleomene,  V,  2;  incendiata  dai  Persiani.  Vili, 
53;  circuito  di  Atene,  1,  98;  sue  quattro  tribù,  V,  66:  fóro 
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ì!  Alene,  V,  89;  cittadella,  Vili,  53,  55;  ricchezze  di  Atene, 
VII.  28. 
At«nÌP!ii,  popolo  uiitichissimo,  VII,  101;  Vili,  44;  di  razza  pe- 
Insgica,  e  dimorati  sempre  nella  stessa  regione,  I,  50;  VII, 
161;  i  più  insigni  fra  tutti  gli  Ioni,  I,  5tì;  e  tuttavia  sdegnosi 
d'esser  cliiaraati  Ioni,  I,  143;  loro  nomi  diversi  in  diversi 
tempi,  Vili,  44  ;  numero  dei  cittadini,  V,  97;  leggi  ricevute 
da  Solone,  1,59;  antiche  loro  tribù,  I,  59;  aumentate  e  di- 
versaraente  cliìamate  da  distene,  V,  06,  (39;  Pritaneo  degli 
Ateniesi,  I,  140;  feste  «[uinquennali,  VI,  IH;  ritengono  al 
proprio  servigio  per  un  unno  e  per  cento  mine  il  medico  ero- 
toniate  Democede,  III,  lol  ,  rendite  du  essi  ricavate  dalle  mi- 
niere del  Laurio,  VII,  144;  navigatori  resi  esperti  dalla  ne- 
cessità, ivi;  allestiscono  dngento  navi  nella  guerra  persiana, 
Vili,  61;  fin  dove  giunsero  navigando.  Vili,  132;  mutuzioni 
iutrodolte  nello  fogge  del  vestire  delle  donne  ateniesi,  ^  ,  87; 
Ateniesi,  sono  i  più  colti  della  nazione  ellenica,  I,  60;  valorosi 
ed  esperti  negli  assalti  di  città,  IX,  70;  sagittari  insigni,  IX, 
CU;  sono  i  primi  a  fare  impeto  contro  i  Persiani,  V^II,  112; 
fiacchi  e  obbedienti,  lìnchò  soggetti  ai  tiranni,  V,  78,  91  ;  ab- 
battuta la  tirannide,  riescono  potentissimi,  V,  00,  97;  nella 
battaglia  di  Platea  sostengono  l'ala  sinistra,  IX,  27  eseg.;  loro 
prudenza  durante  la  guerra  persiana,  V^III,  3;  IX,  27;  diverse 
loro  fazioni  ,  nate  dalle  discordie  delle  famiglie  illustri ,  I, 
59-«i3  ;  V,  55  e  seg.  ;  e,  per  sedarle  ,  i  Peloponnesi  intra- 
prendono quattro  spedizioni  in  Attica,  V,  62  e  seg.;  l'ultima 
delle  quali ,  condottik  da  Cleomene ,  riesce  mirabilmente  fru- 
strata, V,  74-70,  90-93;  guerra  fatta  dagli  Ateniesi  contro  i 
Mitilenesi  per  il  possesso  di  Sigeo,  V,  94,  95  ;  battaglia  com- 
battuta in  Eleusi  co' loro  vicini,  I,  30;  guerra  tutta  contro  i 
Beoti,  e  perdio  sorta,  V,  74  e  seg.;  VI,  108  ;  e  Bpecialmente 
contro  i  Tebani,  V,  79  e  seg.  ;  mogli  di  Ateniesi  rapite  dai 
Pelasgi  espulsi  dall'Attica,  VI,  137,  138;  per  vendetta  di  esse, 
gli  .\teniesi,  capitanati  da  Milziade,  invadono  Lemno  abitata 
dai  Pelasgi,  VI,  139  e  seg.;  guerra  ed  inimicizie  cogli  Kgineti, 
V,  81  e  seg.,  89;  VI,  49,  87-93:  si  pacificano  nella  immi- 
nenza della  guerra  persian.i,  VII,  145;  apparecchiando  Cleo- 
mene nuova  guerra,  gli  ambasciatori  Ateniesi  spediti  a  Sardi, 
contro  il  parere  de' cittadini,  promettono  a  Dario  la  terra  e 
l'acqua,  V,  73  ;  altra  ambasceria  licenziata  con  dispregio  da 
Artaferne,  V,  96;  soccorrono  gli  Ioni  contro  i  Persiani,  V, 
97;  ed  invadono  Sardi»  V,  100  e  seg.;  VII,  1.  8;  onde  la 
guerra  persiana,  V,  105;  VI,  94  ;  VII,  133;  Dati  ed  Arta- 
iferne ,  per  ordine  di  Dario,  muovono  contro  la  Grecia  con 
grande  esercito,  VI,  94  e  seg.;  gli  Ateniesi  li  vincono  nella 
pianura  dì  Maratona,  VII,  IH  e  seg.;  nella  guerra  contro 
Serse,  gli  Ateniesi  respingono  le  offerte  del  re.  Vili.  140; 
onde  sono  chiamati  liberatori  delle  altre  genti.  Vili,  142;  e 
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sono  celebrati  come  salvatori  della  Grecia,  VII,  139;  discono 
degli  Ateniesi  agli  Spartani,  Vili,  139,  142,  144;  combattono 
con  valore  grandissimo  nella  battaglia  navale  presso  l'Kubea, 
Vni ,  17:  abbandonano  al  nemico  la  città.  Vili.  4l  ;  nella 
battaglia  di  Salamina  sono  i  più  intrepidi  dopo  gli  EgÌD«ti, 
Vili,  84  e  seg,,  93;  invasa  nuovamente  l'Attica  da  Mardonio, 
essi  tornano  a  rifugiarsi  a  Salamina,  Vili,  130;  IX,  6;  e  spt- 
discono  messi  a  Sparta,  IX,  7;  segnalati  sovratutti  nella  bat- 
taglia di  Platea,  IX,  12  23,  46  e  seg.,  60  e  seg.;  e  similmenU 
nella  battaglia  di  Micale,  IX,  102  e  seg.;  pongono  l'assedio  a 
Sesto,  IX,  114;  sconfitti  presso  Dato,  IX,  75;  guerra  coi  Ci- 
risti,  IX,  105;  togli  lùloni,  IX,  75;  guerra  del  Peloponneso, 
VII,  137;  IX,  73;  gli  Ateniesi,  fabbricatori  di  stoviglie  cera- 
miche, V,  88  ;  lutto  degli  Ateniesi  per  la  pres.»  di  Mileto,  VI, 
21  ;  quanti  fui'ono  i  combattenti  sullo  navi  degli  Ateniesi,  VII. 
184;  navi  allestite  a  spese  de'  privati,  Vili,  17  ;  navi  atonieii 
alla  guerra  troiana,  IX,  27  ;  gli  Ateniesi  puniscono  coloro  che 
senza  permesso  abbandonano  la  patria.  Vili,  41. 

Atla,  fiume  che  scende  dal  monte  Emo,  o  si  scarica  nell'Istro, 
IV,  49. 

Atlante,  monte  dell'Africa,  sua  forma  e  sua  altezza,  IV,  184. 

Atlanti,  abitatori  del  monto  Atlante,  IV,  184,  185. 

Atlantico,  mare  oltre  le  colonne  d'Ercole,  I,  202. 

Ato,  monte  della  Macedonia,  VI,  44,  95;  sua  descrizione,  VII, 
22;  distruzione  dell'armata  persiana  contro  gli  scogli  di  esw 
monte,  VI,  44,  95;  VII,  21  ;  perforato  dalle  truppe  persìatM, 
VII,  22,  122. 

Atossa,  sorella  di  Cambise  e  di  Smerdi,  e  moglie  di  esso  Cam* 
bise,  del  Mngo  usurpatore  e  di  Dario,  III,  68,  88;  a  persua- 
sione di  Democede,  che  l'aveva  guarita  d'un  tumore  alla  maro» 
mella,  eccita  Dario  alla  spedizione  contro  la  Grecia,  III,  133, 
134;  suo  potere  sull'animo  di  Dario,  VII,  2,  3. 

Atramitteo,  castello  nella  Troade,  VII,  42. 

Atri,  fiume  della  Trucia,  confluente  dell'Istro,  IV,  49. 

Atrlbite,  Nomo  egiziano  abitato  dai  Calasiri,  II,  106. 

Atridl,  loro  partecipazione  alla  spedizione  contro  Troia.  VII,  20. 

Attapino,  Tebano,  accoglie  a  convito  Mardonio  dentro  Tebe,  IX, 
15;  i  Greci,  assediando  Tebe  dopo  vinti  i  Persiani,  richiedono 
ch'esso  venga  loro  consegnato,  IX,  86;  ma  egli  riesce  a  fog» 
gire,  IX,  88. 

Attica,  regione  malagevole  alla  cavalleria,  IX,  13;  produce  in 
copia  gli  olivi,  V,  82;  oppressa  da  Pisistraio,  1  ,  59  e  seg. 
vi  entrano  i  Dori  per  ben   quattro  volte,  V,  55  o  seg.,  76 
devastata  in  gran  parto  ilai  Persiani,  VI,  102;  VIII,  51-55 
IX,  13. 

Attici,  di  origine  pelasgica.  I,  5C;  entr.iti  fra  gli  Elleni,  perdono 
la  lingua  pelasgica,  I.  57;  —  donne  attiche,  loro  foggia  di  ve- 
stire, e  perchè  mutata,  V,  87;  rapite  dai  Pelasglii  di  Lemno, 
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e  poi  ucciso  insieme  co' figliuoli  goii«rati  da  esse,  VI,  138; 

lapidano  In  moglie  e  i  figli  di  Licide,  IX,  5. 
▲ti,  figlio  di  Mane  e  padre  di  Lido  o  Tirreno ,  re  della  Lidia, 

1,7,  04;  VII,  27,  71. 
▲ti,  figlio  di  Creso,  giovane  esimio,  I,  3-1,  35;  muore  trafitto  in 

nna  caccia,  per  un  colpo  sbagliato  dalla  mano  di  Adrasto,  I, 

35-43. 
àacati,  nome  di  quegli  Sciti  che  procedono  da  Lipossai,  figlio  di 

Targitao,  IV,  6. 
▲aglio,  luogo  in  Africa  ove  abbondano  le  palme,  IV,  172,  182. 
Ànra,  fiume  che  scaturisce  dal  monte  Emo  e  si  scarica  nell'Istro, 

IV.  40. 
AnschisI,  popolo  dell'Africa,  IV,  171,  172. 
Auseii.oi,  altro  popolo  dell'Afric.i,  dimorante  intorno  al  lago  Tri- 

tonide,  IV,  180,  101  ;  loro  costumanze»,  e  riti  religiosi  in  onore 

di  Minerva,  IV,  180. 
Aatcsfoiic,  figlio  di   risamene  e  padre  di  Tera,  IV,  147;  VI,  52. 
Aotodlco  di  Platea,  padre  di  Cloade,   IX.  85. 
Àutomull,  Kgiziuni  passati  per  defezione   in  Etiopia,  e  perchè, 

II,  30. 
Antonoo,  eroe  ;  suo  tempio,  VIII,  39. 
AaxpsU,  divinità  greca;  statua  innalzatale  dagli  Epidaurì,  V, 

82,  83. 
▲xlo,  fiume  della  Macedonia,  VII,  123,  124. 
▲xr.  città  nell'isola  di  Creta,  IV,  154. 

Xtaue,  Porsiano,  figlio  di  Arteo,  condottiero  dei  Sogdi  nell'eser- 
cito di  Serse,  VII,  66. 
Azirl,  luogo  ameno  in  Africa,  e  città  abitata  dai  Cirenesi,  IV, 

157,  109. 
▲xoto,  grande  città  della  Siria,  li,  157;  resiste  per  ventinove 

anni  all'assedio  postole  da  Psammetico,  ini. 


B 


Babilonia,  sito  ed  ampiezza  di  essa,  I,  178  e  seg.  ;  sua  descri- 
zione :  come  fabbricata,  e  quali  edifizi  più  notevoli  contenga, 
I,  179-183;  suo  mura,  I,  178;  suo  porte,  III,  158;  tempio  di 
Belo,  1,  181  ;  presa  da  Ciro,  1,  153,  191  ;  la  sua  ricchezza  rag- 
guaglia il  terzo  di  quella  di  tutta  l'Asia,  I,  192;  —  presa  per 
la  seconda  volta  da  Dario  dopo  lungo  assedio,  III,  158  ;  sue 
mura  e  porte  abbattute.  III,  159;  due  insigni  regine  di  Ba- 
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bilonia,  1,  184,  185  ;  palazzo  reale^  I,  181  ;  straordinaria  fe- 
racità dei  campi  di  Babilonia,  1,  103;  talento  babilonese  e 
suo  valore,  III,  80.  95. 

Babtloncgi,  loro  leggi  e  istituzioni.  I,  196  e  seg.  :  loro  fogge  di 
vestire  e  culto  della  persona,  I,  195;  tiirjie  nsanz.t  che  ob- 
bliga le  donne  a  prostituirsi  a'  forestieri,  1,  199;  vendita  tl- 
riiicanto  delle  giovani  da  marito,  I,  196;  purificazioni  usata 
(ii'po  il  coito,  I,  108;  tre  tribù  vivono  soltanto  di  pesce,  1. 
2n0;  cure  verso  gl'infermi,  I,  l'.)l ,  sepolcri  e  funerali,  I, 
198;  insegnano  ai  Greci  l'orologio  solare,  \o  gnomone  eia 
divisione  del  giorno,  11,  109;  fanno  alleanza  con  Creso,  I,  77; 
sbaragliati  da  Giro,  si  chiudono  nella  città,  I,  190;  insorgono 
contro  al  dominio  di  Dario,  e  si  provvedono  do'  mezzi  di  di- 
fesa, IH  ,  150;  per  risparmiare  il  grano  in  caso  d'uswdio, 
strangolano  quasi  tutte  le  loro  donne,  ici ;  indarno  assediati 
lungamente  da  Dario,  son  presi  finalmente  ugl'iiiganni  di  Zo- 
piro.  111,  151-158;  tremila  cittadini  fatti  impalare  da  Dario, 
III.  159:  loro  usanze  del  vestire  e  del  culto  della  persoDA, 
I,  195. 

Baeco,  IV,  79;  adorato  per  tutto  l'Egitto  col  nomo  di  Onrìde, 
li,  42,  123,  144  e  seg.;  da  lui  e  da  Iside  nascono  .\pollo  * 
Diana,  II,  I5fi;  a  lui  ed  a  Cerere  gli  Egiziani  attribiiigconn 
il  principato  dell'inferno,  II,  124;  sua  festa  presso  gli  Ep- 
ziaui,  e  riti  di  essa.  II,  48;  devotamente  coltivato  presso  gli 
Etio]ii  Macrobi,  lì,  146;  III,  97;  suo  culto  in  iM^roc.  città 
degli  Etiopi.  Il,  29;  adoi'ato  col  nome  di  Orotal  ed  invocato 
ne'  contratti  presso  gli  Arnld,  III,  8:  educato  nei  luoghi  d'onde 
proviene  il  cinnamomo,  III,  111  ;  Melampo,  figlio  di  .\miteone, 
dagli  Egiziani  introduce  fra  i  Greci  il  nome  e  le  feste  di  Itacoo, 
e  la  cerimonia  del  Fallo.  II,  49  ;  Bacco,  nato  da  Semel©  figlia 
di  Cadmo,  fu,  secondo  i  Greci,  cucito  da  Giove  nella  sua  coscia, 
e  poi  trasportato  a  Nisa  in  Etiopia,  II,  145,  146;  distene  ro- 
stituisce  al  culto  di  Bacco  i  cori  tragici  ,  V,  67:  baccanali 
presso  i  Boristeniti,  IV,  79;  feste  trietwiali  e  baccanali  cele- 
brati dai  Geloni,  IV,  108;  Bacco  onorato  dai  Traci,  V,  7; 
oracolo  di  Bacco  in  un  monte  altissinio  della  Tracia,  VII,  111; 
suo  tem[»io  presso  Bisanzio,  IV,  87;  statuti  dei  misteri  di  Orfeo 
e  di  Bacco.  II.  81  ;  baccanali  aborriti  dagli  Sciti,  IV,  79;  voee 
dei  baccanti,  Vili,  tì5. 

Bacchlndi,  nome  dogli  oligarchi  di  Corinto,  V,  92. 

Bacidc,  suoi  oracoli,' Vili.  20,  77,  96;  IX,  43. 

Bageo,  figlio  di  .Vrtonte,  da  Dario  mandato  a  Sardi  per  procurare 
la  uccisione  di  Orete,  III,  128. 

Bagreo,  figlio  di  Mardonte,  VII,  80. 

Barba  prolissa,  crescente  alla  sacerdotessa  di  Minerva  presso  i 
Pedasi,  I,  175;  VIII,  K)4  ;  portata  rasa  dagli  Egiziani,  e  fstta 
crescere  ne'  lutti  domestici,  II,  36,  37. 

Barbari,  meno  svegliati  degli  Elleui,  I,  60;  ad  essi  è  lecito  in- 
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crudelire  ne"  morti,  IX,  79;  schiamazzano  durante  i  combat- 
timenti. IX,  59;  ritengono  cosa  obbrobriosa  il  mostrarsi  ignudi, 
I,  10;  chiamati  Barbari  gl'indigeni  delia  Sicilia,  VII,  154,  167. 

Barca,  città  in  Africa,  III,  91:  da  obi  fondata.  IV,  160;  asse- 
diata e  pre.^a  con  inganno  dai  For.'^inni,  IV,  2f)0  e  seg. 

Barca,  luogo  nella  Battriu,  denominata  dai  Barcei  prigionieri  di 
l'arie,  IV,  2(11. 

Bart-et,  si  arrendono  a  Cambise,  III,  13,  91  ;  uccidono  Arcesilao, 
IV,  164,  167;  cose  avvenute  fra  loro  e  i  Persiani,  IV,  201- 
20r>:  come  trattati  da  Feretirae,  IV,  202,  203;  trasportati 
prigionieri  ni'lla  Battria,  IV,  204. 

Rare  de'  Pasargadl,  duco  del  navìglio  egiziano  spedito  da  Àriande 
contro  i  Barcei,  IV,  107,  203. 

B«rl.  nome  d'una  specie  di  nave  egiziana,  II,  06. 

Bassace ,  figlio  di  Artabano,  condottiero  dei  Traci  nèll'eseroito 
di  Serse,  VII ,  76. 

Basiltde,  padre  di  Erodoto,  ambasciatore  de*  Ioni  agli  Spartani, 
Vili.  132. 

Battaglia  di  l'terta,  fra  i  Lidi  e  i  Persiani,  I,  7t3  ;  sospesa  per 
iiDiirovviso  oscuramento  del  giorno,  1,  74  (cf.  I,  103)  ;  batta- 
glia di  Menfi,  II,  169;  battaglia  di  Pelusio.  lì,  141  ;  altra  bat- 
taglia di  Pelusio.  fra  Cambise  o  Fsammetico ,  III,  10,  li; 
batUiglia  di  terra  e  di  mare  a  Cipro,  V,  lOSeseg.  ;  battaglia 
navale  di  Milelo,  VI.  (j  f  sog.  ;  battaglia  di  Maratona,  VI, 
100-113;  prima  battaglia  navale  ad  .Vrtemisio,  Vili,  9-11; 
seconda  battaglia.  Vili,  14  e  seg.  ;  battaglia  di  Salamina, 
Vili.  84  0  8c-g.  ;  batfet^lia  di  Platea,  IX.  40  e  seg.,  59  e 
sei.'.;  battaglia  di  Micale,  IX,  »8-104. 

Battlndl,  famìglia  insigne  tra  i  Barcei,  iV,  202. 

Bat(0|  nomo  libico  del  rf,  IV,  155. 

Batto  I,  re  de'  Cirenesi,  figlio  nato  a  Polimnesto  dalla  concubina 
Fronima  ,  IV,  150,  155;  perchè  fosso  chiamato  Ratio,  IV, 
155;  anni  del  suo  regno,  IV,  150. 

Batto  II,  cognominato  il  Felice,  figlio  di  Arcesilao  I  e  nipote  di 
Batto  I,  II,   181;  IV,   159. 

Batto  III,  soprannominato  lo  Zoppo,  successore  di  Arcesilao  11, 
IV.  1(51,  1(32. 

Beato;  nessuno  pub  dirsi  tale  finché  non  sia  giunto  al  fine  della 
vita,  I,  32;  nessuno  ù  tale  fra  gli  uomini,  I,  86:  —  hola  dei 
beati ,  nome  d'un  luogo  nella  regione  degli  .\mmoni,  III,  26. 

Behcfdc,  palude  in  Tessaglia,  VII,    129. 

Becos,  nome  del  pane  presso  i  Frigi,  II.  2. 

Belbina,  isola  nel  maro  Mirtoo,  Vili,   125. 

Bplldn,  nome  d'una  delle  porto  di  Babilonia,  III,  155,  158. 

Belo,  nome  aggiunto  di  Giove  presso  i  Babilonesi,  I,  181,   199. 

Belo,  padre  di  Nino,  1,  7. 

Belo,  padre  di  Cefeo,  VII,  61. 

BencinerUI:  quali  son  così  chiamati  dai   Persiani,  e  come  ono- 


rati,  Vili,  85  ;  III,  140,  154, 160;  V,  11;  VI,  29:  quali  ciUl^- 
diui  SOQ  cosi  chiumati  n  Sparta,  I,  67. 

Beoti,  occupano  Enoe  ed  Isia  nell'Attica,  V,  74;  vengono  io 
soccorso  dei  Calcidesi  contro  gli  Ateniesi,  e  sono  soon6tti,  V, 
77;  Beoti  alle  Termopile,  VII,  2')2  e  seg.;  goneralroeii te  par- 
teggiano per  i  Persiani.  Vili.  34  ;  la  loro  cavalleria  protegge 
la  fuga  dei  Persiani.  IX,  68:  nemici  ai  Platcesi  ed  agli  At*- 
niesi,  V,79;  VI,  108;  reduci  in  patria,  ne  scacciano  i  (lefirei 
elio  l'avevano  occupata  ,  V,  57  ;  usano  calzari  soniigliauti  » 
quelli  dei  Babilonesi,  I,  l'.C 

Beozia,  II,  49  ,  V,  57. 

Bermio,  monte  della  Ma<edonia,  Vili.  138. 

BesBi,  vati  del  tempio  di  Bacco  presso  i  Satri  in  Tracia,  VII,  IH. 

Bestie,  tenute  jier  sacro  presso  gli  Egiziani,  II,  65,  67  ;  cf.  II, 
42,64. 

Biante  di  Prieue,  I,  27;  consiglia  agli  Ioni  di  recarsi  a  fondan 
una  cittfi  in  Sardegna,  I,  170. 

Blante,  fratello  di  M elampo,  IX,  34. 

Blhassia,  penisola  della  Caria,  abitata  da  coloni  Cnidì,  I,  174. 

Bisalta  di  Abido,  figlio  di  Apollofane,  VI,  26. 

Bisalzia,  regione  della  Macedonia,  VII,  115;  castigo  terribile  del 
re  di  Bisaltia  ai  tìgli  che  avevano  militato  ai  danai  delh 
Grecia,  Vili,  11(3. 

Bisante,  città  dell'Ellesponto,  VII,  137. 

Bisanzio,  occuiiato  da  (3tanc,  V,  26;  dove  o  da  chi  edificata,  IV. 
144;  ridotta  alla  divozione  dalli  Ioni,  V,  103. 

Bistonl,  popolo  della  Tracia,  VII,  110. 

Bistonlde,  lago  presso  Abdera,  VII,  109. 

Bitini,  popolo  della  Tracia,  1,  28  ;  ridotti  a  vivere  in  Asia.  VII,  75. 

Bitone  e  Cleobi,  loro  istoria  narrata  da  Solone  a  Creso,  I,  31, 3S. 

Boge,  prefetto  persiano  di  Eione,  VII,  107,  113;  per  fedeltà 
verso  di  Serse  si  gitta  nel  rogo,  VII,  107. 

Boibltina,  una  delle  foci  naturali  del  Nilo,  II,  17. 

Borea,  perchè  considerato  dagli  .\tenie8Ì  come  loro  cogaatp, 
VII,  189. 

Boristeno,  ftume  della  Scizia,  IV,  18,  45,  47,  53. 

Borlstene,  città,  detta  altrimenti  Olbia,  IV,  17,  18.  78. 

Boristeniti,  Sciti  agricoli  lungo  le  rive  del  fiume  Ipani,  IV,  IS, 
53,  74. 

Bosforo  cimmerio,  IV,    12,   28,   100. 

Bosforo  tracio,  sue  rivo  congiunte  da  Dario  con  un  ponte,  IV. 
8.3,  85,  87,  88;  sua  forma,  lunghezza  e  larghezza.  IV.  85,88. 

Bottlea,  paese  della  Macedonia,  VII,  123;  determinato  dai  fiumi 
Lidia  ed  Aliacmonc,  VII,   127. 

Bottiei,  abitatori  della  Bott.iea,  VII,  185;  VIII,   127. 

Bori,  adoperati  dagli  Argivi  per  traire  le  bighe,  I,  31  ;  presso 
gli  Egiziani  i  maschi  sono  immolati ,  le  temmioe  consacrate 
ad  Iside,  II,  18,  38,  41,   129;  con  quali   riti   sieuo  esplorati 
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dagli  Egiziani  i  bovi  da  sacritìcare,  II,  38  e  seg.;  perchè  gli 
Egiziani  tengono  come  sacre  le  vacche,  II,  41  :  come  o  dove 
seppelliti  presso  gli  Egiziani ,  II .  41  ;  vacche  sacre  ad  Iside 
Lanche  presso  i  Libi,  i  Cirenesi  ed  i  Baresi,  IV,  186;  bovi 
senza  corna  in  Scizia .  IV,  20;  bovi  dei  Qaramanti ,  perchè 
chiamati  opistonomi,  IV,  183;  bovi  in  Macedonia,  selvaggi  t> 
forniti  di  grandissime  corna,  VII,  126;  vacca  di  legno  dorato 
fatta  costruire  dal  ro  Miceriiio  per  jioppellirvi  la  figlia,  II. 
120,  130;  bovi  aurei  consacrati  in  Efeso  da  Creso,  I,  92. 

Branchidl ,  custodi  e  sacerdoti  del  tempio  di  Apollo  Didimo  iu 
Mileto,  I,  46,  92,  157,  158;  li,  159;   V,  3t};   VI,  19. 

Brauron,  luogo  nell'Attica,  IV,  145;  VI,  138. 

Brlantica.  regione  della  Tracia,  pili  anticamente  chiamata  Oal- 
laica,  VII,  108. 

Brigi ,  nome  antico  de'  Frigi,  VII,  73. 

Brifri,  o  Blrgì,  popolo  della  Tracia,  VI,  45;   VII,  185. 

Boffali,  bestie  particolari  del  territorio  dei  Libi  Nomadi,  IV,  192. 

Bobara,  Persiano,  figlio  di  Megabizo,  V,  21,  VII,  22,  VIII,  130. 

Bn basti,  città  dell'Egitto,  11,59,67,  137,  156,  ItìO,  festa  che  vi 
si  celebra  in  onoro  di  Diana,  II,  60. 

Bnbastl,  appellazione  di  Diana  presso  gli  Egizi,  II,  137,  15(5. 

Babastite,  Nomo  egiziano  abitato  dai  Calasiri,  II,  166. 

Bacollca,  foce  artificiale  del  fiume  Nilo,  II,  17. 

Badi,  gente  di  nazione  Medica,  I,  101. 

Budini,  popolo  della  .Scizia,  IV,  21,  22  ;  loro  usi  e  costumi,  e 
natura  del  paese  da  essi  abitato,  IV,  108.  109. 

Bali,  Spartano,  figlio  di  Nicolao,  offresi  insieme  con  Spertia  a 
placiixo  l'ira  di  Taltibio,  VII,  134-137. 

Bara,  cittÀ  degli  Achei,  I.  145. 

Basi,  gente  dei  Medi,  I,  101. 

Baslride,  città  doUEgitto,  posta  nel  mezzo  del  Delta,  II,  59,  61; 
tempio,  e  feste  che  vi  si  celebrano  in  onoro  d'Iside,  ici. 

Bosirlte,  Nomo  egiziano,  occupato  dagli  Ermotibi,  II,  165. 

Botaclda,  padre  di  Filippo  Crotoniate,  V,  47. 

Baio,  citt^i  dell'Egitto,  ove  si  celebrano  feste  in  onore  di  Latona, 
II,  59,  03,  155,  166. 

Boto,  città  in  Arabia,  II,  75. 


c 


Cabali,  popolo  dei  Libi  Nomadi,  IV,  171. 

Cabali,  popolo  dell'Asia  Minore,  tributario  di  Dario,  111,  VX). 
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Cnbelì  Meoni,  popolo  della  Lidia,  militano  ncU'esemito  di  Ser»', 
VII,  77. 

Cabir!,  divinità,  creduli  figli  di  Vulcano,  III,  37;  Cambise  ne 
viola  il  tempio,  tri;  misteri  cabiiici,  II,  51. 

CadaTern  di  Àinasf  fatto  vituperare  da  Cambise,  III  ,  16;  tri- 
plico  maniera  d'imbalsamare  i  cndaveri  presso  gli  Kgiziaoi, 
II,  86-89;  cadaveri  dei  morti  nel  Nilo,  come  onorati,  II,  90; 
porcile  i  cadaveri  siano  imbalsamati  dagli  Egisiani,  III,  16, 
cadaveri  dei  genitori,  mangiati  dagli  Indiani  Calati,  III,  3jj; 
i'  quelli  dei  parenti  in  genere,  dagl'Indiani  Padei,  III,  00: 
e  quelli  dei  padri,  dagl'Issedoni,  IV,  26;  i  Persiani  seppel- 
liscono i  cadaveri  de"  loro  morti,  .soltanto  dopo  che  sono  «lati 
lacerati  dagl'uccelli  e  dai  cani,  I.  140;  cadaveri  incerali  dai 
Persi.'ini  e  d.igli  Sciti,  I,  140;  IV,  71;  i  cadaveri  si  ardono 
dai  Greci,  Ili,  38;  abhriiciamento  dei  cad.nveri  considerato 
come  cosa  rea  dagli  Egiziani  e  dai  Persiani,  III,  16;  tratta- 
mento dei  cadaveri  presso  gli  Etiopi,  III,  24;  c.idaveri  fatti 
disseppellire  da  Pisistrato  per  purificare  l'isola  di  Dolo,  I,  64: 
cadavere  di  Oreste,  ritrovato  in  'l'egea,  1.  68. 

Cadmoa  vittoria,   locuzione  proverbiale  dei  Greci,  I,  166. 

C'adniee,  lettere,  V,  59. 

fadiiioi,  scacciano  dalla  Estiotide  gli  Elleni,  I,  56:  sono  mesco- 
lati co' Ioni  dell'Asia  Minore,  1,  146;  scnciiaU  dalla  Beozia 
per  opera  degli  .\rgivi,  V,  57,  61  ;  sono  assaliti  da  una  spe- 
dizione di  .\teniesi,  IX,  27. 

Cadmo,  figlio  di  Agenore,  IV,  147;  V,  57,  58,  59;  {Man  di 
Semele,  li,  45;  apj)rod;i  all'isola  Calliste,  detta  poi  Tera,  IV. 
147;  va  in  Beozia,  li,  49;  V,  57. 

Cadmo  di  Coo,  figlio  di  Scita,  uomo  insigne  per  In  sua  ossei^ 
vanza  della  giustizia,  VII,  163,  164, 

Caditi,  grande  città  della  Siria,  di  poco  inferiore  a  Sardi,  li, 
159;  III,  5;  presa  da  Noco  re  ilell'Egifto,  li,  159. 

Cafareo,  promontorio  nella  parte  meridionale  dell'Eubea,  VII,  7. 

Cnico,  fiume  nella  Misia,  VII,  42;  pianura  nel  dominio  dei  Mit!, 
VI,  28. 

Colstrlo,  fiume  della  Lidia,  V,  ICQ. 

Calnttn,  città  della  Sicilia,  VI,  22  e  seg. 

Calami,  Inogo  in  Samo,  IX,  96. 

Calasiri,  classe  di  guerrieri  presso  gli  Egiziani,  11,  164-468; 
esercitano  solamente  la  professione  delle  armi,  II,  166;  rimu- 
nerazioni e  benefici  che  essi  ottengono  pei  servili  militari, 
II,  168;  armi  da  loro  usate,  VII,  80;  Nomi  da  essi  abitati. 
II,  166. 

Calasiris,  nome  di  una  specie  di  tunica  ,  usata  dac:li  P^gìziani, 
II,  81. 

Calcante,  Troiano  profugo  nella  Panfilia,  VII,  01. 

Oalcedonla,  paese  sul  Bosforo,  IV,  85;  Calcedoni,  perchè  chia- 


mati  ciechi  di  Megabazo,  IV,  144  ;  cadono  in  potere  di  Otaiie, 

V,  26. 

C&lcedoni,  VI,  33;  IV,  144;  chiamati  ciechi  da  Megabazo,  IV, 
1-14;  cadono  in  potere  di  Otane,  V,  26. 

Calcidesi,  devastano  le  terre  littorali  dell'Attica,  V,  74  ;  scon- 
fitti dagli  Ateniesi  in  Enbea,  V,  77;  aiutati  dai  Saml  contro 
frli  Eretriesi  eii  i  Milesi,  V,  90;  occupano  Olinto,  VII,  127: 
comiiattono  nell'esercito  de' Greci  a  Platea,  IX,  28. 

Calcldlca,  stirpe,  VII,  185;  Vili,   127. 

Caldaio,  forniato  di  punte  di  dardi,  IV,  81  ;  altro  caldaio,  con- 
sacrato da  Pau.<iania  all'i n^rresso  del  Ponto,  ioi. 

Caldei,  popolo  assirico,  VII,  63. 

Caldei,  sacerdoti  di  Giove  Belo  in  Babilonia,  I,  181,  183. 

Calcstra,  città  della  Macedonia,  VII,  123. 

Calibi,  popolo  deir.\rmenia,  sottoposto  a  Creso,  I,  28;  come 
armati  nell'esercito  di  Serse,  VII,  76. 

Callatebo,  città  della  Lidia,  VII,  31. 

Calila,  vate  Eleo  della  stirpe  dei  lamidi ,  V,  44;  fuggendo  da 
Teli  tiranno  di  Sibari,  ripara  ai  Crotoniati,  V,  44,  45. 

Calila,  figlio  di  Fenippn  e  padre  d'ipponico,  nemico  di  Pisistrato, 

VI,  121. 

Calila,  figlio  di  Ipponico,  messaggero  degli  Ateniesi  ai  Persiani, 

VII,  151. 

Calllade,  Arconte,  ateniese.  Vili,  51. 

Camerate,  Spartano,  suo  valore,   e  suo  detto  memorando,    IX, 

72;  suo  sepolcro  presso  i  lacedemoni,  IX,  85. 
Callimaco  di    Aildna,  Folemarco    degli  Ateniesi,  VI,   108,  110, 

111  ;  combatte  da  prode  e  muore  nella   battaglia  di  Maratona, 

VI,  114. 

Callipidl,  popolo  misto  di  Greci  e  di  Sciti,  IV,  17. 
Calllpolltaiii,  cittadini  di  Gallipoli  in  Sicilia,   VII,  154. 
Calllste,  denominazione  più  antica  dell'isola  di  Tera,    IV,  147. 
Calvi,  nome  dato  da   Erodoto    agli    Agrippei.    montanari    della 

Scizia,  per  essere  tutti   calvi    dalla    nascita,  IV,  23,  e  seg.  ; 

percliò  rarissimi  in  Eg-itto  gli  uomini  calvi,  III,  12. 
Calidnì,    abitanti    delle    isole    Calidnie  lungo  la  costa  di  Caria, 

VII,  99. 

CalindiB,  nella  Caria,  I,   172. 

CalliHli,  abitanti  (lolla  (^-ilindia.  Vili,  87. 

Camarina,  città  della  Sicilia,  appartenuta  ai  Siracusani  e  da 
essi  ceduta  poi  ad  Ippocrato,  VII,  154  ;  distrutta  da  Ge- 
lone. VII,   156. 

Camhlse.  padre  di  Ciro,  I,  46,  107,  112,  207;  VII,  11;  sposa 
Mandane  figlia  di  Astiage,  I,  107. 

Cambise,  figlio  di  Ciro  e  di  Cassandane,  figlia  di  Farnaspe 
della  famiglia  degli  Achemcnidi.  II,  1  ;  111,  2  ;  succede  al 
padre  nel  regno  di  Persia,  ed  ordina  un  pubblico  lutto  per 
la  madre  già  morta,  II,  1  ;  errano  gli  Egiziani,  afi"ormandoio 
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nato dalla  figlia  del  loro  re  Aprio,  III,  2;  accompagnando  il 
padre  nella  guerra  contro  i  Massagett,  è  rimandato  in  Persia 
con  Creso,  1,  208;  salito  al  trono,  apparecchia  una  spedizione 
contro  riCgitto,  II,  1;  III.  I-i;  fa  alleanza  col  re  degli  Arabi 
per  assicurarsi  il  passaggio  nll'Eplto,  III,  7-9;  riceve  da  Poli- 
crato  quaranta  navi  ausiliaria,  III,  44,  (ef.  <:5,  139);  in  una 
iiattaglia  presso  la  foce  del  Nilo,  detUi  Pelnsia,  vince  Psam- 
metico  re  d'Egitto,  III,  10  e  seg.  ;  espugna  Menfi  e  s'insi- 
gnorisce di  tntto  l'Egitto,  III,  13  ;  i  Libi,  i  Cironcsi  e  i  Bar- 
cei  gli  si  arrendono  senza  contrasto,  tei;  tratta  benignanient<> 
il  vinto  Psammetico,  ma  poi  gii  fa  bere  sangue  di  toro,  III,  14. 
15;  nella  città  di  Sai  incrudelisce  contro  il  cadavere  del  re 
Amasi,  III,  Itì;  concepisce  il  disegno  di  una  trìplice  spedizioDd 
in  altre  parti  (k-H'Afrioa,  III,  17;  manda  alcuni  Ictiofagi  per 
esploratori  in  Etiopia,  III,  18-'24;  risultato  delia  sua  spedi- 
zione contro  gli  Etiopi,  111,  '25;  e  di  quella  contro  gli  Am- 
moni, III,  26;  la  spedizione  contro  i  Cartaginesi  ò  impediti 
dal  riduto  degli  ausiliari  Fenici,  HI,  19;  tornato  a  Men0, 
Cambise  fa  uccidere  gli  Egiziani  che*  festeggiavano  la  riappa- 
riziono  del  Dio  Api,  e  ferisce  Api  stesso,  III,  27-29;  impaz- 
zito, e  atterrito  da  soirni,  fa  uccidere  Smordi  suo  fratello  ed 
una  sorella  da  Cambise  stesso  sposata,  111,  3(1-32;  altri  suoi 
eccessi  e  mattezze,  III,  33-38;  gli  si  ribellano  due  Magi,  e 
uno  di  essi  gli  usurpa  il  trono  di  Persia,  111,61(33:  certifi- 
catosi del  tradimento,  e  sul  punto  di  recarsi  a  punire  gli 
usurpatori,  si  ferisco  a  caso  con  la  propria  spada,  e  muore  io 
Ecbatana,  raccomandando  ai  magnati  Persiani,  che  il  governo 
del  regno  non  torni  in  mano  dei  Medi,  III,  64  66;  durata  del 
suo  rogno,  III,  68;  perchù  dai  Persiani  fosso  detto  un  de- 
spota, HI,  89. 

Cainnielll,  1,  80;  111,  103;  VII,  86;  descritti  in  alcune  parti- 
colarità, 111,  103;  avuti  in  orrore  dai  cavalli,  I,  80:  cam- 
melli lacerati  da  leoni,  VII,  125. 

Camice,  città  della  Sicilia,  al  tempo  di  Erodoto  abitata  da  Agri- 
gentini: assedio  di  essa  città,  VII,  169,   170. 

Caniiro,  città  dei  Doriesi,  I,  144. 

Cauipsa,  città  della  Macedonia,  VII,   123. 

Canipsa,  nome  onde  gli  Egiziani  designano  il  coccodrillo,  II,  6'.). 

Cnna,  promontorio  dell'Eolide,  VII,  42. 

Canale,  formato  dì  pelli  e  lungo  dodici  giorni  di  strada,  111,9; 
canali  di  deviazione  dell'Eufrate,  scavati  dalla  regina  Nitocri, 

I,  185;  canali  artificiali  per  l'irrigazione  del  paese  di  Babi- 
lonia, I,  193;  canali  sotterranei  che  aumentano  il  Lago  Meri 
con  le  acque  del  Nilo,  II,  149;  canale   dal    Nilo  all'Eritrw, 

II,  158;  IV,  39,  42. 
Caiiastreo,  promontorio,  VII,   123. 

Candanlo,  figlio  di  .Mirso,  re  di  Sardi,  dai  Greci  chiamato  Mir- 
silo,  I,  7;  costringe  Oige  a  rimirare  le  ignude  bellezze  delia 


8M8  jiropria  moglie,  I,  8-10:  di  che  la  moglie,  accordatasi  con 
Oipe.  si  vendica,  facendo  da  costui  uccidere  il  marito,  1,11-13: 

Candanln,  dplla  Caria,  padre  di  Damisiiamo,  VII,  98. 

Cani  indiani,  alimentati  in  gran  numero  sul  territorio  liabilo- 
nese,  1.  102;  VII,    187;    cani   tenuti    sacri    dagli    Egiziani, 

II.  66,  67. 

Canno  Indiana,  III,  98;  VII,  6J,  65;  canna  babilonese,  I.  195. 

Cannabi,  specie  di  piantti  propria  della  Scizia,  IV,  74. 

Canobo,  ci(t;i  del  basso  Egitto,  II,  97. 

Canobica  bocca,  una  delle  foci  del    Nilo,  II,   15,  17,   113.  179. 

Cappadoci,  detti  Siri  dai  Greci,  I,  72;  V,  49;  VII,  72;  Creso 
fa  loro  la  guerra,  I,  71-73. 

rappadocio,  I,  71,  73,  76. 

Capre,  II,  42,  46;  IV,  192;  Vili,  137;  uomini  dai  piedi  di  ca- 
pra. IV,  25. 

Capo  del  nemico  prigioniero,  inflitto  in  un  palo  presso  i  Tauro- 
Sciti,  IV,  103:  capo  di  Onesilo,  sospeso  dagli  Amatu.si  sulla 
porta  della  città,  V,  114;  tonsura  del  capo  usata  dai  Deli  in 
onore  delle  vergini  iperboree,  IV,  34:  tonsura  del  cixpo  in 
segno  di  lutto,  IX,  24. 

Garadra,  citti  della  Focide,  Vili,  33. 

Caraxo  di  Mitllene,  fratello  della  poetessa  Saffo,  II,  135. 

Carilao  di  8nmo,  fratello  di  Meandro,  III,  145. 

Carillo,  figlio  di  Kunomo,  re  dei  Lacedemoni,  VIII,  131. 

Carcine,  cilt^  degli  Sciti,  presso  la  foce  del  fiume  Ipacirì,  IV, 
!")5,  99. 

Cardamile,  ditL  della  Mcssenia,  VIII,  73. 

Cardia,  città  nel  Cliersoneso  di  Tracia,  VI,  33  :  VII,  58  ;  IX,  115. 

Careno,  Sparlano,  padre  di  Evoneto,  VII,  173. 

Cari,  soggetti  un  tenijio,  col  nome  di  Lelegi,  a  Minosse  re  di 
Creta,  I,  171  :  sottomessi  da  Creso,  I,  28  ;  e  finalmente  dai 
Persiani  condotti  da  Arpago,  I,  174  :  si  sollevano  insieme 
colli  Ioni,  e  combattono  contro  i  Persiani,  V,  117-120;  loro 
navi  e  loro  armatura  nell'esercito  di  Serse,  VII,  93;  Cari 
abitanti  in  Egitto,  presso  la  bocca  del  Nilo  chiamata  Pelusio, 
li,  61,  152.  154;  III,  11;  contegno  delio  donne  C.'irie  verso 
i  Ioni  che  le  avean  rapito,  I,  146;  lingua  dei  Cari.  I.  172; 
Vili,  135;  Cari  mercenari  di  Psammetico,  II,  152,  153,  163; 

III,  4. 

Carla,  provincia  della  Ionia,  1,  142:  sottomessa  dai  Persiani, 
VI,  25. 

Cori»,  veste  usata  dallo  donne  di  Atene.  V,  88. 

Carlanda,  isola  e  citta,  lungo  la  costa  della  Caria,  IV,  44. 

Cario  Giove,  I.  771  :   V,  66. 

Carino,  città  della  Misia,  VII,  42. 

Carnle,  festa  nazionale  de"  Dori  in  onore  di  Apollo  Carnio.  ce- 
lebrata specialmente  dai  Lacedemoni,  VII,  206:  Vili,  72. 

Coristi,  cudono  ai  Persiani,  e  negano  a  Temistocle  una   ìmpo- 
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sixione  di  danaro,  Vili,  112;  loro  territorio  devastato  dti 
Greci,  Vili,  121  :  portano  la  guerra  contro  gli  At«iiie«i. 
IX,   105. 

Cnristo,  citta  dell'Eiibea,  IV,  33;  assalita  dai  PersiaDÌ,  VI.  iW: 
Vili.   112. 

Caro,  reiuitato  d;ii  Cari  fratello  di  Lido  e  Miso.   I,   171. 

Caropiiio  ili  Mileto,  fratello  di  Aristagora,  V,  99. 

Carpato,  isola  fra  Creta  e  Rodi,  III,  46. 

Carpi,  fiume  che  scorrendo  dal  paese  degli  Umbri,  mutte  f<^ 
neiristro,  IV,  49. 

Cartagrine,  III.  19. 

Cartagriuesi,  di  origine  fenicia.  III,  19  (cf.  11,  32);  IV,  187; 
VII,  165;  loro  usi  civili  e  religiosi,  VII,  105-167;  si  accor- 
dano coi  Tirreni,  e  fiaccano  la  tracotanza  dei  Fenici  occup»- 
tori  (li'll'isola  di  Cliirni,  I,  166,  167;  il  sentimento  dello  co- 
muni orìgini  da  parto  dei  Fenici,  li  salva  dalle  armi  di  L'oiu- 
bise,  IH,  17-19;  condotti  da  Amilcare,  portano  la  guerra 
contro  la  Sicilia,  VII,  165  e  aeg.  ;  tengono  in  venerazioni' 
riinniiigine  di  Amilcare,  VII,  167. 

Casambo  di  Egina,  figlio  di  Aristocrate,  è  dagli  Ateniesi  ronte- 
gnato  a'  suoi  e.'onfittadini,  VI,  57. 

Casio,  monte  dell'Araiiia  jires.so  il  lago  Serhonide,  sol  confine 
egiziano,  II,  6,   158;  III,  5. 

Casmena,  città  della  Sicilia,  VII,  155. 

Caspatiro,  città  della  regione  Paetiica,  III,  102;  IV,  44. 

Caspi,  tributari  di  Dario,  III,  92,  93;  militano  nell'esercito  di 
Serse,  VII,  67,  86. 

Caspio,  mare,  IV,  40;  I,  202,  203. 

Cassaiidaiie,  moglie  di  Ciro  e  madre  di  Cambise,  II,   1  ;  III,  ~. 

Casse  delle  mummie  presilo  gli  Egiziani,  recate  in  giro  sul  finir 
do' conviti  (lei  ricchi.  II,  78. 

Cassia,  pianta  medicicinale,  come  nasce  e  si  coglie  in  .\rabia, 
111,  107,  110,  111;  adoperata  in  Egitto  nelle  imbalsaniaiioiii 
de'  cad.-iveri,  lì,  86. 

Cassiteridi,  isole  <loirEuropa  occidentale,  da  cui  si  diceva  pro- 
venire lo  stagno,  III,   115. 

Castalia,  fontana  presso  il   Parnaso,  VIII,  39. 

Castaiica,  città  nella  Ma{.'iiesia,  VII,   183,   188. 

Castori,  nella  regione  Imdinica,  IV,  109. 

Catlari,   una  delle  famiglie  di  Sciti  derivata  da  Arpossai,  IV,  0> 

Cava,  via  cava,  nelle  vicinanze  di  Atene,  VI,   103. 

Cave  o  Caverne  nell'isola  di  Ohio,  VI,  26;  ed  in  Ebea,  Vili,  13. 

Care  o  Caverne  dell'  Eubea ,  denominazione  della  costa  fra  D 
Caristo  e  Geresto,  Vili,   13. 

Caucaso,  promontorio  dell'isola  di  Chio.  V,  33. 

Caucaso,  catena  di  monti.    I,    104,  203,  204,  III,  97;  IV,  12. 

Cancoiil,  popolo  delia  Bitinìa,  del  quale  una  famìglia  abitari 
nell'Elide.  I,  147;  IV,   148. 
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Canni,  loro  s'.irpe  e  costumi,  1,  172:  quasi  distrutti  nella  ro- 
sisi enza  opposta  ad  Arpago,  I,   170. 

Canno,  città  deilu  Caria,  presa  da  Àrpago,  I,  176;  aderisce  alla 
confederazione  de'Ioni  contro  Dario,   V,   103. 

Canstrohlo,  di  Proconneso,  padre  di  Aristeo,  IV,  13. 

Cecrope,  figlio  di  Eretteo,  antico  re  dell'Attica,  Vili,  44  ;  da 
lui  gli  Ateniesi  si  chiamarono  Cecropidi,  tei. 

Ceilrino  olio,  usato  dagli  Egiziani  por  l'irnhalsaniazione  dei  ca- 
daveri, II,  87. 

Celea,  compagno  di  Dorico,  V,  4(3. 

Celene,  città  nella  Frigia,  presso  le  fonti  del  Meandro,  VII,  26. 

Celti,  popolo  dell'estremo  occidente  d'Europa,  II,  33:  IV,   49. 

Cento  isole,  nome  d'un  gruppo  d'isole  die  giacciono  tra  Lesbo 
e  la  spiaggia  dell'Asia  JMinore,  I,  151. 

Cei,  popolo  ionico,  oriundo  da  Atene,  VIII,  46;  loro  cenacolo  in 
Delo,  IV,  35. 

Ceo,  isola  del  gruppo  delle  Cicladi,  VIII,  1,  46,  76;  patria  del 
poeta  Simonide,  V,  102. 

Cefallcnia,  isola  del  maro  Ionio,  IX ,  28. 

Cefeni,  nome  dato  in  antico  dai  Oreci  ai  Persiani,  VII,  61. 

Cefeo,  figlio  di  Belo  e  padre  di  Andromeda,  VII,  61,  150. 

Censo,  fiume  della  Focide,  VII,  178;  Vili,  33. 

Ceramico,  golfo  nella  Caria,  I,  174. 

Centra,  luogo  nell'isola  di  'Taso,  prossimo  alle  miniere  fenicie, 

VI,  47. 

Oeranui,  monti  del  confine  Illirico,  VII,  129. 
Ceraonf.  isola  presso  il  pauso  dei  Giganti,  IV,  195. 
Cereasoro,  città  dell'Egitto,  lù  dove  il  Nilo  si  parte  ìa  due,  II, 

15,  17,  97. 
Cercopi  (sede  dei),  nomo  di  un  distretto  presso  le  Termopile. 

VII,  216. 

Cerere,  significata  dagli  Egiziani  col  nome  di  Iside,  II,  59,  156; 
giuoca  ai  dadi  con  Rampsinito,  li,  123;  Cerere  e  Bacco,  prin- 
cipi dell'inferno,  II,  124  ;  tempio  di  Cerere  madre,  nella  Scizia, 
IV,  53;  di  Cerere  Eleusina,  e  suo  bosco  sacro,  IX,  G2,  65, 
97,  101;  tempio  di  Cerere  Anfizionide,  VII,  200;  misteri  di 
Cerere,  detti  dai  Greci  Tesmoforie.  II,  171;  VI,  10;  Cerere 
Tesmofora,  VI,  91,  134;  feste  di  Cerere  e  di  Proserpina,  Vili. 
65;  Cerere  Acliea,  V,  61. 

Corri,  si-onosciuti  in  Africa,  IV,  192. 

Chemmi.  isola  galleggiante  in  un  lago  presso  Buto  in  Egitto. 
II,  156. 

Chemmi,  citlii  d'Egitto,  nel  nomo  Tebaico,  II,  91  ;  suo  tempio  di 
Perseo,  ici;  nomo  Cliemraite,  occupato  dagli  Erraatolii,  II.  165. 

Chefrene,  fratello  e  successore  di  (3heope  nel  regno  di  Egitto, 
II,  127-129:  piramide  da  lui  fabbricata,  II,  128. 

Chenicc,  misuradi  frumento  presso  gli  Spartani,  VI,  57;  VII,  187. 

Cheope,  re  di  Egitto,  successore  di  Rampsinito.  II.  124;  suo 
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regno,  e  piramide  oretta  da  lui,  194-129  ;  per  avarizia,  espone 
la  figlia  al  bordello,  li ,  127. 

Cheragmi,  Persiaiiu,  padre  di  Artautte,  VII,  78. 

Chcrea,  citUi  nella  dizione  eretriese,  VI,  101. 

Choro,  padre  di  Micito,  VII,  170. 

ChersI,  di  Cipro,  padre  di  Gorgo  e  di  Onesilo,  V,  104;  VII,t>8; 
Vili,  11. 

Chersoiieso,  dominato  primamente  da  Milziade  figlio  di  Cips«lo, 
VI,  34  e  seg. ;  sue  città  prese  dal  naviglio  dei  Persiani.  Vi. 
33;  occupato  da  Milziade  figlio  di  Cimone.  VI,  33;  e  poi  dagli 
Ateniesi,  VI,  140;  i  Chersonesi  aprono  agli  Ateniesi  le  port« 
di  Sesto,  IX,  118. 

Chersoneso  Aspro ,  punta  orientale  del  Cbersoneso  Tanrìco  o 
Scitico,  IV,  99. 

Chllao,  cittadino  di  Tegea:  consiglio  ch'egli  dà  agli  Spartani, 
IX,  9. 

ChllIeAtls,  nome  dei  pani  di  segala,  onde  si  cibaDO  gli  Egiziani, 
II,  77. 

Chllone,  Spartano,  figlio  di  Demarmeno,  VI.  65;  il  piil  savio 
tra'  suoi  concittadini,  VII,  235;  consiglio  da  lui  dato  ad  Ip- 
poorate,  I,  59. 

Chic,  città  delli  Ioni,  I,  142;  II,  178;  occupata  dai  Persiani, 
VI,  31;  i  Chii  aiutano  i  Milesi  nella  guerra  contro  i  Lidi,  I, 
18;  tiranneggiati  da  Stratti.  IV,  138;  Vili,  132;  tempio  di 
Minerva  Tutelare,  I,  1(50;  dialetto  parlato  dai  Chii,  I,  142: 
a  qual  prezzo  ebbero  dai  Persiani  il  possesso  del  territorio 
Atarneo,  I,  160;  sconfitti  in  mare  dai  Persiani,  e  poi  conquisi 
da  Istieo  MUesio,  VI,  15,  16.  26,  27. 

Chlrcati,  designazione  irrisoria  data  da  distene  ad  una  tribA 
di  Sidone,  V,  08. 

Chimo,  isola  colonizzata  due  volte  dai  Focosi,  I.  165-167;  i 
Chimi  fanno  guerra  in  Sicilia.  VII,  165. 

Chimo,  città  del  pae.'^e  di  Caristia,  IX,   105. 

Ciance,  roccie  all'ingresso  del  Ponto  Eusino,  ohe  già  un  tempo, 
secondo  i  Greci,  furono  semoventi.  IV,  85. 

Ctaxare,  figlio  di  Fraorte,  discendente  da  Deioce.  re  de'Medl, 
accoglie  benignamente  una  torma  di  nomadi  Sciti ,  e  poi  li 
maltratta:  onde  sostiene  una  guerra  con  .\liat.te,  I,  16,  73  e 
seg.;  primo  stabilisce  delle  ordinanze  nello  milizie,  I,  103; 
mentre  assedia  Ninive,  è  sopraffatto  da  una  incursione  di  Sciti, 
ivi;  libera  il  paese  dagli  Sciti ,  e  muore  dopo  ventotto  anai 
di  regno,  I.  106. 

Cllielp,  suo  tempio  in  Sardi  incendiato  dalli  Ioai,  V,  102;  ceri- 
monie sacre  in  suo  onore,  IV,  76. 

Cibernisco,  figlio  di  Sica,  VII,  98. 

CiclatH,  isole  dell'Egeo.  V,  30,  31;  VII,  95. 

Cleoni,  popolo  trace,  VII,  59, 108,  110. 
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CIdippa,  tìglia  di  Terillo,  moglie  di  Anassilao,  VII,  165;  madre 

di  Ditone,  I,  31. 
Cidonia,  città  in  Creta,  foudata  dai  Samì,  III,  44,  59. 
CUIeia,  provincia  dellWsia  Minore,  II,  17;  regione  montuosa,  li, 

34-  IX,  107;  tributo  che  pagava  a  Dario,  III,  90;  dividala 

dall'Armenia  il  corso  dell'Eufrate,  V.  52. 
Cilici,  chiamati  un  tempo  Ipachei,  1,28,72;  V,  49,52;  come 

armati  nell'esercito  di  Serse,  VII ,  91  ;  tributari  di  Dario,  III, 

90;  navi  cilicio,  VIII,  14. 
Cllicc,  tìglio  di  Agenore,  VII,  91. 
Cilla,  città  degli  Eoli,  I,  149. 

Cllliri,  nome  dato  agli  schiavi  in  Siracusa,  VII,  155. 
elione.  Ateniese,  tenta  inutilmente  di  farsi  tiranno  di  Atene, 

V,  71. 
Cimmeria,  IV,  li,   12. 

Cimmeria  Portmea,  luogo  nel  paese  de' Cimmeri,  IV,  12. 
Cimmeri ,  popolo   del  Chersoneso   taurico ,  scacciato  dagli  Sciti 

dalle  sue  sedi,  IV,  1,  11,  12;  spedizione  de*  Cimmeri  contro 

la  Grecia,  I,  6;  e  in  Asia,  1,  15;  impadronitisi  di  Sardi,  ne 

sono  discacciati  da  Aliatte.  I,  15,  16. 
Cimmerio  Bosforo,  IV,  12,  28,   100. 
Clmone,  padre  di  Milziade,  VI,  34,  39;  e  di  Stesagora,  VI,  38, 

103;  Ire  volte  vincitore  ne' giooclii  olimpici,  è  ucciso  dai  figli 

di  Pisistrato.  VI,   103;  suo  monnmonto,  ioi. 
Clmone,  figlio  di  Milziade.  VII,  107;  paga  la  multa  già  stata 

inflitta  a  suo  padre,  VI.  130. 
Cittdf.  luogo  nella  Caria,  V,   118. 
Clnea,  di  Conio,  re  di  Tessaglia,  V,  63. 
Clnea,  di  Eretria,  padre  di  Filagro,  VI,  101. 
Clne^ro,  Ateniese,  figlio  di  Euforione,  muore  dopo  la  battaglia 

di  Maratona,  tronc^itagli  una  mano  onde  aveva  atferruto  una 

nave  nemica,  VI,  114. 
Cinesi,  o  Cinesi,  il  popolo  più  occidentale  dell'Europa,  II,  33  ; 

IV,  49. 

Cinghiale  smisurato,  che  devastava  i  campi  dei  Misi,  I,  36  e 
sog.  ;  non  .«i  trovano  cinghiali  in  Africa,  IV,   192. 

Cinipe,  fiume  della  Libia,  IV,  175;  V,  42:  nome  della  provincia 
ove  scorre  esso  fiume,  IV,  198. 

Clnlsco,  nome  dato  dagli  Spartani  a  Zeuxidemo ,  figlio  di  Leo- 
ticliide  re  di  Sparta,  VI,  71. 

Cinocefali  nella  Libia,  IV,  191. 

Clnosarge,  luogo  fuori  di  Atene,  cou  un  tempio  sacro  ad  Ercole, 

V,  63;  VI,  116. 

Cinosura,  promontorio  di   Maratona   rimpetto  all'isola    Enbea, 

Vili,  76. 
Cinorl,  popolo  del  Peloponneso,  Vili,  73. 
Cipri  carmi,  non  sono  di  Omero,  II,  117. 
Cipro,  sottomessa  da  .\masi,  II,  182;  tributaria  dei  Persiani, 

Ricci,  htarie  Srodulo,  Indice.  ^ 
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HI,  01  ;  doane  di  Cipro  obbligate  per  legge  a  prostituirsi,  1, 
199;  gli  abitanti  di  Cipro  si  arrendono  a  Cambise.  Ili,  19; 
si  ribellano  e  combattono  contro  i  Persiani ,  V,  104  e  seg.: 
ridotti  di  nuovo  in  servitù,  V,  116;  come  armati  neireser- 
cito  di  Serse,  VII,  90;  donde  derivati  gli  abitanti  di  alcune 
città  di  Cipro,  ivi;  chiavi  di  Cipro,  nome  d'un  promontorio, 
V,  108. 

Ctpselo,  figlio  di  Àctiono  o  di  Labda,  I,  20,  114;  da  Ini  deri- 
vati i  Cipseledi,  VI,  128:  padre  di  Periandro,  I,  20;  sc»e- 
ciati  i  Bacchiadì,  si  fa  tiranno  di  Corinto,  V,  92;  onde  aveste 
il  nome  di  Cijiselo,  ici. 

Olpselo,  padre  di  Milziade,  VI,  35. 

Circoncisione ,  usata  dagli  Egiziani ,  II ,  36 ,  87,  104  ;  e  dagli 
Etiopi.  Colchi,  Fenici  e  Siri,  II,  36,  101. 

Cirene,  <ittà  iu  Africa,  circondata  dalle  acque,  IV,  163,  \M 
come  si  salva  dalla  distruzione  d.i  parte  dei  Persiani,  IV,  203, 
il  contado  di  Cirene  ha  tre  stagioni  di  raccolta  ,  IV,  199 
fondazione  della  colonia  di  Cirene,  IV,  158:  fonte  sacra  ad 
Apollo,  IV,  158;  quali  furono  che  concorsero  a  popolare  b 
colonia,  IV,  159;  ordinamenti  politici,  IV,  161,  16-4;  serie 
dei  re  di  Cirene,  IV,  16.S  ;  amica  dei  Gnidi,  IV,  M'A;  e  dai 
Cipri,  162;  governata  da  Peretirae  in  luogo  del  figlio  Arce- 
silao,  IV,  165. 

Cirenesl,  III,  13,  91  :  IV,  150  e  seg.  ;  vicende  de' loro  re,  IV, 
154  e  seg.;  tolgono  parte  del  territorio  ai  Libi  finitimi,  a 
riportano  una  grande  vittoria  sopra  gli  Egiziani ,  IV,  159; 
sconfitti  dai  Libi,  IV,  160;  chieggono  consigli  all'oracolo  di 
Delfo  intorno  agli  ordinamenti  pubblici,  IV,  161  ;  si  arrendono 
a  Cambise,  III,  13,  91;  loro  amicizia  coi  Sarai,  IV,  152-162;  i 
medici  Cirenesi  tengono  il  secondo  luogo  dopo  quelli  di  Cro- 
tone, III,  131  ;  racconti  de'  Cirenesi  intorno  alle  origini  del 
Nilo,  II,  32;  culto  delie  donne  di  Cirene  verso  la  dea  Iside. 
IV,  186. 

Ciro,  padre  di  Cambiso,  I,   111. 

Ciro,  figlio  di  Cambise,  I,  120;  VII,  11;  del  quale  potrebbero 
scrivor-si  tre  diverse  vite,  I,  95;  a  proposito  del  suo  nome, 
I,  114;  nipote  di  Astiage  per  parte  della  madre,  1,  75,  95, 
107,  108;  vicende  della  sua  fanciullezza,  1,  107-122:  desi- 
gnato dall'oracolo  col  nome  di  mulo,  e  perchè,  1,  55.  01; 
eccitato  da  Arpago  a  vendicarsi  di  Astiage,  I,  123,  124;  in 
qual  modo  induce  i  Persiani  a  ribellarsi  ai  Medi,  I,  125.  e 
seg.;  vince  Astiage  e  lo  priva  del  regno,  I,  46,  127-129:  lo 
tiene  prigioniero,  I,  73;  ma  non  lo  maltratta,  I,  13t):  com- 
batte con  esito  incerto  contro  Creso  che  invadeva  la  Cappo- 
docia,  I,  46,  73-77,  pone  l'assedio  a  Sardi,  I,  79-81  ;  e  I» 
espugna,  I,  84;  e  prende  vivo  Creso,  1,  83,  85;  fa  metterà 
Creso  sul  rogo,  poi  lo  salva,  I,  86,  e  seg.;  e  si  serve  dei  coo- 
aigli  di  lui,  I,  89  e  seg.  ;  155  e  seg.  ;    207   e   seg.  :   novells 


raccontata  da  Ciro  in  risposta  ai  messi  degli  Eoli  e  delli  Ioni, 
I,  141;  sua  risposta  al  messaggero  di  Sparta,  I,  153;  disegna 
di  portare  la  guerra  contro  i  Babilonesi,  i  Bactriani,  i  Saci  e 
gli  Egiziani,  I,  153;  risolve  di  distruggere  i  Lidi  ribelli,  ma 
si  rimuove  dal  severo  proposito  pe'  conforti  di  Creso,  I,  155, 
156;  fa  tagliare  le  orecchie  al  mago  Smerdi,  III,  69.  porta 
la  guerra  contro  Labineto  re  di  Babilonia,  I,  188;  e  prende 
Babilonia,  I,  190,  191;  apparecchia  una  spedizione  contro  i 
Massageti,  I,  201,  204;  passa  l'Araxe,  I,  208;  visione  appar- 
sagli in  sogno,  I,  209,  210:  primi  scontri  favorevoli  contro  i 
Massageti,  1,  211-213;  vinto  dalla  regina  Tomiri  dopo  una 
ferissima  battaglia,  Ciro  muore  sul  campo,  I,  214  ;  anni  dei 
suo  regno,  ioi  ;  suo  giudizio  intorno  al  doversi  assegnare  ai 
Persiani  un  territorio  più  fertile,  IX,  122;  detto  padre  dai 
Persiani,  e  perché,  III,  89;  alto  concetto  in  che  era  tenuto 
dai  posteri.  III,  34,  160;  egli  credevasi  ispirato  dagli  Dei,  I, 
126;  e  superiore  ad  ogni  altro  mortale,  I,  204. 

CIssU,  distretto  della  Susiana,  III  ,  91;  V,  49,  52;  VI,  119. 

CIssU,  nome  d'una  delle  porte  di  Babilonia,  VI,  155,  158. 

Clssi,  tributari  di  Dario,  III,  91  ;  militano  nell'esercito  di  Serso, 
VII,  62;  come  armati  e  da  ohi  guidati,  ici;  loro  caTalleria, 
VII,  80;  ributtali  dai  Greci  alle  Termopile,  VII,  210. 

Citerà ,  isola  dell'  Egeo  rimpetto  alla  punta  meridionale  della 
Laconia,  in  potere  degli  Argivi,  I.  82;  VII,  235;  tempio  di 
Venere  Urania  fondatovi  dai  Fenici,  I,  105;  come  più  utile  agli 
Spartani  fosse  sommersa  che  emersa,  VII,  235. 

Ctterone ,  monte  fra  l'Attica  e  la  Beozia ,  VII ,  141  ;  IX ,  19, 
25,39. 

Cldii«,  isola  del  gruppo  delle  Cicladi,  VII,  90 ,  Vili,  67;  Cidni 
combattenti  nell'armata  de'  Greci  a  Salamina,  Vili,  46. 

CMlssoro,  Aglio  di  Frisse,  VII,  197;  sventure  de' suoi  discen- 
denti, ioi. 

CìeIoo,  cittA  in  un'isola  dello  stesso  nome  nella  Propontide,  IV. 
14,  76;  VI,  33;  i  Ciziceni  si  arrendono,  per  via  di  un  trat- 
tato, ad  Ebare  persiano,  prefetto  di  Dascileo,  VI,  33;  loro 
colto  in  onore  della  Madre  degli  Dei,  IV,  76. 

CUinide  di  Silosone  donata  a  Dario,  III,  130,  140;  clamide  dì 
A.mestri,  IX,  108. 

ClKsomene,  cittù  della  Ionia,  I,  142;  II,  178;  è  invasa  da 
Aliatte,  che  vi  riceve  una  fierissima  strage,  I,  16;  presa  da 
Artaferoe  e  da  Otane,  V,  123;  tesoro  dei  Clazomenì,  I,  61. 

Cleftde,  di  Platea,  figlio  di  Antodìco,  fa  edificare  a  Platea  i  se- 
polcri per  gli  Egineti,  IX,  85. 

Clesndro,  indovino,  nativo  di  Figalea  in  Arcadia,  VI,  S3. 

Cleaiidro,  figlio  d'Ippocrate,  VII,  155. 

Cleandro,  figlio  di  Puntare,  tiranno  di  Gela,  VII,  154. 

Oleobl  e  BItone,  Argivi,  perché  felici  secondo  Solono,  I,  31. 

Cleodeo,  figlio  di  Ilio,  VI,  62;  VII,  204;  Vili,  131. 


Cleombroto,  figlio  di  AnassaDdride  re  di  Sparta,  V,  41  ;  YIII. 
71  ;  IX,  10;  padre  di  Pausania,  IV,  81  ;  capitano  degli  Spar- 
tani, Vili,  71. 

Cleomene,  figlio  di  Ànassandride,  non  ben  ^no  di  mente,  >iio- 
cede  al  padre  nel  regno  degli  Spartani,  V,  39,  41  eseg.;aoa 
si  lascia  corrompere  dall'oro  di  Meandri©  di  Samo,  111,  148; 
per  consiglio  della  Pitia  corrotta  dagli  Alcmeonidi,  scaccia  da 
Atene  i  Pisistratidi,  V,  63,  64  e  seg.  ;  e  poi  ne  scaccia  di- 
stene per  favorire  l'ambizione  d'isagora,  V,  70  e  seg.;  étgU 
stesso  costretto  a  sgombrare  da  Atene,  V,  72  e  seg.,  90; 
mosso  con  un  esercito  contro  Atene,  insorge  in  Eleusi  dis- 
sidio fra  lui  e  il  collega  Deraarato,  V,  74-76;  eccitato  da 
Aristagora  a  portare  la  guerra  contro  i  Persiani,  per  ayrer- 
timento  della  figliuola  Gorgo,  gì' impone  d'uscire  da  Sparta. 

V,  49-51;  partito  contro  gli  Egineti  per  punirli  di  aver  ce- 
duto alle  richieste  dei  Persiani,  è  costretto  a  tornare  per  le 
calunnie  di  Demarato,  VI,  19-51  ;  di  che  egli  si  vendica,  fa- 
cendolo privare  dell'aulorità  regia  per  via  d'una  falsa  def>y 
sizione  e  d'un  falso  responso  intorno  alla  nascit.'t  di  Dema- 
rato, VI,  65-67;  mosso  di  nuovo  contro  Egina,  consegna  in 
deposito  agli  Ateniesi  i  più  autorevoli  Egineti,  VI,  73;  scon- 
figge gli  Argivi  uccidendone  sei  mila,  ed  incendia  il  bosco  di 
Argo,  VI,  76-80;  accusato  di  corruzione,  ò  assolto  dagli  Efori, 

VI,  82;  scoperte  le  sue  frodi  in  danno  di  Demarato,  ed  esala 
in  Tessaglia,  eccita  gli  Arcadi  contro  gli  Spartani,  VI,  74; 
onde  è  richiamato  a  Sparta  ;  ma  colto  da  demenza,  si  uccide, 
VI,  75. 

Cleone,  città  nel  monte  Ato,  VII,  22. 

Cllnla ,  figlio  di  Alcibiade ,  il  più  bello  della  flotta  ateniese. 
Vili,  17. 

Clistene,  tiranno  di  Siciono,  V,  67;  VI,  126;  suo  odio  contro 
Adrasto,  V',  67;  espedienti  da  lui  adoperati  per  scegliere  uno 
sposo  alla  sua  figlia  Agariste,  VI,  120  e  seg.;  proibisce  le  gare 
dei  Rapsodi,  V,  67;  muta  gli  antichi  nomi  delle  tribù  doricb« 
in  Sidone,  V,  68. 

Cllstene,  Ateniese,  della  famiglia  degli  Alcmeonidi,  nipote  di  di- 
stene di  Sidone,  divide  in  dieci  tribù  il  popolo  di  Atene,  V, 
66,  69;  scomparto  nelle  tribù  tutti  i  demi  dell'Attica,  tei; 
compone  Atene  a  democrazia,  V,  69:  VI,  131;  si  concilia  il 
favore  della  plebe,  V,  66,  69;  sue  gare  di  preminenza  con 
Isagora,  V,  66,  70;  cacciato  d'Atene  da  Isagora  e  da  Cleo- 
mene, V,  70,  72;  ò  richiamato  in  patria  dagli  Ateniesi,  V,  73. 

Clitladi,  una  famiglia  d'indovini  nell'Eiide,  IX,  33. 

Ciicto,  padre  di  Nicodromo  egineta,  VI,  87. 

Cnldo,  città  dorica  nella  Caria,  I,  144;  II,  178;  posta  sur  un.i 
penisola  chiamata  Cnidia,  1,   174. 

Cntdì,  coloni  di  Lacedemone  ,  I,  174  ;  loro  amicizia  co'  Tareii- 
tini,  III,  138;  per  sottrarsi  alla  invasione  persiana  tentano 


di  tagliare  l'istmo  della  penisola  Cnidia ,  I,  174;  smesso  il 
lavoro  per  consiglio  dell'oracolo,  si  arrendono  ad  Arpago,  ioi ; 
salvano  alcuni  Cirenesi  mandati  a  uccidere  in  Cipro  da  Ar- 
cesilao,  IV,  164. 

CeRspe,  fiume  navigabile,  che  bagna  la  città  di  Sosa,  I,  188; 
V,  49,  52. 

Cobone  di  Delfo,  figlio  di  Aristofante,  corrompe  la  Pitia  per  in- 
carico di  Cleomene,  VI,  66. 

Coccodrilli ,  chiamati  dagli  Egiziani  col  nome  di  rampae ,  II, 
60;  loro  natura  e  costumi,  II,  68;  modo  di  l'arne  la  caccia, 
II,  70;  presso  quali  popolazioni  dell'Egitto  sieno  sacri,  e  presso 
quali  no,  II,  60;  città  dei  coccodrilli,  in  vicinanza  del  lago 
Meri,  II,  148;  aonvene  anche  nell'Indo,  IV,  44;  coccodrilli 
terrestri  nel  paese  dei  Libi  Nomadi,  IV,  192. 

Cedro,  re  degli  Ateniesi,  V,  65,  76. 

Codro,  figlio  di  Melante,  capostipite  dei  Cauconi  Pili,  I,  147. 

Codro,  padre  di  Neleo,  fondatore  di  Mileto,  IX,  97. 

Coa ,  di  .Mitileue ,  figlio  dì  Erxandro,  consiglia  a  Dario  di  non 
disfare  il  ponte  sull'Istro,  IV,  07;  n'ha  in  ricompiJnsa  la  ti- 
rannia di  Mitilene,  V,  11;  è  preso  da  Tatragora,  V,  37  ;  è 
lapidato  dai  suoi  concittadini,  V,  38. 

Commercio  con  femmine  nel  tempio  di  Venere  in  Babilonia,  I, 
109;  usato  in  Ipog-hi  sacri  in  quasi  tutti  i  paesi,  salvo  l'Egitto 
e  la  Grecia,  II,  64. 

Colchide,  regione  del  Ponto  Eusino,  I,  2,  104  ;  C!olchi,  IV,  37, 
40;  derivati  dagli  Egiziani,  II,  104;  quali  doni  mandino  ai 
Persiani,  III,  99;  come  armati  e  da  olii  guidati  nell'esercito 
di  Serse,  VII,  "79;  lino  della  Colchide  chiamato  sardonico, 
II,  105. 

Coliade,  spiaggia  dell'Attica,  Vili,  06. 

ColonU:  i  fondatori  d'una  colonia  sono  chiamati  padri,  VII,  51; 
Vili,  22;  e  sono  onorati  a  guisa  di  eroi,  con  ludi  ginnici  ed 
equestri,  1,  168;  VI,  38;  riti  prescritti  prima  di  condurre 
gente  in  colonia,  I,  14)5  ;  V,  42. 

Colofone,  città  della  Ionia,  I,  142;  presa  da  Gige,  I,  14;  Co- 
lofoni, soli  di  tutta  la  Ionia,  esclusi  dallo  feste  Apaturie,  I, 
147;  s'impadroniscono  di  Smirne,  I,   150. 

Colonne  bianche,  luogo  nella  ('aria  presso  il  fiume  Marsia,  V,  118. 

Colonne  scritte  piantate  da  Sesostri,  II,  102  ;  due  colonne,  d'oro 
luna  e  l'altra  di  smeraldo,  nel  tempio  d'Ercole  in  Tiro  di 
Fenicia,  vedute  da  Erodoto,  II,  44  ;  due  colonne  piantate  da 
Dario  sulla  riva  del  Bosforo,  IV,  87;  colonne  erette  in  onore 
de'  prodi  e  benemeriti  cittadini,  VI,  14;  VII,  228. 

Chioma,  coltivata  dai  Lacedemoni  e  tonduta  dagli  Argivi  dopo 
la  guerra  pel  possesso  di  Tirea ,  1 ,  82  ;  pettinata  dai  Lace- 
demoni prima  di  arrischiare  la  vita,  VII,  208,  200;  coltivata 
dai  PfTsiani,  VI,  10;  e  dai  Babilonesi,  1,95;  ma  non  dagli 
Egiziani,  II,  36,  37;  III,  12;  tonduta  a  guisa  di  cresta  dai 
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Maci.  IV,  175;  toDduta  solo  dalla  parto  sinistra  del  capo  dai 
Maxui,  IV,  191  ;  rasa  dagli  Arabi  intorno  alle  tempia.  III,  8. 

Colossa,  cittiv  della  Frigia,  VII,  30. 

Combattimento  8Ìn§:olare ,  fra  Echemo  re  dei  Togeati  ed  Ilio 
calatane  dei  Peloponnesiaci,  IX,  26;  fra  trecento  Argivi  ed 
altrettanti  Spartani,  I,  82;  proposto  da  Mardonio  agli  Spar- 
tani, IX,  48;  tre  singolari  combattimenti  fra  i  Peoni  e  i  Pe- 
rinti,  V,  1. 

C'ombrea,  città  della  Macedonia,  VII,  123. 

CompsatOi  fiume  della  Tracia,  che  sbocca  nel  lago  Bistonide. 
VII,  109. 

Conchiglie  sparse  sui  monti  dell'Egitto,  II,  12. 

Conginngl menti  ;  in  pubblico,  presso  i  popoli  del  Cancaao,  1, 
203;  e  presso  gl'Indiani,  III,  101;  in  comunione,  pressoi 
Massageti,  I,  216;  gli  Agatirsi ,  IV,  104;  i  Nasamoni,  IV, 
172;  i  Gindoni,  IV,  176;  e  presso  gli  Ausensi.  IV,  180. 

Conio,  città  della  Frigia,  V,  63. 

Contadesdo,  fiume  della  Tracia,  IV,  00. 

Coo,  una  -delie  città  della  Pentapoli  doriese,  I,  144  ;  si  rendica 
in  libertà,  VII,  164. 

Copaide,  lago  nella  Beozia,  Vili,  185. 

Corasmi,  popolo  della  Sogdiana,  111,93,  117;  come  armati  nel- 
l'eseroito  di  Serse,  VII,  66. 

Corolra,  isola  nel  mare  Ionio,  III,  48,  49;  soggetta  a  Perian- 
dro,  HI,  52;  Corciresi  in  continua  dissensione  coi  Corinti, 
III,  49;  uccidono  il  figlio  di  Periandro,  III,  53;  in  qual  modo 
cerca  vendicarsene  Periandro,  111,48  e  seg.;  durante  la  spe- 
dizione di  Serse,  i  Corciresi  rimangono  neutrali,  VII,  168. 

Corcsso,  porto  nei  confini  dell'Efesia,  V,  100. 

Cori,  gran  fiume  di  Arabia,  che  mette  foce  nell'Eritreo,  III,  9. 

Cori,  muliebri  e  licenziosi  in  onore  di  Oamia  ed  Auxesia  io 
Egina ,  V,  83;  cori  tragici,  dai  Sicion!  cantati  in  onore  di 
Adrasto  e  da  Clistcne  restituiti  a  Bacco,  V,  07;  coro  di  cento 
fanciulli,  mandato  dai  Chii  all'oracolo  di  Delfo,  e  distrutto  da 
una  pestilenza,  VI,  27. 

Coriclo,  antro  Coricio,  Vili ,  36. 

Corldallo,  di  Anticira,  VII,  214. 

Corinto,  III,  52;  prima  governata  dai  Bacchi.idi,  poi  afflitta  da 
molti  mali  sotto  la  tirannide  di  Cipselo  e  di  Periandro,  V, 
92;  i  Corinti  non  dispregiano  gli  artieri,  II,  167;  loro  tesoro 
nel  tempio  di  Delfo,  I,  14,  50,  51;  IV,  1(32;  conducono  nna 
colonia  a  Corcira,  con  la  quale  poi  sono  sempre  nemici,  III. 
49,  53;  loro  inimicizie  coi  Samì,  III,  4S  e  seg.;  abbandonano 
i  Peloponnesiaci  che  muovevano  contro  Atene,  V,  75;  impe- 
discono gli  Spartani  dal  costitnire  Ippia  tiranno  di  .\tene.  V. 
02  e  seg.;  noleggiano  venti  navi  agli  .\tenicsi  per  la  guerra 
contro  Egina,  VI,  80;  mandano  quattrocento  soldati  a  com- 
battere alle  Termopile,  VII,  202;  dicesi  che  nella  battaglia  di 
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SalamÌDa  sì  dessero  alla  fuga,  Vili,  94  ;  combattono  da  prodi 
nella  battaglia  di  Micale,  IX.  102;  donne  Corintie  fatte  spo- 
gliare ignade  da  Periandro,  V,  92;  veste  corintia  molto  simile 
alla  veste  dorica,  V,  87. 

Coma  delle  bestie,  dove  crescano  più  o  meno  rapidamente,  IV,  29. 

Corohio,  pescatore  di  porpore,  IV,   151,  ir>2. 

Corona  d'olirò  data  ai  vincitori  de'  giuochi  olimpici.  Vili,  2t$; 
coronf  votive  ne'  luoghi  sacri ,  e  donate  alle  donne  in  segno 
d'amore,  VI,  69. 

Ooronei,  vicini  ed  alleati  de'  Tebani,  V,  79. 

Coti,  padre  di  Asia,  IV,  45. 

Cranaspe,  Persiano,  figlio  di  Mitrobate,  ucciso  insieme  col  padre 
da  Greto,  III,   126. 

Cranai,  antico  nome  degli  Ateniesi,  Vili,  44. 

Crani,  senza  suture,  IX,  83;  crani  di  nemici  uccisi,  ridotti 
dagli  Sciti  ad  uso  di  coppe  ,  IV,  65;  crani  dei  padri  morti, 
indorati  e  tenuti  in  luogo  di  simulacri  dagli  Issedoni,  IV,  26; 
crani  degli  Egiziani  molto  duri,  dei  Persiani  molto  fragili,  e 
perché,  III,  12. 

Cratere  (o  coppa),  di  rame  istoriato,  mandato  dai  Lacedemoni 
in  dono  a  Creso ,  e  rubato  dai  Samì ,  I  ,  70  ;  III  ,  47  ;  due 
crateri,  uno  d'oro  e  l'altro  d'argento,  lavorati  da  Teodoro  di 
Samo,  e  da  Creso  mandati  in  dono  a  Delfo,  1 ,  51  ;  cratere 
dedicato  airiD|.'resso  del  Ponto  da  Pausania  Aglio  dì  Cleom- 
broto,  IV,  al  :  cratere  di  ramo  scolpito,  del  valore  di  sei  ta- 
lenti, dedicata)  dai  Sami  nel  tempio  dì  Giunone,  IV,  152; 
crateri  argolici,  ivi;  crateri  lesbì,  IV,  61;  sei  crateri  d'oro 
del  peso  di  trenta  talenti,  donati  da  Gìge  al  tempio  di  Delfo, 
I,  lì. 

Crsti ,  fiume  dell'Acaia ,  ohe  dette  il  nome  a  un  altro  fiume 
d'Italia,  I,  145;  probabilmente  il  fiume  d'Italia  ò  il  Crati 
che  «corre  nella  Lucania  presso  Sibari,  V.  45. 

Craliae,  di  Reggio,  padre  di  Anassilao,  VII,   165. 

Cratino,  di  Magnesia,  padre  di  Aminocle,  VII.  190. 

Cremai,  emporio  nella  Palude  Meotide,  IV,  20.  100. 

Cre»«,  di  origine  Lìdia,  I,  6;  i  suoi  discendenti  chiamati  Mer- 
mnadi ,  I,  7;  figlio  d'Alìaite  e  d'una  donna  caria,  occupato 
l'impero,  condanna  a  morte  Pantaleone ,  suo  fratello  nato 
d'altra  madre ,  e  già  pretendente  al  trono  dei  Lidi ,  1 ,  92  ; 
appena  avuto  il  regno  in  età  di  trentacinqne  anni  ,  muove 
contro  Efeso ,  e  poi  sottomette  gli  Eoli  e  gli  Ioni  dell'Asia, 
I,  26,  27;  ed  abbatte  ancora  i  Doriesi  asiatici,  e  rende  ì 
Greci  o  suoi  tributari  o  suoi  alleati.  I,  6;  vuole  aggredire  li 
Ioni  dell'isole,  poi  sospende  gli  apparecchi  e  stringe  alleanza 
con  loro,  I,  27  ;  accresce  la  potenza  de'  Lidi  soggiogando  molti 
popoli  asiatici,  I,  28,  29 ,  fa  .alleanza  con  Amasi  re  d'Egitto 
e  con  Labineto  re  di  babilonia,  I,  77  ;  libera  Milziade  impri- 
gionato dai  Lampsaceni,  VI ,  37  ;  suo  colloquio  con  Solone  a 
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proposito  della  felicità  umana.  I,  3(1-33;  suo  sogno  intorno  u 
mali  futuri  del  suo  figliuolo  Ali,  I,  34;  benché  oppresso  dal 
dolore,  tratta  benignamente  Adrasto  involontario  uccisore  di 
Ati,  I,  35-15  ;  consulta  gli  oracoli  sulla  crescente  potenaa  dei 
Persiani  ,  1 ,  46  e  seg.  ;  dona  grande  quantità  d'oro  ad  Al- 
cmeone  che  aveva  assistito  i  suoi  inviati  a  consultare  l'oracoln 
delfico;  VI,  125;  manda  naolti  doni  in  Grecia  e  specialmenti> 
a  Delfo,  I,  50  e  seg.,  92;  V,  36;  Vili,  35;  stringe  alleanza 
co'  Lacedemoni,  i  più  potenti  de'  Greci  a  quel  tempo,  I.  53. 
56,  69  e  seg.;  porta  la  guerra  contro  la  Cappadocia,  deside- 
roso di  vendicare  Astiage  suo  congiunto,  (ipodestato  da  Ciro, 
I,  73  e  seg.  ;  tragittato  il  fiume  Ali,  disperde  i  Siri,  combatte 
contro  Ciro  con  esito  dubbio  sui  piani  di  Pteria,  I,  75,  7d, 
ritorna  a  Sardi  col  proposito  di  ricominciare  la  guerra  uelit 
primavera  vegnente ,  1 ,  77  ;  soprappreso  da  Ciro,  è  da  ««so 
(«confitto,  ed  assediato  dentro  Sardi,  I,  78-81;  espugnata  Sardi. 
Creso  fattx)  prigioniero  è  condannato  al  rogo  e  poi  salvato  da 
Ciro,  I,  84-86;  manda  i  suoi  ceppi  all'oracolo  di  Delfo,  che 
gli  significa  scontare  esso  il  fallo  di  Gige  suo  progeoitore,  1. 
90,  91;  trattato  benignamente  da  Ciro,  gli  consiglia  di  non 
abbattere  Sardi,  I,  88,  89;  e  d'imporre  un  cangiamento  di 
costumi  ai  Lidi  ribelli,  1,  153-150;  e  di  assalire  i  Massageti 
nel  loro  territorio ,  I  ,  207  ;  è  da  Ciro  rimandato  in  Persis 
con  Cambise,  I,  208;  segue  Cambise  nella  spedizione  d'EIgittC'. 
Ili,  14  ;  e  lo  adula  dolcemente,  III,  34;  avendo  ripreso  Cam- 
bise delle  sue  mattozze  ,  a  gran  pena  si  salva  dalla  morte, 
III,  36  ;  suo  figlio  muto ,  I  ,  34  ,  38  ;  come  e  quando  costui 
acquista^ise  la  favella,  I,  85;  tempo  della  vita  e  del  regno  di 
Creso,  I,  26,  30,  45,  86,  92. 

Creatone,  città  della  Tracia,  1,  57;  V,  3;  Grestonia,  il  terri-^ 
torio  di  Crostone,  VII,  124,  127;  Vili,  116;  Crestooi,  o 
Crestonesi,  I,  57;  V,  3,  5;  VII,  124. 

Creta,  isola  un  tempo  abitata  da  Barbari,  I,  173;  da  essa  de- 
rivarono i  Liei,  ioi;  perchè  i  Cretesi  non  aiutassero  i  Greci 
contro  i  Persiani,  VII  ,  169-171;  loro  migrazione  e  fortnoa. 
ici  ;  loro  probabili  navigazioni  verso  la  Libia,  IV,  151;  furono 
essi  probabilmente  che  rapirono  Europa  figlia  del  re  di  'l'irò 
in  Fenicia,  1,  2  ;  insigni  nell'arte  navale,  VII.  170;  dùniio  3 
Licurgo  la  legislazione  spartana,  I,  65;  mali  che  ad  essi  se- 
guirono dalla  guerra  Troiana,  VII.  171. 

Crinlppo,  d'Imera,  padre  di  Terillo,  VII ,  165. 

Crisa  (plano  di),  nella  Foci.le,  VIII.  32. 

CrlUlla,  città  della  Cappadocia,  VII,  26. 

Critobnio  di  Cirene,  padre  di  Ladice  moglie  di  Amasi,  II,  181. 

Crltobnlo  di  Torone,  Vili,  127. 

Crlo  di  Egina,  figlio  di  Policrito,  si  oppone  fieramente  alle  vio- 
lenze di  Cleomene  re  dì  Sparta,  VI,  50;  consegnato  in  08taggi<^ 
agli  Ateniesi  con  altri  Kgineti,  VI,  73. 
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Orlo  di  K^ia&,  padre  di  Folicrito,  Vili ,  92. 

Crollici,  popolo  della  Tracia,  IV,  49. 

Crofl,  monte  nella  Tebaide,  alle  sorgenti  del  Nilo,  II,  28. 

Cromlo,  nno  de'  dae  Argivi  superstiti  nel  combattimento  sing^ 
lare  fra  Argivi  e  Spartani  pel  possesso  di  Ti  rea,  I,  82. 

CroB9«s.  distretto  della  Macedonia,  VII,  123. 

Crotone,  littà  nell'Italia  inferiore,  III,  136. 

Crotoniati,  di  stirpe  Achea,  Vili,  47;  loro  guerra  coi  Sibariti, 
V,  44  e  seg.  ;  aiutati  da  Dorieo,  o  da  Calila  l'Eleo,  espugnano 
Sibari,  iti  ;  sono  reputati  i  migliori  medici,  III,  131. 

Coblto,  ugnale  a  sei  palmi,  II,  149;  cubito  regio,  maggiore  di 
tre  digiti  del  cubito  ordinario,  1,  178;  VII,  36,  117;  cubito 
egiziano,  uguale  a  quello  di  Samo,  II,  168. 

Cafagora.  Ateniese,  padre  di  Epizelo,  VI,   117. 

Coms,  città  dell' Bolide,  I,  149,  157;  V,  37,  123;  VII,  194; 
detta  anche  Friconi,  I,  149;  presa  dai  Persiani,  V,  123;  ci 
sverna  il  naviglio  di  Serse,  Vili,  130  ;  i  Cumani  consultano 
l'oracolo  del  I»io  do'  Branchidi,  circa  la  restituzione  di  Pactia 
ai  Persiani.  I,  157  e  seg.;  inviano  Pactia  a  Mitilene,  e  poi 
lo  trasportano  a  Chic,  1 ,  160  ;  lasciano  andare  salvo  il  loro 
tiranno,  V,  38. 

Cnnlcoli  praticati  dai  Persiani  nell'assedio  di  Barca ,  IV.  300. 

Carlo,  città  di  Cipro,  V,   113;  Curiesi,  colonia  argiva,  ioi. 
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Dmdici,  popolo  persiano.  III,  91:  loro  capitano  e  loro  armatura 
nell'esercito  di  Serse,  VII,  66. 

Dadi:  in  quale  occasione  fosse  inventato  dai  Lidi  il  giuoco  dei 
dodi,  I,  94  ;  partita  a  dadi  fra  Rampsinito  re  d'Egitto  e  Ce- 
rere, II,  123. 

Dafni,  tiranno  di  Abido,  IV,  138. 

Dafni  PelnsUca,  città  dell'Egitto  inferiore,  lì,  30,  107. 

Da!,  popolo  persiano  nomade,  I,  125. 

Damasitimo,  della  Caria,  figlio  di  Candaulo,  uno  de' capitani 
dell'armata  di  Serse,  VII,  98. 

Damagitlmo,  re  dei  Calindì ,  VIII,  87. 

Damaso,  Sirite,  figlio  di  Arairi,  uno  dei  proci  di  Agariste,  VI,  127. 

Damla,  dea  onorata  dagli  EpidauH  per  comando  dell'oracolo  di 
Delfo,  V,  82;  sua  statua  rubata  agli  Epidauri  dagli  I'3gineti, 
V,  83. 
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Danae ,  figlia  di  Àcrisio  e  madre  di  Perseo,  1 ,  91  ;  Vi  ,  53  : 
VII,  60,  150. 

Danae  e  Linceo,  reputati  cittadini  di  Chemmi  in  Egitto,  II,  91. 

Danae:  le  figlie  di  Danao  traptiantano  dall'Egitto  in  Grecia  imi- 
steri  di  Cerere,  chiamati  col  nome  di  Tesmoforie,  II,  171; 
fuggite  dall'  Egitto ,  edificano  a  Lindo  il  tempio  di  Minerra, 

II,  182. 

Danao  e  Xnto,  loro  arrivo  nel  Poloponneso,  VII,  94. 

Dardano,  città  sull'  Ellesponto,  confinante  con  Àbido,  V,  117; 
VII,  43. 

Dardani,  popolo  del  paese  traversato  dal  fiume  Qinde,  1,  189. 

Darltl,  popolo  asiatico,  tributario  di  Dario,  III,  92. 

Darlo,  della  famiglia  degli  Achemeiiidi,  figlio  d'Istaspe  prefetto 
della  Persia,  1,  209,  210;  III,  70;  VII,  11;  genealogia  della 
sua  casa,  VII,  II5  morto  Cambise ,  con  altri  sei  nobili  Per- 
siani congiura  contro  il  Mago  Smerdi  usurpatore  del  trono 
di  Persia,  III,  70  e  seg.;  ucciso  il  Mago  usurpatore,  sostiene 
la  convenienza  di  mantenere  la  forma  monarchica,  III,  82: 
per  quale  artificio  del  suo  palafreniere,  Dario  ò  salutato  re 
dei  Persiani,  III,  84-88;  divide  tutto  il  regno  in  venti  Sa- 
tropee,  Ili,  89  e  seg.,  117;  rendita  annua  dei  tributi  e  delle 
imposto  del  suo  regno.  III,  05,  06;  perchè  intento  al  guada- 
gno, è  dai  Persiani  chiamato  mercanto,  111,80;  conia  moneu 
d'oro  purissimo,  IV,  lfi6;  modo  che  tiene  per  far  uccidere 
Orete  governatore  di  Sardi,  HI,  126-128;  per  opera  di  Otane, 
e  per  gratitudine  d'un  antico  dono,  fa  rimettere  Silofoue  nel 
governo  di  Samo,  III,  139-141,  144  0  seg.;  compie  il  canale 
dal  Nilo  all'  Eritreo,  già  cominciato  da  Neco  ro  d'  Egitto,  II, 
158;  IV,  39;  desidera  inutilmente  di  far  erigere  la  sua  statu.i 
innanzi  al  tempio  di  Vulcano  in  Menfl,  li,  110;  muove  contro 
i  Babilonesi  ribelli;  e  dopo  lungo  assedio,  riesco  con  l'inganno 
di  Zopiro  a  prendere  la  città,  della  quale  abbatto  le  mura  « 
le  porte.  III,  IaO-160;  per  speranza  di  teson»  fa  aprire  il 
sepolcro  della  regina  Nitocri,  0  rimane  deluso,  I,  187;  brama, 
ma  non  osa  appropriarsi  la  grande  statua  d'oro  di  Giove  Belo, 

III,  183;  dopo  fatto  esplorare  da  Scilace  il  corso  dell"  Indo 
fino  al  mare,  sottomette  l'India,  IV,  44  ;  ma  non  tutti  gl'In- 
diani conosciuti  gli  furono  sottomessi,  III,  101;  slogatosi  uà 
piede,  ò  curato  e  guarito  da  Democede,  III,  l'cO:  manda  co* 
stui,  insieme  con  quindici  nobili  Persiani ,  ad  esplorare  le  costa 
marittime  della  Grecia ,  III ,  133-135  ;  intraprende  la  spedi- 
zione contro  gli  Sciti,  IV,  1,  7,  83  e  seg.,  118;  V,  1;  con 
l'opera  dell'architetto  Mandrocleo  Samio  fa  gettare  un  ponte 
sul  Bosforo,  IV,  85-88;  passa  l'Istro,  e  vi  lascia  li  Ioni  » 
guardia  del  ponte,  IV,  07,  08;  spossato  dal  continno  insa- 
guìre  gli  Sciti  che  accortamente  evitavano  di  combattere,  manda 
a  chiedere  al  loro  re  Idan  tirso  0  il  combattimento  o  la  de- 
dizione,  IV,  120-126;  risposta  che   riceve  dal  re  Idantirso^ 


IV,  127;  indi  di  notte  ritorna  verso  l'istro,  IV,  134  e  sog.; 
ripassa  il  fiume,  e  lasciato  Megabazo  nella  Tracia,  rientra  in 
Asia,  IV,  140-144;  fino  a  qual  punto  era  penetrato  nelle  re- 
gioni degli  Sciti,  IV,  122  ;  fortilizi  da  lui  eretti  nelle  terre 
scitiche,  IV,  124;  ordina  a  Megabazo  di  assalire  i  Peoni  e  di 
condurli  in  Asia,  V,  12  e  seg. ;  sua  gratitudine  verso  i  be- 
nemeriti della  monarchia  persiana,  III,  140,  160;  IV,  143; 

V,  11;  VI,  30;  VII,  194;  Sardi  è  presa  ed  incendiata  dagli 
Ateniesi  e  dalli  ìoni,  V,  101,  102,  105;  disegnato  di  prender 
vendetta  degli  Ateniesi,  manda  Istieo  Milesio  a  punirò  li  Ioni, 
105-107;  causa  principalissima  della  spedizione  di  Dario  contro 
la  Grecia,  V,  97;  richiede  il  tributo  della  terra  e  dell'acqua  ai 
Macedoni,  V,  17;  ed  ai  Greci,  VI, 48;  i  quali  precipitano  in  un 
pozzo  i  messaggeri  di  lui,  VII,  133;  manda  Mnrdonio  contro 
Atene  ed  Eretria,  VI ,  43  ;  e  poi  vi  spedisce  ancora  Dati  ed  Arta- 
ferne,  VI,  94;  i  quali  son  vinti  nella  battaglia  di  Maratona, 

VI,  111  e  seg.;  \'1I,  10;  i  vinti  Persiani  ritornano  in  Asia, 

VI,  118;  Dario  concepisce  maggiore  odio  contro  gli  Ateniesi, 

VII,  1;  apparecchia  una  nuova  spedizione  contro  la  Grecia  e 
contro  l'Egitto  ribelle,  VII,  1-3;  e  designa  il  figlio  Serse  come 
suo  successore  nel  regno  di  Persia,  ini;  raduna  un  consìglio 
per  deliberare  sulla  guerra  della  Grecia ,  VII ,  1  ;  ma  poco 
dopo  se  ne  muore,  VII,  4;  suo  monumento  equestre,  III,  98; 
sua  gratitudine  ai  benefici,  VI,  30,  41;  VII,  194;  moneta  da 
lui  battuta,  III,  98;  IV,  166;  prima  d'esser  eletto  re,  sposa 
una  figlia  di  Gobria ,  dalla  quale  gli  nascono  Artabazane  ed 
altri  due  figli,  VII,  2;  dopo  assunto  al  regno,  sposa  Atossa 
ed  Artìstone  figlie  di  Ciro,  o  Parmi  figlia  di  Smerdi  e  nipote 
di  Ciro,  e  Fedima  figlia  di  Otane,  III,  88;  da  Atossa  gli  nasce 
Serse,  VII,  2;  e  Istaspe,  VII,  64;  e  Achemene,  III,  12;  VII, 
97;  e  Masist«,  VII,  82;  da  Artistone,  a  lui  sopra  le  altre  di- 
letta, gli  nasce  Arsame,  VII,  69;  e  Gobria,  VII,  72;  da  Parmi 
gli  nasce  Ariomardo,  VII,  78;  inoltre  da  Prataguna,  figliuola 
di  suo  fratello  Artane,  genera  Abrocome  ed  Iperanto,  VII, 
224;  ricordasi  ancora  Arìabigue,  figlio  di  Dario  e  di  madre 
non  nominata,  VII,  97;  VIII,  89. 

Dario  II,  figlio  di  Serse,  prendo  in  moglie  Artaunta,  IX,  108. 

Dascillo,  città  della  Bitinia,  III,  120,  126;  VI,  33. 

Dascilo,  padre  di  Qige,  I,  8. 

Dati,  di  nazione  Medo,  è  spedito  da  Dario  a  sottomettere  Ere- 
tria ed  Atene,  VI,  94;  rassicura  e  richiama  alle  loro  sedi  i 
Deli  fuggitine  per  timore  delle  armi  persiane,  VI,  97;  tor- 
nando in  Asia  dopo  la  disfatta  di  Maratona,  ha  in  sogno  una 

.  visione,  e  fa  restituire  alla  città  di  Delio  una  statua  di  Apollo 
rubata  da'  suoi,  VI,  118;  figli  di  lui,  VII,  88. 

Dato,  città  degli  Edoni  nella  Tracia,   IX,  75. 

Daolide,  città  nella  Focide,  Vili,  35. 

Daarise,  genero  di  Dario,  uno  de'  duci  persiani  mandati  a  re- 
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prìmere  la  ribellione  de' Ioni ,  V,  116;  mentre  ò  inteso  a 
sottomettere  le  città  dell'Ellesponto,  è  avvisato  della  solleva- 
zione dei  Cari,  e  muove  contro  di  loro,  V,  117;  perisce  coi 
suoi  in  un  agguato  teso  loro  dai  Cari,  V,  121. 

Dea  Madre  (Cerere),  Vili,  65. 

Deoelea,  borgo  dell'Attica,  IX,  15,  73  ;  perchè  i  suoi  abitatori 
fossero  onorati  dai  Lacedemoni,  IX,  73. 

Deceleo,  Ateniese,  fondatore  di  Decelea,  IX,  73. 

Decimo  dei  prodotti  del  suolo  consacrato  dai  Sifnl  nel  tesoro  di 
Delfo,  III,  57;  decimo  del  prezzo  del  riscatto  dei  prigioaierì 
I3eoti  e  Calcidesi  convertito  dagli  Ateniesi  in  una  quadriga  di 
bronzo  consacrata  a  Minerva,  V,  77;  decimo  delle  riccliezte 
acquistate,  consacrato  agli  Dei,  IV,  152;  V,  77;  VII,  132: 
IX,  81. 

Dedalo,  ricercato  da  Minosse,  VII,  170. 

Deloce,  padre  di  Fraorte,  I,  16,  73,  96;  nomo  dì  molta  sapienza 
e  di  equità  unica  nel  giudicare,  I,  96  ;  espediente  da  lui  usato 
per  farsi  gridar  re  de' Medi,  I,  96-98;  fa  edificare  la  forte 
città  di  Ecbatana,  I,  98;  raffoi-za  accortamente  la  sua  auto- 
rità, I,  99;  esercita  con  severità  la  giustizia,  e  attendo  eoa 
gran  cura  al  governo,  I,  100;  unifica  la  nazione  medica,  I, 
101  ;  muore  dopo  cìnquantatre  anni  di  regno,  e  gli  succedo  il 
figlio  Fraorte,  1,  102, 

Delfono,  di  Apollonia,  figlio  di  Evenio,  IX,  92. 

Deliberazioni:  anco  nelle  cose  più  importanti,  i  Persiani  so- 
gliono farle  a  mensa  o  presi  dal  vino,  I,  133;  ma  il  giorno 
appresso,  a  digiuno,  le  riveggono,  ivi. 

Deli,  narrano  molte  cose  dogi'  Iperborei,  IV,  33;  fuggono  dalli 
loro  isola  all'appressarsi  dei  Persiani,  ma  sono  da  essi  richia- 
mati in  patria,  VI,  97;  per  la  venerabilità  della  loro  ìsola  son 
detti  santi,  ivi. 

Dolio,  città  dei  Tebani,  VI,  118;  IX,  15. 

Delfo,  luogo  ed  oracolo  nella  Focide ,  I,  51;  VIII,  37;  doni 
mandativi  da  Gige,  1,  14  ;  e  da  Creso,  I,  50-54;  i  primi  do- 
nativi ricevuti  da  Delfo  furon  quelli  di  Mida  re  della  Frigia, 
I,  14;  privilegi  concessi  dai  Delfi  a  Creso  ed  ai  Lidi  in  ri- 
cambio dei  doni  ricevuti,  I,  54;  i  Delfi  consultano  l'oracolo 
intorno  alle  sorti  loro  proprie  e  dei  Greci  tutti,  VII,  178; 
per  timore  dell'esercito  di  Serse,  abbandonano  la  città,  V^III, 
36  ;  uccidono  i  Barbari  atterriti  dal  Dio,  VIII,  37  e  eeg.;  ora- 
colo delfico,  I,  46,  47;  trovato  veritiero  da  Creso,  I,  48;  ri- 
tenuto necessario  il  suo  consiglio  dagli  Spartani  e  da  tatti  i 
Dori,  V,  42;  incendio  del  tempio  di  Delfo,  I,  50;  li,  180: 
gli  Anfizìoni  appaltano  la  riedificazione  di  esso  tempio,  II,  180; 
e  gli  .\lcmeonidi  ottengono  quell'appalto,  V,  62. 

Delfloo  che  salva  da  morte  Arione  di  Metimna,  I,  23,  24. 

Dclo,  isola  dell'Egeo,  IV,  3.3-35;  suo  lago  circolare.  II,  170; 
purificata   da    Pisistrato ,  1 ,  64  ;  all'avvicinarsi  del   naviglio 


persiano  è  scossa  da  tremoto,  VI,  9",  08;  antico  fermine 
delle  navigazioni  dei  Greci,  Vili,  132;  sede  del  consiglio  della 
Grecia  durante  le  guerre  persiane,  IX,  90  (cf.  Vili,  133); 
culla  di  Apollo  e  Diana,  \ì,  97.  • 

Delta,  isola  formata  dai  iji-acci  del  Nilo  nell'Egitto  inferiore,  II, 
13,  15,  16,  179;  falsamente  creduto  dalli  Ioni  comprendente 
tutto  intero  l'Egitto.  II,  15,  16. 

Demarato,  flj^lio  di  Aristone  e  della  sua  terza  moglie  tolta  con 
frode  ad  Ageto,  VI,  61-63;  giudicato  spurio  dal  padre,  e  poi 
riconosciuto  legittimo, ha  il  nome  di  Demarato,  e  perchè,  VI,  63, 
65;  VII,  3;  segnalato  per  vittorie  ne'  giochi  olimpici,  VI,  70; 
senza  cagione  di  discordia,  abbandona  Cleomene  e  l'esercito 
spartano  nella  spedizione  contro  gli  Ateniesi,  V,  75;  calunnia 
Cleomene,  VI,  50,  51,  61,  64;  e  Cleomene,  per  vendetta,  lo  fa 
accasare  da  Leotichide  d' illegittimi  natali .  e  quindi  privare 
della  dignità  regia,  VI,  t}5-67;  si  fa  narrare  dalla  madre  comò 
e  da  chi  generato,  VI,  67-<j9;  va  in  Asia  presso  il  re  Dario, 

VI,  70;  dà  consiglio  a  Serse  circa  la  successione  del  regno, 

VII,  3  ;  riesce  a  fare  avvertire  i  Lacedemoni  della  spedizione 
de' Pei-siani  contro  la  Grecia,  VII,  239;  fa  l'elogio  a  Sorse 
della  disciplina  de'  Greci  e  specialmente  degli  Spartani,  VII, 
101-104  ;  spiega  a  Serse  il  perchè  gli  Spartani  alle  Termo- 
pile coltivano  la  chioma,  VII,  209;  consiglia  Serse  circa  il  do- 
vei-si  occupare  l'isola  di  Citerà  ;  e  qoanto  caro  ospite  egli 
fosse  a  quel  re,  VII ,  234-237. 

Demarmeno,  Spartano,  padre  di  Prinetada,  V,  41;  e  di  Chilone, 
VI,  65. 

Democcde,  di  Crotone,  figlio  di  Caliifonte,  medico  insigne,  III, 
120;  è  stipendiato  dagli  Egineti,  dagli  Ateniesi  e  da  Policrate 
tiranno  di  Samo,  III,  131;  dà  fama  sopra  tutti  ai  medici 
Crotoniati,  tri;  ritenuto  schiavo  da  Orete  insieme  con  gli  altri 
compagni  di  Policrate,  III,  125;  condotto  in  Susa,  ò  chia- 
mato da  Dario  per  curargli  un  piede.  III,  129;  risana  Dario, 
ed  è  da  lui  largamente  rimunerato.  III,  130,  132;  guarisce 
la  regina  Atossa,  III,  133,  134  ;  e  per  opera  di  lei  persuade 
il  re  Dario  di  metterlo  a  capo  d'una  esplorazione  delle  coste 
della  Grecia,  III,  134,  135;  egli  approfitta  del  viaggio  per 
tornarsene  libero  in  patria,  rompendo  a  Dario  la  data  fede, 
III,  136,  137. 

Democrito,  uomo  illustre  e  trierarca  di  Nasso,  VIII,  46. 

Demonaco,  di  Mantinea,  va  richiesto  a  Cirene,  e  riforma  le  isti- 
tuzioni di  quella  città,  .IV,  161. 

Demonoe,  di  Pafo,  padre  di  Pentilo,  VII,  195. 

DemoDIo,  figlio  di  Diadroma,  capitano  dei  Tespiesi  alle  Termo- 
pile, VII,  222. 

Dente,  perdutosi  ad  Ippia  nel  cadérgli  di  bocca  per  un  colpo  di 
tosse,  che  cosa  significasse,  VI  ,  107;  denti  di  un  sol  pezzo, 
IX,  83;  denti  d'elefante  presentati  a  Dario  in  tributo  dagli 
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Etiopi,  111,97;  medici  particolari  pc'mtUi  dei  denti  in  Egitti, 
li,  84. 

Dersei,  popolo  della  Tracia,  VII,  110. 

Derusfel,  tribù  avicola  dei  Persiani,  I,  125. 

Deserti  orientali  dell'India,  III,  98,  102;  IV,  40;  de.serd  della 
Scizia,  IV,  22,  23  :  desorto  dell'Africa ,  dalla  Libia  fino  alle 
Colonne  d'Ercole,  IV,   181. 

Dencalioiie,  I,  56. 

Dlactorl,  padre  di  Euridame  moglie  di  Leotichide,  VI,  71. 

Dtactoridc,  di  Grane,  della  famiglia  degli  Scopadi,  ano  dei  proci 
di  Agariste,  VI,  127. 

Diadroma,  padre  di  Demofllo,  VII,  222. 

Diana  Eiclzin,  li,  59;  figlia  di  Iside  e  di  Osiride  o  Bacco,  II, 
156;  Eschilo  la  pone  figlia  di  Cerere,  ici;  chiamata  Biibasti 
dagli  Egiziani,  II,  137,  156;  tempio  di  Di.ina  in  Samo,  III, 
48;  tempio  sulla  spiaggia  di  Artemisio,  VII,  176;  tempio  io 
Buto,  lì,  155;  tempio  memorabile  in  Bubasti,  II,  137,  138; 
oracolo  in  Egitto,  li,  83;  festa  prinoipalissima  degli  Egiziani 
celebrata  in  onore  di  Diana ,  lì  ,  59 ,  60  ;  festa  istituita  io 
Samo,  III,  18;  festa  celebrata  in  Brauro  dalle  donne  ate- 
niesi, VI,  138  ;  ara  di  Diana  Ortosia  in  Bisanzio,  IV,  87;  riti 
celebrati  a  Diana  Regina  dalle  donne  tracie  e  peonidì  ,  IV, 
33;  V,  7;  gli  Efesi  dedicano  a  Diana  la  loro  città,  I,  26: 
tempio  di  Diana  in  Dolo  ,  IV,  35  ;  Diana  dall'arco  d'oro, 
VIII,  77. 

Dlcea,  città  della  Tracia  presso  il  lago  Bistonide,  VII,  109. 

Dicco,  Aglio  di  Teocide,  esule  da  Atene  sua  patria,  ripara  prewo 
i  Medi,  o  narra  d'una  visione  apparsagli,  VIII,  65. 

Dlctlua,  suo  tempio  in  Cidonia,  editìcato  dai  Samì,  III,  59. 

Dlctul,  animali  propri  del  paese  dei  Libi  Nomadi,  IV,  192. 

Didimo  Apollo,  suo  tempio  in  Mileto,  spogliato  ed  arso  dai  Per- 
siani, VI ,  19. 

DIenece ,  Spartano ,  suo  valore  e  suo  detto  alle  Termopile. 
VII,  226. 

DImanatI,  una  delle  quattro  tribi'i  di  Sidone  dopo  distene. 
V,  68. 

Dime,  una  delle  dodici  città  degli  Achei,  I,  145. 

Dlndlmeuo  Xadre,  e  monte  a  lei  sacro,  I,  80. 

Dlnomene,  padre  di  Gelone,  VII,  145. 

Diomede^  suoi  fatti  gloriosi  cantati  da  Omero  nell'Iliade,  II,  116. 

Dione,  città  del  monte  Ato,  VII,  22. 

Dionisio,  Focese,  esorta  li  Ioni  a  tenarsi  esercitati  e  pronti  a 
ributtare  gli  assalti  dei  Persiani,  VI,  12;  ma  li  Ioni,  fatti  in- 
soflerenti  della  sua  disciplina,  gli  negano  obbedienza,  VI,  13: 
dopo  la  disfatta  delli  Ioni  va  in  Sicilia,  e  vi  esercita  la  pira- 
teria, VI,  17. 

Dionisofane,  di  Efeso,  IX,  84. 

Dloscnrl,  VI,  127;  VIII,  122;  ignoti  agli  Egiziani,  II,  4!^   50. 


Dipea,  IX,  35. 

Dira,  fiume  della  Tessaglia,  VII,  19S. 

Disenteria  che  affligge  l'esercito  di  Serse,  Vili,  115. 

Dimoro,  monte  della  Macedonia  verso  il  coufine  tracio,  V,  17. 

Ditirnniho  di  Tcspi,  figlio  di  Armatida,  VII,  227. 

Ditirambo,  genere  di  poesia  inventato  da  Arione  di  Metimna. 
I,  23. 

DiTlnazIonf,  II,  58  ;  Vili  ,  134  ;  presso  gli  Egiziani ,  II ,  83  : 
presso  i  Nasamoni,  IV,  172;  e  presso  gli  Sciti,  IV,  67. 

Doberi,  tribù  dei  Peoni,  V,  16;  VII,  113. 

Dodons,  città  nella  Molossia,  II,  52,  57;  IV,  33;  suo  oracolo, 
I,  46:  II  ,  52,  55  ;  IX,  93;  i  Dodonei  staliiliscono  l'oracolo 
di  Giove,  li,  55;  colombe,  e  sacerdotesse  di  Dodona,  II,  55,  57. 

Dolonci,  popolo  della  Tracia,  afflitti  dalle  guerre  cogli  Àbsinti, 
conBultano  l'oracolo  di  Delfo,  VI,  34;  eleggono  loro  tiranno 
l'Ateniese  Milziade  figlio  di  Cipselo,  VI,  &,  36. 

Dolopi,  popolo  tessalo,  concedono  la  terra  e  l'acqua  ai  Persiani, 

VII,  132;  e  combattono  nell'esercito  di  Serse,  VII,  135. 
Doni:  mandati  da  Cambise  agli  Etiopi,  III,  20,  21,  22;  concessi 

ai  Delfi  dai  Greci  stanziati  in  Egitto  pel  riedifioamento  del 
^^  tompio  di  Apollo,  II,  180;  doni  ricevuti  dal  medico  Democede 
^^■da  Dario  e  dalle  sue  mogli;  doni  promessi  da  Ciro  a  chi  primo 
^H  avesse  superato  le  mura  di  Sardi,  I,  84  :  doni  convenienti  alle 
W  donne,  IV,  162;  doni  votivi:  mandati  a  Delfo  da  Gige,  I,  14; 
I  da  Allatto,  1,  25;  da  Creso,  1,  51  e  seg.,  92;  da  Rodope  me- 
I  retrice,  II,  135;  da  Mida,  I,  14;  dai  Lacedemoni,  I,  51  ;  mau- 
I  dati  da  Creso  a  diversi  templi ,  1 ,  92  ;  da  Amasi  a  diversi 
I  templi  della  Grecia,  II,  180,  182;  dal  re  Perone  ai  più  in- 
^H  signi  templi  dell'Editto,  II,  111;  comperati  dai  Greci  con  le 
^y  spoglie  dei  Persiani  e  cousecrati  agli  Dei,  IX,  81;  vedati  da 
Serse  nel  tempio  di  Delfo,  Vili,  35. 
Dorcadi,  specie  di  bestie  del  paese  dei  Libi  Nomadi,  IV,  192. 
Dori  :  loro  origine,  I,  56  ;  posseggono  nel  Peloponneso  molte  e 
insigni  città.  Vili,  73;  fanno  diverse  migrazioni,  I,  56;  VIII, 
31;  loro  duci  di  origine  egiziana,  VI,  53;  uniti  alli  Ioni,  cac- 
ciano dajle  isole  i  Cari,  I,  171;  l'anno  quattro  spedizioni  contro 
l'Attica,  V,  62  e  seg.,  76;  prima  spedizione  dei  Lacedemoni 
doriesi,  III,  56;  Dori  stanziati  nell'Asia  sottomessi  da  Creso, 
I,  6,  *28  ;  gli  abitatori  della  Pentapoli  inviano  messaggeri  a 
Ciro  in  Sardi,  I,  141,  144;  loro  cerimonie  sacre  comuni,  I, 
141;  militano  nell'armata  di  Serse,  VII,  93;  Doriesi  di  Epi- 
dauro,  I,  146  ;  tribù  doriche  in  Sicione,  V,  68  ;  veste  dorica, 
V,  87;  origine  dei  Dori  dell'Asia,  VII,  99;  loro  innata  su- 
perbia e  fortezza,  VII,  102.-  di  origine  ellenica,  I,  56;  dopo 
varie   migrazioni ,  si    stabiliscono    nel    Peloponneso ,  1 ,   56  ; 

VIII,  31. 
Doride,  anticamente  chiamata  Driopide,  metropoli  dei  Dori,  ri- 
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sparmiata  dalle  devastazioni  dei  Persiani  per  consìglio  dei 
Tessali,  Vili,  31  (cf.  I,  56). 

Dorleo,  figlio  di  Anassandride  re  di  Sparta  e  della  sua  seconda 
moglie,  V,  41,  46;  tiene  il  primo  grado  tra  i  giovani  coetanei, 
V,  42  ;  assunto  al  regno  il  fratello  Cleomene,  va  in  Africa  e 
fonda  una  colonia  sulle  rive  del  Cenipo,  ioi;  ricacciato  dai 
Libi,  si  dirige  verso  l'Italia,  V,  43;  aiata  i  Crotoniati  control 
Sibariti,  e  muore  in  quella  spedizione,  V,  44  e  seg.;  VII,  158, 
205;  suo  figlio  Earianatte,  collega  di  Pausania,  IX,  IO. 

Dortsoo,  V,  98;  VII,  25,  59,  105  e  seg. 

Dorlsso,  re  dei  Lacedemoni,  figlio  di  Leobata,  VII,  204. 

Doto,  Persiano,  figlio  di  Megasidro,  duce  dei  Paflagonì  e  dei  Ma- 
tieni,  VII,  72. 

Drlmo,  città  della  Focide,  Vili,  33. 

Drioplde,  regione  della  Grecia  fra  le  Termopile  e  il  Parnaso,  1, 
56;  più  tardi  chiamata  Doride,  Vili,  31;  Driopidi  mescolati  nella 
popolazione  ionica  dell'Asia,  146  ;  città  da  essi  abitate  nel  Pe- 
loponneso, Vili,  73. 

Dromo  d'Achille,  luogo  cosi  chiamato  presso  la  foce  del  Boristeae. 

Droplcl,  popolo  nomade  della  Persia,  I,  125. 


E 


Ea,  cittìi  nella  Colchide,  presso  il  fiume  Fasi,  I,  2  ;  VII,  193, 197. 

Face,  di  Samo,  padre  di  Silosonte  e  di  Policrate,  III,  39  ;  VI,  13. 

Eaee,  figlio  di  Silosonte,  tiranno  di  Samo,  IV,  138;  spodestato  da 
Aristagora,  VI,  13;  induce  i  Samì  a  romperla  con  la  federa- 
zione ionica,  VI,  13  ;  ricondotto  dai  Persiani  al  governo  di 
Samo,  VI,  25. 

Eaoidl,  loro  immagini  mandate  dagli  Egìnetì  ai  Tebani,  V,  80 
(cf.  V,  75);  invocati  dai  Greci  a  Salamina,  VIII,  64. 

Eaoo  di  Egina ,  progenitore  di  Milziade  figlio  di  Gipselo,  VI, 
35;  gli  Ateniesi  gli  dedicano  un  tempio  nel  fòro,  V,  89. 

Ebano,  prodotto  dell'Etiopia,  III,  97,  114. 

Ecbatana,  città  della  Siria,  III,  62,  64. 

Eebatana,  città  capitale  della  Media,  III,  64,  92;  sito  e  costru- 
zione di  essa,  I,  98,  110;  sede  di  Ciro,  I,  153;  e  di  Cambise, 
III,  64. 

Echecrato  di  Corinto,  padre  di  Aetione,  V,  92. 

Echedoro,  fiume  nella  Macedonia,  VII,  124,  127. 
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Ech^ino  di  Tegca,  figlio  di  Aeropo,  viiice  Ilio  in  singolare  com- 
battimento. IX.  26. 

Echestrato,  re  dei  Lacedemoni,  figlio  di  Agi,  VII,  204. 

Echidna,  semivergine  della  Scizia,  partecipante  della  natura  di 
donna  e  di  serpente,  si  congiungu  con  Ercole  e  ne  ha  tre  fi- 
gliuoli, IV,  9,  10. 

Echinadi,  isole  dirimpetto  alla  foce  del  flumo  Acheloo,   li,   10. 

Echinel ,  specie  di   topi ,   propria   del    paese   de'  Libi   Nomadi, 

IV,  192. 

Eclissi  del  Sole,  predetta  da  Talete,  e  accaduta  dorante  un  com- 
battimento Ira  i  Lidi  ed  i  Medi,  I,  74,  103;  altra  eclissi,  ac- 
caduta mentre  che  Serse  muoveva  da  Sardi,  \ll,  37;  ed  altra, 
nel  tempo  che  i  Lacedemoni  fortificavano  l'Istmo,  IX,   10. 

Edonl,  popolo  della  Tracia,  V,  11;  VII,  110,  114;  loro  città  di 
Mircino  sul  fiume  Strimene,  fortificata  da  Istico  Milesio  che 
r.'iveva  ricevuta  in  dono  da  Dario,  V,  11,  23,  124;  combat- 
tono cogli  Ateniesi  presso  Dato,  IX,  75. 

Efeso,  città  dclli  Ioni,  I,  142;  II,  IO,  158;  strada  da  Efeso  a 
Sardi,  V,54;  tempio  di  Efeso,  II,  148;  i  cittadini,  assediati 
da  Creso,  la  dedicano  a  Diana,  1 ,  26  ;  non  celebrano,  come 
gli  altri  Ioni  dell'Asia,  la  festa  delle  Apaturie,  I,  147. 

Eflalte,  figlio  di  Euridemo,  tradisce  ai  Persiani  un  ignoto  sen- 
tiero allo  Termopile,  \  11  ,  213  e  seg.  ;  sua  fuga  (•  morte, 
VII.  213. 

Efori  di  Sparta,  istituiti  da  Licurgo,  I,  65;  bandiscono  da  Sparta 
Meandrio  di  Samo,  III,  148;  consigliano  al  re  Auassandride 
di  ripudiare  la  moglie  perchè  sterile,  e  di  prenderne  un'altra, 

V,  39,  40;  chiamati  a  testimoniaro  della  illegittima  nascita 
di  Demarato,  VI,  63,  65;  assolvono  Cleomone  accusato  di  cor- 
ruzione, VI,  82;  fanno  di  notte  uscire  da  Sparta  Pausania 
con  l'esercito,  IX,  9.  10;  gli  Efori  in  campo,  IX,  76;  tribu- 
nale degli  Efori,  VI,  82. 

Ege,  città  nella  Macedonia,  VII,  123. 

E^o,  città  dell'Acaia,  bagnata  dal  fiume  Grati,  I,  145. 

Egea,  una  delle  undici  antiche  città  dell'Eolia,  I,  149. 

Egeo  Mare,  IV,  85. 

Egeo,  figlio  di  Pundione,  caccia  da  Atene  il  fratello  Lieo,  I,  173. 

Egeo,  figlio  di  Oiolico,  da  cui  denominati   gli  Egidi  di  Sparta, 

IV.  149. 

Egialel,   Pelasghi,  VII,  94. 

Eglalci,  tribù  di  Sicioue,  denominati  da  Kgialo  figlio  di  Adrasto, 

V,  68. 

Eglcoro,  figlio  di  Ione,  dal  quale  denominarasi  una  tribù  ate- 
niese prima  di  distene,  ^',  60. 
Egidi,  una  delle  più  numerose  genti  di  Sparta,  IV,  149. 
Egllla,  isola  degli  Stirei,  pre.«so  l'Eubea,  VI,  107. 
Egilia,  borgo  nel  territorio  di  Erelria,  VI,  101. 
' sorella  di  Tebe,  V,  80. 


Egina,  figli; 
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Eglna,  isola  nel  (ìollb  Saronico,  anticamente  cbìamata  Oenono, 
Vili ,  40;  serve  di  rifugio  agli  Ateniosi  durante  la  guerra 
medica,  Vili,  41. 

E^lneti,  Doriosi  derivati  da  Epidauro,  Vili,  46;  sottoposti  un 
tempo  al  governo  degli  Epidaiiri ,  V,  83  ;  perchè  nemici  dei 
Sami,  III,  59;  e  come  sfogano  su  di  essi  il  loro  livore,  loi; 
loro  potenza  navale,  III,  59;  IV,  152;  V,  80,  83;  VI,  49; 
aggrediscono  e  sconfiggono  i  Sami  della  colonia  di  Gidonia. 
Ili,  50;  alleanza  co' Tebani,  V,  80,  81,  89;  città  antica  ia 
Egina,  VI,  88;  principio"  del  loro  odio  cogli  Ateniesi,  V,  82 
e  seg.;  danni  cil  oltraggi  arrecati  agli  Ateniesi,  VI,  87  e  seg.; 
vinti  dagli  Ateniesi  in  un  combattimento  navale,  VI,  92;  loro 
scelleratezza,  VI,  91;  fatti  potenti  e  ribellatisi  alla  soggezione 
degli  Epidauri,  rapiscono  ad  essi  le  statue  di  Domia  ed  Au- 
xesia,  V,  83;  riti  propiziatori  alle  due  divinità  involate,  ivii^^ 
negano  agli  Ateniesi  la  restituzione  delle  due  statue,  V,  44^H 
richiesti  di  aiuto  dai  Tobani  contro  gli  Ateniesi,  V,  80,  8^^ 
offrono  ai  legati  di  Dario  la  terra  e  l'acqua,  VI,  49  ;  onde  gli 
Ateniesi,  adirati,  gli  accusano  agli  Spartani  di  tradire  la  causa 
comune  della  Grecia,  VI,  49;  Cleomene  re  di  Sparta  è  mau- 
dato  a  prendere  i  più  colpevoli  di  quel  patto,  VI,  50;  i  prin- 
cipali cittadini  di  Egina  sono  consognati  in  deposito  agli  Ate- 
niosi, VI,  73;  i  quali  poi  si  rifiutano  di  restituire  detti  ostaggi, 
VI,  85,  8(5  ;  pli  Egineti  mandano  loro  legati  a  Sparta  ad  ac- 
cusare il  re  Leotioliide,  VI,  85;  al  sopravvenir  della  guerra 
persiana,  fanno  pace  cogli  Ateniesi,  VII,  145;  gli  Egineti  al Is 
battaglia  di  Salamina,  Vili,  46,  91;  loro  valore  nella  battaglia 
navale  contro  i  Persiani,  Vili,  93,  122;  tengono  dalla  parta 
degli  Ateniesi,  Vili,  74;  dedicano  tre  stelle  d'oro  nel  tempio 
di  Delfo.  Vili,  122;  combattono  a  Platea  nelle  schiere  dei 
Greci,  IX,  28;  ondo  il  principio  delle  loro  ricchezze,  IX,  79; 
sepolcri  da  t'ssi  eretti  a  Platea,  IX,  85. 

Eglo,  una  delle  dodici  città  dogli  Achei,  I,  145. 

E^ira,  altra  delle  dodici  città  dogli  Achei,  I,   145. 

Egiroessa,  una  delle  undici  antiche  città  degli  Boli  asiatici  di 
terraferma,  I,  149. 

Egli,  popolo  persiano,  III,  92. 

Etritto:  anticamente,  tutto  p.aindoso,  II,  4;  sua  estensione,  se- 
condo un  oracolo  del  Dio  Ammone,  II,  18;  sua  forma  allun- 
gata ed  angusta,  li,  8,  99:  sua  lunghezza  secondo  la  linea 
del  mare,  II,  G,  149;  falso  coucotto  dulli  Ioni  intorno  alla  su» 
estensioue,  II,  15;  corretto  da  Erodoto,  II,  16,  17,  18;  giace 
in  faccia  alla  montuosa  Cilicia,  II,  34  ;  i  suoi  termini  segnano 
i  confini  dell'Asia  e  della  Libia,  II,  17;  prossimo  alla  Libia, 

II,  65;  III,  91  ;  dove  incomincia,  e  por  quad  via  vi  si  entra, 

III,  5;  fu  un  tempo  un  seno  di  mare,  II,  10,  12;  formazione 
del  suolo  dì  Egitto,  II,  4,  5,  10-12;  può  esser  considerato 
come  nn  dono  del  Nilo,  II,  5;  non  vi  piove  mai,  II,  13,  14; 
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terreuo  ocriccio  e  rugoso,  II,  12;  fertilità  del  suolo,  II,  14; 
uon  v'attecchisce  la  vite,  II,  17  ;  pesci  di  Kgitjo,  II,  37,  77, 
V;3  ;  distribuzione  di  terre  fatta  da  Sesostri,  II,  109;  innalza- 
mento del  suolo  delle  città,  II,  137,  138  ;  via  dalla  Palestina 
alI'Eg-itto,  III,  5,  7,  9;  natura  del  snolo  egiziano,  II,  8,  12; 
diverso  dal  suolo  delle  rej^-ioni  prossime,  lì,  12;  il  Nilo  con 
le  sue  inondazioni  ricopre  tutt<j  il  paese,  11,  97;  e  lo  feconda, 
II ,  14  ;  acque  del  Nilo  dorante  ia  notte  più  calde  dell'aria 
aperta  e  della  rugiada,  II,  68;  salutare  immutabilità  delle 
stagioni,  II,  77;  le  bestie  vi  abbondano  meno  che  nella  Libia, 
II,  65;  coccodrilli  dell'Egitto,  II,  68,  69,  70;  ippopotami,  II, 
71;  iei,  II,  76  e  seg.;  pesci  che  vivono  a  t(.>rme,  II,  93;  ser- 
penti cornuti,  II,  74  ;  serpenti  alati,  II,  75,  76  ;  altri  animali 
diversi  dell'Egitto,  II,  14,  42,  47,  60,  65,  67,  72,  95;  IV, 
186;  fra  le  piante,  il  suolo  egiziano  produce  il  biblo,  li,  92; 
VII,  25;  il  loto,  II,  92;  il  riciao ,  da  essi  chiamato  chiefif, 
II,  94;  rafano,  cipolle  ed  agli,  II,  126;  per  qual  ragione  Se- 
sostri  facesse  scavare  i  numerosi  canali  che  solcano  l'Egitto, 
II,  108;  onde  vi  è  impossibile  l'uso  dei  cavalli  e  dei  carri,  ivi; 
tarra  ricchissima  di  meraviglie,  li,  35;  tutto  l'Egitto  ò  scom- 
partito iu  Nomi,  li,  164-166;  istituito  il  governo  doi  dodici 
^^' Regoli,  fu  diviso  in  altrettante  parti,  II,  147;  massima  pro- 
^H^speriWi  sotto  il  regno  di  Amasi,  II,  177;  allora  lo  città  abi- 
^H  tate  erano  ventimila,  iri ;  antica  storia  di  E^'itto ,  II ,  99  e 
^^seg.  ;  l'G^gitto  è  minacciato  di  guerra  da  Cambise  in  età  dì 
W  dieci  anni.  III,  3;  ò  conquistato  dai  Persiani,  III,  7  e  seg.; 
I        diventa  provincia  tributaria  di  Dario,  III,  91. 

Egislani:  reputatisi  già  i  più  antichi  fra  gli  uomini,  II,  2  ;  ri- 
conoscono poi  nei  Frigi  una  priorità  di  razza ,  ioi  :  credono 
Ciro  nato  del  loro  sangue,  111,  2;  loro  leggi  e  istituti  diffe- 
rentissimi  da  quelli  degli  altri  popoli,  II,  35  e  seg.;  alTezio- 
nati  ad  essi,  sono  schid  d'ogni  innovazione,  II,  79;  e  d'ogni 
imitazione  straniera,  II,  43,  49,  91;  divisi  in  sette  diverse 
specie  o  classi  di  persone,  II,  164  ;  sono,  dopo  i  Libi ,  i  più 
robusti  tra  gli  uomini,  II,  77  ;  usano  purgarsi  per  tre  giorni 
in  ogni  mese,  ioi;  ritraggono  il  frutto  della  terra  con  poca 
fatica,  II,  13,  14;  non  seminano  fave,  II,  37;  mancano  di 
viti,  II,  77;  111,  6;  e  fanno  il  vino  traendolo  dall'orzo,  II, 
77;  ed  estraggono  l'olio  dalla  pianta  del  ricino,  II,  94;  con- 
vivono con  le  bestie  domestiche,  II,  36;  soltanto  alla  Luna 
ed  a  Bacco  sacrificano  porci,  e  ne  gustano  le  carni,  II,  47, 
48  ;  si  lavano  se  loro  avvenga  di  toccare  un  porco ,  li ,  47  ; 
«  astengono  dalla  carne  di  vacca,  II,  18;  IV,  186  ;  e  i  sacer- 
doti si  astengono  dal  mangiar  pesci,  11,37;  gli  abitatori  del 
Nomo  Tebaico  riservano  le  pecore  e  immolano  le  capro ,  II, 
■42;  il  contrario  fanno  quelli  del  Nomo  Mendesio ,  ici ;  nei 
riti  fanno  uso  di  coppe  di  bronzo,  II,  37;  esercitano  uffici 
inuliebri,  lasciando  alle  donne  gli  esercizi  virili,  II,  35;  come 
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e  di  che  specie  di  farina  compongono  il  pane,  II,  37;  scri- 
Tono  lettere  e  numeri  da  destra  a  sinistra,  (W;  loro  usaoze 
nei  conviti,  II  ,  78;  hanno  color  bruno  e  capelli  increspati, 
II,  104;  usano  la  circoncisione,  II,   37,  101;  come  osano  di 
tesser  la  tela,  II,  35;  loro  foggio  di  vestire,  II,  36,  81;  vesti 
dei  sacerdoti.  II,  37,  81  ;  si  succingoiio  le  vesti  ia  segno  di 
lutto,  II,  85;  ì  maschi  possedono  due  vesti,  una  le  femmine. 
II,  36;  usano  tuniche  di  lino  e  mantelli  bianchi  di  lana,  II. 
81;  cibi  e  bevande,  li,  77,  78,  92,   125;  atti  di  mutna  ado- 
razione, n,  80;  i  giovani  onorano  i  vecchi,  ivi  ;  canto  daes^i 
chiamato  Maneros,  II,  79;  feste  principali.  II,  59,  64;  oonserra 
di  succo  di  ricino,  II,  94;  usi  funebri,  li,  36,  85,  86;  tre 
diversi  generi  d'imbalsamazione  dei  cadaveri,  II,  86,  87,  88; 
costruiscono  le  navi  oner<'ìrìc  col  legno  d'un  albero   spinoso, 
II,  U6;  usanze  degli  .abitatori  delle  paludi,  II,  <.)2,  93  ;  guer- 
rieri egiziani,  lì,  30,   140,  164,   105,   166;  loro  retribuzioni 
e  privilegi,  II.   167,   168;  loro  armatura,  1,  l'SS;  IV,  180: 
VII,  89;  disprezzati  dal  re  Setone,  II,  141;  porcari,  11,4". 
164;  bifolchi,  li,   164;  piloti,  j'o/;  medici  egiziani.  Ili,  liO: 
distribuiti  secondo  le  diverse  specie  d'infermiti'»,  II,  84,  intei^ 
preti,  II,   164;  d'onde  traggono  la  prima  origine,    li,  154; 
sacerdoti.  II,  30  e  seg.,  184;  sommi  sacerdoti,  II,  37.  144; 
ciascuno  di  questi  ,   mentre    ancora  vive,  depone   la    propria 
immagine  nel  tempio  di  Oiove,  II,  143;  le  femmine  non  eser- 
citano il  sacerdozio.  Il ,  35,  54  ;  i  sacerdoti  usano  abluzioai, 
11,37;  si  radono  la  cliionoa,  II,  36,  37;  procedimenti  dei  sa- 
crifici, li,  39,  40;  cibi  usati  dai  sacerdoti.  II,  37;  gli  Egiziani 
Sono  giudicati  da  Eiodoto  i  più  dotti  degli  uomini.  II,  77,  160; 
studiano  con  gran  diligenza  lo  memorie  passate,  II,  77,  I4à; 
libri  di  nieraorio  storiche,  II,  100;  nari-azioni   storiche,  II. 
99;  arte  medica,  II,  84;  Indi  ginnici  imitati  dai  Greci  ,  li, 
91;  architettura  delle  tombe  dei  re,  II,  169,   170;  scrittura 
sacra  e  scrittura  comune,  II,  36;  sentenza  degli  Egiziani  a 
proposito  delle  pioggie  nello  regioni  elleniche,  li,  13;  ammo- 
nizioni date  agli  Eleati  intorno  al  governo  dei  ludi  olimpici, 
11,  160;  furono  i  primi  a  divulgare  la  dottrina  della  immor- 
talità dell'anima.  II,  124;  attribuiscono    al   fuoco  la  natura 
d'una  bestia  viva,  IH,  16;  primi  scoprirono  il  giro  dell'anno 
0  lo  divisero  in  dodici  parti,  in  modo  più  perfetto  dei  Greci, 
II,  4;  ciascun  mese  e  ciascun  giorno  dell'anno  è  da  essi  cou- 
secrato  ad  un  Nume  particolare,  li,  82;  osservano  diligeutt- 
mente  le  apparizioni  de'  prodigi,  ioi;  riconoscono  virtù  divi- 
natoria soltanto  in  alcuni  Dei,  e  non  negli   uomini,  li,  83; 
primi  essi  erigono  templi,  immagini  ed  are  agli  Dei.  Il,  4; 
e  danno  principio  all'arte   di   scolpire  figure   in  pietra ,  ivi; 
soprammodo  devoti  ed  osservanti  di  religione,  li,  37  ;  primi 
danno  il  nome  alle  dodici  divinità,  II,  4;  triplico  ordine  di 
Dei,  II,  145;  dagli  Egiziani  derivano  quivsi  tutti  i  nomi  degli 


-  53  - 


b 


Dei  della  Grecia,  11,50;  if^norano  i  nomi  di  alcune  rtivinitù 
greche,  II,  50;  riti  religiosi  dogli  Egiziani ,  II,  38,  42,  64  ; 
«acrilici,  idi  ;  interdetti  dal  re  Cheope,  II,  125;  restituiti  dal 
re  Micerino,  li,  129;  poraj>e  p  feste  sacre.  II,  58-64,  122; 
culto  delle  bestie,  II,  (34,  65-77;  oracoli,  li,  83;  arte  divi- 
natoria, II,  5S;  misteri,  lì,  170,  171  ;  statuti  sacri  egiziano 
e  pitagorico  concordano  con  quelli  dei  misteri  di  Orfeo  e  di 
Bacco,  II ,  81  ;  prima  dej.'li  uomini  regnarono  in  Egitto  gli 
Dei  fino  ad  Oro  figliuolo  di  Osiride,  li,  144;  trecetno  trenta 
nomi  di  re  ricordali  dai  libri  sacerdotali  ,  11  ,  100;  il  primo 
dei  quali  fu  Mene,  li,  t>9;  principali  re  di  Egitto,  lì,  101, 
102,  HI.  112,  121,  124,  127,  129,  136,  137,  I4l,  147,  151, 
158,  160.  161  e  seg.,  172  e  seg.;  Ili,  10;  calamità  degli  Egi- 
ziani sotto  i  regni  di  Choope  e  di  Chefrene,  II,  125-129;  gli 
Egiziani,  vendicatisi  in  libertà  dopo  il  regno  del  sacerdote  di 
Vulcano,  istituiscono  il  governo  di  dodici  Regoli ,  Il ,  147  e 
seg.;  sconfìtti  dai  Cirenesi,  si  ribellano  al  re  Aprio,  li,  161; 
IV,  159;  ed  eleggono  un  nuovo    re   nella   persona  di  .ornasi, 

II,  162  e  seg.;  sotto  il  regno  del  quale  giungono  al  maggior 
grado  di  prosperità,  lì,  177;  regnando  PsammeticOj  sono 
yìaXi  dai  Persiani,  III,  10  e  seg.;  festeggiano  l'apparizione 
del  Dio  Api,  e  ne  sono  crudelmente  vessati  da  Cambise,  III, 
27,  28,  29;  si  ribellano  ai  Persiani  regnando  Dario,  VII,  1; 
e  sono  nuovamente  soggiogati  da  Serse,  VII,  7;  trasportano 
le  vettovaglie  per  l'esercito  persiano  nella  spedizione  contro 
la  Grecia,  VII,  25;  e  somministrano  a  Serse  dugento  navi, 
VII,  89:  loro  valore  ne'  combattimenti  navali,  Vili,  17. 

Eionc.  città  sopra  il  fiume  Strlmone,  VII,  25,  113;  Vili,  118. 

Elei,  distruggono  le  *'it(à  dei  Miiiiesi,  IV,  14S;  dopo  la  batta- 
glia di  Platea  condannano  all'esilio  ì  loro  capitani ,  IX  ,  77; 
vantano  agli  Egiziani  la  propria  equità  e  saviezza  net  governo 
dei  ludi  olimpici,  II,  100;  risposta  che  ricevono  in  proposito 
dai  sapienti  dell'Egitto,  ivi;  Elide  ferace  d'indovini.  Vili, 
27;  indovino  Eleo,  seguace  di  Policrate,  liberato  da  Democede, 

III,  132;  a  qual  cagione  attribuiscano  gli  Elei  che  nell'Elide 
non  nascono  muli,  IV,  30. 

Elide,  città  degli  Etoli,  Vili,  73. 

Eleo,  città  del  Chersoneso  Tracio,   VI,    140;  VII,  22,  33;  IX, 

116;  i  cittadini  di  Eleo  chieggono  a  Ssntippo  che  vendichi 

Protesilao,  IX,  120  (fr.  VII,  22). 
Elatea,  città  della  Focido,  Vili,  33. 
Elbò,  isola  nelle  paludi  dell'Egitto,  formata  di  cenere  e  di  limo, 

II,  140. 
Elettro,  metallo  proveniente  dal  fiume  Eridano,  Ili,  115. 
Elefanti,  nel  paese  dei  Libi  agricoli,  IV,  191;  e  nella  Etiopia, 

HI,  97. 
ElefantlnM ,  città  ed  isola  dell'Egitto,  II,  0,   17,  28  e  seg.,  69, 

175;  111,  19,  20. 
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Elensi,  citUi  dell'Attica,  Vili,  65  ;  tempio  delle  due  Dee.  fatto 
mettere  a  soqquadro  da  Cleoraene,  VI,  75;  battaglia  degli  Ate- 
niesi in  Eleusi  ,  1,  30;  invasa  dai  Peloponnesiaci  oondotti  d* 
Cleomene,  V,  74-76:  Argivi  sepolti  in  Eleusi,  IX,  27;  tempio 
di  Cerere  Eleusina,  IX,  57,  101;  feste  eleusine  in  onore  «li 
Cerere  madre  e  Proserpina,  Vili,  05. 

EUopla  regione,  VIII,  23. 

Eloro,  fiume  in  Sicilia,  VII,  154. 

Enea,  città  della  Macedonia,  VII,  123. 

Enesldcnio,  tìglio  di  Pataico,  guardia  di  Ippocrate ,  VII,  154, 
padre  di  lerone,  VII,  165. 

Enira,  luogo  vicino  alle  miniere  aurifere  dell'isola  di  Taso,  VI,  47. 

Enipeo,  fiume  della  Tessaglia,  VII,  129. 

Edo,  città  etolica,  presso  alla  foce  dell'Ebro,  IV.  90  ;  VII,  58. 

Enarei,  Sciti,  adlitti  da  Venere  col  morbo  muliebre  per  aver 
violato  il  tempio  idi  essa  Dea  in  Ascalona,  I,  105;  affermano 
di  avere  appreso  da  Afrodite  un  loro  modo  speciale  di  divi* 
nare,  IV,  67. 

Enchelel,  popolo  .leirilliria,  V,  61:  IX,  43. 

Eneti,  popolo  adriatico,  V,  9  (Veneti  Illirici);  offrono  alla  pab-^ 
blicu  vendita  le  donzelle  in  età  da  marito,  I,  106. 

Enfani,  parteggiano  pei  Persiani,  VII,  132,  185,  198. 

Eoli,  detti  anticamente  Pelasglii,  VII,  95;  molestati  dalle  armi 
di  Creso,  1 ,  26  ;  e  da  lui  sottomessi  ,  1 ,  6,  28  ;  cliiedono  a 
Ciro  di  essere  accettati  nella  sua  sudditanza,  I,  141;  loro  ser- 
vitù considerata  da  Cambise  come  un  legato  paterno,  II,  1  : 
tributari  di  Dario,  III,  90:  citta  eoliche  della  regione  Iliaca 
sottomesse  da  Imea  capitano  del  re  di  Persia,  V,  122;  arma- 
tura degli  Eoli  nella  flotta  di  Serse,  VII,  95;  tengono  occo- 
p.ita  la  città  di  Sesto,  IX,   115. 

Eoliche  città,  I,  M9,  lol  ;  città  eolica  incendiata.  Vili,  35, 
come  fu  perduta  dagli  Eoli  la  città  di  Smirne,  l,   150. 

Eolo,  padre  di  Atamaiite ,  VII,  107. 

Eplcfde,  Spartano,  padre  di  (Uauco,  VI,  86. 

Epidauro,  dominata  dal  tiranno  Prode,  III,  50;  espugnata  da 
Periandro,  111,  52;  da  essa  derivano  gli  Egineti,  Vili,  43, 
46;  gli  Epidaurl  tengono  sottoposti  gli  Egineti,  V,  83:  ma 
da  essi  in  seguito,  che  si  erano  ribellati ,  ricevono  molti  fa- 
stidi, ìri ;  perchè  cliiedono  agli  .ateniesi  piante  di  oliva,  \, 
82  0  seg.  ;  combattono  a  Platea,  IX,  28;  Epidaur!  Doriesi 
mescolati  con  li  Ioni  doiFAsia,  I,  146. 

Epigoni ,  titolo  d'un  poema  di  Omero,  di  dubbia  autenticità. 
IV,  32. 

Epio,  città  dei  Miniesi,  IV,  148. 

Epistrofe  di  Epldamno,  padre  di  Amflmnesto,   VI,   127. 

Epizelo,  Ateniese,  figlio  di  CuCagora,  combattendo  a  Maratona, 
vede  l'apparizione  d'un  portento,  e  ne  resta  cieco,  VI,  117. 

Epizeflri  Locri,  VI,  23. 
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Ino,  fiume  creduto  derivare  dal  lago  Stimfalio,  VI,  76;  Cleo- 
mone  gli  immola  vittimi-  propiziatorie,  ini. 

Eretria,  cittii  sulla  costa  dell'Eubi-a,  1,61;  contro  Eretria  ed 
Atflne,  Dario  spedisco  Dati  ed  Artaforne,  VI ,  43,  94  ;  dopo 
un  assedio  di  sei  giorni,  gli  Eretriesi  cedono  alle  armi  per- 
siane, e  sono  ridotti  in  servitù,  VI,  99-102;  trasportati  a  Susa 
prigionieri,  sono  accolti  benignamente  da  Dario,  ed  hanno  da 
Ini  assegnata  per  dimora  la  stazione  regia  di  Ardericca,  VI, 
110;  per  gratitudine  di  benefizi  ricevuti,  aiutano  con  cinque 
triremi  la  spedizione  dei  Milesi  contro  Sardi,  V,  09;  combattono 
a  Salamina ,  Vili ,  46  ;  e  a  Platea ,  IX  ,  28  ;  sono  di  stirpe 
ionica,  VII,  46. 

Ericia  rfgione  in  Sicilia,  V,  45;  conquistata  da  Ercole  e  rimasta 
in  potere  degli  Eraclidi,  V,  43. 

Eridano,  fiume  dell'Europa  occidentale,  di  nomo  greco  e  non 
barbaro.  111,  115;  dicevasi  che  da  esso  veniva  l'elettro,  ioi. 

Griitco,  monte  nella  Doride,  Vili,  43. 

Erlsso,  moglie  di  Arcesilao,  vendica  la  morte  del  marito  ucci- 
dendone il  fratello  Learco,  IV,   160. 

Eriten,  isola  presso  a  Gades  oltre  le  colonne  d'Ercole,  soggiorno 
di  Qerione,  IV,  8. 

Eritrea,  una  delle  cittit  della  Ionia,  posta  sul  continente,  I, 
142;  vi  H  pai'la  lo  stesso  dialetto  che  a  Chic,  tei;  gli  Eritrei 
sostengono  una  ^'ucrra  da'  Ghii ,  I,  18:  prendono  parte  con 
otto  navi  alla  battaglia  data  dai  Greci  ai  Persiani  presso  Mi- 
leto.  VI,  H. 

Eritrea,  città  della  Beozia  sul  monte  Citerone,  IX,  15,  10,  campo 
di  Eritrea,  IX,  25. 

Erltroboio,  città  dell'Egitto,  II,  111. 

Eritreo,  mare  ,1,1,  202  ;  è  una  stessa  cosa  col  Mediterraneo 
e  con  l'Atlantico,  I,  202;  parti  dell'Asia  che  esso  bagna,  IV, 
.39,  40;  golfo  Persico,  I,  1,  180;  III,  30,  O.'J  ;  IV.  37,  39; 
VI,  20;  VII.  80;  golfo  Arabico,  II,  8,  158;  IV,  41,  42. 

Eroco,  città  della  Focide,  VIII,  ri3. 

Erxandro,  padre  di  Coa,   IV,  97;  V,  37. 

Esauio,  padre  di  Orino,  uno  dei  discendenti  di  Tera,  IV,  150. 

Eschllo,  figlio  di  Enforione ,  uno  dei  più  antichi  poeti  deUa 
Grecia,  li,   156. 

Eschine,  Erotriese ,  figlio  di  Notoue ,  VI,  100;  persuade  gli 
Ateniesi  a  ritirarsi  da  Eretria  che  mal  potevasi  difendere 
contro  i  Persiani,  iri. 

Escrea,  Ateniese,  padre  di  Licomede,  Vili,  lì. 

Escrlonla,  tribù  de'  Sami,  III,  'JO. 

Esopo  il  favoleggiatore,  schiavo  di  ladmune,  e  compagno  di  ser- 
vaggio a  Rodope  la  meretrice,  II,  134. 

Estate,  quasi  continuamente  piovosa  nella  Scizia,  IV,  28;  im- 
magine dell'estate  eretta  dal  re  Kampsinito  e  adorata  dagli 
Egiziani,  II.  121. 
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Estiotide,  regione  sotto  l'Ossa  e  l'Olimpo,  già  occnpata  dai  Dori, 
I.  5(5. 

Estiotlde,  regione  dell'Eubca  settentrionale,  VII,  175. 

Estica,  regione  nell'Eubea,  Vili,  23. 

Etcarco,  re  di  Axo  io  Creta,  IV,  154. 

Etearoo,  re  degli  Ammoni,  II,  32;  notizie  da  lai  date  intorno 
allo  origini  del  Nilo,  II,  32,  33. 

Eteoclc,  padre  di  Laodama,  V,  61. 

Etiopi,  IV,  197;  popolo  misto  di  Asiatici  e  di  Africani,  VII, 
69,  70;  esaendosi  mescolati  con  loro  gli  Egiziani  posti  da 
Psammetico  di  presidio  in  Elefantina,  essi  ne  acquistano  mi- 
tezza di  costumi,  li,  30;  praticano  la  circoncisione,  II,  104; 
cagione  della  toro  straordinaria  longevità.  III,  23  ;  sono  alti 
e  begli  uomini.  111,  20;  colloquio  del  loro  re  con  gl'Ictiofa;:! 
inviatigli  da  Carabise  ,  III,  21,  22,  23;  esito  infelice  della 
spedizione  tentata  da  Catnbise  contro  di  loro.  III,  17,  25  e 
seg.;  Etiopi  confinanti  con  l'Egitto  sottomessi  da  Cambise. 
Ili,  97;  tributo  die  pagano  a  Dario,  ini;  Etiopi  Nomadi,  II, 
29;  Etiopi  Trogloditi,  loro  costumi  e  loro  linguaggio,  IV,  183; 
Etiopi  di  varie  tribù  che  militano  nell'esercito  di  Serse,  VII. 
69,  79;  loro  dilferenti  armi,  vesti,  e  capitani,  ìoi ;  colore  della 
pelle  degli  Etiopi,  HI,  101;  Meroe .  loro  metropoli,  II,  29; 
adorano  .soltanto  Giove  e  Bacco,  ipi  ;  Etiopi  dell'Asia,  III,  94; 
VII,  70;  anche  questi  tributari  di  Dario,  III,  94. 

Etiopia,  sua  giacitura,  e  suoi  prodotti  naturali,  HI,  114;  domi- 
nuta  soltanto  da  Sesostri  re  di  Egitto,  II,  110;  traversata 
dal  Nilo,  II,  22  ;  sue  relazioni  con  l'Egitto,  II,  100  ;  pietra 
etiopica,  II,  86,  134,   176. 

Etolia,  VI,   127. 

Evagora,  Lacedemonio,  vincitore  alle  corse  de' cavalli  ne'giuochi 
olimpici,  VI,  103. 

Eralcidc,  insigne  vincitore  de' giuochi  olimpici,  celebrato  da 
Simonide  Hi  Geo,  e  capitano  supremo  def,di  Eretriesi,  perisce 
nella  battaglia  di  Efeso,  V,  102. 

Eveltene,  re  di  Salamina  in  Cipro,  dà  a  Feretime  dei  regali  don- 
neschi, in  luogo  d'un  esercito  da  lei  domandato  per  esser  ri- 
messa in  p.'ttria,  IV,  162;  padre  di  Siromo.  V,  104;  dedica 
nel  tempio  di  Delfo  uno  stupendo  turibolo,  IV,  162. 

Erenio,  padre  dell'aruspice  Deifono,  IX,  92;  piistore  del  gregge 
sacro  al  Sole,  IX,  93;  divenuto  cieco,  ottiene  il  dono  della 
divinazione,  IX,  94. 

Ercsperldl,  IV,  171;  grande  feracitit  del  suolo  da  loro  coltivato, 
IV,  198. 

Enbea,  nota  isola  dell'Egc^o,  IV,  33  ;  grande  e  prosperosa,  non 
meno  di  Cipro,  V,  31  ;  battaglia  navale  presso  l'Eubea,  VIII, 
4  o  seg.:  Eubei  coloni  della  Sicilia,  come  trattati  da  Oelone, 
VII,  156;  oracolo  avuto  e  da  essi  male  osservato.  Vili,  20; 


-  57  - 

cave  doU'Euhea,  Vili,  13;  monti  dell'Eubea,  VI.  100;  talento 
euboico  e  mine  euboiclie,  III,  89,  95. 

Eoclido  di  Gel»,  figlio  d'Ippocrate,  VII,   155. 

Kufcino,  di  Tern,  IV,  150. 

Enforbo,  figlio  di  Alcimaco,  traditore  di  Eretria,  VI,  101. 

Euforiono,  Ateniese,  padre  del  poeta  Eschilo,  11,  156;  o  di  Cine- 
giro,  VI,  114. 

Euforione,  Arcade,  padre  di  Lnfaiie,  raccoglie  io  sua  casa  i  Dio- 
scuri, VI,  127. 

Entrate,  fiume  grosso,  profondo  e  precipitoso,  che  nasca  dall'Ar- 
monia e  mette  foce  nell'Eritreo,  I,  180;  segna  il  confine  fra 
la  Cilicia  0  l'Armenia,  V,  52;  divide  in  due  la  città  di  Babi- 
lonia, I.  180;  reso  tortuosissimo,  e  costretto  entro  dighe  me- 
ravigliose, per  opera  della  regina  Nitocri,  I,  185,  186;  Ciro 
uè  deriva  le  acque  nell'antico  lago  di  Nitocri,  I,  191;  argini 
fabbricati  dalla  regina  Semiramide  .  1 ,  184;  canali  derivati 
dall'Eufrate  per  l'irrigazione  dei  campi,  I,  193. 

Eomenidi  (Furie),  loro  tempio  in  Micale.  IX,  !)7;  tempio  dedi- 
cato alle  F'urie  di  Laio  e  di  Edipo  dagli  Egidi  in  Sparta, 
IV,  149. 

Ennomo,  re  di  Sparta,  figlio  di  Polidette,  VIII,  131. 

Ennnchi,  III,  4»,  92;  VI,  32;  Vili,  105;  pre.sso  i  Persiani 
sono  tenuti  in  conto  più  che  i  non  mutilati.  III,  77;  Vili, 
105;  loro  potiTe  presso  i  re  Persiani,  Vili,  104,   105. 

Enpalino  di  Xegara ,  figlio  di  Naustrofo,  III ,  60;  suo  grandi 
opere  in  Sanio,  tot. 

Ear1p«,  stretto  di  mare  tra  l'Eubea  e  il  continente  Ellenico,  V, 
77;  VII,  173;  Vili,  15;  custodito  dai  Greci  contro  l'invasione 
persiana,  VII,  182. 

Europa,  figlia  del  re  di  Tiro  in  Fenicia,  rapita  dai  Cretesi,  I, 
2;  IV,  147;  madre  di  Sarpedonc  e  Minosse,  I,  173;  se  abbia 
o  no  dato  il  nome  all'Europa,  IV,  45. 

Europa,  di  confini  non  ben  noti  ad  Erodoto,  IV,  45;  si  distende 
lungo  i  termini  dell'Asia  e  deUa  Libia,  tot  ;  onde  abbia  preso 
il  suo  nomo  ,  ini;  parti  occidentali  ignote  ad  Erodoto,  III; 
vantaggi  naturali  delle  regioni  di  Europa,  VII,  5. 

Enrianatte,  Spartano,  figlio  di  Dorico,  collega  di  Pausania,  IX, 
10,  53,  55. 

Euribate,  Argivo,  espertissimo  atleta,  VI,  92;  conduce  mille 
volontari  al  soccorso  di  Egina ,  e  muore  ucciso  in  singolare 
combattimento,  ìoi;  IX,  75. 

Eariblade,  Spartano,  figlio  di  Euriclide,  comandante  della  flotta 
greca.  VIII,  2,  42  ;  povero  di  consiglio.  Vili,  74  ;  sue  lodi. 
Vili,  124. 

Enriclide,  padre  di  Euribiade,  Vili,  2. 

Enrlcrate,  Spartano,  figlio  di  Polidoro,  VII,  204. 

Earlcratlde,  Spartano,  figlio  di  Auassandro,  VII,  204. 

Enridamc,  moglie  di  Leotichide,  e  figlia  di  Dioctori,  VI,  71. 
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Earidemo,  padre  di  Efialte,  VII,  213. 

Enrlfone^  Spartano,  figlio  di  Prode,  Vili,  131. 

Enrlleone,  Spartano,  si  unisce  a  Dorìeo  che  andava  a  fondare 
una  colonia  in  Sicilia,  V,  46  ;  soprawisuto  solo  fra  i  capi  della 
spedizione,  si  fa  tiranno  di  Selinnnte,  e  poco  dopo  è  ucciso 
dai  Solinusì,  ivi. 

Enrimaco,  Spartano,  padre  di  Leontiade,  VII,  205. 

Enrimaeo,  figlio  di  Leontiade,  è  ucciso  dai  Plateesi,  VII,  233. 

Enripllo,  di  Larissa,  fratello  di  Torace,  IX,  58. 

Enristene,  figlio  dì  Aristodemo,  VII,  204;  come  viene  accertata 
la  conoscenza  della  sua  primogenitura  tra  lui  e  il  suo  fra- 
tello gemello  Prode,  VI,  52  ;  onde  la  sua  generazione  è  ono- 
rata più  che  quella  di  Prode ,  VI,  51  ;  e  i  Lacedemoni  ne 
veggono  con  dolore  la  estinzione ,  V,  39  ;  finché  egli  e  suo 
fratello  furono  minorenni,  gli  ebbe  in  tutela  lo  zio  materno 
Tera,  IV,  147;  i  due  fratelli  si  avversano  per  tutta  la  vita, 
VI,  52;  genealogia  della  sua  famiglia  da  Ercole  fino  a  Leo- 
nida, VII,  204. 

Eoristeo,  IX,  26,  27. 

Enrito,  Spartano,  rimandato  da  Leonida ,  perchè  gravemente 
malato  degli  occhi,  torna  tuttavia  a  combattere,  VII,  229. 

Europeo,  Vili,  133. 

Enriponte,  Lacedemone,  figlio  di  Prode,  della  stirpe  degli  Era- 
clidi,  VIII,  131. 

Easino,  mare  detto  volgarmente  il  Ponto,  I,  6,  7,  72;  IV,  38; 
chiamato  Mar  boreale,  IV,  37  (cf.  38);  popoli  che  abitano  le 
terre  intorno  all'Eusino,  IV,  46. 

Entichlde,  padre  di  Sofane,  IX,  73. 

Entino^  Ateniese,  padre  di  Ermolico,  IX,  105. 

Exampeo,  nome  scitico  significante  Vìa  Saera,  dato  ad  un  fonte 
amarissimo  che  intristisce  le  acque  dell'  Ipani ,  IV,  52,  81  ; 
chiamasi  con  lo  stesso  nome  il  luogo  d'onde  il  fonte  scata- 
risce,  IV,  52;  è  tra  l'Ipani  e  il  Boristene,  IV,  52,  81;  Ve 
dedicato  un  caldaio  formato  di  tante  punte  di  dardi,  IV,  81. 
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Fasrre,  castello  nella  Macedonia,  VII,  112. 
Falllo,  Crotoniate,  tre  volte  vincitore  ne'  giuochi  pizì,  VIII,  47. 
Fallo:  sua  cerimonia  introdotta  fra  i  Greci  da  Melampo  figlio 
di  Amiteone ,  Il ,  49  ;  da  che  sostituito  dagli   Egiziani  nella 


festa  di  Bacco,  II,  48  ;  aella  ìmmagiae  dì  Mercurio  iiresso  i 
Greci,  II,  51. 

Fame  !  distrugge  buona  parte  dell'esercito  di  Carabise,  III,  25; 
nell'esercito  di  Serse,  Vili,  115;  nell'esercito  degli  assediatori 
di  Sesto.  IX,  118:  come  provvidero  i  Lidi  a  schermirsi  dal 
flagello  della  lame,  I,  04. 

Fanagora,  padre  di  Oneta,  VII,  214. 

Fané,  di  Alicarnasso,  fugge  dall'Egitto  a  Cambise,  111,  4;  consi- 
glia Cambise  sulla  via  da  tenere  per  passare  in  Egitto,  III, 
4,  7;  vedesi  i  figliuoli  essere  sgozzati  dagli  alleati  degli  Egi- 
ziani, III,  lì. 

Farandate,  Persiano,  figlio  di  Toaspe,  VII,  79;  IX,  7t). 

Farltetite,  Nomo  egiziano  occupato  dai  Calasiri,  II,  166. 

Fare,  città  degli  Achei,  I,  145. 

Farnace,  padro  di  Artabazo,  VII,  66;  IX,  41. 

Farnaspe,  della  famiglia  degli  Achemenidi,  padre  di  Cassandane, 
moglie  di  Ciro,  II,  1;  111,  2. 

Farnnzatre,  Persiano,  duce  degl'Indiani  nell'esercito  di  Serse^ 
VII,  65. 

Famache,  capitano  della  cavalleria  persiana,  VII,  88. 

Faseli,  città  dorica  nella  Licia,  lì,  178. 

Fasi,  fiume  nella  Colchide  ,  determinante  il  confine  tra  l'Asia 
e  l'Europa,  1,  2,  104;  II,  103;  IV,  37,  38,  45,  86;  VI,  84. 

Fato;  nessuno  può  sfuggire  ciò  ch'ò  stabilito  dal  fato,  IX,  16; 
neppure  gli  Dei  possono  sottrarsi  alla  sua  potenza,  I,  91. 

Febo,  suo  tempio  in  Terapna,  VI,  61. 

Feneo,  cittù  di  Arcadia,  VI,  74. 

Fenice,  uccello  favoloso  dell'Arabia,  che  rare  volte  apparisce 
anche  nell'Egitto.  II,  73. 

Fealce,  fiume  che  scorre  in  vicinanza  di  Antela,  VII,  176,  200. 

Fenici;  abitarono  un  tempo  presso  il  Mar  Rosso,  V,  89;  d'onde 
passarono  nelle  prt-senti  lor  sedi  in  Palestina,  1,  1;  VII,  89; 
d&nno  opera  alla  mercatura  e  a  lunghe  navigazioni  ,1,1; 
VII,  89;  portano  mercanzie  nella  Grecia,  ioi ;  III,  107,  HO, 
113;  e  il  vino  noll'E^itto,  III,  6;  si  sottomettono  spontanea- 
mente ai  Persiani,  III,  19;  stabiliscono  commerci  cogli  Egi- 
ziani, II,  104;  dai  quali  apprendono  il  costume  della  circon- 
cisione, ioi  ;  introducono  nell'Eliade  l'uso  delle  lettere,  V,  58; 
onde  li  Ioni  conservarono  ad  osse  la  denominazione  di  lettere 
fenicie,  ici :  in  tre  anni  compiono  la  navigazione  intorno  alla 
Libia,  IV,  42;  Fonici  di  Tiro,  che  abitano  a  Menfl  nelle  vi- 
cinanze del  tempio  di  Vulcano,  II,  112;  edificano  il  tempio 
di  Venere  in  Citerà,  I,  105;  fondano  Taso,  e  vi  edificano  un 
tempio  di  Ercole,  II,  44;  altro  tempio  di  Ercole  in  Tiro, 
ioi;  scoprono  le  miniere  di  Taso,  VI,  47  ;  si  rifiutano  a  Cam- 
bise di  muovere  contro  Cartagine,  III,  19;  loro  armatura 
nell'esercito  di  Serse,  VII,  89;  traforano  il  monte  Ato,  VII, 
28;  costruiscono  il  ponte  suirEllesponto,  VII,  34;  danno  a 
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Serse  lo  spettacolo  d'una  battaglia  navale,  VII,  44;  combat- 
tono a  Salamina,  Vili,  90,  91.  Fenici  coloni  nella  Libia,  II, 
32;  IV,  197;  VII,   165,  167. 

Fenicia,  II,  44,  116;  III,  130:  IV,  39. 

Ferro:  inventato  in  rovina  degli  uomini,  1,68;  lavorazione  del 
ferro,  ici ;  arte  di  saldare  il  ferro  inventata  da  Glauco  di 
Chio,  1.  25;  uso  del  ferro  nelle  opere  d'arte,  I,  25,  68;  II, 
152;  IH,  23. 

Festa:  delle  Àputurie,  e  Panionia,  celebrate  dalli  Ioni.  I.  147, 
148;  Gamia,  festa  dei  Dori  celebrata  in  Lacedemone.  VII, 
206;  lacintia,  festa  annuale  di  Sparta,  in  onore  di  Apollo, 
IX,  7;  festa  delle  Teofanie  celebrata  dai  Delfi ,  I,  51  ;  Afa- 
go/onia,  celebrità  dei  Persiani ,  III  ,  79  ;  fe.ste  quinquennali 
degli  Ateniesi,  VI,  111  ;  feste  degli  Egiziani,  II.  5S-<34  ;  festi 
del  Dio  Api  fatta  cessare  da  Cambise ,  II ,  27-29  :  festa  di 
Bacco  presso  gli  Egiziani  ,  II ,  48  ;  e  presso  i  Macrobì .  Ili, 
97;  festtì  triennali  di  Bacco  presso  i  Geloni,  IV,  108;  festa 
di  Diana  celebrati  in  Biibasti,  II,  59;  e  nella  cittì)  di  Branro, 
VI,  138  ;  rito  sacro  a  Diana  istituito  dai  Sami  per  salvare  dai 
Corinti  trecento  fanciulli  Corciresi,  III,  48;  riti  sacri  a  Diana 
regina  presso  i  Traci,  IV,  33;  a  Giunone  presso  gli  Argivi, 
I,  31  ;  feste  celebrate  dai  Ciziceni  alla  Madre  degli  Dei,  IV, 
76;  festa  celebrata  dagli  Egiziani  con  illuminazione  a  lam- 
pade in  onore  di  Minerva,  II,  59,  62;  festa  annuale  di  Mi- 
nerva celebrata  dagli  Ausensi  con  combattimenti  di  vergini. 
IV,  180;  festa  di  Latona  in  Dato,  II,  59;  di  Marte  in  P«- 
premi ,  11 ,  59,  63,  64  ;  del  Sole  in  Eliopoli ,  II  ,  59;  festa 
delle  lampade  in  onoro  di  Vulcano,  Vili,  98  ;  festività  greche 
indicato  tutte  con  nomi  di  terminazione  in  a,  I,   148. 

Figli:  procreare  figli  è  l'opera  più  meritevole  per  i  Peraiaoi, 
I,  136;  figli  di  Attagino  Tebauo.  assoluti  da  Fausania  della 
colpa  paterna,  IX,  88;  figli  di  Fané  uccisi  sotto  gli  ucchi  del 
padre.  III,  11  ;  figli  dei  re  onorati  dai  Persiani,  III  ,  15  ;  i 
figli  e  i  discendenti  espiano  le  colpe  dei  padri  e  dei  proge- 
nitori, I,  91;  VII,  134;  IX,  88. 

Fllaeo  ed  Antonoe,  eroi  di  Delfo.  Vili,  39- 

Fllaco,  di  Samo,  figlio  d'istieo,  Vili,  85. 

Filnfirro,  figlio  di  Cinea,  mette  Eretria  in  potestii  dei  Perstaoi, 
VI,  101. 

Filaonc,  di  Cipro,  figlio  di  Clierside,  Vili,  11. 

File  (Il  Samo,  padre  dell'architetto  Reco,  III,  60. 

Filippo,  Crotoniate,  figlio  di  Butacida,  nomo  bellissimo  e  rio- 
citore  nei  giuochi  olimpici,  V,  47. 

Filippo,  di  -Macedonia,  Vili,  139. 

Fliisto,  iVteniese ,  figlio  di  Pasicle,  edifica  il  tempio  di  Cerer« 
Eleusina,  IX,  97. 

Fllttione,  pastore  egiziano,  II,  128, 


-  61 


• 


Fluide,  denominazione  del  paese  intorno  al  monte  Pangeo  in 
Macedonia,  VII,  113. 

Filoctonp,  Spartano,  illustre  nella  battaglia  di  Platea,  IX,  72,  75. 

Filocipro,  re  dei  Soli,  esaltato  da  Solone,  V,  113. 

Fiorai:  tenuti  in  riverenza  dai  Persiani,  I,  138,  fiume  Strimone 
onorato  dai  Magi  con  sacrifici  di  cavalli,  VII,  113;  fiume  ono- 
rato con  sacrifici  dai  discendenti  di  Temono,  Vili,  138;  fiume 
Pactolo,  che  mena  pulviscolo  d'oro,  V,  101  ;  fiumi  dell'India 
che  trasportano  oro.  III,  106  ;  fiumi  manchevoli  d'acqua  per 
l'esercito  di  Serse,  VII.  42,  108,  19(3. 

PI»,  isola  del  lago  Tritonido,  IV,   178. 

Pleura,  antico  uome  detrisoja  Palleoe,  VII,  123. 

Filante,  città  dell'Argolide,  VII,  202;  IX,  28;  i  Filasi  combat- 
tono a  Platea  nelle  schiere  dei  Greci,  IX,  28. 

Focea ,  città  dolli  Ioni  nella  Lidia ,  1 ,  142  ;  presso  la  foce  del 
fiume  Ermo,  I,  80;  II,  lOG,  178;  i  Focesi  scoprouo  primi 
fra  i  Greci  il  mare  Adriatico  e  il  Tirrenio,  l'Iberia  e  il  Tar- 
tesso.  I,  163;  tengono  un  emporio  nella  città  di  Naucrate, 
li,  178;  mandano,  insieme  con  gli  Eoli  e  li  Ioni,  un  loro  mes- 
saggere a  Sparla,  1,  152;  accetti  al  re  dei  Tartassi,  abban- 
donano ai  Persiani  la  propria  città  vuota  di  abitatori,  e  vanno 
ad  abitare  nell'isola  di  Chimo;  d'ondo,  combattuti  dai  Carta- 
ginesi e  dai  Tirreni ,  riparano  a  Regjfio,  e  poi  fondano  nel- 
l'Enotria la  città  di  lela,  1,  164-167;  navi  focosi  nella  flotta 
ionica  armata  a  Mileto  contro  i  Persiani ,  VI,  8  ;  loro  duce 
Dionisio,  VI,  11  e  seg.,  17. 

FmmI  (delia  Foclde),  per  timore  dei  Tessali,  murano  una  chiusa 
alle  Termopile,  VII,  176,  215;  con  astuzia  riescono  a  fare  una 
grande  strago  di  Tessali ,  VII! ,  27  e  seg.  ;  per  odio  verso  i 
Tessali  si  mantengono  nemici  dei  Persiani,  Vili,  30;   custo- 
discono la  via  delle  Termopile,   VII ,  212;  sono  oppressi  dai 
Persiani  guidati  dal  traditore  Efialte,  VII,  217  e  seg.;  ed  il 
loro  paese  ò  devastato,  Vili,  32;  sono  costretti  a  seguire  le 
parti  dei  Persiani,  IX,  17  e  seg.;  alcuni  di  loro,  rimasti  coi 
Greci,  intestano  dal  monte  Parnaso  l'esercito  di  Mardonio,  IX, 
31;  esuli  Fooesi  mescolati  alli  Ioni  dell'Asia,  I,  146. 
Fonte  Toste,  in  .africa,  IV,  luU;  fonte  di  Apollo,  I,  118;  IV,  158; 
fonte  del  Sole,   IV,  181;  foute  Gargafia,  IX,  25;  fonti  del 
Meandro,  VII,  26;  fonte  nel  tempio  di  Erotteo  nell'Acropoli, 
VIII,  55;  fonte  in  Etiopia,  di  acqua  leggerissima  e  di  effetto 
prodigioso,  III,  23;  fonte  Pirone  in  Corinto,  V,  92;  fonte  di 
acqua  amarissima  che  si  riversa  nel  fiume  Ipani  nella  Scizia, 
IV,  52,  81  ;  fonte  detta  dello  noce   bocche  ,   presso  Atene, 
VI.  137. 
Formiclie  in  India,  di  maggior  grandezza  delle  volpi ,  utili  per 

la  ricerca  del  pulviscolo  d'oro,  III,   102. 
Formo,  Ateniese,  VII,   182. 


Formolo  usate  nella  conclasione  di  patti,  IV,  201;  Vili,  143; 
formule  usate  nella  conclusione  di  amicizie  e  d'alleanze,  I, 
74,  82;  III,  8;  IV,  70,  80;  VII,  132,  148,  158;  VILI,  140; 
IX,  48. 

Fortuna  oontlnoa,  segno  di  rovina  imminente,  III,  40,  43;  la 
fortuna  domina  le  cose  umane,  I,  207  ;  vince  consiglio,  VII, 
10  ;  e  impera  sull'uomo,  VII,  49. 

Fraorte,  figlio  di  Deioce,  re  dei  Medi,  e  padre  di  Ciaxare,  1, 73; 
sncceduto  al  padre  nel  regno,  sottometta  la  Persia  e  gran 
parte  dell'Asia,  ma  perisce  col  suo  esercito  nella  guerra  contro 
gli  Assiri,  I,  102. 

Fratagnna^  moglie  del  re  Dario,  VII ,  224. 

Fratello  salvato  dalla  morte  dalla  moglie  d'Intaferne,  a  prefe- 
renza del   marito  e  de'  figli ,  e  ragione   che   essa   ne  reca, 

III,  119. 

Fricone,  altra  denominazione  della  città  di  Cuma,  I,  149. 

Frigi;  riconosciuti  più  antichi  di  so  dagli  Egiziani,  II,  2;  chiamati 
Brigì  quando  abitavano  nell'Europa,  VII,  73  ;  indi  stabiliscono 
le  loro  sedi  presso  il  fiume  Ali,  I,  72;  sottomessi  da  Creso, 
I,  28;  pagano  tributo  a  Dario,  III,  00;  loro  armatura  nell'e- 
sercito di  Serse,  VII,  73. 

Frlnico,  poeta  tragico,  compone  e  fa  rappresentare  il  dramma 
intitolato  :  L' espugnazione  di  Mileto,  VI,  21. 

Frlraone,  Tebano,  padre  d'Attagine,  IX,  15. 

Frissa,  città  de'  Miniesi,  distrutta  dagli  Elei,  IV,  148. 

Frixo,  è  insidiato  nella  vita  da  Atamante,  VII,  197. 

Frontma,  figlia  di  Etearco,  a  persuasione  della  matrigna  è  con- 
dannato a  morire,  IV,  154;  salvata  da  Temisene,  è  accolta  da 
Polimnesto  di  Tera,  e  gli  partorisce  un  figlio  chiamato  Batto, 

IV,  154,  155. 

Folmine:  incenerisce  la  casa  del  re  Scila,  IV,  79;  folmi ni,  so- 
gliono cadere  sulle  cime  dei  grandi  alberi  ed  edifici,  VII,  10; 
cadono  sull'esercito  di  Serse,  VII,  42;  e  sopra  i  Barbari  in 
Delfo,  VIII,  37. 

Fonerai!  dei  re  degli  Spartani,  VI,  58;  e  dei  re  de' Persiani, 
ivi  ;  e  dei  re  degli  Sciti ,  IV,  71 ,  72  ;  funerali  e  sepolture 
presso  gli  Egiziani,  II,  85  e  seg.;  presso  i  Babilonesi,  I,  198; 
funerali  di  Àrtacheo,  celebrati  da  Serse  e  da  tutto  l'esercito 
persiano,  VII,  117. 

Forte  di  Laio  e  di  Edipo,  hanno  un  tempio  ad  esse  dedicato 
da  una  gente  di  Sparta,  IV,  149. 


Gades,  luogo  sul  mare,  al  di  ìk  delle  Colonne  d'Ercole,  IV,  8. 

Galepso.  città  nella  Macedonia,  VII,  122, 

GallAlca,  antico  nomo  di  quella  regione  della  Tracia  che  al 
tompo  di  Erodoto  cliiamavasi  Brianfiea,  VII,  108. 

fìainori  (geomorl),  denominazione  d'una  classo  di  cittadini  in 
Siracusa,  VII,  155. 

Gandar!.  popolo  doll'India  sottomesso  da  Dario,  III,  01;  come 
armati  o  da  chi  capitanati  nell'esercito  di  Sei-se,  VII,  66. 

Garaiiiauti,  popolo  della  Libia,  IV,  171,  184;  loro  costumi,  IV, 
171,  183. 

Gargafla,  fonte  in  Beozia  nel  campo  Eritreo,  IX,  25,  49,  50. 

Garane,  fratello  di  Perdicca,  discendente  dall'Argivo  Temono, 
Vili,  137. 

Gebeleizi,  altro  nome  di  Zaimoxi,  Dio  dei  Geti,  IV,  94. 

Gela,  città  della  Sicilia  fondata  dai  Lindi,  VII,  153  ;  fiorente  al 
tempo  del  tiranno  Jppocrate,  VI ,  23;  VII,  154;  Gelone  ne 
trasporta  gli  abitanti  a  Siracusa  ,  e  dona  la  città  al  fratello 
lenone,  VII,  156. 

Geleone,  uno  dei  figli  di  Ione,  dai  quali  si  denominavano  le  tribù 
d'Atene,  V,  G6. 

Gelo,  intollerabile  e  di  otto  mesi  di  durata  Delle  regioni  set- 
tentrionali, IV,  28. 

Gelone,  discendente  da  un  progenitore  dell'isola  di  Tolo  e  da 
avi  ierofanti  in  Gela,  \'II,  153;  dapprima  guardia  e  poi  ca- 
pif^ano  della  cavalleria  d'Ipiiocrate  tiranno  di  Gela,  diviene  in- 
signe in  più  imprese  militari,  VII,  LSi;  morto  Ippocrate,  ed 
impadronitosi  del  dominio  di  Gela,  occupa  Siracusa,  la  fortifica 
e  l'accresce,  VII,  155;  accoglie  malamente  i  messaggeri  dei 
Greci  che  lo  invitavano  ad  un'alleanza  contro  i  Persiani ,  o 
nega  aiuti  se  non  si  affida  a  lui  il  supremo  coniando  di  tutto 
l'esercito,  VII,  157-162;  manda  nascosamente  a  mettere  io 
ealvo  in  Delfo  una  gran  somma  di  danaro,  VII,  163  e  seg.; 
fa  guerra  coi  Cartaginesi  in  .Sicilia,  e  vince  Amilcare  nel  giorno 
stesso  che  1  Greci  vincevano  i  Persiani  a  Salamina,  VII,  165 
e  seg.;  sua  potenza  e  ricchezza,  VII,  145,  154  e  seg.;  sua  in- 
dole e  snoi  costumi,  VII,  156;  suo  naviglio,  VII,  158. 

€>«lono,  il  secondo  dei  tre  figli  di  Ercole  ed  Echidna,  IV,  10. 

Gelono  ,  città  scitica  nella  dizione  dei  Budini ,  tutta  fabbricata 
di  legno,  IV,  108;  abbandonata  al  sopravvenire  dei  Persiani 
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di  Dario,  è  da  costoro  messa  a  fuoco,  IV,  123;  i  Gelooi  sono 
di  origine  ellenica,  IV,  108,  109;  loro  costumi,  ivi  ;  si  oppon- 
gono con  la  guerra  e  insieme  con  gli  Sciti  all'invasione  per- 
siana, IV,  119,  120. 

6enim«  di  anelli  lavorate  ad  uso  di  sigilli  presso  i  Babilonesi, 
I,  195. 

Genealogia  de' sommi  sacerdoti  egiziani,  II,  143,  144;  genealo- 
gici vant-amenti  di  Ecateo,  Il  ,  143. 

Geometria,  portata  in  (ìrecia  dagli  Egiziani,  II,  109;  d'onde, 
secondo  Erodoto,  abbia  avuto  origine,  tei. 

Geflrei,  gente  ateniese,  derivati  dai  Fenici  di  Cadmo,  e  parsati 
dalla  Beozia  nell'Attica,  V,  57,  61  ;  alia  loro  schiatta  appar- 
tennero gli  uccisori  di  Pisistrato,  V,  62. 

Geresto,  città  dell'Eubea,  VIII,  7;  IX,  105. 

Gergi ,  Persiano,  figlio  di  Àrizo ,  comandante  nell'esercito  di 
Serse,  VII,  «2. 

Gergitt  Teneri,  \ll,   13;  reliquie  degli  antichi  Teucri,  V,  122. 

Germani,  tribù  di  Persiani  dediti  all'agricoltura,  I,  125. 

Gerro,  luogo  presso  al  fiume  Boristene,  IV,  53,  56;  in  esso  sono 
le  tombe  dei  re  degli  Sciti,  I\',  71. 

Gerro,  fiume  che  segna  il  confine  fra  gli  Sciti  nomadi  e  gli 
Sciti  regi,  IV,  19,  20;  è  uno  tra  i  fiumi  più  notevoli  della 
Scizia,  IV,  47;  suo  corso  descritto,  IV,  56. 

Gerlone,  sua  dimora,  e  suo  armento  condotto  da  Ercole,  IV,  8. 

Getl,  popolo  al  di  qua  dell' Istro,  sottomessi  da  Dario,  IV,  93, 
96  ;  predicano  le  anime  essere  immortali ,  ici  ;  loro  concetto 
dell'immortaliti  dell'anima,  IV,  94;  loro  Dio  Zalmoxl,  e  riti 
praticati  in  suo  onore,  IV,  94-96. 

Giasone^  consacra  a  Tritone  un  tripode  di  bronzo,  IV,  179;  ab- 
bandona Ercole,  VII,  193. 

Glgada,  nome  dato  dai  Delfi  al  tesoro  donato  da  Gige  al  tempio 
di  Apollo,  1,  14. 

Glge,  Lidio,  figlio  di  Dascilo,  e  ministro  del  re  Candaulo,  I,  8, 
12,  91;  sforzatovi  dalla  regina,  uccide  Caodaulo,  ed  ottiene 
insieme  lu  mano  della  regina  ed  il  regno  dei  Lidi ,  I  ,  8-13, 
91  :  fu  il  primo  fra  i  Barbari  che ,  dopo  Mida ,  avesse  fatto 
donativi  a  Dello,  I,  14  ;  prende  la  città  di  Colofone,  iei  ;  regna 
altri  trentott'anni,  e  muore  succedendogli  nel  regno  il  tìglio 
Ardi,  I,  14,  15;  ò  ricordato  da  Archiloco  da  Paro,  poeta  gian- 
bografo,  I,  12. 

Glge,  padre  di  Mirfo,  III,  122;  V,  121. 

Gigea,  figlia  di  Àminta,  dai  fratello  .Messandro  conceduta  io 
moglie  a  Buharà ,  capo  d'una  spedizione  persiana ,  V,  21  ; 
Vili,   136. 

Gigeo,  lago  nella  Lidia  presso  il  sepolcro  del  re  Aliatte,  I,  03; 
dai  Lidi  è  creduto  perenne,  ici. 

Gigono,  città  della  Macedonia  nella  Crossea,  VII,  123. 
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eillgamnii,  popolo  dell'Africa,  IV,  169,  170;  loro  paese  e  loro 
costumi,  IV,  169. 

Gillo,  esnlo  tarantino,  libera  e  restituisce  a  Dario  i  Persiani 
mandati  con  Democede,  HI,  138  ;  Dario,  in  ricompensa,  pro- 
cura che  per  opera  dei  Gnidi  sia  rimesso  in  Taranto,  ici. 

Gimnici  Indi,  celebrati  con  imitazione  ellenica  da  quei  di  Chemmì, 
in  onore  di  Perseo,  II,  91. 

Gimnopedie,  festività  pubblica  e  solenne  degli  Spartani,  VI,  67. 

Ginde,  fiume  dell'Armenia,  V,  52  ;  nasce  nei  monti  Maticni  e  si 
riversa  nel  Tigri  ,  1 ,  189  ;  in  esso  resta  sommerso  uno  dei 
cavalli  sacri  di  Ciro,  ivi  ;  onde  Ciro,  per  vendicarsi  del  fiume, 
ne  devia  le  acque  in  trecento  sessanta  canali,  I,  189,  190, 
202  ;  V,  52. 

Gindonl,  popolo  dell'Africa,  IV,  176;  costume  di  cingersi  le 
gambe  con  fasce  di  pelle,  perchè  praticato  dalle  loro  donne,  ivi. 

Giove:  i  Persiani  chiamano  Giove  la  vòlta  del  cielo,  e  a  lui 
fanno  sacrifizi  sulla  vetta  dei  monti ,  1,  131  ;  sacro  carro  di 
Giove  nell'esercito  di  Serse,  VII,  40  ;  Vili,  115  ;  tempio  di 
Giove  Belo  in  Babilonia,  I,  181-183;  III,  158;  Giove  Am- 
monio, II,  29,  42;  IV,  181;  perchè  gli  Egiziani  rappresentino 
Giove  con  una  testa  di  ariete,  II ,  42;  suo  tempio  di  Tebe, 
I,  182;  II,  42,  56;  oracolo  di  Giove  Tebano,  II,  54,  55,  83; 
suo  commercio  con  una  donna  nel  tempio  di  Tebe ,  1 ,  182  ; 
dal  tempio  di  Giove  Tebano  deriva  il  tempio  e  l'oracolo  degli 
Ammonì,  IV,  IBI  (cf.  II,  54,  55);  oracolo  di  Giove  in  Meroe 
di  Etiopia,  II,  29  ;  Cambise  dà  ordine  d'incendiare  il  tempio 
di  Giove  Ammonio ,  III ,  25  ;  colle  di  Giove  Liceo  presso  Ci- 
rene, IV,  203;  Giove  ampioveggente,  VII,  141  ;  Giove  Stratio, 
V,  119;  Giove  Agoreo,  V,  40;  Giove  Uranio,  VI,  56;  Giove 
Lacedemonìo,  ivi;  Giove  Krceo,  VI,  68;  Giovo  Papeo,  marito 
della  Terra,  IV,  59;  Giove  Elienio,  IX,  7,  90;  tempio  di 
Giove  olimpico  in  Pisa,  II,  7;  oracolo  di  Giovo  in  Dodona,II, 
52-58;  officio  di  sacerdote  di  Giove  Lacedemonio  e  di  Giove 
Uranio  affidato  ai  re  di  Sparta,  VI,  E6;  culto  di  Giove  Stratio 
praticato  dai  soli  Cari,  V,  119;  tempio  di  Giove  Cario,  co- 
mune ai  Cari,  ai  Lidi  ed  ai  Misi,  1,  1*9;  la  famiglia  d'Isa- 
gora  ateniese  sacrifica  a  Giove  Cario,  V,  66;  tempio  di  Giove 
Liberatore  eretto  da  Meandrio  di  Samo,  III,  142;  Giovo  Espia- 
tore, Giove  Ospitale,  e  Giove  Sodale,  invocati  da  Creso,  I, 
44;  tempio  di  Giove  Lafistio  presso  gli  Achei,  VII,  197;  Creso 
consiglia  a  Ciro  di  fare  ofi'rire  a  Giove  la  decima  parte  delle 
ricchezze  saccheggiate  in  Sardi,  I,  89. 

Giadici  regi  presso  i  Persiani,  HI,  14,  31;  giudice  regio,  con- 
vinto di  corruzione,  fatto  scorticare,  V,  25  ;  dannato  nel  capo 
per  una  sentenza  non  giusta,  VII,  194. 

Giunone:  tempio  e  simulacro  di  Giunone  Argiva,  1 ,  31  ;  VI, 
81,  82;  sua  festa,  I,  31;  Giunone  Samia,  donata  da  Amasi 
di  due  immagini  di  legno  scolpito ,  II  ,   182  ;  tempio  di  Giu- 

Rjcci,  Istorie  Erodoto,  Intlien.  '^ 


—  66  - 

none  in  Samo,  I,  70;  II,  148;  III,  60;  tempio  diGianonea 
Platea,  IX  ,  52,  61;  il  nome  di  Giunone  è  ignoto  agli  Egi- 
ziani, lì,  50. 

Olnraiiiento,  formole  di  giuramento;  perle  acque  Stigie,  presso 
i  Greci,  VI,  74;  per  la  Dea  Vesta,  presso  gli  Sciti,  IV,  68; 
per  lo  Sole  signore  dei  Massageti,  I,  212;  per  gli  uomini  più 
giusti  e  più  forti  della  nazione,  presso  i  Nasamoni,  IV,  172; 
per  Mercurio,  presso  i  Traci ,  V,  7;  per  Bacco  ed  Urania, 
presso  gli  Arabi,  III,  8;  per  gli  Dei  regi,  presso  i  Persiaai, 
III,  05;  V,  105  ;  per  gli  Dei  dell'Olimpo,  o  per  gli  Dei  della 
Grecia,  presso  i  Greci,  V,  92;  VI,  68;  IX,  90. 

Gizantl,  popolo  dell'Africa,  lavoratori  di  miele,  e  mangiatori  di 
scimmie,  IV,  194. 

Glauco,  egregio  fabbro  di  Ohio,  inventa  per  primo  l'arte  di  sal- 
dare il  ferro,  I,  25. 

Glauco,  Spartano,  figlio  di  Epicide,  noto  per  tutta  la  Grecia  e 
per  la  Ionia  come  sommamente  giusto,  VI,  86;  storia  della 
sua  prevaricazione  narrata  agli  Ateniesi  da  Leotichide .  ioi; 
la  sua  progenie  perisce  interamente,  ini. 

Glauco,  Licio,  figlio  d'Ippoloco,  I,  147. 

Glisante,  città  presso  il  fiume  Termodonte,  IX,  43. 

Gnonioue,  inventato  dai  Babilonesi,  II,  109. 

Gnnro,  Scita,  figlio  di  Lieo,  e  padre  d'Idantirso,  IV,  76. 

Gobrla ,  uno  dei  sette  congiurati  contro  i  Magi  usurpatori  del 
trono  di  Persia,  III,  70;  esorta  i  compagai  a  procedere  su- 
bito alla  uccisione  del  falso  Smerdi,  HI,  73;  sua  lotta  con 
uno  de'  due  Magi,  III,  78;  padre  di  Mardonio,  VI,  43;  VII, 
82;  consiglia  Dario  di  abbandonare  la  Scizia,  IV,  132,  134; 
ha  in  moglie  la  sorella  di  Dario,  VII,  5;  e  questi  sposa  la 
figliuola  di  lui,  VII,  2. 

Gonno,  città  della  Tessaglia,  VII,  128,  173. 

Gordia,  Frigio,  padre  di  Mida,  I,  14,  35;  Vili,  138;  avo  di 
Adrasto,  l,  35,  55. 

Gorgo,  figlia  unica  di  Cleomene,  V,  48;  accortamente  ammonisce 
il  palre  di  guardarsi  dalle  corruzioni  di  Aristagora  ,  V,  51  ; 
divenuta  moglie  di  Leonida,  fa  aprire  le  lettere  di  Demarato, 
VII,  239. 

Gorgona,  sua  testa  trasportata  da  Perseo  dalla  Libia,  II,  91. 

Gorgo,  re  di  Salamina  in  Cipro,  V,  104;  VIII,  2,  11;  è  cacciato 
dal  fratello ,  V,  104  ;  con  l'aiuto  dei  Persiani ,  riacquista  la 
città,  V,  115. 

Gorgo,  figlio  di  Cherse,  comandante  nel  naviglio  di  Serse,  VII,  98. 

Grazie:  eolle  delle  Grazie,  nel  paese  dei  Maci ,  sorgente  del 
fiume  Cinipe,  IV^,  175;  divinità  proprie  del  culto  dei  Greci, 
II,  50. 

Grecia:  distinta  dalle  altre  regioni  per  fortunatissima  temperie 
di  clima,  HI,  106;  chiamatu  alunna  di  povertà  ed  ospite  di 
virtù ,  VII ,  102  ;  non  bisognosa  di  comandanti  per  la  guerra 


trsiana  .   ma  di  pscrcito,  VII.  101,   162;  primi  esploratori 
iidati  in  Grtcia  da  Dario  ,  III  ,   135-138;  durante  i  regni 
di  Dario,  di  Serse  e  di  Arloserse ,  per  tre  generazioni,  pati 
|iiù  i-ventnre  che  non  por  l'iniian/.ì  per  venti  generazioni,  VI, 
98;  confini  della  Grecia,  Vili,  47. 
Orecf  :  formati  in  parti'  di  Ioni,  di  origine  pelasgica,  e  in  parte 
di  Duri,  di  origine  ellenica,  1,  ì.6,  59;  II,  51  ;  ElU/ni,  disfinti 
emprc  dai  Barbari  |ier  mente  svegliata,  I,  00:  IX,  59,  79; 
lì  Fenìci  venuti  con  Cadmo  ricevono  con  alcune  parti  della 
altura  l'uso  delle  lettore,  V,  58  e  seg.;  scrivono  da  sinistra 
destra,  II,  3l3;  apprendono  dai  Babilonesi  l'orologio  »>dare, 
gnomone  e  la  divisione  del  giorno  in  dodici  parti.  II.  109; 
tagli  Egiziani  apprendono  la  geometria,  io/;  i  nomi  di;i  dodici 
'^  ei  e  il  cnlto  di  Bacco,  11,  49  e  s>.-g.;  i.'  l'arie  divinatoria,  le 
ste  pubbliche-,  le  sacre  pompt?  e  te  ))ie  supidicazioni,  11,  5S; 
ai  Pclasglii  apprendono  i  misteri  cabirici,  11,  51  ;  cUi  degli 
)ei  greci  confrontata  con  quella  degli  Dei  egiziani,  li.   143- 
l4ij;  i  Ureci  rappresentano  i  Nnmi  sotto   semlii;inze  umane, 
I,  131  ;  Giove  Greco,  IX,  7  ;   Dei  protettori  di-Ila  Grecia.   V, 
"5;  Dei  comuni  della  Grecia,  IX,  9);  tutte  le  festività  della 
reciii  indicate  con  nomi  terminanti   in  a,  1,    148:  i  Greci 
ino  celebrare  oflici  ucU'anniversario  della   morte  del  geni- 
Ore,    IV',  2t);  ritrassero  dal    costume   delle  donne  libiche  lo 
sti  e  l'egida  di  Minerva,  IV,  18U:  hantnj  istitu/.ioni  simili 
quelle  dei  Lidi,    I,  94;  nel  fatto  del  mangiare  sono  tenuti 
poco  conto  dai  Persiani,  I,  133;  l\.  82;  celebrano  i  giuochi 
•olimpici,  e  i  vincitori   non    altro   auibiscono  che  la  corona  di 
olivo,  Vili,  20;  si  mescolano  coi  fanciulli,  I,  135;  comperano 
dai  mercatanti  fonici  merci  straniere,  I,  1:  111,  1(17,  111;  dal 
egno  di  Psammetico  in    poi    hanuo    continui    commerci   con 
l*Egitto,  li,   154;  ed  el)beru  un  tempo  un  solo  mercato  nella 
Bitta  di  Naucrate,  li,    178,  17'.l;  e  dal   tempo  dì  Cambise  in 
boi  vanno  frequentementi'  in   Epiitto    per  ragioni  di  miiizia  e 
li  mercatura,  11,  154;  111,4.  13;);  militano  col  re  F'samme- 
ico.   Ili,    11;  scrivono  diversamente  dagli  Egiziani.   II,  36; 
loro  commerci  con  u'ii  abitatori  dei  Ponto  laisino,  VII,  147; 
ipongono  i  nomi  ai  fanciulli  per  alcuna   ragione,  VI.  03; 
Bon  ammettono  i  forestieri  a  fare  sacrifici  sugli  altiiri  do'Ioro 
)ei,  VI,  81  ;  credono  che  le  coljie  dei  padri  vengano  punite 
bì  discendenti,  VII,  134.   137;  Greci  abitatori  dell' .\8ia  Mi- 
are,  I,  141-150;  soggiogati  da  Creso.  I,  20  e  seg.;  distrutto 
u  Pei-siani  l'impero  dei  Lidi,  inviano  messaggeri  a  Ciro  in 
irdi.  I  ,   141  ;  e  Ciro  risponde  con  dispregio  ai  mossi  spor- 
IDÌ,  I,  J52  e  seg.;  Cambise  considera  la  servitù  degli  Eoli  e 
lelli  Ioni  come  un  legato  paterno,  e  li  trae  seco   in    Egitto, 
"1,   1;  111.   1,  25;  durante  la  spedizione   della   Scizia   custo- 
liscono  a  Dario  il  ponto  fatto  sull'Istro,  IV.  '.)7.  98,  137.  138, 
'B9;  per  opera  di  Aristagora   si   ribellano   ai    Persiani,  V, 
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2S)-37;  li  Ioni,  sovvenuti  dagli  Ateniesi,  s'impadroniscono  di 
Sardi,  V,  100  e  seg.  ;  ondo  l'origine  della  guerra  persiana 
contro  la  Grecia ,  V,  97  ;  1  Greci  dell'Asia  sono  finalmente 
sottomessi  dai  Persiani,  VJ,  31-33,  42;  i  Greci  d'Buropa  sono 
da  Dario  richiesti  della  terra  o  dell'acqua,  VI,  48;  VII,  32, 
131  e  seg.;  battaglia  di  Maratona,  VI,  111  e  seg.;  Dario  ap- 
parecchia una  nuova  spedizione  contro  ai  Greci,  VII.  1  ;  che 
poi  ò  intrapresa  da  Serse,  VII,  8-10,  138,  239;  i  Greci,  mentre 
Serse  trovasi  tuttavia  in  Sardi,  si  pacificano  delle  scambievoli 
nimicizie,  VII,  145  e  seg.;  al  sopravvenire  di  Serse,  alcuni  di 
loro  gli  concedono  la  terra  e  l'acqua,  VII,  138,  178;  gli  altri 
giurano  di  trarne  vendetta,  VII,  132;  i  Greci  coloni  della 
Tracia  militano  nell'esercito  di  Serse,  VII,  185;  Vili,  66;  i 
Greci  mandano  fioro  rappresentanti  ad  adunarsi  all'Istmo  di 
Corinto,  per  deliberaro  della  salvezza  della  patria,  VII,  145. 
172;  stringono  alleanza  per  respingere  gli  assalti  dei  Persiani. 
VII,  115,  148,  149,  172;  VIII,  56;  gli  Argivi  ricusano  l'al- 
leanza dei  Greci,  VII,  148  e  seg.;  i  Greci  mandano  messag- 
geri in  Sicilia  al  re  Gelone,  VII,  153  e  seg.;  delusi  dai  Cor- 
ciresi ,  VII,  16S;  o  dai  Cretesi,  VII,  169  e  seg.;  perdono 
l'alleanza  dei  Tessali  ,  VII ,  172-174  ;  stabiliscono  di  opporsi 
all'entrata  dei  Barbari  alle  Termopile  e  al  promontorio  Arte- 
misio,  VII  ,  173  e  seg.  ;  aspettano  i  Persiani  al  passo  delle 
Termopile,  VII,  202  e  seg.  ;  poi  consultano  se  debbano  riti- 
rarsi, VII,  207  e  seg.,  219,  220,  222:  celebrano  i  giuochi 
olimpici,  mentre  Serso  espugna  le  Termopile,  VII,  206;  VIII, 
20  :  armata  dei  Greci  al  promontorio  Artemisio,  VIII,  I  e  seg.; 
deliberano  di  ritirarsi  all'Istmo,  Vili,  4,  18,  49,  50,  74,75; 
si  raccolgono  a  Salamina,  Vili,  40;  deliberano  del  luogo  dove 
dar  battaglia  alla  flotta  nemica.  Vili,  49,50;  sono  accorta- 
mente ingannati  da  Temistocle,  Vili,  74,  75;  enumerazione 
dei  Greci  che  mandarono  navi  alla  battaglia  di  Salamina,  Vili. 
43-48;  dfc.scrizionc  della  battaglia  navale  di  Salamina,  Vili. 
84  ,  b5  ;  quali  i  pii"!  valorosi  fra  i  Greci  in  essa  battaglia. 
Vili,  93,  94;  i  capitani  ricevono  il  premio  del  proprio  va- 
lore, Vili,  123,  121;  cessano  di  perseguitare  l'armata  di  Serse, 
e  pongono  l'assedio  all'isola  di  Andro,  Vili,  107,  108,  III  ; 
tornano  a  Salamina  e  consacrano  agli  Dei  doni  votivi.  Vili. 
121;  fortificano  l'Istmo  di  Corinto,  Vili,  71;  IX, .10;  riti- 
randosi Mardonio  dall'Attica  in  Reozia,  si  raccolgono  in  Eleusi. 
d'onde  cogli  .\teniesi  vanno  ad  Eritrea,  IX,  19;  ordinanza  dei 
Greci  a  Platea,  IX,  28-30;  devono  raccogliersi  nell'isola  Oeroe. 
iX,  50,  51  e  seg.;  battaglia  di  Platea,  IX,  59  o  seg.;  quali 
fra  i  Greci  v'abbiano  combattuto  più  strenuamente  ,  IX  ,  71 
e  seg.  ;  dividono  il  bottino,  dopo  averne  tolti  i  donativi  per 
gli  Dei,  IX,  81;  pongono  l'assedio  a  Tebo ,  IX,  86  e  seg.: 
armata  dei  Greci  radunata  ad  Egina,  Vili,  130  e  seg.  ;  non 
osa  navigare  oltre  l'isola  di  Delo,  Vili,  132  ;  fanno  vela  per 
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Samo,  IX,  90,  91,  96;  battaglia  di  Micale,  IX,  102  e  seg.; 
quali  fra  essi  più  valorosi,  IX,  105;  ritornano  a  Samo,  ed 
accolgono  nella  loro  alleanza  li  Ioni  delle  isolo,  IX,  106;  vanno 
all'  Ellesponto  per  romperò  il  ponte  di  Serso ,  i  Lacedemoni 
rimpatriano,  e  gli  Ateniesi  assediano  Sesto,  IX,  114  e  seg.; 
Greci  in  lotta  con  le  Amazoni,  IV,  110;  IX,  27. 

Greci,  mescolati  ai  popoli  della  Scizia,  IV,  17,  108;  Greci  chia- 
mati Tiriti,  sulla  foce  del  fiume  Tira,  IV,  51. 

Orino,  figlio  di  Esanio,  re  dei  Terpi,  IV,  150. 

<ìlriais,  una  delle  dodici  anticlio  città  dell'Eolia,  I,  140. 

Oripi,  custodi  dell'oro  in  Scizia,  IV,  13,  27. 

firn,  fuggendo  i  freddi  della  Scizia,  riparano  nell'Egitto,  11,-22. 


lacinzie,  feste  annuali  celebrate  dagli  Spartani,  IX,  7,  11. 
ladmone  di  Samo,  figlio  di  Efestopolio,  padrone  di  Esopo  il  fa- 
voleggiatore 0  di  Rodope  la  mei'etrice,  II,  131. 
lalisso,  città  dell'antica  Pentapoli  dorica,  I,  141. 
lamldl,  famiglia  di  vati  in  Elide,  V,  41;  VIII,  134;  IX,  .33. 
lampe»,  rupe  sulla  costa  orientale  de!  Parnaso,  Vili,  39. 
lampoli,  città  della  Tessaglia,  Vili,  28,  33. 
lapigfa,  regione  dell'Italia  meridionale,  IH,  138;  IV,  99. 
Iapigi  Me8sapi,di  origine  cretese,  fondano  la  città  d'Iria,  VII,  170. 
lardano,  padre  della  schiava,  dalla  quale  e  da  Ercole  procedono 

gli  Eraclidi,  I,  7. 
Iati,  nomo  d'irrisione  dato  da  Clistone  ad   una  delle   tribù  di 

Sicione,  V,  68. 
latragora,  s'impadronisco  artifiziosamente  dei  condottieri  greci, 

che  militavano  sull'armata  di  Dario,  V,  37. 
Ibanoli  di  Milnssft,  padre  di  Oliato,  V,  37;  e  di  Eraclide,  V,  121. 
I berla ,  scoperta  dai  Focosi,  I,  103;  Iberi   militano  in  Sicilia 

sotto  il  comando  di  Amilcare,  VII,  105. 
Ibi,  uccelli  sacri  per  gli  Egiziani,  II,  65,07,  75;  l'uccisione  di 

un  ibi  è  punita  di  morte,  II,  05;  hanno  sepoltura  nella  città 

di  Ermopoli,  II,  67. 
Ibla,  città  della  Sicilia,  VII,  155. 
Icario  mare,  VI,  95. 
Iene,  città  della  Macedonia,  VII,  123. 
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Icnenmonl,  animali  propri  dell'Egitto,  li,  67. 

Ii'tlofa^l,  popolo  dell'Africa,  mandati  da  Cnmbise  come  esplora- 
tori nella  Etiopia.  II,  10.' 20,  23. 

Ida,  monte  della  Kripia  nella  regione  Iliaca,  I,  151:  VII,  42. 

Idanlirso,  figlio  di  Sanilo,  re  ilogli  Sciti,  IV',  76.  120;  ricevi 
un  me-^so  di  Dario  che  gli  domanda  o  di  sottomettersi  o  di 
venire  a  battaglia,  IV,  126;  risposta  che  egli  dà  al  messo  di 
Itario,  IV,  127. 

Idnrup,  uno  dei  sette  congiurati  contro  il  Mago  usurpatore  del 
regno  Persiano,  111,  70;  VI.  133;  VII,  135. 

Idarnp,  figlio  di  Idarne  ,  comandante  di  que'  Persiani  che  nel- 
1-esercito  di  Ser*e  rhiamavansi  immortali,  VII,  83,  211. 

Idarne,  jmdre  di  Sisamne,  VII,  06. 

idrpa,  isola  ohe  i  Sami  comperarono  dagli  Ermiones!  e  lascia- 
rono in  deposito  ai  Trezeni,  111,  59. 

Idrla,  regione  nella  Caria,  bagnata  dal  flnme  Marsia,  V,  118. 

tela,  cittii.  neirKnotria,  fondata  dai  Focesi,  1,  167. 

Ionico,  città  di  confine  fra  r.\raliia  e  la  Siria,  III.  5. 

lerone,  fratello  di  Gelone  di  Siracu.sa.  \'II,  15fj. 

leroninio  Andrio,  vincitore  de'  giuochi  olimpici,  IX,  33. 

Iflclo,  ])adre  di  Protesilao,  IX,  liti. 

Ifigenia  ,  figlia  di  Agamennone,  sotto  il  nomo  di  Vergine,  hn 
culto  e  sacrifizi  dai  Tauri,  IV,  103. 

I^eunei,  popolo  dell'.Vsia  Minoro,  tributario  di  Dario,  111,  W. 

Ilen,  regione  nella  Soizia.  al  di  là  del  fiume  Boristone  e  pres»' 
al   Dromo  rU  Ac/iiflp,  V.  9,  18,  54,  55,  5t5, 

Iliaca  regione,  abit.tta  dagli  Eoli  e  sottomessa  dai  Persiani.  li 
10;  V,  122. 

Iliaca  .Minerva,  onorata  da  Serse  con  un  sacrificio  di  mille  buoi. 
VII.  43. 

Ilio,  città  della  Frigia,  posta  anticamente  sur  un  seno  di  more 
II.  10;  terra  Iliaca,  V.  94. 

Illsso,  finme  dell'Attica,   VII.  189. 

Illel,  nome  d'una  delle  tribfi  di  Sidone  dopo  distene,  V,  68. 

Illirì,  I.  196;  IV,  49;  IX,    13. 

Ilio,  padre  di  Cleodeo.  VI.  52;  figlio  di  Ercole,  VII,  204;  Vili. 
131  ;  <•  ucciso  da  Eclieino  in  singolare  combattimento,  IX.  2t). 

Ilio,  piccolo  fiume  che  .«corre  nella  pianura  della  città  di  Sardi 
e  si  scarica  nell'Ermo,   I,  80. 

Iloti,  VII,  202,  IX  .  10;  diversi  dalla  classe  dei  Pi-rieci.  IX. 
11  ;  occupati  in  offici  vari.  VI,  58,  75.  80,  81  :  VII,  229  ;  ac- 
compagnano alla  guerra  gli  Spartani.  VII,  202;  nella  guerra 
persiana,  sono  sette  per  ciascuno  Spartano,  IX,  10,  28;  non 
sanno  distinguerò  l'oro  dall'argento,  IX,  SO. 

Iinbro,  i.?ola  aliitata  da  Pelasghi  e  occupata  da  Otaoo,  V,  26; 
vi  si  rifugia  Milziade,  VI,  41. 

Imea .  genero  di  Dario,  sconfigge  li  Ioni,  V.  116:  prende  la 
città  di  Ciò  nella  Misia.  V,  122. 


Iroera,  oiltà  di  Sicilia,  VI,  24;  VII,  1C5. 

I  metto,  monte  dell'Attica,  appiè  del  quale  erano  le  terre  txsso- 
(,,'n;ite  ilagli  Ateniesi  per  dimora  ai  Pelasghi,  VI,    137. 

Immortali,  chiamati  presso  i  Persiani  dieci  mila  soldati  scelti, 
VII,  31.  55.  8:<;  respinti  dai  Greci  alle  Termopile,  VII,  211. 

Immortalità  dell'anima ,  dottrina  divulgata  primamente  dagli 
l'j^riziani,  II,  124;  con  quali  particolari  credenze  è  professiiii 
dai  Geti.  IV,  93,  94,  05;  V,  4. 

Iliaco,  padre  di  Io,  I,  1. 

Iiiaro,  Libico,  fifrlio  di  Psnmmetico,  iniraicissimo  del  nome  per- 
siano. Ili,  12,   lo:  VII,  7. 

India,  ultima  regione  abitata  nell'oriente  dell'Asia,  III,  ltK3;  ò 
sabbiiisa  nella  sua  parte  orientale,  III,  98;  oltre  l'India  ò  un 
isnoto  deserto.  IV,  40;  copiosissima  d'oro,  ed  ha  alberi  che 
proiincono  nna  specie  di  lana,  III,  98,  10(5. 

Indiani:  sono  il  popolo  più  numeroso  che  si  conosca,  III,  04; 
V,  3;  distinto  in  molti  popoli  di  lingue  diverse,  III,  98;  l'anno 
navicelli  di  canne  e  vesti  di  giunchi,  ini;  si  conglungotio  in 
pubblico  con  le  femmine.  III,  lOI;  simili  agli  Ktiopi  pel  co- 
lore della  pelle,  iri;  sentono  il  calore  del  sole  pili  al  mattino 
che  di  mezzogiorno.  III,  10-1;  Indiani  Collati,  mangiano  i  ge- 
nitori. Ili,  38;  Indiani  Padei,  si  pascono  di  carne  cru<la,  e 
necidoiio  per  mangiarli  gl'infornii  ed  i  vecchi,  III ,  99;  altri 
Indiani  nomadi  si  pascono  soltanto  di  erbe.  Ili,  100,  come 
gl'Indiani  del  settentrione  vanno  in  corca  del  pulviscolo  d'oro, 

III.  102-lO.j;  Indiani  sottomessi  da  iJario ,  IV,  44;  ma  non 
tutti.  111,  IDI:  pagano  a  Dario  il  maggior  tributo  di  tutti  i 
popoli  suoi  tributari.  Ili,  94,  OS,  106;  combattono  nell'eser- 
cito di  Serse,  \II,  6ó:  cani  indiani  nutriti  nel  territorio  di 
Babilonia.  1,  192;  VII,  187;  cavalli  inrliani,  III,  100;  canna 
d'Indi.'i,  IH.  98;   VII,  ti5. 

Indo,  fra  tutti  i  fiumi  esso  solo,  di^po  il  Nilo,  mostra  coccodrilli, 

IV,  44;  sua  foco  fatta  esplorare  da  Dario,  tei. 
Inlco.  città  della  Sicilia,  VI.  Zi.  "il. 

Ino,  moglie  di  Atamanfe.  VII,  197. 

Intarerni^,  nobile  persiano,  purteci]>a  alla  congiara  contro  i  Masi 
nsur[)atori  .  Ili ,  70,  78  ;  volendo  penetrare  nella  reggia  di 
Dario  ,  mutila  gl'introduttori  cho  ne  lo  impedivano,  onde  da 
Dario  é  fatto  morire  co' suoi,  III,  US.  119. 

Interpreti  dell'Egitto,  II,  154,  164;  interpreti  Ictìofagi  mandati 
da  Cambise  agli  Etiopi  ,  III,  19-25;  sette  interpreti  accom- 
pagnano gli  Sciti  ne'  loro  viaggi,  IV,  24. 

Io,  figlia  di  Inaco  re  di  Argo,  r.'ipita  da  mercanti  fenici,  I,  1  ;  giace 
col  governatore  della  nave  fenicia,  1,5;  llgu  rata  dai  Greci  nel  modo 
stesso  che  gli  Egiziani  rappresentano  l'imagine  d'Iside,  IV,  41. 

lolco,  città  della  Tessaglia,  offerta  per  asilo  ad  Ippia,  V,  94. 

Ione,  figlio  di  Xiito.  dal  quale  prendono  il  nome  li  Ioni,  V.  66, 
VII,  94;   Vili,  44. 
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lon'ii,  ragione  dell'Asia  Mioore,  singolarmente  privilegiata  per 
lelieitù,  (ii  toinparie,  I,  Mi  ;  li  Ioni  sono  di  origiae  pelasgica, 
I,  5');  prendono  il  nomo  da  Ione  figlio  di  Xuto,  VII,  94; 
Vili,  44;  abitarono  un  tempo  nel  Peloponneso,  I,  145,  146; 
sono  anche  chiamati  Pelasghi  Egialei,  VII,  94  ;  anche  gli  Ate- 
niesi, di  origine  pelasgica,  sono  chiamati  Ioni,  Vili,  44  ;  ma  essi 
aborriscono  qualche  volta  il  nome  di  Ioni ,  I,  143  ;  V,  66, 
60  ;  del  nome  ionico  si  gloriano  le  dodici  città,  che  costituivano 
il  Panionio  e  che  celebravano  la  solennità  chiamata  Pania- 
nia ,  I,  143,  145,  148;  Ioni  sono  ancora  i  popoli  derivanti 
dall'Attica,  e  che  celebrano  la  festa  delle  Apaturie,  I,  147; 
VII,  95;  la  lingua  delli  Ioni  ha  quattro  inflessioni  diverse, 
d'ondo  quattro  distinti  dialetti,  1,  142;  li  Ioni  hanno  un  con- 
cetto falso  intorno  alle  cose  dell'Egitto,  II,  16;  loro  dimora 
presso  la  foco  del  Nilo  detta  di  Pelusio,  concessa  ad  essi  da 
Psammetioo'  in  comune  co'  Cari,  II,  152,  154,  178,  179;  sono 
por  la  prima  volta  soggiogati  da  Creso,  I,  6,  28;  non  ascol- 
tano i  salutari  consigli  di  Talote  e  di  Biante,  I,  170;  o  nep- 
pure ascoltano  le  sollecitazioni  di  Ciro  di  ribellarsi  a  Creso, 
I,  76;  disfatto  l'imperio  dei  Lidi,  spediscono  ambasciatori  a 
Ciro;  il  quale,  in  risposta  narra  loro  una  uovella ,  I,  141; 
Ioni  del  continente  asiatico  ridotti  in  servitii  da  Arpago,  I, 
16;>;  Ioni  insulari,  per  lo  accorte  osservazioni  fatte  a  Creso 
da  Biante  o  da  Pittaco,  sfuggono  il  dominio  dei  Lidi,  I,  27; 
spontaneamente  si  sottomettono  a  Ciro,  I,  169;  Ioni  tributari  di 
Dario,  III,  90;  VI,  42;  custoHiseono  il  ponte  che  Dario  aveva 
fatto  gettare  sull'Istro,  IV,  97,  98;  mantengono  la  loro  fede 
a  Dario,  benchù  sollooitati  dagli  Sciti  a  rompere  il  ponte  del- 
ristro,  IV,  133-142;  mali  seguiti  alla  Ionia  per  cagione  di 
Nasso  e  Mileto,  V,  28,  30  e  seg.;  Aristagora,  confortato  da 
Istieo  ma  dissuaso  da  Ecateo,  promuove  tuttavia  la  ribellione 
delli  Ioni  dai  Persiani,  V,  35-33  ;  li  Ioni,  insieme  con  gli  Ate- 
niesi, incendiano  Sardi,  V,  100,  101  ;  benché  vinti  dai  Per- 
siani ad  Efeso,  continuano  la  guerra,  V,  102  e  seg.;  ad  essi 
si  aggiungono  i  Cari  nuovamente  ribellatisi,  V,  117  e  seg.; 
naviglio  delli  Ioni  a  Mileto,  VI,  8;  si  esercitano  nelle  opere  mi- 
litari a  persuasione  di  Dionisio,  VI,  II,  12;  ma  presto  se  ne 
stancano,  VI,  12;  par  la  loro  indisciplina  sono  abbandonati  dai 
Sarai,  VI,  13;  ricevono  una  terribile  sconfitta,  onde  la  loro 
fortuna  no  resta  annientata,  VI,  H-18;  indi  li  Ioni  cadono 
in  servitù  per  la  terza  volta,  VI,  31,  32;  ordinamenti  imposti 
loro  da  Artaferne,  Vi,  42  ;  Mardonio  cassa  nella  Ionia  i  go- 
verni tirannici,  e  vi  sostituisce  i  governi  di  popolo,  VI,  43; 
naviglio  delli  Ioni  nell'armata  di  Serse,  VII,  91  e  seg.;  Ioni 
militanti  con  Serse,  sollecitati  da  Temistocle  alla  ribellione, 
VII,  51;  VIII,  22;  Ariaramne  persiano  patrocina  li  Ioni  ac- 
cusati di  tradimento  a  Salamina,  Vili,  90;  esortano  i  Greci 
a  liberare  la  Ionia,  Vili,  132;  IX,  90-92;  dopo  la  battaglia 
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di  Micale  (IX,  93  e  seg.),  di  nuovo  si  riijoliano  ai  l*orsiani, 
IX,  104  ;  i  Greci  deliberano  di  conservare  la  libertà  delli 
Ioni,  od  accolgono  come  alleati  li  Ioni  insulari,  IX,  106;  au- 
siliari Ioni  al  sei-vizio  di  Psammetico,  11,  153,  163;  III,  4; 
civiltà  delli  l9ni,  IV,  95;  loro  forze  navali,  VI,  8;  VII,  94; 
loro  sedi,  VII,  95;  sono  ionico,  VI,  127. 

Ipni  (Forni),  luoglii  del  monte  Polio  sulla  costa  della  Magnesia, 
VII,  188. 

Ipparco,  figlio  di  Pisistrato,  fratello  d'Ippia,  V,  55;  scaccia  Ono- 
macrito  da  Atene ,  per  aver  falsificato  1  vaticini  di  Musco, 
VII,  0;  suo  sogno,  V,  56;  ucciso  da  Armodio  ed  Aristogitone, 

V,  55;  VI,  123. 

Ipi»ia,  figlio  di  Pisistrato,  1,  61  ;  V,  55;  i  Lacedemoni  tentano 
di  rimettoi'lo  dentro  Atene,  V,  91  ;  ma  non  vi  riescono,  V, 
93  ;  sollecita  la  spedizione  dei  Persiani  contro  Atene,  V,  97; 
non  accetta  l'asilo  offertogli  e  da  Aminta  il  Macedone  e  dai 
Tessali,  V,  04;  già  vecchio,  si  assume  l'incarico  di  guidare  i 
Barbari  a  Maratona,  VI,  107;  sua  visione,  e  significato  da 
lui  attribuito  al  dento  cadutogli  di  bocca  per  un  colpo  di 
tosse^  ici. 

fppobatl  Calcidesi,  V,  77;  VI,  100;  ippohati ,  denominazione 
usata  dai  Calcidesi  a  indicare  i  facoltosi,  V,  77. 

[ppoclido.  Ateniese,  figlio  di  Tisandro,  uno  dei  procidi  Agariste, 

VI,  127;  distinto  per  robustezza  di  membra  e  per  l'affinità 
della  sua  famiglia  coi  Cipseledi  di  Corinto,  VI,  128;  perchò 
rifiutato  per  genero  da  Clistoue,  VI,  129. 

Ippoclo;  tiranno  di  Lampsaco,  I\',   138. 

Ippocooue,  padre  di  Sceo,  V,  60. 

Ippocrate,  padre  di  Pisistrato,  tiranno  di  Atene,  I,  59;  V,  65. 

Ippocrate,  figlio  di  Megacle,  VI,  131. 

Ippocrate,  tiranno  di  Gela,  fratello  di  Cleandro,  VI,  23  ;  VII, 
154;  richiesto  di  aiuti  dai  Zanclei,  li  tradisce  ai  Saml ,  VI, 
23;  come  li  Zanclei  gli  dimostrano  gratitudine  per  siffatta 
benemerenza,  ivi  ;  riceve  Camarina  dai  Siracusani  per  patto 
di  pace,  VII,  154  ;  muore  presso  la  città  di  Ibla  durante  una 
guerra  coi  Siciliani,  VII,  155. 

Ippocrate  di  Sibari,  padre  di  Smindiride,  VI,  127. 

Ippooratide,  figlio  di  Leoticliide,  Vili,  131. 

Ippolao,  nome  di  un  promontorio  tra  lo  foci  dell' Ipani  e  del 
Boristene,  IV,  53. 

Ippoloco,  padre  di  Glauco,  I,  147. 

Ippomaco,  aruspice  dei  Greci  che  erano  con  Mardonio,  IX,  38. 

Ipponico,  padre  di  Calila,  VII,  151. 

Ippouieo,  figlio  di  Calila,  VI,  121. 

Ippopotamo,  bestia  particolare  dell'Egitto;  sua  natura  e  sue  qua- 
lità, II,  71. 

Irasa,  nome  d'una  regione  bellissima  in  Africa,  IV,  15S. 

I9,  città  sul  corso  d'un  fiume  dello  stesso  nome,  a  otto  giornate 
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di  cammino  da  Babilonia,  I,  179;  asfalto  del  finme  servilo  di 
cemento  nella  costruzione  delle  mura  di  Baliilonia.  ir^i. 

Isadora,  Ateniese,  figlio  di  Tisandro,  uomo  di  nobil  lignaggio, 
compete  con  distene  pel  principato  di  Atene,  V.  06;  cod 
l'niuto  di  Cleomene  re  di  Sparta,  supera  distene  e  scaccia  ria 
Atene  gli  Alcmeonidì.  ma  poco  appresso  egli  stesso  è  sbandito 
dalla  città.  V„  7(1-74. 

Isclionoo,  padre  di  Pitca,  VII,  181  ;  Vili,  92. 

Isldo,  dea  dell'Egitto,  11,  41  :  nell.'v  lìngua  greca  signiilcn  lo  stenn 
che  Cerere,  li,  50,  156;  rappresentata  con  forma  muliebre  !■ 
fornita  di  corna  bovine,  11,  41;  affida  a  Lafona  i  figli  Oro  f 
Hubasti  (Apollo  e  Diana),  11,  15(5;  stio  tempio  principale  nelb 
citta  di  Dusiride,  11,  59,  61  ;  forme  doi  riti  in  onore  d'Iside. 
Il,  40;  vacche  tenuto  sacre  ad  Iside.  11,  41  ;  onori  simili  pra- 
ticati doi  Libi  nomadi,  IV,  186;  festa  rriolirata  in  liiisiride. 
II,  40,  tìl. 

Ismarldp,  la<;o  della  Tracia,  VII  ,  IflO. 

Isinrnlo  Apòllo,  suo  tempio  in  Tebe,  I,  52,  l>2:  V,  59  ;  Vili,  184, 

Issedoni  ,  popolo,  IV,  25,  27;  abitano  oltre  l'Arasse  e  i  Mas- 
sapeti ,  I  ,  201  ;  loro  costumi  ,  IV,  20;  riti  da  essi  praticati 
nella  morte  dei  padri,  iri ;  che  co.«a  narri  nn  carme  di  Aristea 
intorno  afrl'lssedoni  e  ni  popoli  circonvicini,  IV.  13. 

IsUpo,  di  Mileto.  figlio  di  Lisagora,  IV,  138;  V,  30:  uomo  ter- 
ribile e  astuto,  V,  23;  persuade  i  capi  ionici  di  non  distrug- 
gere il  ponte  che  ]>ario  avea  fatto  gittaro  sull'Istro.  IV,  137: 
inganna  gli  .Sciti  mostrando  di  voler  rompere  quel  ponte,  IV. 
139:  e  procura  il  passaggio  doi  Persiani.  IV,  141:  di  oli* 
ottiene  da  Daiio  in  ricompensa  .Mircino  degli  Edonidi,  V,  11; 
mentre  che  egli  sta  fortificando  quel  luogo.  Dario,  par  le  sug 
gestioni  di  Megabazn,  invita  Istieo  a  recarsi  in  Sanli,  ed  indi 
lo  mena  seco  a  Susa  col  titolo  di  consigliere  del  re,  V.  23. 
24;  fastidito  della  forzata  dimora  di  Susa,  manda  ad  Arista- 
gora,  suo  luogotenente  in  Mileto,  un  servo  fedele,  per  solle- 
citarlo alla  ribellione  contro  i  Persiani,  V,  30,  35,  36:  rim- 
proverato da  Dario  rome  sospetto  autore  di  quella  ribellione, 
egli  lo  persuade  di  spedire  esso  medesimo  a  sedare  que*  tu- 
multi sediziosi.  V,  105,  106,  107;  giunto  a  Sardi,  e  .sospettan- 
dosi scoperto  da  Artaferne,  segretamente  se  no  fugge  al  maro; 
è  preso  e  poi  subito  liber'ato  da' Chii  ;  ed  essendo  respinto  dai 
Milesi,  ottiene  alquante  navi  dai  Lesbi  ,  e  con  esse  va  vers-^i 
Bisanzio,  VI.  1-5;  quivi  si  dà  alla  pirateria.  VI,  5,  26:  poi 
sottomette  Cliio  ,  VI  ,  26  .  27:  vinto  o  fitto  prigioniero  dai 
Persiani  sul  continente,  è  fatto  crocifiggere  in  Sardi  da  Ar- 
taferne ed  Arpago  ,  ed  è  tuttavia  onorato  da  Dario  dopo  tal 
morte,  VI.  28-30. 

Istieo,  di  Samo,   padre  di  Filaco.  VIII,  85. 

Istieo,  figlio  di  Timna,  tiranno  di  Termero,  fatto  imprigionan 
da  Aristagora  e  consegnato  a'  suoi  concittadini,  6  da  costorr' 
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lasciato  andnre  sano  o  salvo,  V,  37,  38;  uno  do'  capitani  ndla 
flotta  di  Sorse,  VII,  98, 

lutino  di  Cnirto  .  invano  tentato  di  tagliare  dai  Gnidi  per  resi- 
stere alla  invasione  persiana,  I,  174:  Istmo  del  Cbersoneso. 
chioso  con  una  muraglia  di  trecento:«ei  stadi  da  Milziade  tìglio 
di  Cipselo,  VI,  36:  Istmo  di  Coiinto  munito  di  muro  dai  La- 
cedemoni, IX,  10  (cf.  Vili,  40;  IX,  7). 

Istra,  città  del  Ponto  Eusino,  presso  alla  foce  dell'lstro,  colonia 
dei  Milesi,  II,  33;  —  Istriana  era  la  madre  di  Scila  re  degli 
Scili.  IV,  78. 

I*tro.  fiume  della  Scizia,  IV,  47,  48;  ha  le  soe  origini  nel  paese 
dei  Celli  presso  la  citt;»  di  l'iren*?.  II.  33;  e  scorrendo  sempre 
p«r  terre  aliitate,  attraversa  tutta  l'Kuropa,  II,  31;  IV,  49: 
al  suo  corso  è  paragonato  quello  del  Nilo ,  II  ,  33 ,  34  ;  si 
mantiene  sempre  nelle  stesse  proporzioni  e  d"  inverno  e  d'e- 
state, e  riceve  pareeclii  confluenti,  IV,  48-50;  dal  tributo  dei 
quali  esso  è  reso  il  pit'i  grande  di  tutti  i  fiumi,  IV,  48,  50: 
sbocca  per  cinque  foci  nel  Ponto  Eusino  ,  presso  Istra  e  di 
fronte  a  Sinope,  II,  33,  34;  IV,  47;  ó  rimontato  dall'armato 
persiana,  IV,  89;  la  quale  vi  getta  un  ponte  pel  passaggio 
dell'csereito  di  Dario,  IV,  89,  97. 

lUlla,  111.  VM\:  IV,  15;  V,  43:  VI,  127;  (cf.  Enotria,  I,  167). 

Ifano,  città  dell'isola  di  Creta,  IV,  151. 

Itnmntro,  Persiano.  VII,  t57. 

Knniitre,  uiin  dei  duci  del  naviglio  per.'iiano  lasciati  da  Serse  in 
Europa,  Vili,  130;  dopo  la  disl'atta  di  Micalo  si  salva  con  la 
fuga,  IX,  102. 

rtome,  castullo  dei  Messenì,  IX,  35. 


T.nlida,  di  Corinto,  figlia  di  Anifione  della  stirpe  dominatrice  dei 
Uacf-hiadi,  e  moglie  di  Aetione  ;  madre  di  Cipselo  tiranno  di 
Corinto,  V,  92;  come  ella  riuscisse  a  s.ilvare  il  neonato  fi- 
gliuolo dai  messi  do'  Hacchiadi  che  lo  cercavano  a  morte,  ini. 

I.nbineto,  signore  di  Babilonia,  negozia  la  paco  fra  Classare  od 
Aliatte,  1,  74  ;  altro  Labiueto,  anch'esso  re  dei  Babilouo.si, 
1,77. 

Labineto,  figlio  e  successore  della  regina  Nitocri,  sostiene  una 
guerra  mns<nL'li  contro  da  Ciro,  dal  quale  è  assediato  in  Ba- 
bilonia, I,  188,  190. 
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Labirinto,  moiuimeuto  (lell'Egitto,  fatto  edificare  dai  dodici  Re- 
goli in  vicinanza  del  lago  Meri:  visitato  e  descritto  da  Ero- 
doto, li,  148. 

Labranda,  citta  della  Caria,  presso  la  selva  di  platani  dedicata 
a  Giove  Stratio,  V,  119. 

Lacedemone  (Sparta),  città  di  ottomila  cittadini,  VII,  234. 

Lacedemoni,  chiamati  Pcrieci,  e  distinti  dagli  Spartani  propria- 
mente detti  e  dagl'Iloti,  VI,  58;  IX,  10,  11,  28,  70;  ricevute 
le  leggi  da  Licurgo,  istituiscono  gli  efori  e  i  senatori,  1,  65: 
loro  povertà  in  fatto  di  cose  navali,  VII,  1  ;  —  ufBei  ed  onori 
de'  loro  re,  V,  50-58,  75;  VI,  57  :  onde  ebbero  origine  i  due 
re  dei  Lacedemoni,  VI,  52;  quali  cause  siano  giudicate  esclu- 
sivamente dai  re  ,  VI,  57  ;  hanno  il  suffragio  nell'assemblea 
.senatoria,  tri;  uffici  ieratici  risorbati  ai  re,  VI,  56;  condu- 
cono le  imprese  militari,  iol ;  dichiarano  la  guerra,  ivi;  nei 
banclietti  rituali  hanno  doppia  porzione,  VI,  57;  come  ono- 
rati dopo  morte,  VI,  58  ;  —  Senato  composto  di  ventotto  se- 
niori,'VI,  57;  — cavalieri,  Vili,  124;  —  i  Lacedemoni  colti- 
vano la  chioma,  da  poi  che  vinsero  gli  Argivi  a  Tiroa,  I,  82; 
VII,  208,  20J;  tengono  in  onore  massimamente  l'oracolo  di 
Dello.  V,  42,  62;  si  professano  nomici  dei  tiranni,  V,  01,  92; 
loro  banchetti  pubblici.  VI,  57;  danza  laconica,  VI,  129;  isti- 
tuzioni dei  Lacedemoni  comuni  agli  Egiziani  ed  ai  Persiani, 
VI,  5',),  60  ;  conferiscono  la  cittadinanza  al  vate  Tisameno, 
IX,  33;  tengono  in  gran  pregio  le  pratiche  di  religione,  V. 
63,   VI,  100;  VII,  206,  IX,  7;  studio  della  breviloquenza, 

III,  4(5;  hanno  in  costume  di  pensare  una  «osa  e  farne  un'altra, 
IX,  54  (cf.  V,  92;  VI.  108;  Vili,  142;  IX,  7);  -  lodasi  la 
loro  disciplina,  VII,  102,  101;  per  la  quale  sono  notati  d'in- 
famia i  fuggitivi  da  una  l)attaglia,  VII,  231  ;  —  i  Lacedemoni 
sono  il  popolo  principale  di  stirpe  dorica,  1 ,  50  ;  portano  la 
gueri'a  contro  i  Tegeati  con  infausto  successo,  I,  6j  e  seg.; 
ma  dopo  ritrovate  le  ossa  di  Oreste,  riescono  vittoriosi,  e  sot- 
tomettono la  maggior  parte  del  Peloponneso,  1,67,68;  strin- 
i.'ono  alleanza  con  Creso,  I,  6,  69,  83;  loro  contese  con  gli 
Argivi  pel  possesso  di  Tii'ea,  1 ,  82  e  seg.  ;  sono  richiesti  di 
aiuto  dalli  Ioni,  1,  141;  essi  negano  i  soccorsi  domandati:  ma 
insieme  mandano  a  Ciro  dicendo  di  non  manomettere  nessuna 
cittii  della  Grecia,  I,  152,  153;  Amasi  re  di  Egitto  manda 
ad  essi  in  dono  im  magnifico  torace  di  lino,  III  ,  47;  fanno 
la  guerra  contro  Samo,  e  Policrate  tiranno  di  essa  città.  Ili, 
33:  e  la  fanno  per  rimettere  in  patria  i  Sarai  sbandeggiati 
da  Policrate,  1 ,  41  e  seg.,  e  70;  indarno  oppugnano  ed  as- 
.«ediauo  Sarao,  III,  54-56;  —  accolgono  nella  comunione  spar- 
tana i  Miniesi  profughi  da  Lemno,  IV,  145;  ma  divenuti  co- 
storo insolenti  e  riottosi,  i  Lacedemoni  deliberano  di  ucciderli. 

IV,  146;  alleati  degli  Spartani,  V,  91,  92;  antiche  loro  tra- 
dizioni, VI,  52;  massima  cura  della  prole  dei  re,  V,  39;  VI, 
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39;  consesso  giudicante,  V,  85;  assemblea  generalo  del  po- 
polo, VII,  149  (cf.  V,  29,  79);  numero  dei  cittadini,  VII,  234; 
tribù,  IV,  1-15  (cf.  IV,  149,  161  ;  V,  68)  ;  infesti  agli  Argivi  ed 
ai  Tegeati,  IX,  35;  — delle  cose  passate  fra  gli  Spartani  e 
gli  Egineti,  gli  Argivi  e  gli  Ateniesi,  V.  Cleomene,  Leotichide, 
Demarato.  —  Relazioni  degli  Spartani  con  gli  Sciti,  IV,  84  ; 
gli  Spartani  persuadono  i  Plateesi  di  cedere  agli  Ateniesi,  VI, 
108  ;  precipitano  in  un  pozzo  i  legati  di  Dario,  VII ,  133 
(cf.  VI,  48);  chiamati  al  soccorso  dagli  Ateniesi  contro  i  Per- 
siani, aspettano  il  plenilunio,  VI,  105,  106;  e  giungono  a  Ma- 
ratona quando  la  battaglia  era  già  stata  combattuta  e  vinta 
dagli  Ateniesi,  VI,  120  ;  essendo  con  mirabile  accortezza  riti- 
sciti  a  sapere  gli  apparecchi  guerreschi  dei  Persiani,  ne  ren- 
dono informati  gli  altri  Greci,  VII,  239;  essendo  imminente 
la  guerra  persiana,  insieme  con  gli  Ateniesi  spediscono  mes- 
saggeri a  Gelone,  VII,  153-156;  e  agli  Argivi,  VII,  148  e 
seg.  —  I  trecento  Spartani  alle  Termopile,  VII,  202,  205  ;  si 
adornano  la  chioma,  VII,  208  ;  e  combattono  con  insigne  va- 
lore, VII,  210-212;  risposta  degli  Spartani  al  detto  che  gli 
infiniti  dardi  dei  Persiani  oscuravano  il  sole,  VII,  226;  altri 
loro  detti,  che  appariscono  inventati  più  tardi,  VII,  223,  226; 
nella  guerra  persiana  gli  Spartani  ricevono  dai  Greci  il  su- 
premo comando,  Vili,  2,  3  o  seg.  ;  l'oracolo  impone  loro  di 
prender  vendetta  sopra  i  Persiani  della  morte  di  Leonida,  Vili, 
114  (cf.  IX,  64);  onorano  grandemente  la  virtù  e  la  saviezza 
di  Temistocle,  Vili,  124  ;  spediscono  messaggeri  agli  Ateniesi, 
esortandoli  di  non  venire  a  patti  co"  Barbari,  Vili,  142  ;  ma 
liberati  essi  da  ogni  paura ,  deridono  gli  Ateniesi  quando  li 
richiedono  d'aiuti  ;  finalmente  spediscono  milizie,  IX,  6-11, 
19;  e  combattono  a  Platea  nelle  schiere  de' Greci,  IX,  28 
(V.  Pansania);  e  fanno  prova  di  molto  valore,  IX,  62  e  seg.; 
ondo  meritano  lodi  singolari,  IX,  71  ;  seppelliscono  i  caduti  in 
quella  battaglia,  IX,  85  ;  non  sono  abili  ad  assaltare  le  mura, 
IX,  70;  I-acedemoni  nella  battaglia  di  Micale,  IX,  102  (V.  Leo- 
tichide); loro  sentenza  circa  il  dover  trasferirò  li  Ioni  nella 
Grecia,  IX,  106;  per  cagiono  di  Pausania  perdono  la  dire- 
zione degli  affari  di  tutta  la  Grecia,  Vili,  3  ;  loro  guerra  coi 
Messenì,  IX,  35,  64,  68;  nella  guerra  peloponnesiaca  deva- 
stano l'Attica ,  IX ,  73  ;  e  mandano  loro  legati  in  Asia, 
VII,  137. 

Lacmone,  monto  nella  terra  Apollonia,  IX,  02,  93. 

Lacrino,  legato  dei  Lacedemoni  a  Ciro,  I,  152. 

Ladano,  sostanza  fragrantissima,  usata  dagli  Arabi  per  coniporno 
unguenti  e  farne  profumo.  III,  112  (cf.  Ili,  107). 

Lado,  piccola  isola  rimpetto  a  Mileto,  VI,  7. 

Ladice,  figliuola  di  Batto  (o  di  Arcesilao,  o  di  Critobulo,  se- 
condo altri),  ò  tolta  in  moglie  da  Amasi  re  d'Rgitto,  II,  181; 
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perchè  fa  un  secreto  voto  a  Venere,  hi  :  do  Cambile ,  dopo 

la  conquista  deirtógitto,  ò  rimandata  salva  a  Cirene,  tri. 
Lafane,  di  l'eo,  figlio  di  Euforione,  uno  dei  pro<M  di  AgarÌ3t«, 

VI,  l:i7. 
Laflstio,  iiiipellativo  di  Giove,  VII,  197. 
Lato,  figlio  di  Lambdaco,  e  nepofe  di  Polidoro  tij^lio  di  Cadmo. 

V,  5'J;  tempio  dedi.^lo   in    Sparta    alle    Furie  di  Laio  dalla 

gente  degli  tlgidi.  IV,   140;  oracolo  di  Laio,  V,  43. 
Lambiliico,  padre  di  Laio,  V,  59. 
Lanipito ,  lìgliu  di  Lc;oiiuhide   re   di  Sparla  e  di  Caridame  sua 

seconda  inoglit».  .sposa  di  Arcbidaino,    VI,  71. 
Lampone,  tiglio  di  Pitco  di  Egina .  dù   un    nui'aDdo   consiglio  a 

Pausania,  che  io  rospinge,  IX.  78. 
Lampone,  tiglio  di  Trasicle,  legato  dui  Saini,  IX,  90. 
Lampone,  Ateniese,  padre  di  Ulimpiodoro,  IX.  21. 
Lamponio,  cilti'i  della  Troade,  cade  iu  poterò  di  Otane,  V,  2<j. 
Lampsaceoi ,  tendono  un  agguato  l<  prendono    prigioniero 

liade;  ma  per  timore   dellira  e  delle   minacele  di  Creso, 

lasciano  libero,  VI ,  37  ;  quindi   sono   esclusi  dai  lodi  ginn! 

istituiti  dai  Cliersonesì  in  onoro  di  Milziade,   VI.  '.Ì8. 
LnmpsAco,  città  dell'Ellesponto.  IV,  138;  è  presa  dai  Ferwtni 

condotti  da  Daurise.  V,   117. 
Lana  migliore  di  quella  degli  .irnieati,  prodotta  da  corti  alberi 

selvatici  dell'India,  III.   100. 
Lao,  citta  occupata  dai  Sibariti  dopo  la  presa  di  Sibari,  VI,  21. 
Laoilama,  figlio  di  Eleucle,   re  di  Tebe  al  tempo  della    cacciati 

dei  Cadmci  per  ojiera  degli  Argivi,  dedica  un  tripode  nel  tempio 

di  Apollo  Isint'iiio,  V,  61. 
Laodamo,  tiranno  di  Eocea  nella  Ionia,  IV,  138. 
Laodice ,  vergine   Iperborea,  mandata   a  Delo  a  recarvi  i  di 

dedicati  a  Diana,  IV,  33,  35. 
Laplti,  gente  corinzia,  V,  92. 
LarhsB,  città  dell'Eolia,  I,   149. 

Lasoui,  popolo  deir.\sia  Minore,  VII,  77  (cf.  IH,  90). 
Lntona,  suo  oracolo  in  Buto,  II,  155;  splendidezza  del  temj 

ove  risiede   esso   ora  lolo,  ipi  ;  mito    egiziano  di    L'ilonn  , 

155;  suo  parto  favorito  da  Lucina,  IV,  35. 
Lanrlo ,  monte  dell'Attica ,  ricco  di  miniere  argentifera  , 

144  (cf.  I,  04). 
Leagro,  figlio  di  Glaucone,  comandante  degli  Ateniesi,  IX, 
Learco,  strangola  il  fratello  Arcesilao  re  di  Cirene,  ed  ò  uc 

a  tradimento  da  Erisso  vedova  di  esso  Arcesilao,  IV,  I6f 
Lebadia,  città  della  Beozia,   Vili,   134. 
Lebbra,  infermità  che  i  Persiani  attribuiscono  a  fallì  com] 

contro  il  Sole,  I,  138. 
Lebea,  città  della  Macedonia  settentrionale,  VIII,  137. 
Lfibedo,  città  ionica  nella  Lidia,  1 ,  142. 
Leoto,  promontorio  dell'Ida,  IX,  114. 
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Letluno,  V.  Ladano, 

Le^Ati  di  Unrio,  j^ittuti  io  un  po/.2o,  VII,  133;  ]irincipìo  del- 
l'inviolabilitù  dei  lo-ati ,  VII,  137  (cf.  IIF,  13  e  sog.  ;  VII, 
134  e  seg.). 

Leggi  degni;  di  !«|>eciaic  ricordo:  le;,'g'e  di  Amasi,  che  imponeva 
ad  ogni  Egiziano  di  far  conoscere  al  re  anno  por  anno  li' 
facoltà  onde  sostentava  la  vita,  II,  177;  legge  egiziana,  per 
la  quale  il  deliitore  dava  in  pegno  il  fadiivere  del  padre,  II, 
136;  —  legge  dei  Babilonesi  intorno  al  modo  di  maritar  le 
donzelle,  I,  19*};  — legge  dei  Persiani  che  esclude  dalla  suc- 
cessione regia  i  ligli  spuri  ,  111  ,  2  ;  legge  che  abilitava  i  re 
dei  Persiani  a  fare  ogni  loro  piacere,  ìli,  31  ;  —  legge  che 
obbligava  il  re  ad  eleggere  il  suo  successore  prima  di  partire 
per  una  guerra,  VII,  2;  —  legge  fatta  dagli  Spartani  ,  che 
vietiiva  ai  due  re  di  recarsi  insieme  in  una  volta  alla  guerra, 
V,  75  (cf.  in  contrario  di  questa  legge,  VI,  G5,  73  )  ;  altra 
legge  spartana  intorno  alla  successione  nel  regno,  VII,  3;  — 
leggi  dfgli  Egineti  ,  ciie  vietavano  l'introdnzione  di  oggetti 
provenienti  dall'Attica,  V.  SS. 

Leggi  date  da  Solone  agli  .\teniosi,  I,  2<J  (cf.  11,  177);  leggi  che 
Spartii  ebbe  da  Licurgo,  1,  65. 

Letto,  nome  dato  dagli  .\cliei  al  Pritaneo.  VII,   197. 

Lelegi,  nome  dei  Cari  quando  ancora  abitavano  le  isolo  asiatiche, 
al  tempo  del  re  .Minosse,  I,   171. 

Lemno,  isola  abiuitii  dai  Pelasgbi,  VI,  137-1-10;  i  Lemnì  emi- 
grano nel  Peloponneso,  Vili,  73;  i  Pelasgbi  di  Lemno  uc- 
cidono le  donne  rapite  agli  Ateniesi  ed  i  figliuoli  che  avevano 
avuto  da  esse:  onde  il  nome  di  opere  lemnie,  VI,  138;  gli 
antichi  abitatori  di  Lemno ,  cioè  i  Miniesi  discendenti  dagli 
Argonauti ,  sono  scacciati  dall'  ìsola  dai  Pelasgbi  ,  IV,  145  ; 
Lemno  ò  presa  da  Milziade  ,  VI  ,  140;  e  da  Otane ,  V,  26 
e  seg. 

Leobotc,  figlio  di  Echostrato,  VII,  204  ;  re  degli  Spartani,  1,65. 

Leocnde,  tìglio  di  Kidone  tiranno  di  Argo,  uno  dei  proci  di  Aga- 
riste,  VI,  127. 

Leoa«  di  marmo  posto  nello  Termopile  in  memoria  di  Leonida, 
VII,  225;  leone  d'oro  dedicato  da  Creso  nel  tempio  di  Delfo. 
I,  50;  Icone  nato  da  una  concubina  del  re  Melate,  fatale  n 
Si\rdi,  I,  84;  insegna  dei  re  spartani,  VII,  225;  leoni  della 
Libia,  IV,  K»I;  non  se  ne  trovano  in  Grecia,  VII,  125:  i 
leoni  nella  Macedonia  sbranano  i  camelli  di  Serse,  VII,  125; 
in  Europa  ritrovansi  leoni  soltanto  tra  i  fiumi  Nesto  ed  Acheloo, 
VII,  125;  la  leonessa  non  partorisce  che  una  sola  volta  in 
tntta  la  vita,   III,    108. 

Looue,  nome  d'un  personaggio,  VII,   180. 

Leone,  figlio  di  Euricratide,  avo  di  Leonida  ,  VII ,  '204  ;  re  di 
Sparta  insieme  con  Agasicle,  I.  65. 

Leonida,  figlio  di  Anassandriile  .  fratello  di  ('^leooieno  e  di  I)o- 


—  80  — 

rieo,  V,  41;  sua  genealogia,  VII ,  204  ;  fatto  re  di  Sparta 
fuori  d'ogni  sua  aspettazione,  VII,  205;  mandato  con  trecento 
de'  suoi  a  guardia  del  passo  delle  Termopile,  VII,  206;  con- 
sultato l'oracolo,  si  vota  alla  morte,  e  licenzia  i  compagni,  non 
ritenendo  seco  che  i  suoi  trecento  Spartani,  VII  ,  219-222; 
pugnando  con  immenso  valore,  soccombe,  VII,  224,  225;  luogo 
della  sua  sepoltura,  VII ,  228  (cf.  225)  ;  iscrizioni  onorarie, 
VII,  228;  Serse  incrudelisce  contro  il  cadavere  di  Ini,  VII, 
238;  gli  Spartani  spediscono  un  messaggero  per  domandare  a 
Serse  il  fio  della  morte  di  Leonida,  Vili,  114. 

Lcoiitiadc,  figlio  di  Eurimaco,  capitano  dei  Tebani  alle  Termo- 
pile, VII,  205,  233. 

Leontinl,  popolo  della  Sicilia,  VII,  154. 

Looprepe,  Spartano,  padre  di  Teaside,  VI,  85. 

looprepc,  padre  del  poeta  Simonide,  VII,  228. 

Leotichide,  figlio  di  Menare,  VI,  65;  VII,  86;  Vili,  131;  ap- 
partenendo alla  stessa  casa  di  Demarato  re  di  Sparta ,  è  da 
costui  insidiosamente  privato  delle  nozze  di  Percalo,  figlia  di 
Chilone ,  VI,  65;  onde  divenuto  fiero  nemico  di  Demarato, 
indettatosi  con  l'altro  re  Cleomene,  lo  accusa  d'illegittima 
discendenza,  lo  fa  spogliare  del  regno,  ed  egli  stesso  gli  suc- 
cede, VI,  65-07,  71  ;  muove  con  Cleomene  a  combattere  gli 
Egineti,  VI,  73;  non  riesce  a  riavere  dagli  Ateniesi  gli  ostaggi 
Egineti  lasciati  loro  in  deposito,  VI,  85,  86  ;  comanda  l'armata 
dei  Greci  nella  guerra  persiana,  VIII,  131  ;  dopo  lunga  fer- 
mata in  Dolo,  naviga  verso  Samo,  IX,  90-92  e  96;  combatte 
felicemente  a  Micale,  IX,  98  e  seg.,  114;  durante  una  guerra 
contro  i  Tessali,  si  lascia  corrompere  per  danaro  ;  onde,  ac- 
cusato, fugge  a  Tegea,  dove  muore,  VI,  72;  padre  di  Zen- 
xidemo  e  di  Lampito,  ed  avo  di  Archidamo,  VI,  71. 

Leotichide,  figlio  di  Anassilao,  YIII,  131. 

Leprco,  città  fondata  dai  Miniasi,.  IV,  148;  i  Lepreoti  combat- 
tono a  Platea  nelle  schiere  de'  Greci,  IX,  28. 

Lepre,  onde  sia  nato,  VII,  57;  sua  prodigiosa  forza  generativa, 
III,  108;  gli  Sciti  che  sono  in  campo  contro  l'esercito  di  Dario, 
per  mostra  di  dispregio  del  nemico,  si  danno  ad  inseguire  un 
lepre,  IV,  134. 

Lepreo,  città  edificata  dai  Miniesi,  1,  148;  Lepreati  alla  batta- 
glia di  Platea,  IX,  28. 

Lero,  isola,  V,  125. 

Lesbo,  isola  dirimpetto  alla  Misia,  I,  160  ;  ha  cinque  città  degli 

Eoli,  I,  151;  cade  in  potere  dei  Persiani,  VI,  31;  vinti  in 

'  un  combattimento  navale  e  fatti  prigionieri  da   Policrate ,  i 

Lesili  sono  costretti  a  scavare  le  fosse  che  circondano  le  mura 

di  Samo,  III,  39;  caldaie  lesbie,  IV,  61. 

Lencadì,  popolo  di  origine  dorica,  mandano  tre  navi  a  prender 
parte  alla  battaglia  di  Artemisio,  VIII,  45,  47;  combattono 
a  Platea  nelle  filo  dei  Greci,  IX,  28. 


Leocone,  città  della  Libia  orientale,  presso  la  quale  i  Libi  scon- 
fissero  l'esercito  di  Arcesilao  di  Cireno,   IV,  160. 

Libia,  IV,  41,  dcDomìnara  così  da  ud;i  donna  indìgena,  I\',45; 
circumnavigata,  IV,  42  e  seg.;  non  b  fertile  ijiianto  l'Europa 
e  l'Asia,  IV,  198;  percorsa  e  feconduta  dal  fiume  Nilo.  II,  16; 
IV,  45;  la  Libia  secondo  lo  notizie  di  Krodoto,  II,  15;  III,  96, 
115;  IV,  41;  divisione  della  Libia  in  tre  parti.  II,  32;  IV, 
181;  abitatori  della  Libia,  II,  33;  IV,  197;  ricca  di  greggi, 
di  pecore  e  capre,  IV,  155,  172  ;  sue  vie  aperte  alla  merca- 
tura, IV,  181  (cf.  197);  culti  e  riti  sacri,  IV,  188;  come  gli 
abitatori  nomadi  esercitano  il  commercio,  IV,  196;  è  divisa 
dall'Amia  dai  monti  egizi  e  dal  monte  Casio  nulla  Siria ,  II, 
17,  158  :  abitata  da  quattro  razze  principalissime,  delle  quali 
«lue  originarie,  i  Libi  e  gli  Etìopi,  e  duo  straniere,  i  Fenici 
ed  i  Greci,  IV,  197;  i  Libi  abitano  al  settentrione,  e  ;^li  Etiopi 
al  mezzogiorno,  II,  29,  32;  111,  17,  114  ;  IV,  138,  150;  oltre 
i  Libi  nomadi  v' è  la  regione  dello  fiere,  e  oltre  questa  si 
stendi:!  una  linea  sabbiosa,  IV,  181;  sul  mar  boreale  (Medi- 
terraneo )  la  Libia  distendesi  dall'Egitto  Ano  al  promontorio 
Soloento,  II  ,  32;  i  Libi  Nomadi  occupano  il  paese  che  dai 
confini  dell'Egitto  va  fino  al  lago  Tritonido  ,  IV',  186;  loro 
istituti  e  riti  religiosi,  IV,  18(ì-190;  ordine  dei  vari  popoli 
ondo  distinguonsi  i  Libi,  IV,  168-180;  adorarono  in  ogni  tempo 
il  dio  Nettuno,  II ,  50;  sacrificano  al  Sole  e  alia  Luna,  IV, 
188;  celebrano  riti  a  Minerva,  dea  indigena,  IV,  180;  da  essi 
appresero  i  (Ireci  l'egida  di  Minerva,  v  il  modo  di  aggiogare 
i  cavalli  alle  quadrighe,  IV,  189  (cf.  VII,  184)  ;  Libi  agricoli, 
IV,  191  e  .seg.;  i  Libi  confinanti  con  l'Egitto  sii  fanno  sudditi 
del  re  Aprio  ,  IV,  159  (  cf.  II ,  161  )  ;  vengono  sottomessi 
da  Cambi.se,  e  gl'iriviaDo  donativi,  III,  Ì13;  pagano  tributo  a 
Dario,  III,  94;  combattono  nell'esercito  di  Serse,  VII,  71,  86, 
184;  militami  coi  Cartaginesi  in  Sicilia,  VII,  165. 

•hìe*f  Spartano,  uno  dei  cittidini  Benemeriti,  riesce  a  trovare  in 
Tegea  le  ossa  di  Oreste,  I,  67,  68. 

LIcAreto,  fratello  dì  Meandrio,  ambisce  di  succedere  al  fratello 
nella  tirannide  di  Samo,  III,  143;  gli  vien  data  in  governo 
dai  Persiani  l'isola  di  Lemno,  V,  27. 

Ucp-o  Giore,  denominazione  d'un  colle  nel  territorio  di  Cirene, 
IV,  203. 

Lieta,  regione  dell'Asia  Minore,  anticamente  chiamata  Milla,  I, 
173;  Liei,  I,  28;  oriundi  di  Creta,  si  stabiliscono  con  Sarpe- 
done  nella  .Milla,  chiamandosi  Tormili;  e  finalmente  dall'Ate- 
niese Lieo,  figlio  di  Pandìone  e  fratello  di  Egeo,  prendono  il 
nome  presente,  I,  173,  VII,  92;  sì  distinguono  col  nome  della 
madi'e,  I,  173;  pugnano  strenuamente  contro  i  Persiani  con- 
dotti da  Arpago,  e  non  potendo  più  oltre  difendersi,  appiccano 
il  fuoco  alla  loro  città  di   Xanto ,  I,  176;  pagano  tributo  a 


I 


eci,  litorU  Krodoiii,  Indici^. 


-  82 


Dario,  III,  00;  fanno  parte  dell'armata  dì  Serse,  VII,  02; 
archi  dei  Liei,  VII,  77. 

Liclila,  senatore  ateniese,  è  lapidato  insieme  con  la  moglie  e  coi 
liberti,  IX,  5. 

Lieo,  fiume  della  Scizia,  nasce  nella  regione  dei  Tissageti  e  si 
scarica  nella  palude  Meotide,  IV,  123. 

Lieo,  fiume  della  P'rigia,  il  quale  si  disperde  presso  la  città  di 
Colesse,  VII,  30. 

Lieo,  avo  di  Auacarsi,  IV,  76. 

Ltco,  Ateniese,  figlio  di  Pandione,  sbandito  dal  fratello  Bgeo,ai 
rifugia  presso  i  Tarmili .  i  quali  in  seguito  prendono  da  hii 
il  nome  di  Liei,  I,   173;  VII,  92. 

Llcofra ,  Spartano,  cade  pugnando  strenuamente  nell'assalto  di 
Samo,  III,  55. 

LIcofr«ii(>,  figlio  di  Periandro,  è  bandito  dal  padre,  III,  50;  per 
le  mitiaocie  paterne  è  costretto  a  riparare  da  ano  in  altro 
luogo,  IH,  51  :  è  rilegato  a  Corcira,  III,  52;  è  acciso  dai  Cor- 
ciresi,  III,  53. 

Licomcde,  .ateniesi-,  figlio  di  Aacreo,  prode  uomo,  per  primo  si 
impadronisce  d'una  nave  persiana  nella  battaglia  di  Artemisio, 
Vili,  11. 

Licurgo,  uomo  ripututissimo  fra  gli  Spartani,  tutore  del  re  Leo- 
beta,  riforma  la  costituzione  di  Sparta,  vi  stabilisce  ordina- 
menti militari,  e  crea  gli  efori  e  il  senato,  I,  65;  è  grao- 
demente  onorato  dopo  morte,  e  gli  vien  dedicato  un  tempio, 
1,66. 

Licurgo,  Ateniese,  figlio  di  Aristolaide,  capo  della  fazione  dei  cam- 
pagnoli, contende  del  principato  con  Pisi.strato  ,  I  ,  59  ;  din- 
tende  con  Megacle,  capo  della  fazione  dei  littorani,  I,  60. 

Licurgo,  di  Trapezo  nell'Arcadia,   padre  di  Amianto,  VI,  127. 

Llda,  monte  della  Caria,  munito  dai  Pedasi  per  resistere  ad  Ar- 
pago,   1,  175. 

Lidia,  terra  feconda,  e  abbondante  di  miniere  d'argento,  V,  49; 
vi  si  trova  arena  d'oro  nel  monte  Tmolo  e  nello  sabbie  del 
fiume  Pactolo  ohe  nasce  da  esso,  1,  93  ;  V,  101  ;  Lidi,  I,  28; 
III,  90;  già  un  tempo  furon  chiamati  Meoni,  VII.  74  (cf.  I. 
7);  prendono  il  nome  di  Lidi  da  Lido  figlio  di  Àti.  I,  7;  stirpi 
dei  re  di  Lidia,  iri;  fistole  e  tibie,  istrumenti  musicali  ado- 
perati dal  re  Aliatte  per  suono  di  guerra,  1,  17;  fra  tutti  i 
popoli  asiatici  del  tempo  di  Ciro,  erano  i  più  valorosi  e  pift 
forti,  ed  avevano  fama  di  ottimi  cavalieri,  I,  79,  80;  furono 
i  primi  che  si  applicassero  al  traffico  e  battessero  moneta  d'oro 
e  d'argento,  I,  94;  durante  una  lunga  carestia,  inventano  tutta 
le  specie  di  giuochi,  eccetto  quello  degli  scacchi,  tri  ;  le  fan- 
ciulle plebee,  per  mettere  insieme  la  dote,  sono  pros^titnite  dai 
genitori  fino  al  tempo  del  maritarsi,  I,  93,  94;  hanno  istitu- 
zioni simili  a  quelle  della  Grecia,  1,  94;  e  compiono  nello 
stesso  modo  dei  Greci  ii  rito  della  purificazione,  I,  35;  ed  il 
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rito  di  giurarsi  amicizia  fra' popoli,  I,  74;  hanno  io  comuae 
coi  Cari  e  coi  Misi  il  tempio  ili  Giove  Cario,  I,  171;  vanno 
a  fondare  molte  città  nell'Umbria,  dove  prendono  il  nome  di 
Tirreni,  1,94;  fanno  pierra  coi  Medi  per  cinque  anni  interi 
con  varia  fortuna,  I,  "74  (V.  Aliat(e),  103;  hanno  diii  Delfi  la 
precedenza  nelle  consultazioni  dell'oracolo,  il  diritto  di  citta- 
dinanza perpetua,  ed  altri  privilegi,  I,  54;  combattono  contro 
Ciro  con  esito  incerto,  I,  78;  son  vinti  da  Ciro,  I,  80  (V.  Creso); 
tentando  essi  di  ribellarsi  al  dornitiio  dei  Persiani,  Ciro,  per 
consiiflio  dello  stesso  Creso,  li  riduce  docili  a  servitù  per  via 
di  abiti  e  costumi  efletwinati  ,  I,  154,  157  ;  pagauo  tributo  a 
Dario,  III,  90;  militano  nell'esercito  di  Serse,  VII,  74. 

Lidia,  fiume  che  segna  il  confine  fra  la  Bottiea  e  la  Macedonia, 
VII,  127. 

Lido,  figlio  di  Ati,  (là  11  nome  di  Lidi  agli  antichi  Meoni,  I,  7; 
secondo  che  affermano  i  Cari,  sarebbe  stato  fratello  di  Caro, 
I,   171. 

Llgdaml,  padre  di  Artemisia,  VII,  99. 

Li^Binl,  di  Nas.so,  soccorre  d'uomini  e  di  danaro  i  Pisistratidi 
per  rimetterli  io  patria ,  1 .  61  ;  di  che  riceve  in  premio  da 
Pisistrato  il  governo  dell'isola  di  Nasso,  I,  64. 

Lignri,  popolo  aliit^mte  sopra  Marsiglia,  V,  9;  militano  coi  Car- 
taginesi in  Sicilia,  VII,  165. 

Lipari  Asiatici,  miiitauu  nell'esercito  di  Serse,  VII,  72. 

Liloa,  città  neila  Focide,  VIII,  35. 

Limeneio,  territorio  dei  Milesi,  I,  18. 

Linceo,  secondo  la  tradizione  di  quelli  di  Chemnii  in  Egitto,  fu 
nativo  di  essa  città,  II,  01. 

Liudo,  città  dei  Doricsi  della  comunione  del  tempio  Triopico,  I, 
144  ;  in  essa  è  un  tempio  sacro  a  Minerva,  II,  182  :  III,  47; 
i  Lindi  vanno  a  fondare  la  città  di  Gela  in  SicUia,  VII,  153. 

Liugaa  ionica,  distinguesi  in  quattro  dilferenti  dialetti,  I,  142; 
lingua  persiana,  ha  una  stessa  terminazione  per  tutti  i  nomi 
propri,  I,  139;  come  s'Iia  da  intendere  il  fatto  delle  due  co- 
lombe, ohe  parlando  in  lingua  umana  ordinarono  l'istituzione 
degli  oracoli  di  Giove  Ammoni  e  di  Dodona,  I,  55-57. 

Lino  della  Colchide  o  Sardonico,  e  lino  dell'Egitto,  lavorati  allo 
stesso  modo,  II,  105;  lino  della  Peonia,  V,  12;  lino  usato  dai 
Babilonesi  per  tesserne  tuniche,  I,  195;  ed  anche  gli  Egiziani 
fauno  abiti  di  lino,  II,  37. 

Lino,  specie  di  canto  usato  dai  Greci,  e  che  riscontrasi  presso 
gli  Egiziani  col  nome  di  Maneros,  II,  79. 

Lipa»so,  città  della  Crossea,  VII,  123. 

Lipossai,  figlio  di  Targitao  progenitore  degli  Sciti,  IV,  5;  da  lui 
derivano  quegli  Sciti  che  si  chiamano  Aucati,  IV,  6. 

Llpsidrio,  luogo  nell'Attica,  al  di  sopra  della  borgata  Peonia, 
V,  62. 

Lisa,  città  delia  Crossea,  VII,  123. 
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Llsagora,  di  Paro,  figlio  ili  Tisia,  accusa  Milziade  presso  Idaro? 
persiano,  VI,  133. 

LIsB^ora,  di  Mileto,  padre  di  Islìeo  tiranno  di  Mileto,  V,  30. 

Lisania,  di  Rretria,  uno  dei  proci  di  Agariste,  VI,  127. 

Lisimaco,  padre  di  Aristide,  Vili,  70,  95. 

LIsìstrato,  Ateniese,  uomo  dotato  di  facoltà  fatidica.  Vili,  96. 

Llsso,  fiume  della  Tracia,  che  non  ebbe  acque  bastevoli  nll'eser- 
cito  di  Serse.  VII,  108,  109. 

Locri,  concedono  .li  Persiani  la  terra  e  l'acqua,  VII,  132;  mai 
Locri  Opunzi  combattono  coi  Greci  alle  Termopile,  VII,  3)3; 
e  ad  Artemisio,  VIII ,  I  ;  i  Locri  dell'Ozolia  danno  asilo  ai 
Focesi  che  fuggivano  dinanzi  ai  Pei-siani  invadenti,  VIII,  32. 

Locri  Epizefirì,  in  Italia,  VI,  23. 

Locuste,  cacciati-  e  mangiato  dai  Libi  Nasamoni,  IV,  172. 

LongeTl  Etiopi,  IH,   17,  23. 

Loto,  pianta  acquatica  dell'Egitto,  simile  al  giglio,  li,  37,  9?j 
produce  grani  da  farne  farina ,  ed  ha  la  radice  dolce  e  nu- 
triente, Il  ,  92  ;  il  frutto  del  loto  è  simile  in  grossezza  alla 
bacca  del  lentisco,  e  dolco  come  il  succo  del  dattero,  IV,  177; 
loto  circnese,  II,  96. 

Lotofagi,  popolo  dell'Africa  settentrionale,  il  quale  cibasi  sollant»» 
di  loto,  e  dal  frutto  di  esso  estrae  anche  vino.  IV,  177,  183. 

Lucina^  diviniti  alla  quale  si  consacrano  doni  votivi  io  riogrs* 
ziamento  dei  parti  favoriti  da   lei,  IV,  35. 

Ludi  ginnici  ,  celebrati  in  onore  di  Perseo  dagli  Egiziani  ili 
Chenimi,  li,  91;  i  (ìreci  celebrano  i  ludi  olimpici  anche  nel 
tempo  dell'invasione  di  Serse,  VII,  206;  Vili,  26. 

Luna:  perchè,  non  giunta  aucorn  alla  sua  terza  fase,  impedisce 
agli  Spartani  di  soccorrere  gli  Ateniesi  contro  i  Persiani,  VI, 
106;  ha  sacrifici  e  riti  religiosi  dai  Persiani ,  1 .  131  ;  e  d«i 
Libi,  IV,  188;  secondo  la  dottrina  dei  Magi,  la  Luna  d  divi- 
nità protettrice  dei  Persiani,  VII,  37;  rito  col  quale  gli  Bgi- 
zìani  sacrificano  i  porci  alla  Luna,  II,  47;  adorata  come  di- 
vinità principalissima  da  tutti  i  Libi,  IV,  188. 

Lnpi:  una  volta  all'anno  e  per  pochi  giorni,  siccome  raccontasi, 
i  Neuri  si  trasformano  in  lupi,  IV,  105;  seppelliti  dagli  Egi- 
ziani, li,  67  ;  animali  propri  del  paese  dei  Libi  Nomaìdi,  IV. 
192;  in  Egitto  non  sono  più  grandi  delle  volpi,  II,  67;  due 
lupi  guidano  un  sacerdote  egiziano  bendato,  lo  oonducono  al 
tempio  di  Cerere,  e  ne  lo  riconducono,  II,  123;  perchè  dAi 
lupi  e  dall'agnello  prendesse  nome  Oiolieo  figlio  di  Tera. 
IV,  1-19. 

Lusso  del  Persiani,  IX,  80-82. 


Ioni,  Blleni  di  stirpe  dorica,  abitano  la  regione  del  intinte 
Piade,  I,  5G  ;  d'onde  entrarono  aella  Driopide,  e  poi  nel  Pe- 
loponneso ,  1 ,  50  :  Vili  ,  43,  137;  militano  nell'esercito  di 
Serse,  IX,  30;  i  loro  re  sono  Greci  e  di  origine  argiva,  V, 
23;  \IU,  137-139;  i  Macedoni  sono  sottomessi  da  Mardonio 
al  dominio  di  Dario,  VI,  44  o  seg.  (V.  Alessandro  ed  Aminta). 

SlacedoniB,  VII,  126,  127. 

Maci,  popolo  dell'Africa,  IV,  172,  175;  V,  42;  loro  costumi, 
IV,  17Ó. 

Xaclsto,  città  edificala  dai  profughi  Aliniesi ,  e  distrutta  dagli 
Elei,  IV,  118. 

MaclDl,  popolo  dell'Africa,  IV,  178;  loro  costumi,  IV,  178,180. 

Macroni,  popolo  vicino  alle  rive  del  Termodonte,  II,  104  ;  III, 
04;  militano  nell'esercito  di  Sersu,  ^'I1,  7S. 

Mactorio,  città  delia  Sicilia,  al  di  sopra  di  Gela,  VII,   153. 

Madia,  re  degli  Sciti ,  figlio  di  Protosia,  cacciati  dall'Europa  i 
Cimmeri  ed  inseguendoli,  penetra  co'  suoi  fin  nell'interno  della 
Media,  I.   103. 

Madlto,  citta  del  Chersoneso,  VII,  38;  IX,  120. 

Madre  Uindimene,  .<ii]0  monte  sacro,  alle  sorgenti  del  fiume  Brino, 
I,  HO:  Madru  degli  Dei,  festeggiata  dai  Ciziceni  e  dallo  scita 
Anacarsi,  IV,  76;  madre  del  /'on^o,  denominazione  della  pa- 
lude Meotide  ,  IV,  86  ;  madre  d' Ipani ,  denomina/ione  del 
lago  onde  scaturisce  il  fiume  Ipani,  IV,  52. 

MaKdolo.  città  sul  confine  tra  l'Egitto  e  la  Siria,  II,   159. 

Magi,  iiente  della  .Media,  I,   101. 

MaKi,  interpretano  un  sogno  di  Astiage,  1,  107,  108;  loro  sen- 
tenza intfirno  alla  non  avvenuta  uccisione  del  giovinetto  Ciro, 
I.  120;  in  seguito,  ribellatosi  Ciro,  Astiage  fa  impalare  quei 
Magi  che  lo  avevano  gi.'i  rassicurato  circa  i  suoi  sogni,  I,  128; 
praticano  riti  diversissio^i  da  quelli  dei  sacerdoti  egiziani,  I, 
140;  — due  fratelli  .Magi,  uno  de' quali  governatore  della  casa 
del  re,  si  ribellano  contro  Cambise,  III,  01;  e  l'uno  di  essi, 
facendo  credere  d'essere  Smerdi,  l'ucciso  fratello  di  Cambise, 
usurpa  il  trono  di  Persia,  wi,  e  62-67;  scoperta  la  loro  frode, 
sono  uccisi  da  sette  nobili  Persiani  congiurati.  111,  67-78;  e 
nello  stesso  giorno  vengono  uccisi  moltissimi  Magi  ,  III,  79; 
onde  fu  istituita  una  straordinaria  solennità  col  nome  di  Ma- 


gojbnia,  ivi;  i  Magi  interpretano  un  sogno  di  Serse,  VII,  19; 
insegnano  che  per  i  Persiani  la  Luna  e  per  i  Greci  il  Sole 
danno  segno  dei  futuro,  VII ,  37  ;  celebrano  ad  Ilio  i  pareo- 
tuli  degli  eroi,  VII,  43;  sncrificano  al  fiume  Strimene  i  cavikUi 
bianchi,  VII,  113;  a  Sepiade  placano  i  venti  con  incanti,  VII, 
101  ;  i  Persiani  non  possono  sacrificare  senza  la  presenza  di 
un  Mago,  I,  133;  nei  sacrifizi  i  Magi  cantano  inni  che  i  P«r- 
siani  chiamano  incantesimi,  ioi. 

Magistrature,  nei  governi  popolari  si  esercitano  per  giro  di  sorti-, 
III,  80. 

Magnesfa,  cittA  sul  fiume  Meandro,  I,  161  :  III,  123. 

Magnesia,  regione  della  Macedonia,  VII,  176,  183,  103;  promon- 
torio di  Magnesia.  VII,  193. 

Magneti,  popolo  d'Kuropa,  VII,  132. 

Magneti,  popolo  dellWsia,  tributari  di  Dario,  III.  !X>. 

Maleo,  promontorio  nel  Peloponneso,  I,  82;  IV,  179;  VII,  168- 

Malcna,  città  e  regione  nel  territorio  d'Atarneo,  VI.  20. 

Male,  dell'Etolia,  fratello  di  Titormo,  uno  dei  proci  di  Agariste, 
VI,   127. 

Mallaca  regione,  nella  Grecia  centrale,  VII,  132,  198;  Vili, 
31;  gli  abitanti  di  essa  concedono  ai  Persiani  la  terra  e  l'ac- 
qua, VII,  132,  196,  198;  golfo  Maliaco,  IV,  33. 

Mandane,  figlia  di  Astiage,  perchò  maritata  al  Persiano  Cambise, 

I,  107;  madre  di  Ciro,  I,  108. 

Maudrocle,  architetto  di  Samo,  getta  tin  ponte  sul  Bosforo  pel 
passaggio  di  bario,  IV,  87;  converte  in  una  tavola  votiva  1<> 
decime  avute  in  dono  da  Dario ,  e  la  dedica  nel  tempio  di 
(iiunone  per  memoria  dell'opera  sua,  IV,  88. 

Mancros,  inno  cantato  dagli  Egiziani,  e  simile  al  Lino  dei  (ìred, 

II ,  79  ;  cosi  chiamato  dal  nome  del  figlio  del  primo  re  d'E* 
gitto,  im. 

Mane,  padre  di  Ati,  re  della  Lidia,  I,  94;  padre  di  Coti  ed  avo 
di  Asia,  IV,  45. 

Mantia  e  Pigre,  cittadini  Peoni,  fanno  si  che  la  loro  patria  sift 
invasa  e  sottomessa  dai  Persiani.  V,  12-10. 

Mantinea,  città  dell'Arcadia,  IV,  101. 

Mantlnei,  combattono  alle  Termopile,  VII, 202  ;  giungono  a  Pli 
dopo  avvenuta  la  battaglia.  IX,  77. 

Mape,  di  Tiro,  figlio  di  Siromo,  VII,  98. 

Maraft,  una  delle  primarie  tribù  persiane,  1,  125;  IV,  167. 

Maratona,  luogo  dell'Attica,  VI,  102,  107;  occupata  da  Pisi- 
strato,  I,  62;  battaglia  di  Maratona,  VI,  111-117. 

Mardi,  una  delle  tribù  persiane,  I,  84,  125. 

Mardouio,  figlio  di  Gobria,  marito  di  Artozastrafìgliuol.-x  di  Dario, 
e  condottiero  dell'esercito  persiano,  istituisce  nelle  città  dell» 
Ionia  il  reggimento  popolare,  e  venuto  in  Europa,  riceve  nna 
sconfitta  dai  Blrgi,  ed  è  epli  stesso  ferito  nella  znfi'a ,  VI, 
43-45;  Dario  lo  allontana  dal  supremo  comando.  VI,  94;  sping* 


Serse  a  portare  la  guerra  contro  i  Greci,  VII,  5  e  seg.;  di- 
scorso da  lui  tenuto  a  questo  effetto  ,  VII ,  9;  fatto  coman- 
dante di  tutto  l'esercito  di  terra,  VII,  82;  dopo  la  battaglia 
di  Salamina  persuade  Serse  di  ritornare  in  Asia,  Vili,  100 
e  seg.;  pone  nella  Tessaglia  i  suoi  quartieri  d'inverno.  Vili, 
113  e  seg.;  e  consulta  gli  oracoli,  Vili,  133  e  seg.;  manda 
in  Atene  Alessandro  Macedone,  a  proporre  patti  di  pace.  Vili, 
136  (cf.  Vili,  Lll  0  seg.);  prendo  nuovamente  Atene,  e  poi, 
per  via  di  un  suo  messaggere  spedito  a  Salamina,  invita  gli 
Ateniesi  ad  entrare  in  alleanza  coi  Persiani,  IX,  1-4;  va  nella 
Beozia,  e  stabilisce  il  suo  alloggiamento  presso  il  fiume  .Vsopo, 
IX,  13-15;  occupate  le  strette  del  Citerone,  impedisce  il  pas- 
saggio alle  vettovaglie  dei  Greci,  IX,  38  e  seg.;  viene  a  batta- 
glia presso  Platea,  è  vinto,  ed  egli  ste8.so  vi  muore  trafitto,  IX, 
40  e  seg.,  59  e  seg.,  G3  e  seg.  ;  suo  cadavere  sottratto  dal 
campo,  IX,  84;  suo  figlio  .\rtonte,  ici. 

Mardonte,  uno  dei  capitani  deil'esercito  i)ersiano,  VII,  80;  vien 
posto  al  comando  della  flotta  lasciata  nell'Egeo ,  Vili ,  130  ; 
nella  battaglia  di  Micale,  IX,  102. 

Mare ,  impedito  dai  venti  di  godere  della  sua  propria  natura, 
VII,  16  ;  Policratc,  primo  fra  i  Greci,  aspira  alla  dominazione 
del  mare.  III,  122;  Cleomene  sacrifica  un  toro  al  mare,  VI, 
76;  mare  tracio,  VII,  176;  mare  mediterraneo,  I,  185,  202; 
IV.  41;  mare  australe,  IV,  13,  37,  42;  maro  boreale,  II, 
158,  159;  mare,  cioè  fonte  di  acqua  salsa,  nell'Acropoli  di 
Atene,  Vili,  55.  V.  Eritreo. 

Maree,  città  dell'Egitto  sul  confine  della  Libia,  II,  18,  .30. 

Xartandlni ,  popolo  che  abita  .sulla  riva  destra  dell'Ellesponto, 
ubbidiscono  a  Creso,  I,  28;  pagano  tributo  ai  Persiani,  III, 
!MJ;  militino  nell'esercito  di  Serse,  VII,  72. 

Mari,  fiume  che  nasce  nel  paese  degli  Agatirsi,  e  si  scarica  nel- 
risfro,  IV,  49. 

Marone ,  figlio  di  Orsifaate ,  insieme  col  fratello  Àlfeo ,  pugna 
valorosamente  alle  Termopile,  VII,  227. 

Marone»,  città  greca  della  Tracia,  VII,  190. 

Marsla,  fiume  della  Caria,  che  nasce  dalla  regione  Idriaca  e  si 
scarica  nel  fiume  Meandro,  V,  118. 

Marsia  Sileno,  o  sua  reliquia  sospesa  in  Gelone,  VII,  26. 

Marte  :  festeggiato  dagli  Egiziani  in  Papremi  con  riti  partico- 
lari, II,  59,  63;  ragione  ed  origine  di  essa  festa,  II,  64; 
oracolo  di  Marte  presso  gli  Egiziani,  II,  83;  VII,  76;  a  Marta 
precipuamente  fanno  sacrifici  gli  Sciti,  IV,  50  e  seg.;  forma 
del  tempio  di  Marte  che  gli  Sciti  eriggouo  in  ogni  capoluogo 
di  provincia,  IV,  62;  culto  di  Marte  presso  i  Traci,  V,  7. 

Magcamc,  governatore  di  Dorisco.  VII,   105;  sue  lodi  VII,  100. 

MaHÌ8te,  figlio  di  Dario,  comandante  dell'esercito  di  Serse,  VII, 
82;  IX,  107;  uccisione  de*  suoi  figliuoli,  IX,  113. 


Masistio,  comandante  della  cavalleria  persiana,  cade  n  Platea,  IX, 
20,  24. 

Masisflo,  figlio  di  Siromitre,  VII,  79. 

Ma$I)i,  una  delle  tre  primarie  tribù  dei  Pei-sianì,  1,  125. 

Massaie,  figlio  di  Oarizo,  eomaiidantt>  dei  Libi,  VII,  71. 

Massa^cti,  popolo  scita,  grande  e  valoroso,  ohe  abita  oltre  TA- 
raxe,  1,  201,  204,  215;  non  conoscono  altro  nume  che  il  Sole, 
cui  tengono  per  loro  signore,  I,  212,  21G  ;  costumi  dei  Mas- 
sageti,  I,  21tì;  loro  fogge  di  vestire,  I,  215;  si  ammogliano, 
e  mantengono  tuttavia  la  comuniono  delle  donne,  I.  216;  IV, 
172;  uccidono  e  mangiano  i  vecchi  ,  I,  216;  incalzano  faorì 
delle  loro  sedi  gli  Sciti  nomadi,  IV,  11:  condotti  dalla  loro 
regina  lomiri ,  vincono  ed  uccidono  Ciro  che  gli  aveva  assil- 
liti .  1 ,  205-214  ;  i  Massageti  sono  ricchi  di  rame  e  d'oro, 
I.  215. 

Matlani,  monti  ove  sono  le  scaturigini  del  Gindo,  I,  180;  e  del- 
l'Arale, I,  202. 

Mattoni,  popolo  che  adita  il  paese  fra  l'Armenia  e  la  Cissia,  V, 
4i»,  52;  bagnala  dal  fiume  Ali,  1,72;  pagano  tributo  a  Dario, 
HI,  94;  militano  noll'osercito  di  Serse,  \ll,  72. 

Mausolo,  (li  (.'indi  nella  Caria,  padre  di  Pissodaro,  V,  118. 

Maxiii,  Lilii  agricoli,  loro  paese  e  loro  usanze,  IV,   191. 

Mazare,  Modo,  incaricato  da  Ciro  di  riformare  gli  usi  dei  Lidi 
secondo  i  consigli  di  Creso,  I,   156;  vince  i  Priencsi,  1,  161. 

Meandro,  fiume  tortuoso,  I,  18;  11,29;  V,  118;  scorro  accanto 
alla  città  di  Magnesia,  HI,  122;  riceve  le  acque  dei  fiume 
Marsia,  V,  118;  sue  scaturigini,  VII,  26;  campo  del  Meandro, 
1,  18,  161;  n,   10. 

Mcandrio,  di  Samo,  figlio  di  Meandrio,  segretario  di  Policrate, 
III,  i:^;  primo  governatore  di  Samo  i)er  Policrate;  poi  re, 
IH,  142;  V,  27;  occupato  il  trono  di  Samo,  deve  abbando- 
narlo al  sopravvenire  de'  Persiani  per  restituire  il  governo 
a  Silosono,  HI,  142-117;  andato  a  Sparta,  gli  Efori  ne  lo 
bandiscono  jior  consiglio  del  re  Cleomene,  IH,   148. 

Heclste,  fratello  di  Adrasto,  ucciso  da  Meualippo  sotto  Io  mora 
di  Tebe,  V,  67. 

Meciberiia,  città  greca  nella  Tracia,  VII,  122. 

Medea,  figlia  di  Coleo  re  di  £a  nella  Colcbide  ,  è  rapita  dagH 
Elioni,  I,  2;  VII,  62. 

Medi,  IV.  37,  40;  vivono  sparsi  nelle  borgate,  I,  W;  genti  di- 
verse in  cui  si  distinguevano  i  Medi  prima  che  Deioco  gli 
unificasse  in  nazione,  I,  101  ;  già  nominati  Ari,  prondono  il 
nuovo  nome  da  Medea  di  Colchido,  VII,  62;  si  ribellano  al 
dominio  degli  Assiri,  I,  95;  ed  eleggono  Deioce  per  loro  re, 
I,  96,100;  sotto  il  regno  di  Fraorte  estendono  il  loro  dominio 
su  tutta  l'Asia,  1,  102;  e  durante  il  regno  di  Ciaiaro  fanno 
la  guerra  contro  i  Lidi,  I,  103;  durante  una  battaglia  della 
guerra  coi  Lidi,  avvenne  un'  ecclisse  di  sole,  I,  73,  74,  103; 
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assaliti  dentro  il  loro  regno  e  vinti  dagli  Sciti,  perdono  il  do- 
niinio  dell'Asia,  I,  104;  scacciano  gli  Sciti,  espugnano  Ninive, 
e  riprendono  il  dominio  perduto,  I,  106;  regnando  Astìage, 
ceilono  alla  potenza  dei  Persiani,  1,  129,  130;  si  riliellano  a 
l>ario,  e  sono  sottomessi  nuovamente,  tri  ;  militano  nell'eser- 
cito di  Serse,  VII,  62,  86;  o  i  Greci  distinguono  col  nome  di 
Medi  tutto  l'esercito  dei  Barbari,  VI,  112;  IX,  77;  respinti 
coi  Gissi  dalle  Termopilo,  VII,  210,  aste  adoperate  dai  iàedi, 
VII,  67;  veste  Modica,  III,  84. 

Medik,  in  parte  elevata  e  montuosa,  e  in  parto  piana,  1,  110; 
impero  Medico  diviso  dalla  Lidia  per  la  lìnea  del  flnmc  AJi, 
I,  72;  il  nome  dei  Medi  suona  terrore  pei  Greci,  VI,  112; 
paga  tributo  a  I)ario,  III,  92;  veste  usata  nella  Media,  I,  135; 
VII,  116;  Vili,  120. 

Medici,  presso  gli  Egiziani,  deputati  a  ciascuna  specie  d'infer- 
mità, II,  84;  Ciro  chiede  ad  Amasi  re  di  Egitto  un  medico 
oculista,  III,  I  ;  medici  Egiziani  stipendiati  da  Dario,  III,  129. 
132:  i  medici  di  Crotone  e  di  Cirene  .sono  i  più  reputati  fra 
i  Oreci,  III,  131  ;  Democede  di  Crotone,  medico  insigne,  III, 
129  e  seg.;  medicamenti  greci  non  violenti ,  ma  temperati, 
III,  130. 

Medimno.  misura  di  capacità  presso  i  Greci,  VI,  57;  medimno 
attico,  I,  192. 

Mediterraneo  mare,  I,  1.  185  (cf.  I,  202;  IV,  41). 

Me^abate ,  Persiano  della  stirpe  degli  Achemenidi .  cugino  di 
Dario,  conduce  la  spedizione  contro  Nasso,  V,  32-35  ;  la  sua 
figliuola  è  domandata  in  moglie  da  Pausania,  V,  32. 

Me);abizo ,  figlio  di  Mega)>ate ,  comandante  delle  milizie  navali 
di  Serse,  VII,  97. 

Hegnbizo,  detto  aufho  Megabazo  (cf.  IV,  143),  uno  dei  sette 
nobili  Persiani  congiurati  contro  i  Magi  usurpatori.  111,  70  e 
seg.:  ucciso  il  falso  Smerdi,  vorrelibe  instituire  nella  Persia 
il  governo  oligarchico.  III,  81  ;  lasciato  da  Dario  a  condot- 
tiere  dell'esercito  in  Europa,  sottomotte  gli  EUesponti,  IV, 
143,  144;  sottomette  la  Tracia  al  dominio  persiano,  V,  1  e 
seg.;  per  ordine  di  Dario,  trasferisce  in  Asiai  vinti  Peoni,  V, 
14,  15;  non  riesce  a  vincere  una  buona  parte  di  essi  Peoni.! 
V,  16;  spedisce  messaggeri  ad  Aminta  re  di  Macedonia,  per 
chiedere  l'olferta  della  terra  e  dell'acqua,  V,  17;  consiglia 
Dario  a  diffidare  d'Istieo,  V.  23,  2i. 

Mpgahizo,  fìfrlio  di  Zopiro,  comandante  della  fanteria  nell'eser- 
cito di  Serse,  VII,  82;  comanda  in  Egitto  un  esercito  contro 
gli  Ateniesi  e  i  loro  alleati,  III,  160. 
ejaclo, Ateniese,  figlio  d'.Mcmeone,  capo  della  fazione  dei  lit- 
torani,  I,  59;  cacciato  Pisistrato,  e  poi  stanco  di  contendere 
con  Licurgo  capo  della  fazione  dei  campagnoli ,  procura  di 
restituire  Pisistrato  nella  tirannide  di  Atene,  e  gli  («Ifre  in 
moglie  la  propria  figliuola ,  1 ,  60,  61  ;  ma  saputo  che    Pisi- 


strato  trascurava  la  nuova  sposa,  fa  cli'egli  deMia  nuovamente 
lasciare  Atene ,  1  ,  61  ;  tornato  Pisistràto  per  la  torra  volta 
signore  di  Atene,  Megacle  abbandona  la  patria,  I,  64  ;  padre 
di  quell'ÀlcmeoDe  nhe  fu  da  Creso  regalato  di  molta  qaantitA 
d'oro,  VI,  125. 

Megacle,  figlio  di  Alcmconc  e  nipote  di  Megacle,  ò  fra  i  Proci 
Agarisle,  figlia  di  distene  di  Sicione,  VI,  127;  ottiene  io 
moglie  Agariste,  VI,  130;  padre  di  distene  e  d'Ipocrat«, 
VI,  131. 

Megacle,  figlio  d'Ipocrate  e  nipote  di  Me|?acle,  VI,  131. 

HegacreoTie,  di  Abdera  ,  consiglio  da  lui  dato  ai  suoi  concitta- 
dini, VII,  120. 

Mpgadoste,  padre  di  Mascame,  VII,  105. 

Megapano,  coniaodante  degl'Ircani  nell'esercito  di  Serse,  VII,  62. 

Megara,  cittii  fondata  dai  Dori  nella  prima  loro  spedizione  contro 
dell'Attica,  V.  76;  paese  di  Megara,  IX,  14;  guerra  mega- 
rica  contro  gli  Ateniesi,  I,  59;  i  Megaresi  combattono  stre- 
nuamente a  Platea,  IX,  21. 

Mcgaresl  in  Sicilia,  vinti  dal  re  Gelone,  VII,  156. 

Megasidro,  padro  di  Doto,  VII,  72. 

Megistia,  vate  de'  Greci  ch'erano  alle  Termopile,  VII,  219,221: 
sua  intrepidità,  VII,  221;  suo  epitafio,  VII.  228. 

Mèle,  cavato  dai  Babilonesi  dai  frutti  della  palma,  I,  193;  grande 
quantità  di  mulo  prodotto  nel  paese  dei  Uizanti,  IV,   194. 

Melampo,  figlio  di  Amitcone,  uomo  peritissimo  nell'arte  divini- 
toria,  introduce  fra  i  Greci  i  riti  di  Bacco  e  molte  altre  cose 
apprese  dagli  Egiziani,  II,  49;  VII,  221;  chiede  agli  Argivi 
la  dignità  regia,  IX,  34. 

Melancleni  ,  popolo  che  abita  al  di  là  degli  Sciti  verso  Borea, 
IV,  20.  lOQ;  si  uniscono  agli  altri  popoli  finitimi  degli  Sciti 
per  respingere  la  invasione  dell'esercito  di  Dario,  IV,  102; 
loro  costumi,  IV,  107. 

-Menallppo ,  figlio  di  .\staco  ,  nemico  fìerissimo  di  Ailrasto  ,  al 
(juale  uccide  sotto  le  mura  di  Tebe  il  fratello  Meciste  e  il 
genero  Tideo,  V,  07  ;  le  sue  ceneri  sono  da  distene  portate 
a  Sicione,  e  gli  è  dedicato  un  monumento  nel   Pritaneo,  ivi. 

Moiantio,  Ateniese,  comanda  venti  navi  spedite  in  soccorso  delli 
Ioni,  V,  97. 

Melante,  padre  di  Codro,  I,  147  ;  venuto  nell'Attica,  finisco  per 
esserci  re,  V,  65  :  capo  della  schiatta  dei  Pili  e  Neloidi,  ai. 

Mela,  fiume  della  Tessaglia,  VII,   198. 

Mela,  golfo,  VI,  41  ;  e  fiume  della  Tracia,  VII,  58. 

Molete,  re  di  Sardi ,  1 ,  84  ;  una  concubina  gli  partorisce  no 
leone,  iri. 

Meli,  militano  co' Greci ,  Vili,  40;  derivano  dai  Lacedemoni, 
Vili,  48. 

McUbea,  cittù,  VII,  188. 

Melissa,  moglie  di  Periandro  e  madre  di  Licofrone,  è  uccisa  dal 
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marito,  III,  50  ;  l'omlira  di  lei,  invocata,  apparisce  a  Perian- 
dro,  V,  92. 

Hembllaro,  di  nazione  Fenicio,  figlio  di  Pecile,  congiunto  e  com- 
pagno di  Cadmo,  occupa  l'isola  Calliste,  IV.  147. 

Hemnone,  dio  egiziano,  da  alcuni  creduto  effigiato  nelle  statue 
di  Sesostri,  II,  106. 

Memnonia,  altra  denominazione  dì  Susa,  e  sede  dei  re  di  Persia, 
V,  53,  54;  VII,  151. 

Menare  ,  figlio  di  Agi  o  padre  di  Leoticliide  ,  appartiene  alla 
stessa  casa  di  Demarato,  VI,  «5,  71;  Vili,  131. 

Meoda,  città  della  Palleiie,  VII,  123. 

Mendesio,  denominazioni'  d'un  Nonio  egiziano,  II,  42,  46;  abi- 
tato dai  Calasiri,  11,   166. 

Hendesì  ,  perché  riservano  le  capre  e  inimolano  le  pecore,  II, 
42,  46;  tengono  l'irco  in  massima  venerazione,  II,  46. 

Mendesla,  una  delle  due  loci  nelle  quali  si  divìde  la  foce  del 
Nilo  detta  Sabennitica,  II,  17.' 

Mendete ,  nome  col  quale  gli  Egiziani  designano  il  dio  Pane  e 
il  capro  ad  un  tempo,  II.  42,  46. 

Mene,  il  primo  re  dell'Egitto,  II  ,  4;  devia  con  una  chiusa  il 
corso  del  Nilo,  fonda  la  città  di  Menfi  ,  e  vi  dedica  un  ma- 
gnìfico tempio  a  Vulcano,  II,  89. 

Menelao,  re  di  Rparta,  oltraggiato  dal  troiano  Alessandro  col  ra- 
pimento della  moglie  Elena,  li,  113;  anche  dai  versi  di  Omero 
rilevasi  che  egli  fu  in  Egitto,  II,  116;  racconta  ai  sacerdoti 
egiziani  il  fatto  della  guerra  di  Troia,  II,  118;  ritrova  in 
Egitto  Elena  e  le  sue  ricchezze  involategli  da  AJossandro, 
II.  119. 

Menelao,  porto  libico  nel  paese  dei  Giligammi,  IV,  169. 

Mensa  del  Sole ,  prato  pieno  di  carni  cotte ,  nel  paese  degli 
Etiopi  Longevi,  III,  17,   18. 

Menfl,  città  dell'Egitto,  II,  2,  3.  8,  10,  13,  97  ;  da  chi  e  dove 
fondata,  e  come  assicurata  dalle  inondazioni  del  Nilo,  II,  90. 

Mese  intercalare  o  bisestile  nel  compimento  dell'anno  presso  i 
Greci,  I,  32;  II,  4. 

MeonS^  antico  nome  dei  Lidi,  I,  7  ;  VII,  74. 

Meonì  Cabalensl,  altra  denominazione  dei  Lasoni,  VII,  77. 

Meotlde  Palude,  IV,  3,  5,  57,  99,  101.  120,  123;  quanto  di- 
stante dal  fiume  Fasi  e  dalla  Colcliido,  I,  10 1  ;  chiamata  anche 
Madre  del  Ponto,  IV,  86;  essa  è  non  molto  meno  grande  del 
Ponto,  tei  ;  il  Fasi  chiamato  fiume  meotico,  IV,  45. 

Merbalo  Iradlo,  VII,  98. 

Mercurio,  come  r.ippresentato  dai  Pelasghi  e  dai  Greci,  li,  51; 
suo  tempio  nella  città  di  Bnbasti.  II,  138;  da  Penelope  ge- 
nera Pano,  II,  145;  città  di  ilercurio  (Ermopoli)  in  Egitto, 
li,  67  ;  adorato  massimamente  dai  re  della  Tracia,  V,  7. 

Merotrioi,  le  più  belle  convengono  generalmente  nella  città  di 


Naucrate  io  Egitto,  II,  135;  Rodope  ed  Archidice,  meretrici 
colobratissime  fra  i  Greci,  11,  134,  135. 

Meri,  ro  di  Egitto,  II,  13,  101  ;  sue  opere  memorabili,  li, 
101,  149. 

Meri,  lago  nell'Egitto,  11,  14S-I50;  sua  distanza  dal  mare,  U, 
4  (cf.  11,  69;  IH,  91). 

Mcrmnadi,  denomiiiiizioDe  dei  discendenti  di  Creso,  I,  7  ;  come 
vennero  in  potei-o  dell'impero  della  Lidia,  I,  7-14. 

Mrroe,  metropoli  dell'Etiopia,  II,  29,  30;  lia  un  oracolo  di  Giove. 
e  i  suoi  abitanti  adorano  .solamente  Giove  e  Bacco,  II,  29. 

Mesembria,  citlù  della  Tracia,  IV,  93;  VII,  108;  iondata  dai 
Bizantini  e  dai  Calcedoni,  VI,  33. 

Mossana,  citt;')  delia  Sicilia,  giù  chiamata  Zancle,  VII,  164. 

Messapi  Iapli;i,  colonia  trasferitasi  da  Creta  in  Italia,  VII,  170. 

Itcsseiii,  guerreggiati  dagli  Spartani  con  l'aiuto  del  naviglio  di 
Samo.  Ili,  47. 

Metapoiite,  cittì  dell'Italia,  IV,  15:  i  Metapontìni  narrano  di 
uu'apparizione  di  Aristeo ,  al  quale  innalzarono  una  statua 
accanto  all'ara  di  Apollo,  ici. 

Mptempslcosl ,  dottrina  divulgata  dagli  Egiziani  per  i  primi, 
II,   124. 

McMinna,  una  delle  città  eoliche  dell'isola  di  Lesbo,  I,  151; 
patria  del  poeta  Arione ,  I  ,  23;  i  Metinmei  fanno  perdere 
l'indipendenza  alla  città  di  Arisba,  I,  151. 

Metlooo,  Aglio  di  Milziade,  preso  dai  Fenici  è  condotto  a  Dario;  ■ 
e  accarezzato  da  questo,  è  ammogliato  con  una  donna  persiauia,! 
VI,  41. 

Hetrodoro,  tiranno  di  Froconneso,  IV,  138. 

Hioale ,  promontorio  della  Ionia  ,  nella  direzione  dell'isola  di 
Samo.  I,  148;  VI,  16;  VII,  80;  IX,  90,  96;  vertice  di  Mi- 
cale,  IX,  104,  107;  porto  di  Micale  ,  VI,  16;  battaglia  di 
Micale,  IX,  98,  104. 

Slicenesl,  tentano  di  ridurre  in  servitù  gli  Eraclidi,  IX,  27;  coniai 
battono  alle  Termopile,  VII,  202;  e  a  Platea,  IX.  28. 

Xlcerino,  re  d'Egitto,  cerca  riparare  i  mali  cagionati  dal  regno 
di  suo  padre  Cheope,  ed  amministra  con  somma  giustizia,  IL 
129;  addolorato  per  la  morte  della  sua  unica  figlia,  la  fa  sep- 
pellire in  una  vacca  di  legno  dorato,  II,  129-132;  predettogli, 
dall'oracolo  che  morrebbe  dopo  altri  sei  anni  di  regno,  cercai 
raddoppiare  questo  tempo  ,  godendosi  la  vita  di  giorno  e  di 
notte.  11,  133;  costtruisce  una  piramide,  II,  134. 

Mici,  popolo  tributario  di  Dario,  III,  94;  militano  nell'esercito 
di  Serse,  VII,  68. 

NicUo,  ministro  di  Anassilao ,  governa  Reggio,  e  dedica  molt« 
statuo  in  Olimpia,  VII,  170. 

Micelio,  isola  vicina  a  Delo,  VI,  113. 

Mida,  figlio  di  Gordia,  re  di  Frigia,  I,  14,  35;  primo  fra  i  Bai*-"' 
buri  fa  donativi  all'oracolo   di    Delfo ,  tra  i  quali  un  seggio 


regale,  I,  14  :  orti  di  Mida  in  Macedonia,  famosi  per  le  bel- 
lissime rose  che  vi  nascono,  Vili,  138. 

tocforttfì,  Nomo  egiziano  abitato  dai  Calasiri,  e  consistente  in 
un'isola  posta  dirimpetto  alla  citt<\  di  Bubasti,  II,  166. 

Xilassa,  città  dell'Asia  Minore,  ot'6  il  tempio  di  Giove  Cario,  I, 
171;   V,  37,  121. 

Mileto,  città  della  Ionia,  I,  17,  20,   142;  principalissima  fra  le 
altre  città  ioniche,  V.  28;  fondata  da  Neleo   àglio  di  Codro 
IX,  97;  assalita  da  Gige,  I,   14  ;  e  dal  successore  .\.rdi,  I,  15 
sostiene  una  lunga  guerra  portatalo  contro  da  Aliatte,  1,  17-19 
e  finalmente  Trasibulo  ,  tiranno  di  Mileto.  riesce  ingegnosa 
mente  ad  ottenere  una  pace  a  buono   condizioni ,    l ,   20-82 
legata  da  vincoli  di  ospisio  con  la  città  di   Sibari  ,   VI  ,  21 
fa  alleanza  con  Ciro,  I,  143,  169;  afflitta  da  intostine  discordie, 
sceglie  per  conciliatori  i  cittadini  di  Paro,  V,  28,  29;  Arista- 
gora,  governatore  di  Mileto,   dà  origine  alla  ribellione  della 
Ionia,  V,  28.  30  e  seg.,  e  .36;  Mileto  manda  aiuti  ai  Cari  contro 

Fi  Persiani,  e  n'ha  una  grave  disfatta,  V,  120;  respinge  Istieo 
I   che  vi  tornava  per  ricuperare  la  tirannide,  VI,  5:  assediata 
dai  Persiani,  VI,  6  e  seg.;  espugnata,  VI,   18,  21  e  seg.;  i 
Milesi  prigionieri  di  guerra  sono  trasportati  a  Snsa,  e  di  là 
,    stabiliti  sulle  rive  del  Mar  Rosso,  VI,  20;   L'espugnazione  di 
'    Mileto,  dramma  composto  e  messo  sulle  scene  r|uÌ  poeta  Fri- 
nico,   VI ,  21  ;  coloni  di  Mileto   fondano  la   città  d'  Istra  sul 
Ponto  Eusino,  presso  la  foco   dell'Istro,  II,  33. 
ìlilla,  territorio  nell'Afiia,  più  tardi  chiamato  Licia,  I.  173;  abi- 
tata anticamente  dai  Solimi,  ini  (ci.  Ili,  90);  i  Mllici  militano 
I  nell'esercito  di  Serse,  VII,  77. 

PMUItta,  nome  di  Venere  nella  lingua  degli  Assiri,  I,  131,199; 
[    tempio  di  Militta  in  Babilonia,  e  turpe  istituzione    che  vi  si 
pratica,  I,  199. 
Miliila ,  in  Asia  ordinata   convenientemente  da  Ciaxare  primo 
fra  tutti,  1, 103  ;  suo  ordinamento  presso  i  Persiani,  VII.  81; 
I    e  presso  gli  Egiziani,  II,  141 .   105,  166  :  disciplina  militare 
presso  i  Persiani,  I,  84,  136;  III,  25.  154;    IV,  84;   V.  3:1; 
VII,  39,   103,  223;  IX,  16,25,  85,  90;  disciplina  introdotta 
nel  naviglio  delli  Ioni  dal  focose  Dionisio,  VI.  11-13;  tessera 
consegnatsi  ai  militi  avanti  il  combattimento,  IX,  08. 
Mi  Ione,  famoso  atleta  di  Crotone,  VI,  137. 

1  Milziade,  VI,  34;  tìglio  di  Cipselo  o  fratello  uterino  di  Cimone, 
VI,  38,  103;  insofferente  della  supremazia  di  Pisistrato,  e  ac- 
I  cogliendo  la  proposta  fattagli  dai  Dolonci  per  ordine  dell'ora- 
colo, conduce  seco  una  colonia  di  Ateniesi,  ed  occupa  la  con- 
trada dei  Dolonci  nel  Chersoneso ,  facendosene  tiranno .  VI, 
I  34-36;  appartiene  a  una  dello  famiglie  che  mantengono  una 
quadriga,  VI,  35;  più  volte  vincitore  in  Olimpia  nelle  corse 
delle  quadrighe,  VI,  36;  fatto  prigioniero  dai  Lampsaeeni, 
questi  lo  rilasciano  libero  per  le  minacele  di  Creso,  VI,  37; 


chiude  coD  aaa  muraglia  l'iagrcaso  all'istmo  del  ChersoDeso, 
VI,  3tj;  muore  senza  figliuoli,  ed  è  onorato  eoo  la  istittizioDe 
di  ludi  gimnici  ed  equestri,  come  fondatore  di  città,  VI.  38. 

Milziade,  figlio  di  Cimoue,  succede  al  fratello  Stesagora  nel  regno 
del  Chcrsoneso,  fa  mettere  in  ceppi  i  principali  di  quella  na- 
zione, e  resosi  assoluto  padrone  del  Chersoneso,  sposa  Egesi- 
pila,  figlia  di  Oloro  re  dei  Traci,  VI,  39;  riduce  Lemno  in 
potere  degli  Ateniesi,  VI,  137,  140;  alli  Ioni  che  Dario  avea 
lasciato  a  guardia  del  ponto  sull'Istro,  dà  il  consiglio  di  romper 
quel  ponte,  IV,  137  ;  fugge  dinanzi  all'irrompere  degli  Sciti 
die  avevano  invaso  il  Chersoneso,  VI,  40;  rientrato  nel  Cher- 
soneso dopo  la  partenza  degli  Sciti ,  è  costretto  a  partire  di 
nuovo  e  a  riparare  in  Atene ,  pel  sopravvenire  delle  navi 
fenicie,  VI,  40,  41  (cf.  VI,  33,  34,  104);  uno  dei  dieci  condot- 
tieri degli  Ateniesi,  VI,  103;  eletto  a  quell'ufficio  per  suffra- 
gio del  popolo,  VI,  104;  persuade  il  Polemarco  Callimaco  a 
dare  il  voto  per  venire  a  battaglia  coi  Persiani  nei  campi  di 
Maratona,  VI,  109-110;  comanda  l'esercito  nella  battaglia  di 
Maratona,  VI,  110-113;  grandissima  estimazione  conseguita 
per  la  vittoria  di  Maratona,  VI ,  132  ;  imprende  una  spedi- 
zione contro  l'isola  di  Paro,  ma  ritornasene  senza  aver  nulla 
operato,  VI,  132-135;  accusato  da  Santippe,  vien  condannato 
ad  una  multa  di  cinquanta  talenti ,  e  poco  dopo  muore  per 
cancrena  al  femore,  VI,   136. 

Mina  attica,  peso  e  moneta,  II,  168;  111,  13;  due  mine,  prezzo 
di  riscatto  dei  prigionieri  di  guerra,  V,  78;  VI,  79. 

Mludla,  nave  nell'armata  persiana  condotta  da  Megabate,  V,  33. 

MioerTa,  creduta  dagli  Au.sensi  figlia  di  Nettuno  e  del  Iago  Tri- 
tonide,  e  poi  accettata  per  figlia  da  Giove;  IV,  180;  suo 
tempio  nella  città  di  Sai  in  Egitto,  e  festa  che  vi  si  celebra, 
11,  59,  62;  tempio  di  Minerva  in  Egina ,  III,  59;  onorata 
massimamente  dai  Libi  del  lago  Tritonide,  IV,  188;  Minerva 
Iliaca,  VII,  43:  Minerva  Attica,  Vili,  55;  Sacerdotessa  di 
Minerva  nel  tempio  di  Atene,  V,  72;  contende  con  Nettuno 
per  la  protezione  dell'Attica,  Vili,  55;  tempio  di  Minerva 
Alea  a  Tegea,  I,  66;  IX,  70;  tempio  di  Minerva  in  Asseso 
nel  territorio  di  Mileto,  incendiato  durante  la  guerra  coi  Lidi, 
I,  19;  tempio  presso  Crasti ,  dedicato  da  Dorieo  a  Minerva, 
V,  45;  Minerva  Paliade,  VII,  141;  Minerva  Poliade,  e  suo 
tempio  in  Atene,  V,  82  ;  tempio  di  Minerva  nell'acropoli  di 
Atene,  dove  i  Dori  non  potevano  entrare,  V,  72;  tempio  di 
Minerva  Tutelare  in  Chio,  1,  160;  tempio  di  Minerva  Palle- 
nide  a  Maratona,  1,  62;  tempio  di  Minerva  Prouea  in  Delfo, 
I,  92;  \"IH,  37,  39;  tempio  di  Minerva  Sciradica  in  Salamina, 
VIII,  94  ;  tempio  di  Minerva  nel  promontorio  Sigeo,  V,  95; 
Minerva  Iliaca ,  onorata  da  Serse  con  un  sacrificio  di  mille 
bovi,  VII,  43;  oracolo  di  Minerva  in  Egitto,  II,  83;  propilei 
del  tempio  di  Minerva  eretti  da  Amasi  re  di  Egitto,  LI,  175; 
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statua  d'oro  di  Minerva  mandata  da  Amasi  a  Cirene,  e  due 
statue  in  pietra  dedicate  da  lui  medesimo  a  iMiuerva  di  Lindo 
insieme  con  una  bellissima  corazza  dì  lino,  II,  183;  barba 
cresciuta  alla  sacerdotessa  di  Minerva  presso  i  Pedasi,  come 
segno  d'imminente  infortunio,  I,  175;  Vili,  101;  i  Greci  ri- 
traggono dal  costume  delle  donne  libiche  le  vesti  e  l'egida 
delle  statue  di  Minerva,  IV,  189;  riti  nelle  feste  di  Minerva 
praticati  dalle  vergini  Ausensi,  IV,  180;  e  dallo  donne  libi- 
che, IV,  189. 

Miniesi,  discendenti  degli  Argonauti,  cacciati  dai  Pelasghi  dal- 
l'isola di  Lemno,  riparano  presso  i  Lacedemoni,  dai  quali' sono 
accolti  come  parenti  nella  comunione  spartana,  IV,  145;  messi 
in  carcere  per  la  loro  insolenza,  ne  vengono  liberati  dalle  loro 
mogli  spartane,  e  riparano  presso  al  Taigeto,  IV,  146;  di  dove 
alcuni  si  trasferiscono  nella  regione  dei  Paroreati  e  dei  Can- 
coni,  e  gli  altri  sono  da  'Fera  condotti  ad  occupare  l'isola  detta 
Calliste,  IV,  147,  148,  150. 

Mlnoa,  coionia  dei  Setinusi,  V,  46. 

Minosse,  Cnossio,  il  primo  che  avesse  la  dominazione  de'  mari, 
111,  122. 

minosse ,  figlio  di  Europa  ,  contende  col  fratello  Sarpedone  del 
principato  di  Creta ,  resta  superiore  e  sbandisce  il  fratello 
con  tutti  i  suoi  seguaci,  I,  173;  ò  ucciso  in  Sicilia,  VII,  169, 
170,  171. 

Mio,  città  ionica  delia  Caria,  partecipante  al  Panionio,  1, 142;  V, 
36;  i  Minsi  militano  con  tre  navi  nella  tlotta  delli  Ioni,  VI,  8. 

Mircino,  luogo  sullo  Strimone,  dove  Istieo  Milesio,  per  dono  del 
re  Dario,  edifica  una  città,  V,  11,  23,  24,  124. 

Mlriandrico  golfo  nell'Asia  Minore,  IV,  38. 

Mlrina,  una  delle  undici  città  antiche  degli  Eoli  nell'Asia  Mi- 
nore, I,  149. 

Mirine!  nell'isola  di  Lemno,  assoggettati  dagli  Ateniesi  condotti 
da  Milziade,  VI,  140. 

Mimiiee  (Formica),  scoglio  poco  discosto  dalla  spiaggia  tra  Schiato 
e  Magnesia,  VII,  183. 

Mirone,  nijjote  di  Clistene  tiranno  di  Sicione,  VI,  126. 

Mirsilo,  nome  dato  dai  Greci  a  Candaulo  re  di  Sardi,  I,  7. 

Mirso,  padre  di  esso  Candaulo,  I,  7. 

Mirso,  figlio  di  Gige,  di  nazione  Lido,  ò  da  Orete  mandato  per 
un'ambasciata  a  Polìcrate  in  Samo ,  III ,  122  ;  perisce  in  un 
agguato  teso  dai  Cari  ai  Persiani  sulla  via  di  Pedaso,  V,  121. 

Misi ,  prima  dell'epoca  troiana ,  fanno  una  spedizione  insieme 
co'  'Teucri ,  VII ,  20  ;  hanno  comune  coi  Lidi  e  coi  Cari  il 
tempio  di  Giove  Cario,  1 ,  171  ;  vinti  e  soggiogati  da  Creso, 
I,  1^;  pagano  tributo  a  Dario,  III,  90;  danno  il  passo  all'e- 
sercito di  Serse,  V'II,  42;  militano  nell'esercito  di  Serse,  VII, 
74;  Atarneo  e  Ciò,  città  della  Misia,  I,  160:  V,  122. 

Misteri  Cablrict,  II,  51;  III,  37;  misteri  celebrati  dagli  Egi- 
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ziani  al  Dio  innominabile,  li,  171;  misteri  di  Cerere,  oele- 
lii-ati  dai  Greci  sotto  il  nome  dì  Tesmoforie,  ir:;  misteri  Elea- 
sini,  VIH,  65. 

Xltllene,  città  dell'isolu  di  Lesbo,  I,  27,  160  ;  sola  fra  le  città 
ei^liche  concorre  all'edificazione  del  tempio  Ellenio  in  Egitto, 
il,  178;  guerreggia  lungo  tempo  cogli  Ateniesi  pel  possefio 
della  città  di  Sigeo,  V,  94. 

Mitra,  appellazione  di  Venere  nella  lingua  dei  Persiani,  I,  131: 
VII,  67;  sorta  di  cappello,  VII,  62. 

Mitridate,  pastore  di  Astiale ,  salva  il  fanciullo  Ciro  destinata 
alla  morte,  e  lo  alleva  per  suo  figliuolo,  I,  110-118. 

Mltrobote,  prefuUo  della  provincia  di  Dascilio,  rinfaccia  ad  Orefe 
il  non  aver  saputo  ridurre  nella  divozione  della  Porsia  risola 
di  Samo,  III,  120:  di  che,  per  vendetta,  è  ucciso  da  Orete 
insieme  col  figliuolo  Cranaspe,  III,  126,  127. 

.Vnesarco,  di  Samo,  padre  di  Pitagora,  IV",  95. 

Muesifllo,  Ateniese,  dà  a  Temistoole  un  savio  ammonimento. 
Vili.  57. 

Mofl,  monte  nella  Tebaldo  fra  le  città  di  Siene  e  di  Elefantina, 
li,  28. 

Molo  di  Samo,  III,  tìO. 

Molois,  fiume  della  Beozia  presso  Platea,  IX,  67. 

Molossi,  popolo,  I,  146;  VI,  127. 

Molpagora,  padre'  di  Aristagora,  V,  30. 

Momenfl,  città  dell'Egitto,  II,  163. 

Mouete  di  piombo,  fatto  indorare,  e  regalato  da  Policrate  afii 
Spartani  a.ssediatori  di  Samo,  III,  56. 

Monoliti,  adoperati  per  la  costruzione  del  tempio  di  Latona  in 
Buto ,  II  ,  155  ;  e  per  la  costruzione  del  tempio  di  Minerva 
in  Sai,  II,   175. 

Monti  ambici,  catena  che  segna  imo  dei  termini  dell'Egitlo,  II, 
8,  125;  le  cave  di  essi  monti  forniscono  pietre  da  costruzione, 
II,  S,  125:  monti  libici,  altra  catena  dell'Egitto,  ivi;  monte 
nell'isola  di  Taso,  tutto  messo  sossopra  per  molteplici  scava- 
zioni, VI,  47;  monti  scoscesi  e  impraticabili,  a  settentrione 
della  Scizia,  I\',  25;  uso  dei  Persiani  di  sacrificare  a  Giove 
sulla  più  alta  vetta  dei  monti,  I,  131. 

Morbo  mollebre  affligge  gli  Sciti  per  aver  devastato  il  tempio 
di  Venere  Urania  in  Ascalona,  l,  105;  morbo  sacro  che  fia 
dadla  fanciullezza  tiene  infermo  Cambise,  III,  33;  tutti  i  morbi 
umani  derivano  speci;ilmenté  dalle  alterazioni  atmosferiche, 
lì,  77;  cura  dei  morbi  pre8.so  gli  Egiziani,  11,  84;  e  presso 
i  Babilonesi,  1,  197;  efficacia  curativa  dei  morbi  attribuita 
alle  acque  del  fiume  Tearo,  IV,  90;  specie  di  morbo  vermi- 
noso, onde  perisce  miseramente  Feretime,  IV,  205. 

Morti  i^nnUorl,  mangiati  dai  figli  e  dai  congiunti,  presso  gl'Is- 
sedoui ,  IV,  26;  e  presso  gl'Indiani  Collati,  111,  38;  morti 
sotterrati  dai  Trausi  con  riti  di  giubilo  e  di  contentezza,  V. 
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4;  seppellimento  dei  morti  presso  gli  Sciti,  IV,  73;  e  presso 
i  Traiisi,  V,  4;  presso  i  Babilonesi,  I,  198;  presse  i  Nasa- 
moni,  IV,  Ì9()  :  e  presso  gli  Egiziani,  11,86-88;  immagini  in 
legno  dei  morti  rerate  in  giro  nei  conviti  dei  ricchi  egiziani, 
li,  78  (V.  Cadavere  e  Sepoltura). 

Xosobf,  popolo  tributario  dei  Persiani,  III,  94;  militano  nell'e- 
sercito di  Serse,  VII,  78. 

Xossilneel,  altro  popolo  tributario  dei  Persiani,  III,  94;  militano 
nell'esercito  di  Serse,  VII,  78. 

Mala,  che  partorisce,  III,  153;  VII,  57,  151;  muli  non  na- 
scono in  tatto  il  territorio  dell'Elide,  IV,  30;  la  tìgnra  dei 
moli  affatto  ignota  agli  Sciti,  IV,  129;  nelle  fredde  regioni 
della  Scizia  i  muli  non  sopportano  il  verno,  laddove  in  altri 
luoghi  lo  sopportano  benissimo,  IV,  28;  mulo,  predetto  dal- 
l'oracolo dover  essere  re  dei  Medi,  I,  55,  5(5. 

■alta,  imposta  al  poeta  Frinico  per  aver  fatto  rappresentare  il 
dramma  L'espiif/nanone  di  Mileto,  VI,  21  ;  imposta  a  Mil- 
ziade per  la  non  riuscita  impresa  di  Paro,  VI,  136, 

Manlohia.  Vili,  7fi. 

Mora  Ai  lo^no,  che  circondano  la  eittìi  dei  Budini  chiamata  Ge- 
loiio,  IV,  108;  mura  di  legno  che  difendono  gli  accampamenti 
dei  Persiani,  IX,  65,  70;  muro  di  legno  accennato  dai  responsi 
dell'oracolo,  VII,  142,  143:  Vili,  51;  abilità  degli  Ateniesi 
ni'llo  espugnare  le  mura,  IX,  70,   102. 

Martchtde  Rllespontfo,  IX,  4. 

Mnieo,  sQoi  oracoli.  Vili,  96  ;  IX,  43;  snoi  vaticini  falsificati  da 
Onomacrito,  VII,  0. 

Vnsici  di  Argo ,  primeggiano  fra  gli  altri  di  tutta  la  Grecia, 
IH,  ifil. 


Xapari,  fiume  della  Sciiia  lontluente  dell'lstro,  IV,  48. 

Tfasamoni^  popolo  della  Libia,  II,  32;  IV,  182;  loro  costumi, 
IV,   172,  190. 

Nasclmcoto  d'un  figlio,  ticcolto  dai  parenti  presso  i  Trausi  con 
riti  di  lamentazione,  V,  4. 

Kiito,  isola  deiriCgitto,  II.  165. 

Xatara,  sua  provvidenza  nella  disposizione  e  nella  varia  fecon- 
dità degli  animali,  111,  lOS,  109. 

I  Rircr,  luor(*  Froiloto,  tmUee.  "!  J 
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Nancrari,  magistrati  pubblici  in  Atena,  V,  71. 

Nancrmte,  famoso  emporio  di  Egitto,  II,  97;  assegnato  da  Auias< 

per  abitazione  ai  Greci.  Il,  178,   179;  solito  convegno  dalle 

più  belle  meretrici  di  Egitto,  li,  135. 
Karl,  anticamente  eran  tutte  tìnte  di  rosso.  III,  58:  prore  dell« 

navi  disegnate  in  figuro  di  Dei  o  ili  animiili.  III,  37,59;  Vili, 

88;  navi  lunghe  da  carico  e  da  guerra,  I,  2,   I(>3;   II,  102; 

V,  81;  VI,  48;  VII,  21,  184;  (^ostruzione  e  fornimento  delle 
navi  onerario  degli  Egiziani  per  la  navigazione  del  Nilo,  II, 
96  ;  navi  trasportate  per  terra,  VII ,  24  ;  qualità  delle  navi 
degli  anticlii,  VII,  188  ;   navi  lapaci  al  trasporto  dei  cavalli, 

VI,  48;  VII,  97;  insegna  della  nave  della  regina  Artemisia, 
Vili,  88;  e  delle  navi  dei  Fenici,  III,  37;  e  dei  Sami,  111, 
59;  armamento  delle  navi  de' Chii,  VI,  15;  e  delle  navi  dei 
Persiuni,  VII,  184;  nave  Sidonia  l'ostaatemente  adoperatali» 
Serse,  VII,  100,  138;  Serse  passa  in  Asia  sopra  una  nave 
fenicia,  Vili,  1 18  ;  navi  di  Sidone  e  d'Alicarnasso  considerate 
come  le  migliori  di  tutto  il  naviglio  di  Serse,  VII,  99,  100; 
numero  delle  navi  dei  Persiani,  VII,  89  e  seg.:  numero  delle 
navi  dei  Greci  nella  battaglia  di  .\rtemÌ8Ìo  e  di  Salamiaa,  Vili. 
1,  14,  44,  48;  navi  noleggiate  dai  Corinti  agli  Ateniesi  p'T 
cinque  dramme  ciascuna  ,  VI  ,  89 ,  navi  di  forma  rotonda  e 
rivestite  di  cuoio,  adoperate  dagli  .\rmeni  che  navigano  a 
seconda  del  fiume  Eufrate  per  recarsi  in  Babilonia,  I,  194  . 
navicelli  costruiti  con  altrettanti  internodi  di  canne  indiaae. 
111.98. 

Navigazione  dinrna  ,  pari  a  settantamila  orgie  di  cammino;  e 
navigazione  notturna,  pari  a  sessantaniila,  IV,  86;  uavig.azioDi.- 
necessaria  a  percorrere  la  lunghezza  massima  e  la  massinui 
larghezza  del  Pouto,  iot;  lunghe  navigazioni  incominciato  pri- 
mieramente dai  Fenici,  I,  1  ;  i  quali,  per  commissione  di  'Seco 
re  degli  Egiziani,  circumnavigano  la  Libia,  IV,  42;  triremi 
fatte  costrurre  dallo  stesso  re  Neco  per  la  navigazione  del 
mare  nordico,  del  golfo  arabico  e  dell'Eritreo,  II,  159;  navi- 
gaziiini  dei  Cartaginesi,  IV,  43.  196;  navigazioni  di  luogo 
corso  intraprese  dai  Foceai  prima  che  dagli  altri  Greci,  1,  163  ; 
navigazione  intorno  .lU'Iudia,  compiuta  da  Scilace  Cariandcse 
per  incarico  di  Dario,  IV,  44;  nuova  circumnavigazione  della 
Libia  intrapresa  da  Sataspe  per  comando  di  Ser.se,  IV,  4Jl: 
modo  di  navigazione  a  ritroso  della  corrente  del  Nilo,  li,  29, 
96;  navigazione  del  Nilo  da  Elefantina  a  Meroe,  e  da  Maroe 
al  paese  degli  Automoli  ,  II ,  29-31  ;  navigazione  del  flnm'' 
Eufrate,  I,  194. 

Kanf^'apio  dei  Persiani  coatro  gli  scogli  del  monte  Ato,  VI,  44: 
e  vicino  all'Eubea,  VIII ,  12  e  seg.;  naufraghi  immolati  dai 
Tauri,  IV,  103. 

Kaomachia,  sj)ettacolo  istituito  da  Serso,  VII,  44. 

XsDplla  e  suo  territorio,  VI,  70. 
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Naastrofo,  ili  Megaru,  padre  di  Eiipolino,  IH,  (30. 

Nmho,  isola  maggiore  delle  Cicladi,  conquistata  e  puritìcata  da 
Pisistrato,  1,  (i4;  ai  tempo  di  Dario,  avanza  per  opulenza  tntte 
le  altro  isolo,  V,  28;  i  Nassl  che  abitano  in  Sicilia  sono  vinti 
da  Ippocrate ,  VII .  154  ;  i  Nassi  sono  di  schiatta  ionica  ed 
oriundi  da  Atene  ,  Vili ,  40  ;  Aristagora  lenta  rimettore  in 
patria  gli  osuli  di  Nasso;  d'onde  gl'inizi  della  «udizione  della 
Ionia,  V,  30  e  seg.:  Nasso  ò  presa  dai  Persiani,  VI,  96;  le 
navi  dui  Nassi  passano  dai  Persiani  ai  Greci.  Vili.  4(>. 

>capolÌ  della  Pallene,  Vii.  123. 

Xeapoii,  città  dell'Egitto  nel  nomo  Tobaico,  II,  01. 

ir«oeRsltà,  nominata  siccome  un  nume,  Vili,  II]. 

5eco  ,  padre  di  Psammotico,  ucciso  da  Snbacone  re  dogli  Etìopi, 
II,   152. 

TIeeo,  re  di  Egitto,  figlio  di  Psauimetico,  fa  scavare  il  oanale 
che  dal  Nilo  motte  nel  golfo  arabico,  e  dà  incarico  ad  uomini 
feoic}  di  circumnavigare  la  Libia,  IV,  42;  II.  158;  fa  co- 
strurro  triremi  per  la  navigazione  dei  mari,  e  con  esse  vinco 
i  Siri  a  Magdolo,  ed  occu]ia  la  città  siriaca  di  Caditi,  II,  159. 

Xeleo,  figlio  di  Codro,  fondatore  di  M lieto,  IX,  97:  suoi  discen- 
denti cliianiati  Noleidi,  V,  05. 

Neoele,  i)adre  di  Temistocle,  VII,  173. 

Koone,  città  dolla  Kocide,  Vili,  32,  33. 

K«otlco,  una  delle  undici  antiche  città  dell'Eolia,  I,   149. 

Xoreidi ,  divinità  non  conosciute  dagli  Egiziani,  II,  50:  hanno 
culto  e  sacrifici  dai  Magi,  VII,  100. 

Xosto,  fiurao  dolla  Tracia,  scorrente  presso  la  città  di  Abdera. 
VII,   109,  126. 

Nestore,  padre  del  primo  Pisistrato,  V,  65. 

Nettano,  scotitore  dolla  Terra,  rompo  i  monti  della  Tessajirlia, 
VII,  129;  secondo  gli  Ausonsi,  padre  di  Minerva,  IV,  180; 
ha  s.tcritìci  «lai  Libi  del  lago  Tritonido  .  IV,  188;  contende 
con  Minerva  jiel  dominio  dell'Attica,  VIII,  55;  invocato  col 
nome  di  Nettuno  Liberatore,  VII,  192;  ignoto  agli  Egiziani, 
è  invece  adorato  in  ogni  tempo  dai  Libi,  li,  50  ;  ò  .-jdorato 
dagli  Sciti  regi  col  nome  di  T.irainiasa<ia ,  IV,  59  :  Nettuno 
Eliconio,  adorato  dalli  Ioni  nel  Panionio.ì,  148;  tempio  di 
Nettuno  a  Potidea,  Vili,  1211;  ara  di  Nettuno  nell'Istmo, 
Vili,  123;  statua  di  Nettuno  in  bronzo,  alta  sette  cubiti, 
IX,  81. 

!feari,  l'ultimo  poi>olo  verso  settentrione  fra  gli  Sciti  della  riva 
occidentale  del  Boristene,  ì\ ,  17,  100;  abbajidonano  il  loro 
paese  invaso  da  ser|)enti  in  numero  grandissimo,  IV,  105; 
loro  costumi,  ivi. 

Xeorlde,  paese  abitato  dagli  Sciti  Neiiri,  IV,  51. 

Nleandro,  re  di  Sparta,  VIII,  131. 

Kieandra,  la  più  giovane  dello  sacerdotesse  di  Dodona  al  tempo 
di  Eroiloto,  II,  55. 
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Nicodromo,  di  Kgida,  figlio  di  Eiieto,  per  odio  verso  gli  BgiMli 
che  una  volta  lo  avevano  mandato  in  bando  ,  s'indetta  t-ogM 
Ateniesi  per  tradir  loro  la  città,  VI.  88  ;  non  essendo  giuotl 
in  tempo  {.di  Ateniesi  ,  egli  fuggo  da  Kgina,  e  stabilitosi  nel 
capo  Sunio.  di  là  infesta  con  le  scorrerie  l'isola  natale  ,  VI, 
89,  90. 

IfiooUo,  fi^'lio  di  Bulide,  messaggero  dei  Lacedemoni,  VII,  137. 

Nilo,  fiume  dell'Egitto,  sua  natur.'i  e  cagioni  delTannoalf  ri^u- 
fiamento  e  allapamentn  ili  esso.  11,  13,  19,  22,  25;  da  os«> 
non  spira  mai  vento,  II,  19,  27  ;  generale  ignoranza  intoroo 
alle  sorgenti  del  Nilo,  e  (juel  che  uno  scriba  no  racconiù  ad 
Krodoto,  li,  28:  IV,  53;  rai'conti  dei  Nasamoni  circa  le  sor- 
fjenti  del  Nilo,  II,  32-34  ;  numero  e  nomi  delle  sue  foci,  li. 
lo,  17;  suo  eorso,  li,  10,  17,  29,  31  ;  sopra  Elefantina  è  tutio 
irto  di  scogli  e  però  non  navigabile  per  quaranta  giorni  di 
cammino,  II,  29;  suo  paragone  coU'lstro,  11,26,  33;  VI,  50; 
è  malamente  d;U  più  considerato  come  linea  terminiitiva  fra 
l'Asia  e  la  Libia,  li,  10;  IV,  45:  cateratte  del  Nilo,  U,  17; 
corso  del  Nilo,  tra  Elefantina  e  l'isola  di  Tocompso,  tortnow 
come  quello  del  Meandro,  II,  29;  deviazione  del  corso  del 
Nilo  operata  dal  re  Mene  :d  (li  sopra  di  Mentì,  II,  99;  iJ  Niln 
ha  culto  e  sacerdoti  come  un  Dio,  II.  90;  straordinario  rigon- 
fiamento del  Nilo  al  tempo  del  re  Perone,  II,   HI. 

Kinfodoro.  di  Abderu,  figlio  di  Pite,  VII,  137. 

Sinlve,  città  metropoli  degli  Assiri,  sulla  sponda  del  fiume  Tt- 
;.'ri,  I,  102,  106,  193;  II,  150;  cade  in  potere  di  Nitocri  re- 
vina  di  Babilonia,  1,  185  ;  assediata  invano  una  volta,  e  più 
tardi  espugnata  da  Ciaxare  re  dei  Modi,  1,  103,  106  ;  nome 
d'una  delle  porte  di  Babilonia,  III,  155. 

Mpsel,  po]>olo  della  Scizia,  si  sottomettono  a  Dario  senza  com- 
battere, IV,  93. 

Nisa,  città  dell'Etiopia,  11,  I4d;  città  sacra,  per  essere  stata 
dimora  di  Bacco,  III,  111  (cfr.  11,140). 

Nisea ,  porto  dei  Meg.aresi ,  occupato  da  Pisistrato  durante  la 
guerra  megarica,  1,  59. 

>'iset ,  jiome  dato  a  una  ra/.za  di  grossissimi  cav.alli  nati  nel 
campo  Niseo  nella  Media,  III.   106;  VII,  40;  IX.  20. 

Jìfslrì,  VII,  99. 

>'itetl,  figlia  di  Aprio,  mandata  da  Amasi  per  moglie  a  Cambìsc 
come  se  fosse  sua  fif-dia.  Ili,  1-3. 

Vitocrl ,  regina  di  Babilonia ,  fa  eseguire  grandiose  opere  per 
munire  ed  abbellire  la  città;  poi  s'impadronisce  di  molte  cittA 
dell'Assiria  e  della  stessa  metropoli  Ninive,  1.  185,  186;  in- 
gannevole iscrizione  da  lei  fatta  porre  sul  proitrio  sepolcro. 
I.  187. 

Kltoorl,  di  Etiopia,  regina  dell'Egitto,  suo  tradimento  j)er  ven- 
dicare la  uccisione  di  suo  fratello,  li,  100. 
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Kitr«)  adoperato  dagl'imbalsamatori  egiziani  per  la  preparazione 
dei  cadaveri,  II,  86. 

VeTe,  raffigurata  nell'appellazione  di  piume,  adoperata  dagli  Sciti 
settentrionali,  IV,  7,  31. 

Koe  ,  uno  dei  tre  grandi  fiumi  che  nascono  dal  monte  Emo,  e 
sboccano  nell'Istro,  IV,  49. 

Komadt  deUs  ScizI»,  cacciano  dalle  proprie  sedi  i  Cimmeri  so- 
spingendoli in  Asia,  I,  15. 

lf«m«dl  della  Libia,  paese  da  loro  abitato  e  loro  costumi,  IV, 
186-192. 

Komsdi  Salarti,  popolo  persiano,  VII,  85. 

Homi ,  designazioni  dei  territori ,  nei  quali  è  sconii)artito  tutto 
l'Egitto,  II,  164-166. 

Koml  propri  dei  Persiani  terminano  tutti  con  la  stessa  desinenza, 
I,  139  ;  nomi  indicanti  le  festività  presso  i  Greci  hanno  tutti 
la  terminazione  in  a,  I,  148;  nomi  dei  prodi  cittadini  scolpiti 
in  una  colonna  del  fóro  di  Samo,  VI,  14. 

UTonaeri,  contado  nel  quale,  secondo  gli  Àrcadi,  nasce  la  fonte 
Stigia,  VI,  74. 

KotiO)  una  delle  undici  antiche  città  dell'Eolia,  I,  149. 

Votone,  di  Eretria,  padre  di  Eschine,  VI,  100. 

Nove  bocche,  denominazione  d'una  fontana  presso  Atene,  VI,  137. 

Kndio,  una  delle  sei  città  fondate  dai  profughi  Miniesi  nell'an- 
tica regione  dei  Paroreati  e  dei  Cauconl,  IV,  148. 

Kmmero  di  tutto  l'esercito  di  Serse,  VII,  185,  186;  numero  della 
fanteria  persiana,  VII ,  81  ;  e  delle  navi  e  dell'armata,  VII, 
184,  185;  numero  dei  Greci  e  dei  Persiani  periti  nella  bat- 
taglia di  Maratona,  VI,  117;  numero  dei  Greci  combattenti 
a  Platea ,  IX  ,  30  ;  numero  dei  Persiani  comandati  da  Mar- 
donio,  IX,  32. 


o 


Okrizo,  padre  di  Massage,  VII,  71. 

Osro,  fiume  che  nasce  nella  Scizia  nel  paese  dei  Tissageti,  e  si 

riversa  nella  Palude  Meotide,  IV,  123. 
Ossi,  città  della  Libia,  abitata  da  coloni  di  Samo,  III,  26. 
Obelischi ,  di  un  sol  masso  di  pietra ,  donati  dal  re  Perone  al 

tempio  del  Sole  in  Egitto,  II,  111;  obelischi  del  tempio  di 

Minerva  in  Sai,  li,  170. 
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Oceano,  creduto  circondare  dello  sue  aoque  tutta  la  terra.  LI. 
21,  23;  IV,  8,  36. 

Occhi,  piantati  in  mor./o  al  petto  degli  acefali  della  Libia,  IV, 
191  ;  medico   oculista    spedito  a   Ciro   da  Amasi  ro  d'Etfit 
III,  1  ;  niediri  8|teoiali  per  ìv  malattie  degli  ocrdii,  li,  84J 

Oclto,  |iiidrc  di  Adimanfo,  Vili,  5,  59. 

Ootomagado  ,  figlio  dì  Ariajiite  re  di  Scizia  o  di  una  %lia  di 
Tereo  ro  di  Tr.ooia,  IV,  78,  80;  ò  oostitnilo  re  de<,'li  Sciti  in 
luogo  dì  suo  fratello  Scila,  a  rui  tronca  la  testa  appena  avo* 
tolo  in  mano,  IV,  80. 

Odissea  di  Omero,  vor.si  citati  da  Erodoto,  II,   ]18. 

Odoinantf,  unu  delie  tribù  dei  Pnoni,  elio  non  caddero  nella  sog- 
f-'ezionr  di  Mcgiili.'tzo,  V,  10;  VII,  112. 

OdrIsS,  popolo  della  Tracia  sulle  i-ive  del  fiume  Artisco,  IV,  P2. 

Oeroc,  isola  nel  t<'rritorio  di  Platea,  dotta  figlia  del  ficir,,.'  \-"|i< 
IX,  51. 

Oeta,  monte  delle  Termopile,  VII,  176,  217. 

Ofrineo,  cittii  della  Truade,  VII,  43. 

Olollco,  nome  onde  venne  designato  il  figlio  dì  Tera.  IV,  149; 
jiadre  di  F)geo,  ioi. 

Olbtopoliti,  nome  che  danno  a  se  medejùmi  i  Greci  che  abtt 
sulle  rive  del  fiume  Ijiani.  IV,  18. 

OHtI,  dicosi  che  un  tompo  non  si  trov.issero  in  Grecia  fuorc 
nel  contado  di  Atene.  V,  82;  olivi  dell'Attica  considerati  co    _ 
una  cosa  santissima,  i'pì;  olivo  bruciato  che  nella  acroix'li  di 
Atene  torna  a  rinverdire,  VIII,  55;  corona  di  olivo  ilata  in_ 
premio  ai  vincitori  dei  Indi  olimpici,  Vili,  26. 

Ole,  poeta  licio,  compositore  degli  antichi  inni  sacri  clie  si  ' 
tano  in  Delo,  IV,  35. 

Oleiio,  lina  delle  dodici  città  dogli  Achei,  presso  il  fiume  Pili 
I,  145. 

Oliato,  figlio  di  Ihanoli,  tiranno  di  Milasso,  con  altri  tiranni  delli 
Ioni  è  fatto  |(rigioniero  da  .■X.ristagora,  V,  37. 

Olimpia,  ciifft  dell'Elide,  11,  160;  V,  22;  quivi  si  apprendono 
i  responsi  degli  Itei  dairesame  delle  vittime.  Vili.  134  ;  tempio 
di  Giove  Olimpico,  II,  7;  e  sua  statua  di  bronzo,  IX,  81;  i 
Greci  vi  celebrano  i  Indi  olimpici,  VII,  206;  VIII,  26;  dai 
quali  sono  esclusi  i  concorrenti  Barbari,  II,  160;  V,  22;  pa- 
rere degli  Egiziani  intorno  all'ammissione  degli  Eleati  in  essi 
giuochi.  11,  160;  ardine  dei  ludi  olimpici,  IX,  34;  corona  di 
olivo  data  in  premio  ai  vincitori,  VIII,  26;  —  viniitori  ricor- 
dati da  Erodoto:  Filipjio  di  Crotone,  figlio  di  Bn  f  acida  ,  V, 
47;  Cilone  di  Atene,  V,  71;  Demarato  re  di  Sparta.  VI,  70; 
.Mcmeonedi  Atene,  figliodiMegacle,  VI.  125;  E v.n gora  di  Sparla. 
VI,  103;  e  jier  tre  volte  di  seguito,  Cimone  di  .\tene,  fìllio  di 
Stesagora,  VI,  103;  direzione  dei  giuochi  olimpici,  tenui 
Elei,  e  usurpata  arrogantemente  da  Fidone  tiranno  deg..  .\. 
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givi,  II,  160;  VI,  127;  Olimpiade,  e  feste  olimpiche,  VII,  206; 
Vili,  26. 

Oiimpieiii,  nome  che  prendono  i  Misi  dalla  regione  da  essi  abi- 
tata, intorno  al  monte  Olimpo,  VII,  74. 

OUmpiodoro,  figlio  di  Lampone,  IX,  21. 

Olimpo,  monte  della  Misia,  I,  33;  cinghiale  di  ±<misurata  gran- 
dezza apparso  su  quel  monte,  alla  caccia  del  <|iiale  recasi  lo 
sventurato  figlio  di  Creso,  I,  36-43. 

Olimpo,  monte  della  Tessaglia,  nella  regione  chiamata  Estiotide, 
I,  56:  VII,  128,  129;  gole  dell'Olimpo,  VII,  172. 

Oliato ,  cittA  greca  sul  golfo  Termaico .  nella  regione  Sitonia, 
VII,  122:  espugnati  da  Artadazo.  Vili,  127. 

Olio  di  Spsamo,  unico  adojperato  in  Babilonia,  I,  193;  olio  ce- 
ilrino  ,  .'idoperato  dagrimbalsamaiorì  egiziani  per  la  prejrtira- 
zione  dei  cadaveri,  II,  87;  e  dalle  donne  Scite  per  ungersi  il 
corpo,  IV,  75  ;  olio  minerale  estratto  nella  stazione  regia  di 
.^rdcricca  nelln  Cissia,  VI,  119. 

Oloflxo,  città  nel  monte  Ato,  VII,  22. 

Oloro.  re  dei  Traci,  dù  in  moglie  n  Milziade  la  figlia  chiamata 
Egesipila,  VI.  39,  41. 

Qneati  ,  nome  di  scherno  imposto  dal  tiranno  distene  ad  una 
delle  tribù  di  Sidone,  V.  68. 

Onesilo,  figlio  di  Chersi,  avendo  invano  sollecitato  a  ribellarsi  ai 
Persiani  il  fratello  Gorgo  re  dei  Salamini  di  Cipro,  usurpa  il 
principato,  eccita  alla  ribellione  i  Cipriotti ,  e  pone  l'assedio 
alla  citti'i  di  Amatunta  che  non  aveva  voluto  obbedirgli ,  V, 
104,  105;  sopravvenendo  un  esercito  di  Persiani,  chiede  soc- 
corsi per  tutta  la  Ionia,  V,  108:  viene  a  singolare  combatti- 
mento con  Artibio,  condottiero  dell'esercito  persiano,  o  lo  fe- 
risce. V,  110-112;  perisce  nella  battaglia,  V,  113,  115;  gli 
Amatusi  gli  recidono  il  capo  e  lo  sospendono  sulla  porta  della 
citt/i:  e  poi,  per  ingiunzione  dell'onicolo,  gli  consacrano  fe- 
stività annuali  come  ad  eroe,  V,  114. 

Oneta,  figlio  di  Fanagora,  VII,  214. 

Onoeono,  fiume  della  Tessaglia.  VII,  129,  196. 

Onomncrlto,  falsifica  ì  vaticini  di  Museo,  ed  è  sbandito  da  Atene, 
VII,  6. 

Onomasto,  di  Elea,  figlio  di  Ageo,  uno  dei  proci  di  Agariste, 
V],  127. 

Ounfltc,  uno  dei  Nomi  di  Egitto,  abitato  dai  Calasir!  ,  II,  166. 

Opi,  vergine  iperborea  venuta  a  Delo  con  l'altra  vergine  Arge, 
a  recare  il  tributo  a  Lucina,  e  qui,  dopo  inerte,  venerata  come 
divinità,  IV,  35. 

Opl,  città  presso  la  foce  del  Tigri,  I,  189. 

Opea,  moglie  di  Ariapite  re  degli  Sciti,  e  madre  di  Orico;  indi 
moglie  a  Scila  figlio  di  Ariapite.  IV,  78. 

Opnmi  Locresl,  VII,  203. 

Oracolo  di  Apollo  in  Aba,  spogliato,  Vili,  33;  oracolo  di  Am- 
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mone  nella  Liliia,  I,  46;  II,  18;  sua  origiao,  II,  55:  oracolo  Ji 
Anfiarao,  I,  46:  VIII,  134  ;  di  Apollo  Ismeiiio.  I.  52:  di  Ptooia 
Tebe,  VIII,  135;  doi  Braachidi  di  Mileto,I,46,  92,  157.  15S:  II. 
159;  V,  36;  oracolo  di  Delfo  riscontrato  da  Creso  coinè 
veridico  di  tutti  quelli  da  lui  ooiisultJiti.  1,46-48;  oracolo  d; 
negli  affari  dei  Lacedemoni,  V,  42,63;  corrotto  dagli  A) 
nidi.  V,  63,  90  ;  e  da  Cleomene  re  di  Sparta,  VI,  66  ;  ora 
Apollo  Didimo  in  MileU),  messo  a  ruba  dai  Persiani,  Vi,  i,'. 
oracolo  di  Diana  in  Egitto,  II,  83:  oracolo  di  Dodona,  I,  46: 
ò  il  più  antico  di  tutta  la  Grecia,  II.  52;  storia  della  "' 
di  esso  oracolo,  II,  54-57;  oracolo  di  Ercole  presso  gì. 
ziani,  II,  83;  di  Latona  nella  ciilk  di  Unto,  II,  83.  Ili,  li;>. 
152,  155;  di  Marte  in  Egitto,  II,  83;  VII.  76;  di  Minerva. 
II  ,  83;  oracolo  di  Apollo  nella  città   di  Patara  in  Licia.  I, 
182:  di  Giove  Tebano  in  Egitto,  L  182;  II,  56,  di  Trofonio, 
I,  46;  VIII,  134;  oracoli  ottenuti  presso  il  fiume  Acheronte 
in  Tes[irotia  con  l'evocazione  dei  morti,  V,  92  ;  oracoli  degli 
Egiziani,  II,  83.   152,  155;  sentenza  di  Erodoto  intorno  agli 
oracoli,  VIII,  77;  oracolo  delfico,  consigliatore  di  pietà  rive- 
ronte  verso  i  morti,  I,  167;  e  di  onestà   privata,  VI,  8f». 
V.  Responso. 

Orbelo,  monte  della  Peonia,  V,  16. 

OreemenS  «Il  Bvoxia,  loro  territorio  invaso  dall'esercito  di  Sera 
Vili,  34:  uniti  ai  Tebani,  IX,  16. 

Orcomeiii  di  Arcadia,  fanno  parte  delle  milizie  greche  combat- 
tenti a  Platea,  IX,  28  (cf.  VII,  202). 

Orcomeiii  .Uluiesi,  mescolati  alli  Ioni  dell'Asia,  1.   146. 

Ordesso,  liume  della  Scizia,  continente  dell'Istro,  IV,  48. 

Oreste,  figlio  di  Agamennone,  suo  ossa  scoperte  a  Tegea  e  trais- 
ferite  in  Sparta,  I,  67,  68;  Oresteo,  tempio  di  Oreste,  iiou 
lungi  dal  territorio  di  Tegea,  IX.  11. 

Orete,  prefetto  di  Sardi ,  impadronitosi  di  Policrate  tiranno 
Samo,  dopo  averlo  attirato  a  Sardi,  lo  fa  mettere  in  ero 
III.  120-125;  nello  scompiglio  avvenuto  dopo  la  morte  di 
bise,  commette  molte  improntitudini,  e  fa  anche  appostare  i 
uccidere  un  nunzio  di  Dario,  III,  12(3  ;  di  che  volendosi  Dar 
vendicare  ,   manda  ad  ucciderlo  Bageo  figlio  di  Artonte,  III. 
127,  128. 

Orge,  padre  di  Antipatro,  VII,  118. 

Orgia,  misura  di  lunghezza,  equivalente  a  sui  piedi,  ovvoro  quai 
cubiti,  II,  5,  149. 

Orgte  o  misteri  di  Cerere  Acbea,  V,  61. 

Orice,  porto  della  terra  .\pollonia,  IX,  93. 

Orice,  tìglio  di  .'vriapite  re  degli  Sciti.  IV,  78. 

Orlgl ,    bestia  propria  dei  paese  dei  Nomadi  nella  Libia  ,  qu 
grossa  come  un  bue,  IV,  192. 

OritnU,  figlia  di  Eretteo,  e  moglie  di  Borea,  VII,  189. 

Orueatl,  Vili,  73. 
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Oro,  figlio  di  Osiride,  l'ultimo  di  schiattai  divina  die  regua^se  in 
Egitto,  li,  144  ;  lo  stesso  che  l'Apollo  dei  Greci,  ìpì. 

Oroniedonte,  padre  di  Siennesì.  VII,  98. 

Oro|>o,  luogo  dirimpetto  ad  Eretria,  VI,  100. 

Orotal^  nome  dato  dagli  .\rabi  al  dio  Bacco,  III,  8. 

Orfeo,  statuti  dei  misteri  di  Orfeo  e  di  Bacco,  partecipauo  del- 
l'egiziano >•  del  pitagorico,   II,  81. 

OnKanto,  padre  di  Alleo  e  di  Marine,   VII,  227. 

Ortio,  metro  poetico,  I,  24. 

Ortocorthantl,  popolo  tributario  della  Persia,  III,  92. 

Osiride,  Dio  comune  a  tutto  l'Egitto,  e  creduto  essere  una  stessa 
cosa  con  Bacco,  II,  42;  io  lingua  greca  suona  lo  stesso  che 
Bacco,  II,  144;  padre  di  Oro,  loi  (V.  Bacco). 

Ossa,  monte  della  Tessaglia,  I,  5tì;  VII,  128,  129. 

Ossa  d'uu  uomo  di  cinque  cubiti,  IX,  83;  ossa  di  Oreste  ritro- 
vate in  Tegea,  I,  67.  68. 

Ostracismo,  pena  di  esilio  la  uso  presso  gli  Ateniesi,  alla  quale 
venne  condannato  .Vinstide,  Vili,  79. 

Otane,  tiglio  di  Faruaspe,  per  mezzo  dì  sua  sorella  Fedima  scopre 
la  frode  dei  Magi  usurpatori  del  trono  di  Persia,  III,  «38,  69; 
onde  con  altri  sei  congiura  per  rovesciare  dal  trono  e  ucci- 
dere gli  usurpatori,  III,  70-73,  76;  uccisi  i  Magi,  espone  il 
parere  di  costituire  nella  Persia  il  governo  popolare,  III,  80; 
dichiara  di  non  contender  del  regno  con  gli  altri  congiurati, 
ed  ottiene  per  .sé  e  per  la  sua  casa  di  poter  vivere  liberamente 
e  di  propria  ragione.  III,  83,  84  ;  e  mandato  da  Dario  con  una 
armata  per  rimettere  Silosone  nel  governo  di  Samo,  III,  141; 
avendo  Meandrio  infranti  i  patti  di  sottomissione  stabiliti  con 
lui,  egli  ordina  in  Sarao  uccisioni  e  saccheggio.  III,  144-147; 
ammonito  da  un  sogno ,  si  dà  cura  di  ripopolare  l'isola. 
Ili,  149. 

OtMie,  figlio  di  Sisamne,  generale  delle  milizie  di  Dario,  rende 
giustizia  sedendo  sopra  una  sodia  rivestita  della  pelle  del  padre, 
V,  25,  26;  successore  di  Megabazo,  s'impadronisce  di  Bisanzio, 
di  C.ilcedoue,  di  Àntandro  e  di  Lamponio,  ed  occupa  le  isole 
di  Lemno  e  il'Imbro,  V,  2tì,  27;  fa  guerra  e  risottomette  li 
Ioni  ribelli,  V,  116,  123. 

Otane,  condottiero  dei  Persiani,  VII,  61  ;  padre  di  Amestri  e  di 
Patiranfe,  VII.  40,  61. 

Otaspe,  figlio  di  Artacheo,.  condottiero  degli  Assiri,  VII,  63. 

Otriade,  solo  superstite  dei  trecento  Spartani  che  combatterono 
con  trecento  Argivi  pel  fiossesso  di  Tirea,  si  dà  da  se  stosso 
la  morte,  I,  82. 

Otri,  monte  della  Tessaglia,  VII.  129. 

Osoli  Locri,  danno  asilo  ai  Focosi  che  fuggivano  l'invasione  dei 
Persiani,  Vili.  32. 


L. 
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Pa«ti« ,  Lido,  incaricato  da  Ciro  di  portar  via  le  riccliezxe  di 
Creso  e  degli  altri  Lidi,  eccitai  Lidi  stessi  alla  ribellioDe,  ed 
assedia  Talialo  entro  Sardi,  l,  153,  154,  155;  Ciro  gli  maoda 
contro  Mazarc,  I,  156;  fugge  presso  i  Cumani,  i  quali  lo  in- 
viano a  Mitilenc,  indi  a  Chio  ;  e  i  Cbìi  lo  consegnano  a  Ma- 
zare,  I,  157-161. 

Padel,  Indiani  nomadi,  uccìdono  e  mangiano  gl'infermi  ed  i  vec- 
chi,  III,  99. 

Pagasp,  cittadella  Magnesia,  VII,  193;  seno  dì  Pagase.  VII,  193. 

Palei,  cittadini  di  I^ale  nell'isola  Cefallenia,  combattono  coi  Greci 
a  riatt-a.  IX,  28. 

Palestina,  regione  marittima  della  Siria,  tra  la  Fenicia  e  l'A- 
rabia, I.  1Ò5;  II,   106;  III,  5;  VII,  69;  vi  si  prafica  1 
concisione,  costume  appreso  dagli  Egiziani,  II,  104;  i  l'a,   - 
militano  nella  flotta  di  Serse,  VII,  89. 

Pallado,  V.  Mineroa.  Palladio,  vestito  ed  ornato  con  fogge  de- 
rivanti dal  costume  delle  donne  libiche.  IV.  189. 

Pallene,  regione  della  Tracia,  un  tempo  chiamata  Plegra,  VJ, 
123;  VIII,  126. 

Pallenide  Minerva,  suo  tempio  non  lungi  da  Atene,  I,  62. 

Palme,  copiose  e  grandi  e  fruttifere,  in  Arizila  nel  paese  dei 
Nasamoni,  IV,  172;  palme  fruttifere  nel  territorio  di  Babi- 
lonia, e  modn  di  coltivazione  che  quivi  si  adopera,  I,  193: 
vino  di  palma.  I,  193.  194. 

Paludi  dell'EpItto,  II,  92.  V.  Meotide  Palude  e  Lago. 

Pamflll,  uno  dei  popoli  posti  al  di  qua  dall'Ali  e  soggiogati  da 
Creso,  I,  29:  pagano  tributo  a  Dario,  ili,  90;  militano  uel- 
l'esercito  di  Serse,  VII,  91. 

Pamflll,  denominozione  d'una  delle  tribù  di  Sicìons  dopo  il  i 
di  distene,  V,  08. 

Pnmlso,  fiume  della  Tessaglia,  VII,  129. 

Pnmmone  di  Sciro,  VII,  183. 

Panatcnco,  feste  solenni  presso  gli  .\teniesi,  V,  56. 

Pandionc,  di  .\tene,  padre  di  Lioo  ed  Egeo,  I,  173:  VII.  92. 

Pane,  dagli  Egieiani  è  stimato  Dio  antichissimo,  ed  è  posto  f 
gli  otto  Dei  del  primo  ordine,  II,  145;  tardi  è  conosciubx 
f^reci,  II,  145,  146;  gli  Egiziani  del  Nomo  Mendesio  lo  raf 
presentano  come  i  Greci,  e  lo  chiamano  Meudete,   II,  46; 
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Greci  lo  ritengono  figlio  di  Mercurio  e  di  Penelope,  II,  145; 
presso  il  monte  Partenio  sopra  Tegea,  apparisce  a  Fidippide, 
VI,  105,  106;  suo  tempio  sotto  all'acropoli  di  Atene,  VI,  105. 

Pane,  fatto  del  frutto  della  palma,  presso  i  Babilonesi,  I,  193; 
fatto  di  segala,  presso  pli  Egiziani,  II,  77;  e  fatto  dei  grani 
del  loto,  II,  02;  pane  divenuto  sjiontaneamente  maggiore  del 
doppio,  VIII,  137;  chiamato  becon  nella  lingua  dei  Frigi,  II, 
2;  pane  avuto  in  dispregio  dapli   Etiopi.  III,  22. 

i'aiipzio,  figlio  di  Sosimene,  dell'isoln  di  Teno,  diserta  con  la  sua 
nave  dai  Persiani  ai  Greci,  Vili.  .S2. 

Pangrfo,  monte  della  Peonia,  V.  16:  VII,  112. 

Panlonla,  solennitii  celebrata  dalli  Ioni,  I,  148. 

Panlonlo,  luogo  .«acro  sul  versante  settentrionale  del  promontorio 
di  Micale,  dedicato  a  Nettuno  Eliconio,  1, 1^18  ;  ivi  convengono 
da  tutte  le  parti  i  popoli  ionici,  1,  M2,  143,  148.  170;  VI.  7. 

Panionlo,  di  Chio,  sopporta  atroce  vendetta  da  Ermotimo,  che 
egli  aveva  evirato.  Vili,  103-106. 

Panila,  di  Messene,  consiglia  i  Lacedemoni  sui  modo  di  cono- 
scere il  primogenito  dei  gemelli  nnti  da  Aristodemo  e  da  Argia, 
VI,  52. 

Panopei,  Vili,  34;  loro  città  incendiata,  VIII.  35. 

Pannrino,  porto  dei  Milesi,  I,  157. 

Pantagnoto,  di  Sarao.  è  ucciso  dal  fratello  Policrate,  III,  39. 

Pantalpone ,  figlio  di  Allatto,  pretende  al  trono  dei  Lidi,  ed  è 
ucciso  dal  fratello  Creso,  I.  92. 

Pantare,  padre  di  Cleandro,  VII,  154. 

Paatlalci,  una  delle  tribù  dei  Persiani  agricoli.  I.  125. 

Pantleape,  fiume  che  segna  il  confine  fra  gli  Sciti  agricoli  e  gli 
Sciti  nomadi.  IV,  18,  47;  regioni  da  esso  percorse,  IV.  54. 

Pantlmatl ,  popolo  delle  regioni  del  Caspio  ,  pagano  tributo  a 
Dario,  III,  92. 

Pantite,  Spartano,  perchè  notato  d'infamia,  VII,  232. 

Papeo,  nome  di  Giove  nella  lingua  degli  Sciti,  IV,  59. 

Pnllagonla,  regione  del  Ponto,  separata  dalla  Siria  Cappadocia 
pel  corso  del  fiume  Ali.  I.  6  (cf.  I,  72). 

Paflagoni.  1,  6,  72;  soggiogati  da  Creso,  I,  28;  pagano  tributo 
a  Dario,  III,  90;  militano  nell'esercito  di  Serse,  VII.  72. 

Papreiiif,  città  dell'Egitto,  ove  trovasi  il  tempio  di  Marte,  II, 
.!>9;  III,  12;  solennità  annuale  che  vi  si  celebra  in  onore  di 
Marte,  o  ori^'ine  di  essa.  II,  63,  t54  :  Nomo  Papremite.  abi- 
tato dagli  Ermotibì,  II,  165;  in  esso  Nomo  gl'ippopotaroi  sono 
bestie  sacre,  II.  71. 

Paprlci,  specie  di  pesci  che  abbondano  nel  Iago  Prasiade,  V,  16. 

Paratati,  nome  degli  Sciti  che  derivano  dal  piti  giovane  dei  figli 
di  Tarpi  tao,  IV,  5,  0. 

Parapotntnl,  cittù  della  Focide,  Vili,  33. 

Parasangc,  misura  equivalente  a  trenta  stadi,  II,  6;  V,53,  VI,  42. 

Parebatc,  uno  dei  condottieri  spartani  che  si  erano  congiunti  a 
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Dorico  per  fondare  una  colonia  in  Sicilia,  e  cbe  perirono  nella 
spedizione,  V,  46. 

l'aretiicenl,  una  delle  diverse  genti  che  entrarono  a  formare  la 
nazione  medica,  1,  101. 

Paricani,  ])opolo  dell'Asia,  confinante  con  la  Media,  pagano  tri- 
buto a  Dario,  111,  92;  fanno  parte  della  cavalleria  nell'eser- 
cito di  Serse,  VII,  86. 

Paricani,  popolo  confinante  con  gli  Etiopi  dell'Asia,  pagano  'ri- 
liuto  a  Dario,  111,94;  militano  nell'esercito  di  Serse,  VlI.tW. 

Parlo,  città  dell'Ellesponto,  V,  117. 

Parlo  marmo.  III,  57;   V,  62. 

Parml,  figlia  di  Smerdi  e  nipote  di  Ciro,  moglie  di  Dario.  IH, 
88;  VII,  78. 

Paruasso,  monte  della  Tessaglia,  VIII,  27  ;  sua  duplice  retta. 
Vili,  32,  37. 

Paroroati,  poiiolo  del  Peloponneso,  IV,  148  ;  Vili,  73. 

Partenio,  fiume  della  Siria,  11,  104. 

Partenia,  monte  al  di  sopra  di  Tegea  nel  Peloponneso,  Vi,  105. 

Parti,  popolo  tributario  di  Dario,  111,93,  117;  militano  nell'e- 
seri-ilo  di  Serse,  VII,  66. 

Paro,  una  delle  isole  Cicladi,  V,  31  ;  VI,  138;  i  Pari  snno  elei 
per  conciliatori  dai    Mileti    travagliati  da  intestine  discordi 
V,  28,  2ii;  Milziade  assedia  invano  la  cittii  di  Paro,  VI,  1' 
135;  i  Pari    aspettano    tranquillamente    l'esito    della    guei 
persiana.  Vili,  67;  pagano  a  Temistocle  una  somma  di 
naro  Vili,  112. 

Pasnrgardi,  nome  della  priucìpalissima  tribù  dei  Persiani,  I,  l 

Pasiclv,  padre  di  Eilisto,  IX,  97. 

Pas.seri  nidificanti  intorno  ni  tempio  dei  Bran<-hidi,  I,  159. 

Puta,  vocabolo  della  lingua  scitica,  significante  uccidere,  IV,  1 

Pataici  Del,  raffigurati  a  guisa  di  Pigmei,  e  scolpiti  sulla  pn 
delle  navi  fenicie,  111,  37. 

Pataico,  padre  di  Enesidemo,  VII,  154. 

Patara,  città  della  Licia  eoa  un  tempio  e  un  oracolo  di  A[>ol 
1,  182. 

Patarbemi,  nobile  Egiziano,  è  senza  colpa  latto  straziare  i{ 
minio^-amente  da  Apriu,  li,  1*32. 

Patiranle,  guidatore  del  carro  di  Serse,  VII,  40. 

Patlcite,  Mago,  induce  il  Iratelio  a  spacciarsi  per  Smerdi  figlio 
di  Ciro,  usurpando  il  trono  dei  Persiani,  ecc.,  HI,  61  e  aeg. 
V.  Magi, 

Patre,  una  delle  dodici  fitti»  degli  .\chei,  1,   145. 

Patamo,  città  dell'Arabia  presso  il  confine  dell'Egitto,  II,  1 

Pausania,  figlio  di  Cleombroto,  nottetempo  conduce  l'eser 
fuori  di  Sparta,  IX,  10;  comanda  l'esercito  de'  Greci  a  Piai 
IX,  21,  46;  dà  nuova  ordinanza  alle  schiere,  IX,  46,  47: 
nendo  a  mancar  l'acqua  per  l'esercito ,  chiama  a  consigli 
capitani,  e  delibera  con  e.s$i  della  ritirata,   IX,   50,  51; 


la. 


•dissensioni  col  cetituriono  Araonfareto,  IX,  53-57;  insigne 
vittoria  da  lui  riportata  sopra  i  l'ersiani,  iX,  60-64  ;  respinge 
il  consiglio  di  Lampone,  di  vendicare  la  morte  di  Leonida,  IX, 
78.  79;  ordina  di  apparecchiare  la  rena  secondo  il  costume 
persiano,  IX,  82;  dedica  un  cratere  all'ingre-sso  del  Ponto,  IV, 
81  :  ambisce  la  tirannide  della  Grecia,  e  ohiede  in  matrimonio 
la  figlia  di  Megabate,  V,  32;  nohiltì»  del  suo  animo,  IX,  88: 
per  cagione  della  sna  insolenza,  i  Lacedemoni  perdono  l'ege- 
monia della  Grecia,  Vili,  3. 
Pansici,   popolo  del  mezzogiorno  del  Caspio,   pagano   tribntn  a 

Dario,  III,  V2. 
Pansiri,  figlio  di  Amirteo,  rintegrato  dai  Persiani  nel  regno  pa- 
terno, III,  15. 
Penna,  canto  solenne  di  vittoria,  V,  I. 
Peatilenge,  borgo  liell'Attica  presso  Atene,  I,  60, 
Pecilc,  padre  di  Membliaro,  IV,  147. 

Pcdasoj  citt'i  di*tla  Caria,  V,  121  ;  dopo  lunga  resistenza,  i  Pe- 
dasi  sono  vinti  e  dispersi  da  Arpago,  I,   175:  Dario  cede  ai 
Pedasi  la  regione  montana  di  Mileto,  VI,  20;  Ermotimo  di 
Pedaso.  Vili,  104. 
Pediea,  città  della  Focide,  Vili,  33. 

Pelasghl,  costituiscono  la  prima  origine  degli  Ateniesi,  l,  50; 
Vili,  44  ;  nuovi  Pelasghi  si  mescolano  cogli  .\teniesi ,  e  in- 
^^  segnano  loro  alcuni  riti  religiosi,  II,  51  ;  nei  tempi  primitivi 
^^P  non  avevano  per  prli  Dei  nessuna  speciale  designazione,  e  a[i- 
f  presero  dai  Barbari  i  nomi  propri  delle  divinità,  II,  52;  lingua 
^^  barliara  de^'li  antichi  Pelasghi,  I,  57;  incapaci  di  progresso, 
^B  1,58;  scacciati  dagli  Ateniesi,  riparano  all'isola  di  Lemno, 
^H  VI,  137;  e  all'isola  d'Imbro,  V,  2(5;  rapiscono  molte  delle  donne 
^H' ateniesi  che  celebravano  in  Brauro  la  festa  di  Diana:  le  ten- 
^H  gono  per  concubino,  e  indi  le  uccidono  insieme  co* figli  avuti 
^H  da  esse,  IV,  145;  VI,  138;  per  iscongiurare  dalle  loro  terre 
^H  i  castifrlii  divilli,  si  dispongono  a  dare  agli  Ateniesi  piena  sod- 
^H  disfa/.ione  delle  ingiurie  arrecate;  e  più  tardi  Milziade  gli 
^^  scaccia  da  Lemno,  VI,  130,  140  ;  Arcadi  Pelasghi,  mescolati 
alli  Ioni  dell'Asia,  1 ,  146  ;  Pelasghi  Egialei .  denominazione 
delli  Ioni  occcupatori  dell'Acaia,  VII,  94  :  Antandro  Polasgica, 
città  della  Troade,  VII.  42;  muro  pelasgico,  in  Atene,  V,  64; 
VIII,  53. 
Peleo.  rapisce  Teti,  VII,  191. 
Pelle,  monto  della  To8s.iglia,  VII,  129:  alle  falde  di  esso  monte, 

Giasone  costruisco  la  nave  Argo.  IV.  179. 
Peli»,  città  della  Bottieide,  VII,  123. 
'elle  umana,  é  molto  spessa  e  di  candore  lucidissimo,   IV,  64  ; 
gli  Sciti  spellano  il  capo  e  altre  parti  del  corpo  del  nemico 
ucciso,   ivi  ;  pelli  di  jtecora  o  di  capra,  adoperate  per  uso  della 
scrittura,  V,  58;  pelli  date  in  premio  datrli  Egiziani  di  Chemmi 
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ai  rìDcìtori  di  ludi  gìanici,  II.  91  :  bestie  cotte  entro  la  loro 
pelle  a  mo'  di  caldaia^  IV,  61. 

Pelleue,  presilo  Sicioiie ,  una  delle  dodici  citte  del  Peloponneso 
aliitute  dagli  Achei,  I,   145. 

Pelope,  PVigio,  servo  d<?i  Persiani,  VII,  11  ;  da  lai  prende  non» 
il  Peloponneso,  VII,  8. 

Peloponneso,  abitato  da  sette  popoli  diversi.  Vili,  73;  tra  i  quali 
gli  EUeni ,  che  entrati  nel  Peloponneso  presero  il  nome  di 
Dori,  I  ,  50;  Vili,  31  :  Lueedemoni  padroni  della  maggiiv 
parte  del  Peloponneso,  l  ,  08  ;  guerra  peloponnesiaca,  VII, 
137,  233;  IX,  73;  accenno  ai  mali  che  contristarono  la  («reci;i 
durante  essa  guerra,   VI,  98. 

Pelaslana,  foce  orientale  del  Nilo,  II,  17,  154;  III,  10. 

Penelope,  secondo  i  G-recì,  dal  Dio  Mercurio  genera  Pane,  li,  145. 

Penco,  fiume  della  Tessagli.),  VII,  20,  128,  129;  scorro  oelli 
valle  ch'i)  fra  i  monti  Olimjio  ed  Ossa,  VII,  173,  182;  l'ar- 
mata di  Serse  fermasi  innanzi  alla  foce  del  Peneo,  VII,  It.'i^ 
e  seg. 

PentupoU  dei  Doriesi,  rispondente  all'antica  Exapoli,  I,  144. 

Peiitilo,  condottiero  dei  Pafi  nell'esercito  di  Serse,  è  fattn  pri- 
gioniero dei  Greci. 

Perdilo,  figlia  di  Chilone,  fidanzata  di  Leotìchide,  è  insidiai- 
mente  tolta  in  moglie  da  ])emarato,  VI,  tj5.  ^ 

Percote,  città  (leirKllos])outo,  è  presa  da  Daurise,  V,  117.      ^ 

Perdlcca,  progenitore  di  .\niinta  e  di  Alessandro,  V,  22  ;  pro- 
fugo da  Argo  insieme  con  due  fratelli,  ripara  in  Macedoni:i. 
e  con  grande  accorgimento  riesce  ad  essere  re  dei  Macedoni. 
Vili,  137-139. 

Perfercl,  nome  sotto  il  (jiiale  sono  conosciuti  ed  onorati  i  cinqH 
giovani  che  accompa^^oarono  a  Delo  le  vergini  Iperboree,  ifl 
portatrici  de'  sacri  doni,  IV,  33.  H 

Perivamo  di  Priamo  nella  Troade,  VII,  43.  H 

Pergamo,  fortezza  de'  Pieri  nella  Tracia,  VII,  112.  H 

Perlalla,  sacerdotessa  di  Delfo,  si  lascia  corrompere  da  Cobdfl 
per  conto  di  Cieoraune,  ed  ò  cassata  d'ufficio,  VI,  CO.         fl 

Perisudro,  figlio  di  Cipselo,  tiranno  di  Corinto,  iu  principio  re|H 
con  dolcezza,  e  poi,  pei  consigli  di  Trasibulo  tiranno  di  IH 
leto,  diviene  crudele,  V,  92;  figli  avuti  dalla  moglie  MeliaM 
III,  50-53;  uccide  la  moglie,  e  congiungesi  carnalmente  ^È 
cadavere  di  lei.  III,  50;  V,  92;  sotto  il  suo  regno  avviendH 
prodigioso  salvamento  di  Arione,  1,  23,  24;  fa  avvertire  'V^È 
sibulo  del  responso  dell'oracolo  a  ]>roposìto  della  infermità  dH 
re  Aliatte,  I,  20;  V,  92;  prende  Epidauro,  III,  52;  scaoM 
di  casa  il  figlio  Licofrone,  lo  confina  a  Corcira;  poi,  diveudH 
vecchio,  lo  fa  sollecitare  perchè  voglia  succedergli  nel  prìnfl 
pato,  111,  50-Ì53;  spedisce  a  Sardi  trecento  fanciulli  CorcinH 
per  esservi  mutilali,  e  vendicarsi  in  tal  modo  d'una  offesa  ff 
cevuta  dai  Corciresi,  III,  48,  49. 
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Pericle,  Ateniese,  figlio  di  Santippe  o  di  Agariste,  VI.  131. 

PeriUo,  coadottiero  dei  SicioDi  alla  battaglia  di  Mieale,  IX,  103. 

Periato,  città  della  riva  europea  dell'Ellesponto,  IV,  90;  VI, 
33;  é  soggiogata  da  Megabazo,  V,  2;  i  l'erinti  ricevono  dai 
Peoni  una  terribile  sconfitta,  V,  1  ;  combattono  ferocemente 
per  resistere  ai  Persiani,  ma  sono  soprullatti  dal  namero,  V,  2. 

Perrebi,  abitanti  della  Perrebia,  VII,  128,  173;  concedono  ai 
Persiani  la  terra  e  l'acqua,  VII,   132. 

Persiani,  un  tempo  chiamati  Artei,  e  dai  Greci  Cefeni,  presero 
il  nome  presente  da  Perse  figlio  di  Perseo,  VII,  61,  150; 
asprezza  e  sterilità  del  loro  paese,  I,  71;  IX.,  12'^;  si  distin- 
gaono  in  molte  tribù,  I,  125:  dolle  •|uali  principalissima  la 
tribù  dei  Paaargardi,  d'onde  è  uscita  la  famiglia  reale  degli 
Achemenidi,  1,  125;  HI,  105;  sono  di  natura  baldanzosi,  I, 
89;  non  costumano  templi  né  altari  uè  simulacri  ;  chiamano 
Giove  la  vòlta  del  cielo,  e  Venero  col  nome  di  Mitra,  I,  131; 
altre  divinità  da  loro  adorate,  iei ;  hanno  il  fuoco  in  luogo  di 
un  Dio,  IH,  16;  hanno  tutti  i  fiumi  in  grandissima  riverenza, 
I.  138;  modo  da  essi  tenuto  nel  sacrificare  agii  Dei,  1,  132: 
celebrano  in  modo  specialissimo  il  di  natalizio,  I,  133  (cf.  IX, 
110);  deliberano  delle  cose  più  rilevate  anche  presi  dal  vino, 
ma  le  deliberazioni  rivedono  :t  digiuno,  1,  133:  ammettono 
con  somma  facilità  usi  e  istituzioni  straniero,  I,  135;  diversi 
modi  di  rendersi  il  saluto,  e  concetto  che  seguono  nel  pregiare 
gli  altri  [lopoli,  I,  134;  tengono  in  maggior  conto  nuU'iiomo 
la  virtù  militare  e  la  procreazione  di  numerosa  prole.  I,  136; 
non  condannano  mai  a  morte  nessuno  per  una  sola  colpa,  ed 
asano  sempre  indulgenza  nell'applicazione  dello  pene,  I,  137 
(cf.  VI,  30;  VII,  191);  giudici  regi,  eletti  a  vita  fra  i  Persiani 
più  riguardevoli,  III,  31;  V,  25;  istituzione  dei  fanciulli,  I, 
13<3;  altri  istituti  ed  usanze,  I,  137,  138;  usi  funerali,  I,  140; 
in  segno  di  lutto  tondono  se  stessi  e  i  propri  cavalli,  IX,  24; 
i  nomi  propri  dei  Persiani  hanno  tutti  la  stessa  terminazione. 
I,  139;  storici  Persiani,  I,  1,  95;  esser  chiamato  donna,  ò  ri- 
tenuto dai  Persiani  come  il  più  grave  degl'insulti,  IX,  107 
(cf.  Vili,  88;  IX,  20);  usano  tenere  molte  mojrli  legittime, 
e  più  aasaì  concubine,  l,  135;  le  donno  persiane  usano  entrare 
al  marito  con  un  certo  ordine;  una  dopo  l'altra,  IH,  60:  i 
Persiani  fanno  sedere  a'  conviti  anco  le  mogli  e  le  concubine, 
V,  18;  sposano  anche  le  proprie  congiunte,  HI,  31;  coltivano 
la  chioma;  onde  son  detti  chiomati  o  capelluti,  VI,  19;  mali 
da  essi  minacciati  alli  Ioni  ribelli,  VI,  0,  20;  prima  della  con- 
uista  della  Lìdia,  i  Persiani  erano  poverissimi,  I,  71;  IX, 
:22;  amano  le  delicature  delle  seconde  mense,  e  sono  dedi- 
t.is.simi  al  Tino,  1,  133  (cf.  HI,  22;  V,  18;  IX,  82);  l'uso  di 
tenere  il  capo  costantemente  coperto  delle  tiare  ne  indebolisce 
il  cranio.  III,  12;  loro  vestimenta  ed  armi  guerresche,  V,  49; 
VII,  61,  84,  211  (cf.  1,  135);  arco,  I,  73;  V,  49,  105;  VII, 
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61;  comodità  dei  loro  aliuggiamenti  miliUiri,  IX.  80,  81;  di- 
sciplina militare  dei  Persiani,  V,  33;  VII.  SI.  233;  IX,  !«; 
schiera  degl'Immortali,  VII,  31,  55,  83;  i  Persiani  asaoo  cìd- 
gere  d'an  muro  di  Ir-gno  i  loro  alloggiamenti  militari .  IX, 
<Ì5,  70;  e  coti  pali  aguzzi,  IX,  99;  istituzione  die  regola  i 
messaggeri  persiani,  IX,  98;  i  Persiani  sono  soliti  di  onorare 
generalmente  i  figli  dei  re,  III.  15;  reputano  un  delitto  ca- 
pitale l'essersi  sednto  sul  seggio  del  re,  VII,  16  :  doni  annuali 
mandati  dal  re,  VII,  106;  notabili  Persiani  e  loro  consiglio. 
VII,  8;  sette  nòbili  congiurati  contro  i  Magi  usurpatori.  III. 
70,  74,  77,  126;  loro  discussione  circa  alla  forma  di  governa 
da  doversi  instaurare  nella  Persia,  III,  80-83;  socriflci  dai 
Persiani.  VII ,  54  ;  hanno  in  grande  riverenza  la  sacra  iaoU 
di  Delo,  ITI,  97  ;  mettono  a  fuoco  i  templi  dei  <treci,  V.  102 
(cf.  VI,  9;  VII,  8;  Vili,  109);  cassano  i  governi  tirannicida 
tutte  le  città  della  Ionia,  e  vi  sostituiscono  i  governi  popo- 
lari, VI,  43;  divisione  dell'esercito  persiano,  VII,  81;  naTÌgli>> 
dei  Persiani,  VI,  95;  uso  di  condur  seco  coH'esercìto  i  popoli 
vinti,  I,  171;  VII,   110;  IX,  I;  e  con  la  sferza  li  .-  .i 

a  combattere,  VII,  22;  supplizi  in  uso  presso  i  Pn  1, 

154;  VII,  o5,  238;  supplizio  della  crocifissione,  VI.  30;  VII. 
238;  spada  persiana,  III,  64  ;  brache  di  cuoio.  I.  71;  III,  87, 
V,  49;  VII,  61:  aste  adoperate  nella  pugna,  V,  49;  VII. 
61  ;  rozzo  modo  di  computare  i  giorni,  IV,  98;  i  Persiani 
sono  ricercatori  di  voluttà  d'ogni  genere,  e  sull'esempio  dei 
Greci  si  mescolano  coi  fanciulli .  I ,  l."^  ;  non  hanno  medici 
propri,  e  li  chinmano  d'altronde,  III,  1,  129;  Persia  propria- 
mente detta,  III,  70,  97;  in  che  modo  i  Persiani  consegui- 
rono l'impero  dell'Asia  ,  1  ,  95  e  seg.  ;  governo  e  partizione 
dell'impero  persiano,  I,  153,  155,  156;  V,  22;  VII.  8;  III. 
89-97;  origine  dei  re  di  Persia,  VII,  11  (cf.  I.  107.  125.209; 
IH,  65);  successione  delle  dinasitie.  Ili,  2,  88;  VII,  2:  il  re. 
partendo  per  una  spedizione  militare .  nomina  il  suo  succes- 
sore. I,  208;  VII,  2:  i  re  considerano  i  sudditi  come  servi. 
VII.  5,  96;  tengono  in  onore  il  vincolo  dell'ospitalità.  VII, 
29.  116;  usano  di  stare  a  osservare  la  pugna  da  un  trono 
eminente,  IV,  88;  VII.  44,  212;  Vili,  59;  legge  persiana 
ohe  abilita  il  re  a  fare  tutto  ci6  che  irli  piace.  III,  31  ;  il  re 
va  alla  guerra  recando  seco  vettovaglie  ,  armenti  ed  acqua 
del  suo  paese,  1,  188;  coppiere  del  ra.  Ili,  34;  mogli  e  con- 
cubine del  re.  III,  68,  84.  88;  e  potere  di  esse.  IX.  109. 
crudeltii  dei  re.  HI,  35;  IV.  84;  il  regno  dei  Persiani  si  di- 
stende fino  al  monte  Caucaso,  III ,  97  ;  distribuzione  dei  go- 
verni, 0  aairapie,  e  ordinamento  dei  tributi  stabiliti  da  Dario 
nell'impero  persiano,  III,  89-96  (cf.  VII,  01);  rendita  annuale 
delle  imposte,  III ,  89,  95,  117  :  Persia  propriamente  detta, 
immune  da  tasse  olibligatorie ,  offre  doni  soltanto,  III.  97 
(cf.  1,  134);   i  Persiani  soggiacciono  allo  sforzo  delle  armi  Ah 


-113- 

Medi  condotti  dal  re  Fraorte,  I,  102;  comandati  da  Ciro,  si 
rivendicano  in  libertà,  essendo  re  doi  Medi  Astiage,  I,  127  e 
seg.  ;  indi  ottengono  la  dominazione  dell'Asia ,  I  ,  130  :  III, 
73  (cf.  I,  4;  111,  1;  IX,  116);  loro  guerre  contro  i  Lidi,  i 
Medi,  ecc..  V.  Ciro;  spedizione  contro  i  Delfi,  Vili,  36;  spe- 
dizione contro  gli  Sciti,  IV,  85,  86,  120-127,  140-144;  e 
contro  li  Ioni  ribelli ,  V.  Dario  ;  spedizione  nella  Libia.  IV, 
145,  167,  200-'202;  esploratori  persiani  andati  per  primi  dal- 
l'Asia nella  Grecia,  135-138;  messaggeri  persiani  spediti  da 
Megabazo  iu  Macedonia,  ed  uccisi  in  un  convito  insieme  eoa 
tutti  i  loro  famigliari,  V,  17-21;  altri  messaggeri  persiani, 
gittati  in  una  fossa  o  in  un  pozzo,  VII,  132  ;  responso  dell'o- 
racolo minacciante  mali  ai  Persiani,  IX,  43;  ordine  delle 
schiere  dei  Persiani  alla  battaglia  di  Platea,  IX,  30;  Per- 
siani e  Medi  parlano  e  agiscono  alla  maniera  de'  Greci,  I,  99, 
118,  119.  120,  124;  111,  64,  65,  72,  134  ;  VII,  10,  14,  46,  237; 
Vili,  32;  IX,  10. 

Perse,  figlio  di  Perseo,  VII,  61,  150. 

Perseo,  figlio  di  Giove  e  di  Danae,  VII,  61;  secondo  la  tradi- 
zione persiana,  sarebbe  di  nazione  Assirio,  VI,  54  (cf,  VI,  53; 
VII.  61,  150);  di  origine  egiziana  per  parte  di  madre,  VI, 
53  (cf.  Il,  91);  tempio  e  statua  di  Perseo  nella  città  di  Chemmi, 
e  fauste  apparizioni  del  sandalo  da  Ini  calzato  un  tempo,  II, 
91  ;  ludi  ginnici,  con  imitazione  ellenica  celebrati  da  quelli  di 
Chemmi  in  onore  di  Perseo,  ivi  ;  belvedere  di  Perseo,  nella 
parte  occidentale  del  Delta  del  Nilo,  li,  15. 

Persnaslone,  nume,  Vili,  IH. 

Pasargadi,  nobile  schiatta  persiana,  I,  125. 

Piede  di  legno,  del  vate  Egosìstrato,  IX,  37;  misura  di  quattro 
palmi,  ed  equivalente  alla  sest.'i  parto  d'un'orgia,  II,  149. 

Pleria,  regione  della  Macedonia,  VII,  112,  131,  177;  Pieri,  VII, 
185;  due  luoghi  da  essi  fortificati  al  monte  Pangeo,  VII,  112; 
pece  pieria,  IV,  195. 

Pietra,  borgata  della  Corinzia,  patria  di  Aetione,  V,  92. 

Pietre  trachtnle,  monti  della  Tessaglia,  VII,  198. 

Pierre,  figlio  di  Seldomo,  VII,  98. 

Pl^e  e  Mantia,  cittadini  peoni,  vanno  a  Dario  per  persuaderlo 
a  ordinari-'  una  spedizione  contro  la  Peonia,  V,  12,  13. 

Pili  Cunconl,  I,  147;  appartengono  a  questa  schiatta  Codro  e 
Pisistrato,  I,  147;  V,  65. 

Pilo,  citta  della  Messenia,  VII,  168. 

Pilo,  città  dell'Elide,  IX.  34. 
[     Piloro,  città  dei  monte  Ato,  VII,  122. 
I     Pindaro,  sua  sentenza  riferita  da  Erodoto,  III,  38. 
I     Plndo,  monte  della  Tessaglia.  I,  50;  VII,   129,  già  stanza  degli 
I         ELeni,  che  ivi  presero  il  nome  di  Macedoni,  I,  56. 
I     Pino,  creduto  incapace  di  rimettere  più  barbe,  una  volta  reciso, 
l        VI,  37. 
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Plranildi  di  Menfl,  erette  con  pietre  estratte  dalle  cave  dei  mooti 
arabici,  11,  8;  piramide  di  Cheope,  sua  l'orma,  sua  costra- 
zione,  e  sue  misure,  li,  125,  126;  piramide  del  ro  Chefreae, 
II,  128;  piramide  del  re  Miceriuo,  costrutte  per  metà  di 
pietra  etiopica,  II,  134;  piramide  del  re  Asichi,  fabbricata  di 
mattoni,  ed  iscrizione  incisavi  sopra,  II,  136;  piramide  isto- 
riata di  grandi  figure,  presso  ad  un  angolo  del  labirinto,  II, 
1-18;  due  pii-amidi  erette  sul  fondo  del  lago  Meri,  II,  149; 
errore  degli  scrittori  greci  che  attribuiscono  alla  meretrios 
Rodope  la  piramide  di  Micerino,  II,  134,  136;  piramide  cre- 
duta eretta  dalla  figlia  di  Cheope,  co'  danari  da  essa  raccolti 
esercitando  il  meretricio,  II,  127;  pietre  levigiite  e  lucide, 
adoperate  per  la  costruzione  della  piramide  di  Cheope  ,  II, 
125;  iscrizioni  scolpite  sulle  pietre  delle  piramidi,  II,  126. 
136;  piramidi  di  Cheope  e  di  Chefrenu  attribuite  al  pastore 
Filitione,  II,  129;  ogni  piramide  egiziana  vale  per  ma^ifl- 
cenza  molti  edilizi  greci  de'  più  magnidci,  II,  148. 

Plrene,  fonte  dentro  la  città  di  Corinto,  V,  92. 

Fireae,  città  del  paese  de' Celti,  ore  sono  le  fonti  dell'Istzx), 
II,  33. 

Plroto,  o  Forata  secondo  la  forma  scitica,  gran  fiume  della  Scizii, 
il  più  orientale  dei  cinque  principali  confluenti  dell'Istro, 
IV,  48. 

PirKO,  una  delle  sei  città  edificate  nel  Peloponneso  dai  profughi 
minic'si,  e  distrutte  poi  dagli  Elei,  IV,  148. 

PIro ,  fiume  dell'Acaia ,  di  corso  grossissimo  presso  la  città  di 
Oleno,  I,  145. 

Ptroml,  vocabolo  egiziano,  e  sua  significazione  greca,  II,  143. 

Pisa,  città  dell'Elide,  sua  distanza  da  Atene,  II,  7;  suo  tempio 
di  Giove  olimpico,  ici. 

Pfglstrato,  primo  di  tAl  nome,  figlio  di  Nestore,  V,  65. 

Pisistrato,  figlio  d' Ippocrate ,  suscita  in  Atene  la  fazione  dei 
montagnoli,  contende  per  mira  di  tirannide  con  Megaclu  e 
Licurgo,  inganna  il  popolo,  ed  occupa  la  signoria  d'Atene,  I, 
59;  soprafi'atto  dai  due  competitori,  e  scacciato  da  Atene,  ri- 
cupera nuovamente  la  tirannide  per  via  di  nuovi  artifizi  e  di 
segreti  accordi  con  Megacle,  I,  6f);  scacciato  un'altra  volta 
da  Atene ,  raccoglie  io  Eretria  danari  e  soccorsi  ,  o  mosso 
contro  gli  Ateniesi,  facilmente  li  vince,  e  per  la  terza  volta 
torna  signore  di  Atene,  raffermando  la  sua  tirannide  con  RÙ- 
lizie  ausiliarie,  con  la  forza  dello  grosse  entrale,  e  ritenendo 
per  istadichi  i  figli  degli  Ateniesi  non  fuggiti,  I,  61-'34  ;  con- 
quista l'isola  di  Nasso,  e  purifica  l'isola  di  Delo,  I,  64  ;  manda 
in  esilio  da  Atene  Cimone  figlio  di  Ste&agora  ;  ma  eseondo 
stato  da  lui  grillato  in  propria  vece  vincitore  dei  giuochi  olim- 
pici, lo  fa  rientrare  in  .Atene.  VI,  103  (cf.  VI,  35)  ;  origini' 
della  casa  di  Pisistrato,  V,  65;  prima  di  esser  tiranno,  illu- 


stre  per  la  presa  di  Nisea  e  per  altri  egregi  fatti ,  I  ,  50; 
Pisistratidi,  V,  63,  05  e  seg..  90  ;  Vili,  52. 

^Modaro,  di  Cindi  nella  Caria,  figlio  di  Mansolo,  e  marito  della 
figlia  dì  Si*?nne8i  re  di  Cilicia,  consiglia  ai  Cari  di  afTroDtare 
i  Persiani  oltre  il  Meandro,  V,   118. 

Pistfro,  città  della  Tracia,  pre.s80  na  lago  salato  e  ricco  di  pesci, 
VII,  109. 

Pitagora,  di  Samo,  figlio  di  Mnesarco,  Greco  sapiente,  creduto 
maestro  del  tracio  Zalmoxi,  IV,  95;  ma  Erodoto  crede  Pita- 
gora post.erioro  di  alcuni  anni  a  Zalmoxi,  IV,  06;  simiglianza 
degl'istituti  pitagorici  eoa  gli  st.atuti  egiziani  e  dei  niLsteri  di 
Orfeo  e  di  Bacco,  11,  81  (cf.  IV,  9t,  95;  II,   123,  124). 

Pitagora,  di  Mileto,  uomo  di  grande  riputazione,  goverDa  la  città 
durante  l'assenza  di  Aristagorti,  V,  126. 

Filane,  una  delle  dodici  città  degli  Eoli,  I,   149. 

Pltane,  borgaUi  della  Laconia,  III.  55;  IX,  53;  schiera  di  Pi- 
tani,  guidata  da  Amonfareto,  IX,  53. 

Pltea ,  figlio  di  Iscbenoo,  di  Egina,  fatto  prigioniero  dai  Per- 
siani, ò  da  essi  onorato  pel  suo  valore,  VII,  181  :  Vili,  92; 
padre  di  Lampone,  IX,  "78. 

PHen,  di  Abdera,  padre  di  Ninl'odoro,  VII,  137. 

Pitermo,  cittadino  forese,  uno  dei  messaggeri  degli  Eoli  e  delli 
Ioni,  espone  l'ambasciata  agli  Spartani,  1,  152. 

Pitia ,  nome  della  sacerdotessa  di  Apollo  nel  tempio  di  Delfo 
(V.  Oracoli):  corrotta,  V,  62,  90;   VI,  66. 

Pltll,  quattro  cittadini  spartani,  eletti  da'  due  re,  che  hanno  per 
utflcio  il  portare  le  domande  all'oracolo  di  Delfo,  VI,  57  (cf. 
I.  66)  ;  privilegio  di  sedere  coi  re  ne'  pubblici  banchetti,  VI,  57. 

Pltio,  di  Lidia,  fielìo  di  Ati,  accoglie  in  ospizio  Serso  e  il  suo 
e!<ercito,  VII,  27,  29;  Serse  ordina  che  il  figlio  di  lui  venga 
squartato,  VII,  38.  39. 

PltoKene,  insieme  col  fratello  Scita  re  dei  Zanclei ,  è  preso  da 
Ippocrate  tiranno  di  tlula,  e  relegato  nella  città  d'Inico,  VI,  23. 

Place»,  città  dell'Ellesponto,  abitata  da  Pelasghi,  1,  57;  ì  Pia- 
ceani  parlano  una  lìngua  differentissima  da  tutti  i  popoli  cir- 
convicini, ioi. 

Platea:  i  cittadini  di  Platea,  che  già,  vessati  dai  Tebani,  erano 
stati  aiutati  dagli  Ateniesi,  ai  'laali  s'erano  dati  ;  vengono  in 
loro  soccorso ,  per  combattere  i  Persiani  a  Maratona ,  VI, 
108  :  combattono  sulla  fiotta  greca  nella  battaglia  di  Artemisio, 
Vili,  1;  mancarono  alla  battaglia  di  Salamina ,  Vili,  44; 
Platea  è  incendiata  dai  Persiani,  Vili,  50;  seicento  Plateesi 
nell'esercito  greco,  IX,  28,  29.  til  ;  luogo  della  batUglin,  IX, 
51;  numero  de' loro  morti,  IX,  70;  sepolcri  dei  Plateesi  ca- 
duti, IX,  85. 

Platea,  isola  della  Libia,  esplorata  dal  Terei,  IV,  151  ;  visitata 
da  una  nave  samia,  IV,  152;   occupata   poi   da  colocù.  tAT«\. 
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condotti  da  Batto,  IV,  153,  156,  169  ;  sua  giacitura,  IV,  169; 
sua  grandezza,  IV,  156. 

l'Uno,  porto  della  Libia,  sul  confine  degli  Adirmachidi,  IV,  168. 

Plintlneto,  golfo,  fra  il  quale  e  il  Ingo  Serbonido  comprendasi 
l'Egitto,  II,  6. 

Fligtnrco,  figlio  di  Leonida,  IX,  IO. 

Plistoro,  Dio  degli  Absintì,  IX,  119. 

Pogone,  porto  dei  Trezenì,  Vili,  42. 

Poìemarco,  magistrato  presso  gli  Ateniesi,  VI,  109,  110,  111, 
114;  Polemarchi  in  Sparta,  VII,  173. 

Poliade,  padre  di  Amoiifareto,  IX,  53. 

Pollante, di  Antioira,  esploratore  dei  Greci  ad  Artemisio,  VIII, 21. 

Polibo,  re  della  Sicionia,  non  avendo  figli  maschi,  lascia  il  regno 
ad  Adr.isto  marito  d'una  sua  figliuola,  V,  67. 

Policna,  città  vicina  a  Cliio,  VI,  26. 

Pollonitl  Cretesi,  VII,  170. 

Pollcrate,  figlio  di  Eace,  ribellandosi  ai  Persiani,  s'impadronisce 
di  Samo;  ed  ucciso  il  fratello  Pantagnoto,  e  discacciato  l'altro 
fratello  Silosono,  resta  solo  signore  di  Samo,  III,  39;  superò 
per  grandezza  d'animo  ogni  altro  tiranno  della  Grecia ,  III, 
125;  sua  straordinaria  fortuna,  III,  39;  vince  in  combatti- 
mento navale  i  Lesbi,  e  fattili  prigionieri,  li  costringo  a  sca- 
vare le  fossa  intorno  le  mura  di  Samo,  ivi;  stretto  trattato 
di  ospizio  con  Amasi  re  di  Egitto,  questi  gli  consiglia  di  ri- 
parare in  qualche  modo  alla  sua  soverchia  felicitii,  III,  39, 
40;  onde  Policrate  butta  in  maro  nn  preziosissimo  anello  a 
sigillo,  che  poi  ritrova  nel  ventre  d'un  pesce  recatogli  in 
dono  da  un  pescatore,  III,  41,  42;  di  che  Ama.si,  fatto  pre- 
sago di  sciagure  imminenti,  scioglie  con  Policrato  il  trattato 
di  ospizio  e  di  amicizia,  III  ,  43  ;  si  libera  dei  cittadini  so- 
spetti, mandandoli  sopra  quaranta  navi  come  milizie  ausiliario 
a  Cambise,  il  quale  s'apjiarecchiava  alla  spedizione  di  Egitto, 
III,  44,  45;  respìnge  l'assalto  di  questi  Samì  e  dei  Lacede- 
moni venuti  a  rimetterli  in  patria ,  III ,  44 ,  46,  47,  54-57; 
dicesi  che  i  Lacedemoni  si  ritirassero  dopo  ricevuta  in  dono 
da  Policrato  una  grande  quantità  di  monete  di  piombo  fatte 
indorare,  IH,  56;  primo  fra  i  Greci  aspira  alla  dominazione 
doì  mari,  ed  a  rendersi  padrone  dulia  Ionia  e  delle  isole.  III, 
122;  sua  forza  navale,  III,  39;  da  Orete,  preposto  da  Oro 
al  governo  di  Sardi,  è  insidiosamente  indotto  a  recarsi  nella 
città  di  Magnesia,  ed  ivi  è  ucciso  o  sospeso  in  croce.  Ili, 
122-135;  cagioni  diverse  alle  quali  si  attribuisce  il  mal' animo 
di  Orete  verso  di  Poliorate,  III,  120,  121;  come  fu  vendicata 
in  Orete  la  morte  di  Policrate,  III.  126-128. 

Pollcrito,  di  Egìna,  combutte  valorosamente  a  SaUunina ,  Vili, 
02,  9;{. 

Polldccto,  re  di  Sporta,  Vili,  131. 
Polidoro,  figlio  di  Alcameno,  "VII,  "ìftV. 


Polidoro,  Aglio  di  Cadmo,  a  avo  di  Laio,  V,  59. 
Pollmiiesto,  di  Tcra,   della  schiatta  di    Eufemo  Minieso,  uomo] 
molto  ragguardevole,  tiene  Frouima  in  luogo  di  concubina,  • 
da  lei  genera  Batto,  IV,  150,   155. 
Polinice,  IV,   147;  VI,  52;  IX,  27. 
Polluce,  V.  Tindaridì. 

Ponte  di  pietre,  collefrate  di  ferro  e  di  piombo,  fabbricato  dalla 

regina  Nitocri  sull'Eufrate  nel  bel  mezzo  di  Babilonia,  I,  18ti; 

Ij         ponte,  col  qunle  Dario  congiunse  le  due  rive  del  Bosforo  tracio, 

IV,  83,  85,  87,  88,  118;  Mandrocleo  di  Saino,  architetto  di 

I         esso  ponto,  ne  lascia  memoria  in  una  tavola  votiva  dedicata 

1  nel  tempio  di  Giunone,  IV,  87,  88;  ponte  fatto  gittare  dallo 

K    stesso  Dario  sul  fiume  Istro,  IV,  89,  97,  118,  128,  133,  l:ì4- 

H     142;  V,  23;  ponti  gittati  da  Serse  sull'Ellesponto,  VII.  34, 

I         36  e  sog.;  armaturu  dei  ponti,  VII,  25;  depositate  in  Sosto, 

ì         IX,   115;  e  poi  da' Greci  dedicate  ne' loro  templi,  IX,   121. 

Pontlco,  nome  d'una  specie  di  albero  che  si  trova  in  copia  nel 

paese  de'  Calvi ,   e  dei   frutti   del  quale  più   genuralmento  si 

I         cibano  essi  Calvi,  IV,  23;  umore   denso  e  negro,  chiamato 

"         ascili,  che  si  spremo  dai  frutti  del  pontieo,  irt. 

Ponto  Easino,  IV,  38,  4(5;  lunghezza  e  larghezza  di  esso  mare, 
I  IV,  85,  86;  durata  della  navigazione  per  la  sua  lunghezza  e 

I         larghezza,  ioi;  gelamento  del  Bosforo,  IV,  28. 

Forata  ,  chiamato  Pireto  in  lingua  greca  ,   il  più    orientalo  dei 

cinque  principali  coallul^nti  <]e!ristro,  IV,  48. 
Pori  no,  specie  di  marmo,  V,  62. 
Portmea  Cimmeria,  luogo  nella  Scizia,  IV,  12. 
Porto  di  Samo,  chiuso  tutto  intorno  da  uo  magnifico  argine  lungo 

due  stadi,  IH,  60. 
Fosideio,  città  fondata  da  Amifilico,  figlio  di  Amfiarao,  sui  cod- 

lìni  della  Cilicia  e  della  Siria,  IH,  91;  VII,  115. 
Posldonia,  città  dell'Italia,  1,   167. 
Posidonio,  Spartano,  muore  pugnando  nella  battaglia  di  Platea, 

IX,  71;  sua  sepoltura,  IX,  85. 
Potidea,  città  dulia  Macedonia,  VII,  123  ;  invano  è  assaltata  da 

Artabazo,  Vili,  126,  129. 
Prasiade  ,  lago  della  Tracia ,  copiosissimo  di  pesci ,  abitato  da 

Peoni,  per  via  di  un  piano  di  tavole  infisse  su  pali,  V,  16. 
Prassilao,  padre  di  Xenagora,  IX,    107. 
Presi,  cittadini  di  Preso  nell'isola  di  Creta,  VII,  170,  171. 
Prexaspe,  uomo  grandemente  onorato  da  Cambise,  presso  il  quale 
tiene  l'ufflcio  d'introduttore  degli  ambasciatori,  HI,  34;  per 
ordino  di  Cambise,  uccide  in  Susa  Smerdi  fratello  del  re,  IH, 
30.  65;  come  e  perchè  Cambise  gli  uccide  il  figliuolo,  IH,  34, 
35;  conferma  a  Cambise,  che  si  credeva  ingannato  da  lui,  di 
aver  ucciso  Smerdi,  e  lo  mette  sulla  via  di  scoprire  l'inganno 
dei  Magi  usurpatori,  IH,  02-64;   morto  Cambise.,  por  ^cudawia. 
nega  d'aver  ucciso  Smerdi,  III,  66;  vngWMiai  "v  'N^aJ^'^  tì\;v%t>:*<ù- 
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vano  cercato  di  amicarselo,  e  rivelata  ai  Persiani  tutta  la 
verità,  si  precipita  da  ima  torre,  ili.  74-76. 

rrexa«pe,  figlio  di  Asputiuc,  comandante  dell'armata  navale  di 
Serse,  VII,  97. 

Priamo,  VII,  43;  suo  regno  rovesciato  dai  Greci  per  cagione  di 
Elena  sj.artana,  I,  4;  II,   120. 

Prlene,  città  ionica  nella  Caria,  I,  142;  espugnata  da  Ardi,  I. 
15;  i  Prienesi  sono  fatti  prigionieri  fla  M;izare,  I.  161;  con 
dodici  navi  fanno  parto  dei  naviglio  delli  Ioni  contro  i  Per- 
siani, VI,  8. 

Prigionieri  egizlnnl ,  condotti  a  morte  con  la  conia  al  collo  e 
imbavagliata  la  bocca,  IH,  14;  prigionieri  degli  Ktiopi,  tetiuti 
avvinti  da  ceppi  d'oro,  III,  23;  come  sono  trattati  dagli  Sciti 
i  prigionieri  di  guerra,  IV,  62;  e  come  sono  trattati  dai  Tauri. 
IV,  103;  prezzo  del  riscatto  dei  prigionieri,  V,  78;  VI,  79. 

Primogenito ,  succede  al  padre  nel  regno  presso  gli  Spartani, 
VI,  52  (cf.  V,  39,  42);  e  presso  i  Persiani,  VII,  3.  V.  Re. 

Prlnctada,  Spartano,  figlio  di  Demarmeno,  ed  avo  materno  di 
Cleomene,  V,  41. 

Pritanl  dei  >'ancrari,  pubblico  magistrato  in  Atene,  V.  71. 

Pritane,  re  di  Spartii,  Vili,  131. 

Pritaneo  di  Atune,  Ioni  asi.atici  provenienti  da  esso,  I,  140  ;  VI, 
139  (cf.  VII ,  11)7). 

Prode,  figlio  di  Aristodemo,  VIU,  131  ;  benché  nato  a  un  p*rto 
con  Euristcne  suo  fratello  gomello,  ò  riconoscinto  come  se- 
condogenito, VI.  62  (of.  VIII,  147);  avversario  del  fratello  per 
tutta  la  viti!,  VI,  52. 

Procle,  tiranno  di  Epidatiro ,  padre  di  Meliss.i ,  avverte  i  suoi 
nipoti  materni  che  .Melissa  era  statr»  uccisa  dallo  stesso  loro 
padre  Periaudro,  III,  50;  onde  è  preso  o  tenuto  pri)j:ioniero 
da  esso  Periundro,  III,  52. 

Procoiincso,  isola  della  Propuntide,  IV,  13-15;  patria  del  poeta 
Aristeo,  idi;  devastata  dal  navìglio  dei  Fenici,  VI,  33. 

Prodigi,  osservati  diligentemente  nei  loro  effetti  dagli  Egiziani, 
per  istudio  di  trarne  pronostici  al  rinnovarsi  di  essi.  II,  82; 
prodigi  ricordati  da  Erodoto,  I,  78,  174;  II.  141;  111,  10, 
151,  153;  IV,  151;  VI,  27;  VII,  37,  57;  Vili.  37.  65. 
137,  ecc.,  ecc. 

Promeuia,  nome  della  più  anziana  delle  sacerdotesse  di  Dodona 
interrogate  da  Erodoto,  li,  55. 

Prometeo,  marito  di  Asia,  dalla  quale,  secondo  i  Greci,  «irebbe 
venuto  il  nome  all'Asia,  IV,  45. 

Pronao  del  tempio  di  Minorva  in  Delfo,  1,  92;  Vili,  37,89. 

Propontidc,  sua  larghezza  e  lunghezza,  IV,  85. 

Propilei  dei  templi  egiziani,   II,   101,   136,  153.   1^,   175. 

Proserphia,  sua  fosta  celebrata  dagli  Ateniesi,  VIII,  65. 

Prvsopitido ,  isola  del  Delta  egiziano,  frequente  di  molte  citù, 
IT,  41  ;  abitata  àagW  ErtDoVWx,  U ,  X*®». 
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ProtesiUo,  eoo  sepolcro  e  suo  tempio  spogliiiti  da  Artautte,  VII, 
33;   IX,  116. 

Proteo,  di  Mentì,  re  dì  Egitto,  II,  112;  udito  l'arrivo  di  Ales- 
sandro e  di  El(.'Da,  ordina  che  Alessandro  sia  preso,  e  gli  co- 
manda di  partire  lanciando  in  Egitto  EIcna  e  le  trafugate 
ricchezze,  II,  113-11(5;  restituisco  a  Menelao  Elena  e  tutte 
le  sue  ricchezze,  II.  118,  119;  tempio  cretto  in  Meofi  in 
onore  di  lui,  con  eutrovi  una  cella  dedicata  a  Venere  ospite, 
II,   112;  gli  sncced"?  Rampsinito,  li,  121. 

ProtosU,  padre  di  Madia  re  degli  Sciti,  I,  103. 

ProTerbl  e  detti  proTerbiali  :  delle  ricchezze  di  Gige  ,  I  ,  14  ; 
origine  prohaldle  del  detto:  toccare  il  cielo  col  capo,  III,  SU; 
opere  lemnie  ,  VI,  138  ;  uscirsene  con  una  vittoria  cadmea, 
I,  166  ;  detto  proverbiale  :  Non  ne  importa  niente  ad  Ippo- 
clide,  VI,  129;  altri  ricucire  il  calzare,  o  altri  legarselo  al 
piede,  VI,  1;  versar  da  bere  aUa  scitica,  VI,  84;  estirp.ore 
come  si  estirpa  un  pino,  VI,  37;  lasciawo  altri  come  un  agnello 
fra'  lupi,  IV,  149  (V.  Oiolico);  contendere  colla  ricchezza  di 
Giove,  V,  49:  le  coso  camminuuo  come  sul  filo  di  un  rasoio, 
VI,  11  ;  esser  più  vito  d'ana  femmina,  IX,  107  (V.  Sentense). 

tProxenl,  magistrato  pubblico  in  Sparta,  VI,  57. 
Psammetico,  I,  105:  lì,  2,  157,  159;  fuggito  dall'Egitto  per 
avergli  Sabaeone,  l'Etiope,  ucciso  il  padre,  è  rimesso  in  patria 
coU'aiuto  di  quelli  del  Nomo  Saitìco ,  II,  152;  essendo  uno 
I  dei  dodici  Regoli,  ò  dagli  altri  undici  relegato  nelle  paludi; 
d'onde  ,  con  l'aiuto  delli  Ioni  o  dei  Cari ,  opprime  gli  altri 
Regoli,  ed  usurpa  il  supremo  potere,  II,  152,  153;  assegna 
ni  li  Ioni  e  Cari  eho  lo  avevano  aiutato  certi  campi  sulle  rive 
I  opposte  del  Nilo,  e  li  crea  precettori  di  lingua  greca  ai  fan- 
I  ciulli  egiziani,  II,  154;  innalza  i  propilei  del  tempio  di  Vul- 
I  cano  in  Mentì,  e  l'aula  del  Dio  Api,  li.  153;  incontra  nella 
Siria  Palestina  gli  Sciti  invasori  ,  e  gl'induce  a  ritirarsi ,  I, 
105;  suo  ingegnoso  trovato  per  iscoprire  nei  Frigi  una  prio- 
rità di  razza  in  confronto  degli  Egiziani,  II,  2;  dopo  ventinove 
anni  di  assedio  prende  Azoto  cittii  della  Siria,  II,  157;  re- 
gnato cinquantaquattr'anni,  gli  succede  il  tiglio  Neco,  II, 
157,  158. 
Psammetlco,  figlio  di  Amasi,  succeduto  al  padre  nel  regno  di 
Egitto,  aspetta  Cambise  e  il  suo  esercito  alla  foco  del  Nilo 
detta  Pelusia,  III,  10;  sconfitto  e  fatto  prigioniero,  Cambise 
lo  fa  assistere  alla  processione  delle  schiave  e  dei  condannati 
a  morte,  tra  cui  erano  la  sua  figlia  ed  il  tìglio  ;  ed  egli  de- 
plora soltanto  la  sorte  d'un  suo  antico  commensale,  III,  14, 
15  ;  tenuto  presso  di  sé  onorevolmente  da  Cambise,  tenta  di 
rivoltare  l'Egitto  contro  i  Persiani  ;  onde  ,  costretto  a  bere 
sangue  di  toro,  incontanente  ne  muore,  III,  15;  durata  del 
suo  regno  in  Egitto,  III,  14. 
Psamroetico,  padre  dinaro,  VII,  7. 
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Psamml,  figlio  di  Neco,  succede  al  padre  nel  regno  di  ^tto, 
II,  159,  160  ;  conduce  una  spedizione  contro  l'Etiopia,  II,  161; 
muore  dopo  sei  anni  di  regno ,  e  gli  saccede  il  suo  flf^oolo 
Aprio,  ioi. 

Fsilii,  popolo  abitante  nella  parte  più  interna  del  golfo  Sirtioo; 
mancando  di  acqua,  fanno  una  spedizione  contro  il  vento  di 
mezzogiorno,  e  rimangono  tutti  sepolti  dalle  sabbie  della  Libia, 
IV,  173. 

Psittalea,  isola  vicina  a  Salamina,  Vili,  76,  95. 

Pterla,  paese  e  città  della  Cappadocia,  conquisa  da  Creso,  1, 76. 

Ptoo,  tempio  dai  Tebani  consacrato  ad  Apollo  Ptoo,  Vili,  135. 


Q 


Quaranta  sorgive  del  fiume  Araxe,  I,  202. 

Quadrighe,  adoperate  dai  Libi  Garamanti  per  dare  la  caccia  ai 
Trogloditi  Etiopi,  IV,  183;  i  Greci  hanno  imparato  dai  Libi 
l'arte  di  congiungere  i  cavalli  in  quadriga,  IV,  189;  famiglie 
ateniesi  che  mantengono  quadriga,  VI,  35  ;  corse  delle  qua- 
drighe, VI,  103  ;  allevamento  dei  cavalli  per  le  quadrighe,  VI, 
125  ;  quadriga  di  bronzo,  fatta  con  la  decima  parte  del  prezxo 
del  riscatto  dei  prigionieri  Beoti  e  Calcidesi,  e  dedicata  dagli 
Ateniesi  a  Minerva,  V,  77. 

Quercia,  i  capi  della  quercia,  luogo  nel  monte  Citerono,  IX,  39. 


R 


Badlnace,  olio  di  color  negro  e  di  tristissimo  odore  che  si  estrae 
da  un  pozzo  nella  Persia,  insieme  con  asfalto  e  sale,  VI,  119. 

Bampslnlto,  succede  a  Proteo  nel  regno  di  Egitto,  II,  121; 
grande  quantità  di  ricchezze  da  lui  accumulate  e  nascoste  in 
una  cella  murata  del  suo  palazzo,  ioi;  storia  dei  due  fratelli 
rapitori  del  tesoro  di  R&m^svtvlto.,  II.,  122;  Rampsinito  viro 


-  121 


ia  inferno,  ed  ivi  giuoca  ai  dadi  con  Cererò,  e  riceve  in  dono 
dalla  Dea  un  aureo  niantile:  d'onde  l'istituzione  d'una  festa 
speciale,  II,  123;  erige  i  propilei  ad  occidente  del  tempio  di 
Vulcano,  e  le  stjitue  dell'esitate  e  doll'inverno,  II,  121;  Cbeope 
gli  succede  nel  regno,  II,  125. 

Baila  mandata  in  dono  dagli  Sciti  a  Dario,  IV,  131  ;  significati 
diversi  attribuiti  a  quel  dono  da  Dario  e  da'  suoi,  IV,  132. 

Rapsodi,  da  distene,  tiranno  di  Sicione  ,  impediti  di  recitare 
nelle  loro  gare  l'estivo  i  versi  omerici,  V,  67. 

Be  ;  come  Deioce  perviene  ad  essere  eletto  re  dei  Medi,  I,  96- 
98 ,  Dario  è  salutato  re  dei  Persiani  per  cagione  del  nitrire 
del  suo  cavallo,  III,  84-88  :  autorìtà  somma  della  madre  del 
re  presso  i  Persiani,  VII,  3  ;  il  cittadino  di  più  alta  statura  • 
e  di  forze  proporzionate,  viene  eletto  re  dagli  Etiopi  Longevi, 
III ,  20  ;  onori  e  privilegi  dei  re  degli  Spartani ,  VI  ,  56  ;  i 
Persiani  sogliono  trattare  onorevolmente  i  fl^li  dei  re,  e  spesso 
render  loro  il  regno  tolto  ai  loro  padri.  111,  15;  legge  per- 
siana che  abilita  il  re  dei  Permiani  a  fare  tutto  quel  che  gli 
piace  ,  III ,  31  ;  il  re  dei  Persiani ,  partendo  per  la  guerra, 
designa  il  suo  successore,  VII,  2  (cf.  I,  208);  non  si  reputa 
legato  da  benefici,  VII,  39,  166;  IX,  18;  VII,  135;  IV,  97; 
111,  140;  re,  un  tempo,  poveri  e  di  semplici  costumi,  VIII, 
137;  come  Amasi,  re  di  Egitto,  persuade  ai  sudditi  suoi  di 
rispettare  la  sua  autorità,  II,  172;  i  dodici  re  di  Egitto  (Re- 
goli), II,  147;  tombe  di>i  re  d'Egitto  nella  cittù  di  Sai,  li, 
169;  re,  un  tempo,  pastori  di  armenti.  Vili,  138;  re  dei  Per- 
siani, V.  Persiani;  re  dei  Lacedemoni,  V.  Laerdemoni ;  serie 
dei  re  di  Egitto,  11,  100;  re  di  Taranto  in  Italia,  III.  136; 
re  di  Axo  in  Creta,  IV,  154;  re  di  Cipro  e  di  Salamina,  V, 
104,  109;  Vili,  11  ;  re  dei  Cartaginesi,  VII,  165;  re  de'Si- 
doni  e  dei  Tir!,  Vili,  67. 

Reddito  delle  imposte  e  dei  tributi  annuali  di  tutto  l'impero 
persiano  sotto  il  regno  di  Dario,  III,  90-97;  reddito  delle 
miniere  degli  Ateniesi,  VII,  144;  reddito  quotidiano  della  mi- 
niera del  lago  Prasiade.  V,  17;  redditi  annui  provenienti  ai 
Tasi  dalle  miniere  aurifero  di  Scaptila  e  dalle  altre  miniere 
poste  entro  la  loro  isola,  VI,  46;  legge  di  Amasi  per  l'E- 
gitto e  di  Solone  per  gli  Ateniesi ,  prescrivente  ai  cittadini 
la  dichiarasione  annua  de'  propri  redditi,  II,  177. 

Regrio,  città  dell'Italia,  I,  166,  167;  terribile  sconfitta  toccata 
da  quei  di  Regio,  VII,  170. 

Re^a  Sclzla,  parte  della  Scizia,  abitata  dagli  Sciti  più  nobili  e 
più  frequenti,   IV,  20. 

Redine,  autorìtà  dì  esse  nelle  roggie  dei  re  orientali,  IX,  109. 

Reco,  figlio  di  File,  architetto  del  gran  tempio  di  Samo  sua 
patria.  III,  60. 

Renca,  isola  opposta  all'isola  di  Dolo,  VI,  97. 

Responso  dell'oracolo:  ottenuto  per  Vespiorsxrvotva  ^«\ve  n\Vòssi^% 
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Vili,  134;  respoQso  dato  agli  Ateniesi,  del  difendersi  entro 
mura  di  legno,  VII,  110-143;  del  difierire  al  trentesimo  anno 
la  spedizione  contro  Egina,  V,  89  ;  responsi  che  prcdiceTaob 
molte  e  gravi  ignominie  agli  Spartani  da  parte  degli  At«- 
niesi,  da  Cleomene  rinvenuti  nella  rAcca  di  Atene  e  trasferiti 
a  Sparta,  V,  90  ;  oracolo  ricevuto  dagli  Argivi  e  dai  Milcfi, 
VI,  18,  77  ;  perchè  la  Pitia  ricusa  il  responso  ad  Aliatte,  I. 
19;  responso  della  Pitia  ad  Aotione  intorno  alla  sua  prole 
futura,  V,92;  responso  ai  Baccliiadi  intorno  alle  sorti  di  Co- 
rinto, ipi  ;  ad  Arcesilao,  della  fornace  piena  d'anfore.  IV,  163, 
164;  responso  agli  Argivi  ed  ai  iMilesi,  VII,  148;  agli  ArnA- 
tuBÌ  del  seppellire  il  teschio  d'Onesilo,  \',  114  ;  a  Batto,  dei 
fondare  una  colonia  nella  Libia,  IV,  155;  a  Cambise,  della 
sua  morte  in  Ecbataua,  III,  64;  a  distene,  sulla  conveniena 
di  sperdere  le  ceneri  di  Adrasto,  V,  67;  ai  Gnidi,  del  cessar» 
il  taglio  dell'istmo,  I,  174;  responso  ai  Cretesi,  VII,  169; 
responso  di  Delfo  a  Creso,  1 ,  4(5 ,  47  ;  responso  concorde  di 
Delfo  e  di  AtnGarao  a  Creso  ,  del  muovere  le  armi  contro  i 
Persiani  e  dell'utilità  di  cercare  alleanze,  1,  53;  altro  responso 
di  Delfu  allo  stesso  Creso,  della  dorata  del  suo  regno,  I.  65, 
56  (cf.  I,  91);  e  della  guarigione  del  suo  figlio  moiolo,  I,  85; 
interpretazione  dei  responsi  di  Delfo  a  Creso,  I,  90,  91  ;  re- 
sponso di  Delfo  a  Cipselo,  V,  92;  responso  dell'oracolo  d«i 
Brancliiadi  ai  Cumani  e  ad  Aristodico.  del  restituire  Pactia 
ai  Persiani,  I,  158,  159;  responso  di  Delfo  ai  Dolonci,  del 
rimediare  alle  turbale  condizioni  del  loro  vivere,  VI,  34;  ora- 
colo ai  dodici  Regoli  dell'Egitto,  dell'unirò  signore  del  ■ 
II,  147  (cf.  II,  151);  responso  di  Delfo  agli  Epidauri,  il 
medio  alla  nuova  sterilit-ji  del  loro  suolo,  V,  82;  responso  lii 
Delfo  a  Glauco  spartano ,  del  dover  restituire  la  pecunia  la- 
sciatagli in  deposito,  VI,  86;  responsi  di  Lato  e  di  Delfo,  del 
fondare  in  Sicilia  la  colonia  di  Eraclea,  V,  43;  oracolo  di 
Delfo,  esortante  Licurgo  a  stabilire   la  legislazione  spartana. 

I,  65;  responso  di  Delfo  ai  Lidi,  circa  l'avvenimento  dei  .Vler- 
mnadi  al  trono  di  Lidia,  I,  13  (cf.  I,  91);  responso  di  Delfo 
ai  Metapontini,  circa  l'apparizione  e  i  comandamenti  di  Àri- 
steo  Proconnesio,  IV,  15;  responsi  dell'oracolo  di  Bnto  a  Mi- 
cerino  re  di  Egitto,  circa  la  durata  del  vivere  suo  nel  regno, 

II,  133;  oracolo  a  Neco  re  di  Egitto,  circa  l'opera  soa  del 
canaio  derivato  dal  Nilo,  II,  158;  responso  di  Delfo  ai  Pari, 
del  punire  la  sacerdotessa  Timo,  VI,  135;  responso  dell'ora- 
colo di  Dodona  ai  Pelasglii,  della  convenienza  di  nsaro  i  nomi 
divini  importati  dai  Barbari.  II,  52;  responso  ricevuto  dai 
Persiani,  circa  la  battaglia  di  Platea,  IX,  42,  43;  responso 
dell'oracolo  di  Buto  a  Perone  re  di  Egitto,  del  modo  di  re- 
cuperare la  vista,  II,  111;  del  medesimo  oracolo  di  Boto  a 
Psammetico,  dell'aspettare  la  sua  vendetta  da  uomini  di  me- 
tallo, II,  152;  di  Delfo  ai  Sifnl,  del  guardarsi  da  una  insidia 
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di  legno  e  da  un  rosso  messaggere.  III,  57,  58;  di  Delfo 
agli  Spartani,  intorno  al  portar  guerra  all'Arcadia  e  a  Tegea, 

I ,  66  ;  di  Delfo  agli  stessi  Spartani  .  del  riportftre  a  Sparta 
le  ossa  di  Oreste,  e  del  luogo  del  suo  sepolcro,  I,  67,  68; 
della  morte  di  Leoni<la,  VII,  220;  del  prender  vendetta  della 
morto  di  Leonida,  Vili,  114;  ai  Tebani,  dell'impetrar  soccorso 
dalle  genti  più  prossime,  per  prender  vendetta  degli  Ateniesi, 
V,  79,  80;  ai  Te  rei ,  del  recarsi  a  fondare  la  colonia  di  Ci- 
rene nella  Liliia,  IV.  15*3-159;  responsi  di  Bacide,  Vili,  20, 
77,  i^;  IX,  43;  di  Tritone  a  Giasone,  del  tripode  a  lui  con- 
secrato,  IV,  179;  responso  ritento  da  Mardonio  ai  Persiani, 
circa  gl'Illiri,  IX,  42,43;  responso  dell'oracolo  di  Ammone, 
di  quanto  paese  si  dovesse  intender  per  Egitto  ,  e  di  quali 
genti  per  Egiziani,  II,  18. 

Ridere,  in  presenza  del  re,  è  un  atto  turpe.  I.  99. 
Ripe,  una  delle  dodici  città  dogli  Achei  nel  Peloponneso,  I,  145. 
Rodope,  monte  nella  Peonia,   IV,  49:   VIII,   116. 
Rodope,  meretrice  famosa,  Tracia  di  origine,  serva  di  ladmone 
di  Samo,  e  compagna  di  servaggio  ad  Esopo  il  favoleggiatore, 

II,  134  ;  fioritii  ai  tempi  di  Amasi  re  di  Egitto,  f'r/ ;  condotta 
in  Egitto,  ed  affrancata  da  Caraxo  di  Mitileno,  vi  esercita  il 
meretricio,  e  guadagna  ricchezze  straordinario,  II,  135;  in- 

«anno  di  alcuni  autori  greci,  i  quali  attribuiscono  a  lei  l'edi- 
cazione  della  piramide  di  Micerino.  II,  134;  spiedi  da  lei 
fatti  fare  con  la  decima  parte  delle  sue  ricchezze,  e  dedicati 
nel  tempio  di  Itellb  per  uso  dei  sacrifici,  II,  135;  celebrata 
per  tutta  la  Grecia,  wL 

Rodi,  citt/i  dorica  nell'isola  dello  stesso  nome,  II,  178;  mare 
di  Rodi,  Jl,  174;  concorre  con  altre  cittA  alla  edificazione  del 
tempio  Ellenio  in  Egitto,  II,  17N;  i  Lindi,  partHi  da  Rodi, 
fondano  in  Sicilia  la  città  di  Gela,  VII,  153. 

R«so  della  Nsecdonla,  aventi  sessanta  foglie  ciascuna,  VIII,  138. 


{•bicone,  re  degli  Etiopi,  aggredisce  l'Egitto,  e  messo  in  fuga 
il  re  Anisi ,  vi  rogna  per  ben  cinquant'anni ,  II.  137,  152; 
fatti  coi  quali  illustra  il  suo  regno  in  Egitto,  II ,  137,  138; 
persuaso  dalle  predizioni  degli  oracoli  di  Etiopia  e  scosso  da 
una  visione  notturna  ,  abbandona  spontaneamente  l'Egitto  e 
ritorna  nelle  sue  terre.  II,  139.  \h2. 
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Sabino,  di  Gela,  VII.  154. 

Saet,  popolo  fisiatico,  derivanto  dagli  Sciti,  VII,  64;  iufesti  a 
Ciro,  il  quale  mediti  contr'essi  una  spedizione,  I,  153;  pa- 
gano tributo  a  Dario,  III,  93;  militano  nell'esercito  di  Sera», 
VII,  64. 

Sacco  :  il  sacco  abbisognar  di  farina,  detto  dei  measaggari  Samt 
agli  Spartani,  III,  46. 

Sacerdoti  Eglxlanl,  II,  37,  38;  vesti,  ceriraonie  e  benefizi  dd 
sacerdoti  egiziani,  II,  37;  gli  uffizi  sacerdotali  esercititi  tatù 
dai  tnasclii,  II,  35. 

Sacra  scrittura,  ado])eratA  dagli  Egiziani,  II,  36. 

Sacra  Tla  (V.  Exampeo),  nome  d'un  fonte  amaro  e  del  luogo 
ond'esso  scaturisce,  nella  Scizia,  IV,  35. 

Sacrine!,  con  quali  riti  praticati  dagli  Egiziani,  li,  30,  40;  dagli 
Sliti,  IV,  60,  61:  modo  tenuto  dai  Persiani  nel  fam  i  sacri- 
fici,  I,  132;  s.icrlflci  ingenti  fatti  ed  ordinati  da  Creso  ad 
Apollo  Delfico,  I,  50;  sacrificio  di  vesti  raulieljri  fatte  bruciare 
dentro  una  fossa  da  Periandro ,  per  placare  l'ombra  di  Me- 
lissa, V,  92;  pubblici  sacrifici  presso  gli  Spartani,  VI,  57;  sa- 
crifici fatti  dai  Greci  avanti  la  spedizione,  IX,  19,  33;  sacri- 
fici nc'misteri  eleusini,  Vili,  65;  sacrifici  umani,  aborriti  dagli 
Egiziani,  II,  45  (cf.  II,  119);  praticati  dagli  Sciti,  IV.  62,94; 
e  dai  Greci,  VII,  197;  sacrificio  di  due  fanciulli  >  '  '  im- 
molati da  Menelao  per  placare  i  venti,  II,  119;  .  .  itti 
alle  deità  dei  fiumi,  VII,  112,  )'14  ;  non  valgono  sacrifici  a 
scongiurare  i  decreti  del  fato,  VII,  189,  191. 

Sadiatte,  figlio  di  Ardi,  re  della  Lidia,  I,  16;  padre  di  .Vliatta, 
I,  16,  18;  durata  del  suo  regno,  I,  16. 

Sagarti,  tribù  di  Persiani  nomadi.  I,  125;  III,  93;  VII,  85; 
pagano  tributo  a  Dario,  III,  93;  loro  modo  di  combattere, 
VII,  85. 

Saffo,  poetessa  di  Mitilene ,  malmena  ne' suoi  versi  il  fratello 
Caraio,  II,   135. 

Sai,  citta  deUEgitto,  II,  28,  50,  62,  163,  170;  suo  tempio  di 
Minerva,  II,  28,  59,  62,  170;  festa  c.lie  vi  si  celebra  in  on^re 
di  Minerva,  II,  59,  62;  sepolcro  del  Dio  innominabilo  n«l 
tempio  di  Minerva,  li,  170;  residenza  del  re  Aprio,  II,  163; 
Nomo  Saite,  abitato  dagli  Ermotib! ,  II,  165;  tombe  dei  r« 
originari  del  Nomo  Saite,  II,  109;  foco  saitica  del  Nilo,  II,  17. 

Salo  ,  naturalmente  prodotto  in  grande  quantità  alla  foce  dal 
fiume  Boristene,  IV,  53;  sale  lacustre,  VII,  30;  colli  di  sale 
nei  deserti  della  Libia,  IV,  181-184;  miniera  di  sale  nella 
Libia,  e  case  costrutte  di  grossi  pezzi  salini ,  IV,  185;  pesci 
salati,  fra  i  cibi  degli  Egiziani,  II,  77. 

Sala,  città  della  Samotracia,  VII,  59. 

Sulamlnn,  isola,  rifugio  dogli  Ateniesi  durante  l'invasione  per- 
siana, VIII,  40,  50;  memoranda  battaglia  di  Salamina,  Vili, 
83,  84  e  seg.;  combaVWVsv  \i«Mo  «XAsan  ^<>^w(ì  che  Aoulcara 


cartaginese,  fu  vinto  in  Sicilia  da  Gelone  di  Siracusa,  VII, 
166;  numero  delle  navi  che  combatterono  a  Salamina,  Vili, 
1;  diva  Salamina,  VII,  Iti. 
lamina,  città  nell'isola  di  Cipro,  IV,  162;  V,  104. 

Salmoiiesso,  regione  della  Tracia,  IV,  93. 

Samo,  isnia  e  citta  abitata  dalli  Ioni,  I,  142;  prosperità  di  Samo 
al  tempo  della  tirannide  di  Policrate,  III,  3'J  (cf.  IV,  152,  e 
V.  Policrate);  torri  die  uniscono  le  mura  di  Samo,  III,  34;  fossa 
scavata  intorno  alle  mura,  III,  30;  i  Sarai  tengono  il  dominio  del 
mare,  al  tempo  di  Policrate.  III,  3'J,  122;  giacitura  dell'isola, 
secondo  il  parere  dei  Greci,  Vili,  132;  Sami,  riconosciuti  da 
Erodoto  come  autori  delle  tre  più  grandi  opere  che  si  faces- 
sero mai  dai  Greci,  111,  60;  magnifico  terapie  di  Giunone  in 
Samo.  I,  70;  II,  148;  III,  60;  Sarai  della  tribù  Kscrionia, 
fondano  la  colonia  dì  Oasi,  II,  26;  dialetto  dei  Sarai,  diffe- 
roDtisMrao  dai  dialetti  degli  altri  Ioni,  I,  142;  rapiscono  agli 
Spartiini  il  cratere  da  questi  mandato  in  dono  a  Creso,  I,  70; 

III,  47;  troppa  lunga  diceria  dei  messaggeri  Sami  agli  Spar- 
tani, III,  46;  spedizione  degli  Spartani  contro  i  Sami,  III, 
39,  54  e  seg.  (V.  l'olicrale)  ;  strettissima  amicìzia  dei  Sami 
coi  cittadini  di  Tera  e  di  Cirene  ,  IV,  152,  162;  commerci 
dei  Sami,  IV,  152;  Samo  ò  presa  o  devastata  dai  Persiani, 
indi  data  in  governo  a  Silosone,  III,  139-140;  dopo  l'ospn- 
gnazione  di  Mileto,  molti  Sami  vanno  in  Sicilia  per  fondare 
Dna  colonia,  ed  occupano  Zancle,  VI,  22,  23;  ì  Sarai  mandano 
in  Delo  a  sollecitare  i  Greci  alla  liberazione  della  Ionia,  IX, 
00  e  seg.;  i  Sarai,  vonuti  in  sospetto  dei  Persiani,  sono  da 
questi  privati  delle  loro  armi,  IX,  99. 

San  ,  nome  dorico  della  lettera  che  gli  altri  Greci  chiamano 
sigma,  I,  139. 

Sana,  città  nelle  vicinanze  del  monte  Ato,  VII,  22,  123. 

Sandalo  calzato  da  Perseo ,  apparendo  agli  Egiziani ,  dà  segno 
di  felici  eventi  a  tutto  il  paese,  II,  91  (cf.  IV,  K2;  e  V.  Perseo). 

Sandanl ,  uomo  riputatissìmo  fra  ì  Lidi ,  sconsiglia  a  Creso  la 
spedizione  contro  i  Pei-siani,  I,  71. 

Sandoce,  figlio  di  Tamasio,  giudice  regio,  per  aver  proferito  una 
ingiusta  sentenza,  è  condannato  al  supplìzio  ;  ma  essendo  già 
sospeso  sulla  croce,  è  liberato,  VII,  191. 

Sangae;  fatto  spicciare  dal  braccio  e  succhiato  a  vicenda,  rito 
usato  dai  Lidi  e  dai  Medi  per  giurarsi  amicizia  ,  1 ,  74  ;  col 
sangue  fatto  spicciare  dalla  palma  della  mano,  gli  Arabi  sug- 
gellano i  patti,  III,  8;  sangue  dei  figliuoli  di  Fané,  bevuto 
per  vendetta  dagli  ausiliari  degli  Egiziani,  III,  Il  ;  sangue 
bevuto  insieme  con  vino,  rito  degli  Sciti  per  giurare  la  fedo, 

IV,  70;  sangue  di  toro,  dato  a  bere  por  supplizio  da  Cambise 
a  Psammetico,  III,  15;  sacco  rierapito  di  sangue,  od  in  ejsso 
tuffato  il  capo  di  Ciro,  I,  214. 

Santippe,  figlio  di  Ari/rone,  e  padre  di  Pem\e,N\, \^\,«>R.'i^"*»- 
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Milziade  reduce  dalla  spedizione  di  Paro,  VI,  136;  duce  degli 
Ateniesi  alla  battaglia  di  Micide,  Vili,  131  ;  assedia  Sesto,  lÌL. 
114;  fa  crocifiggere  A.rtiiiitte  prefetto  di  Sesto,  IX,  120  (ef. 
VII,  33). 

Sapel,  VII,  110. 

Sarnngei,  |)opoio  asiatico  tributario  dei  Persiani.  Ili,  Ù3;  auit< 
tano  nell  esercito  di  Sorse,  VII,  67. 

Sardniiapalo,  re  di  Assiria,  suo  tesoro  nascosto  nei  sotternuul 
del  suo  palazzo,  e  involato  dai  lailri,  II,  150. 

Sardi,  città  capitale  della  Lidia,  occupata  dai  Cimmeri,  sotto  il 
regno  di  Ardi,  1,  15;  come,  regnando  Creso,  Sttrdi  fn  espu- 
gnata e  messa  a  ruba,  I,  83,  84,  86;  cade  senza  contrasto  in 
potere  delli  Ioni  e  dei  loro  confederati,  V,  100;  incendiata 
tutta  quanta,  V,  101,  105;  re  di  Sardi,  discendenti  da  Alceo 
figlio  di  Ercole,  I,  7;  Agrone,  figlio  di  Nino,  nipote  di  B«ln, 
pronipote  di  Alceo,  primo  re  di  Sardi,  ioi  ;  Melate,  altro  r« 
di  Sardi,  I,  84;  Acropoli  di  Sardi,  I,   15,  84;  V,   100,  101. 

Sardegna,  la  niiiggiore  di  tutte  le  isole,  I,  170;  V,  106,  124; 
i  Sardi  militano  in  Sicilia  al  servigio  dei  CartAginesi ,  VII, 
165;  mare  di  Sardegna,  1,  166. 

8ardoDÌco  lino,  così  chiamato  dai  Greci  il  lino  delia  Coklud«, 
li,  105. 

Sarmatl,  popolo  che  abita  fra  il  Tanai  ed  i  Budini,  in  un 
all'atto  privo  di  alberi,  IV,  21;  popolo   composto  dai  di 
denti  degli  Sciti  e  delle  Amazoni,  IV,  110-116;  loro  lingró 
e  loro  istituti  nuziali,  IV,   117. 

8arpitdonc,  figlio  di  Europa,  contende  del  principato  col  fratoBo 
Minosse;  ed  essendo  stato  vinto  e  sbandito  da  Creta,  paan  in 
Asia  co'  .'<uoi  seguaci ,  e  fonda  una  colonia  ed  un  regno  nel- 
l'antica Milia,  chiamata  pii^  tardi  Licia,  I,   173. 

Sarta,  eittii  alle  falde  del  monte  Ato,  VII.   122. 

Saspiri,  popolo  asiatico,  abit^inte  fra  la  Media  e  la  Colchide,  I, 
104;  pa^rano  tributo  a  Dario,  III,  94;  uno  dei  quattro  popoli 
che  occupano  la  terra  asiatica  dal  mare  Eritreo  al  mure  Bo- 
reale, IV,  37,  40;  militano  nell'esercito  di  Serse,  VII,  79. 

Sataspe,  figlio  di  Tcaspi,  dellastirpe  degli  Achcmenidi,  usa  violenta 
contro  una  vergine  nipote  di  Megabizo,  e  per  intercessione  di 
sua  madre,  ottiene  di  esjiiare  la  colpa  con  un  viaggio  marit- 
timo intorno  alla  Libia;  ma  essendo  egli  ritornato  senza  iTor 
saputo  compiere  l'intero  viaggio.  Serse  conferma  l'aotica  aea- 
teuza  e  lo  fa  appendere ,  IV,  43. 

Sntraplc,  nome  dato  dai  Persiani  alle  prefetture  o  gorerni.  n«i 
quali  è  diviso  il  loro  reguo,  1,  192;  III,  89  e  seg.;  autorìU 
dei  Satrapi,  III,  127  ;  V,  23,  25,  32. 

Satri,  popolo  della  Tracia,  VII,  110,  HI. 

.Satta^ldi,  popolo  dell'Asia,  pagano  tributo  a  Dario,  III,  91. 

Sanilo ,  re  degli  Sciti ,  sorprende  Anucarsi  che  compiv.'»  i  riti 
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dal  culto  delia  Madre  degli  Dei,  e  l'uccìde    con  un  colpo  di 

freccia,  IV,  76,  77;  padre  di  Idantirso,  ini. 
Scamandro,  fiumu  della  Troade,  V,  65. 
Scumandrouimo,  di  Mitileue,   padre  di  Caraxo  e  della  poetessa 

Salìo,  II,   135. 
ScaplUa,  ricchissima  miniera  aurifera  dei  Tasi,  VI,  46;  IX,  75. 
Scarafa^Io  impresso  sulla  lingua,  una  delie  note  particolari  del 

Dio  Api,  III,  28. 
Scheno,  misura  c^'iziana  equivalente  a  sessanta  8tadi,  II,  6,  0. 
Sciato,  isola  vicina  al   promontorio  Artemisio,   VII  ,   176,  179, 

182,  183:  Vili,  7. 
Scldro,  città,  rifugio  dei  Sibariti  dopo  la  presa  della  loro  città, 

VI,  21. 
8«ila,  tìglio  di  Ariapite  re  degli  Sciti,  erudito  dalla  madre  nella 

lingua  e  nelle  lettere  greche,  IV,  78;  succeduto  al  padre  ed 

inclinando  alle  costumanze  dei  Greci,  si  rinchiude  nella  città 

dei  Boristeiiiti ,  IV,   ini;  sorpreso   da' suoi  mentre  celebrava 

i  Baccanali,  è  spogliato  dei  reguo,  ed  indi  ucciso  dal  fratello 

Octoraasade,  IV,  79,  80. 
Seilace,  città  suU'Ellesponto,  abitata  dai  Pelasghi  che  già  furono 

conterranei  degli  Ateniesi,  I,  57. 
Hcilace,  cittadino  Cariandese,  è  mandato  da  Dario  ad  esplorare 

la  foce  dell'Indo,  IV,  44. 
Scila«e,  comandante  di  una  nave  Mindia,  è  messo  al  supplizio 

da  Mepabaie  e  liberato  da  Aristagora,  V,  33. 
Sciona,  città  della  Pallene,  VII,  123. 
Soiradlca  HinerTa,  suo  tempio,  VIII,  94. 
Scirmiadi ,  Traci  abitatori   della   regione   posta   al   di  sopra  di 

Apollonia,  si   riducono   senza    combattere  alla   devozione   di 

Dario,  IV,  93. 
Seiro,  isola  dell'Egeo,  VII,  183. 
Scio,  dume  che  nasce  dal  monte  Rodope  nella  Peonia,  e  passato 

fra  le  strette  dell'Emo,  si  getta  nell'Istro,  IV,  49. 
SoIroDide,  via  che  da  Mepara  oonduceva  all'Istmo,  VIII,  71. 
Setta,  figlio  di  Ercole  e  della  si^mivergine  Echidna,  IV,  9.  10; 

avendo    potuto    tender  l'arco  e  stringere  il   cìnto   lasciati  da 

Ercole,  e  fatto  padrone  del  paese,  e  dà  principio  alla  progenie 

dei  re  di  Scìzia,  IV,  10. 
Scita,  re  dei  Zanclei ,  mentre  che  è  all'assedio  di  una  città  di 

Sicilia,  perde  la  sua  propria  città  occupata  dai  Saml ,  e  da 

Ippocrat«  tiranno  di  Gela  è  preso   e    relegato    nella    città  di 

InicA,  VI,  23;  fuggito  da  Inìco,  ripara  ad  Imera  ,  d'onde  si 

trasferisce  presso  il  re  Dario,  VI,  24  ;  Dario  lo  stima  il  più 

giusto  di  tutti  i  Qrecì  che  erano  andati  a  lui,  ioi. 
Sciti:  da  uu  soprannome  regio  si  danno  la  generale  appellazione 

di  .Scoloti,  IV,  6;  dai  Persiani  sono  chiamati  Saci,  VII,  64; 

vinti  dagli  Egiziani  condotti  da  Sesostri,  li,  103;  loro  tradi- 

sioui   intorno  alla  propria   origine  ,  \.\ ,  ò-l  -,  \.'ca.^Tl\«»vÀ  *kBv. 
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Greci  delle  rive  del  Ponto,  intorno  alla  origine  degli  Sciti,  IV. 
8-10;  Sciti  regi,  discendenti  dal  più  giovane  dei  tre  figli  di 
Targitao,  aventi  il  nome  di  Paralati,  IV,  6,  20,  50  (of.  IV, 
10)  ;  Sciti  denominati  Aucati,  Catiari  e  Traspì,  IV,  6;  Amurgl, 
VII,  64;  Callipidi,  popolo  misto  di  Greci  e  di  Sciti,  IV,  17; 
Sciti  agricoli,  IV,  17,  18,  53,  54;  Sciti  nomadi.  IV,  U>.  55; 
VI,  84;  VII,  IO;  numero  degli  Sciti,  IV,  81;  Dei  coltivati 
dagli  Sciti,  IV,  59;  modi  e  vittime  con  cui  sacriflrann  ^gU 
Dei,  IV,  60,  61  ;  modo  particolare  praticato  pel  culto  di  M;irto, 
IV,  62:  modi  usati  dagl'indovini  por  esercitare  l'arte  divi- 
natoria, IV,  67;  supplizio  dei  falsi  indovini,  IV,  68,  b9;  co- 
stumi degli  Sqiti  nelle  cose  che  appartengono  alla  guerra  IV, 
64-06;  nomi  scitici  degli  Dei  principali,  IV,  59;  onoranze  agli 
uccisori  de'nemici  in  guerra,  IV,  66;  rito  praticato  dagli  Sciti 
per  giurare  la  fede,  IV,  70;  riti  funebri  e  sepoltura  dei  re, 
IV,  71,  72;  sepoltura  dei  privati,  IV,  73;  modi  di  fare  le 
lustrazioni  dopo  fornita  la  sepoltura  dei  morti,  IV,  73-75; 
grande  aborrimento  professato  dagli  Sciti  per  gli  usi  e  lo  isti- 
tuzioni straniere  (cf.  Anaearsi  e  Scila),  IV,  76-80;  non  vi 
si  conoscono  servi  comprati,  IV,  72;  accecano  prigionieri  e 
servi,  avanti  di  affidare  ad  essi  l'officio  del  mungere  il  latte, 
IV,  2;  fanno  abitazione  dei  loro  carri  da  guerra,  IV,  46, 
114,  l'21  ;  significato  del  detto  spartano:  versami  alla  acitic'i. 
VI,  84;  modo  tenuto  dagli  Sciti  per  aver  prole  dalle  Aoiir- 
zoni,  IV,  110-116;  gli  Sciti  Nomadi,  abitanti  entro  i  <■■ 
dell'Asia,  incalzati  dai  Massageti.  varcano  l'Arasse  e  8ca( 
dalle  loro  sedi  i  Cimmeri,  IV,  11  (cf.  I,  15  e  103);  e  perse- 
guendoli nell'Asia,  penetrano  dentro  la  Media,  IV,  12  (cf.  VII. 
20);  vinti  i  Medi  presso  Ninive,  tolgono  ad  essi  l'impero  del- 
l'Asia, I,  103,  104;  dirizzatisi  verso  l'Egitto,  per  le  preghiere 
e  pei  doni  del  re  Psamraetioo  se  ne  ritraggono  e  nel  ritorno 
derubano  il  tempio  di  Venere  Urania  in  Ascabona  (cf.  linarei), 
I,  105;  dopo  soggiogata  l'Asia  per  ventotto  anni,  sono  so- 
praffatti da  Ciaxare  e  dai  Medi,  I,  106  (cf.  IV,  1);  ritoniando 
in  patria,  trovano  resistenza  da  parte  dei  figli  nati  nel  frat- 
tempo dalle  loro  donne  e  dai  servi;  e  come  li  vincono,  IV, 
1-4;  una  torma  di  Sciti  nomadi,  in  seguito  a  una  Sfdiziono. 
ripara  presso  Ciaxare;  nccidono  un  giovinetto  affidato  loi-  ' 
esso  re  e  rifugiatisi  ad  Aliatte ,  sono  cagione  di  una  ii;  _ 
guerra  fra  Lidi  e  Medi,  I,  73,  74  (cf,  1 ,  16  e  103);  avouJo 
Dario  invaso  la  Scizia,  gli  Sciti,  schermendosi  continuamente 
dal  combattere,  riducono  ad  estrema  debolezza  l'esercito  per- 
siano, che  è  coiilretto  ad  abbandonare  l'impresa,  IV,  1,  130- 
l42;  dopo  la  ritirata  dei  Persiani,  gli  Scili  raccolgono  in- 
sieme tutte  le  loro  forze  e  invadono  il  Chersoneso,  IV,  40; 
desiderosi  di  vendicarsi  dell'aggressione  di  Dario,  nogozi:ino 
un  trattato  d'alleanza  con  gli  Spartani,  VI,  84;  incun-ioui 
degli  Sciti,  I,  103,  \05,  Y^-,  tjìot'Vìo  \uv\v!iv«ft,  mandato  por 
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punizione  dalla  Dea  Venero  agli  Sciti  devastatori  (lei  tempio 
di  Asciilona,  I,  105;  modo  praiicato  da^jli  Soiti  per  tiiungere 
il  latte,  IV,  2;  lupo  modi  di  vivere  e  di  combattere,  IV, -IO, 
•  )4.0(5;  loro  perizia  nel  maneggiare  l'arco,  I  ,  73  ;  favellare 
alla  scitica.  IV,  127;  loro  impazienza  perfino  del  nome  di 
servili!,  IV,  128;  tenore  siuporsi izioso  cagionato  dalle  lepri, 
IV,  134;  aborrono  dall'uso  dei  porci,  e  non  gli  allevano  nel 
loro  paese,  IV,  63. 
Selzta:  l'aniica  Scizia  distendesi  dal  fiume  Istro  al  Tanai,  IV, 
9'..',  100;  sna  forma  qiiadiala,  ed  estensione  sua  per  ogni  lato, 
IV.  idi  :  bagnata  dal  mure  da  due  lati,  <'r/;  fiumi  della  Scizia, 
IV,  47-5";  pao>e  poverissimo  di  legna  da  ardere.  I\.  61; 
regione  piana,  erbosa  ed  irrigua.  IV,  47,  le  erbe  delia  re- 
gione scitica  infondono  nelle  greggio  una  straordinaria  dose 
di  bile,  IV.  58;  prodiuione  del  grano,  snfticiente  al  nutri- 
ujento  del  popolo  e  a  farne  mercato,  IV,  17;  selve  della 
Scizia  fror|ueiiti$8Ìnie,  1\',  IO'.);  quando  sia  stata  chiusa  con 
una  larga  fòssit ,  dai  monti  taurici  fino  alla  Palude  Muotide, 

IV,  3.  20;  limitata  a  settentrione  da  nn  desono  ,  IV,  18: 
altri  confitti  della  S<izia,  IV,  19-t31;  sottoposta  ad  un  inverno 
lungo  e  crudele.  IV.  28.  29. 

Scolo,  citta  della  Beozia.  IX.   15. 

Scolopoonta,  IX,  97. 

ScolotI,  appellazione  generalo  che  gli  Sciti,  da  un  soprannome 

regio,  danno  a  se  stessi,  IV.  6. 
8cop«di,  famiglia  della  Tessaglia,  VI,  127. 
Seopni»!,  re  di  una  parto  degli  Sciti.  IV,  120,  128. 
Scriba  reirio,   che  aiuta  neli'amniiuistrazione  ogni  prefetto  dei 

Persiani,  III,   128;  scriba  addetto  al  tesoro  sacro  di  .Minerva 

nella  città  di  Sai,  descrive  ad  Erodoto  le  sorgenti  del    Nilo. 

II,  28;  scribi  regi  presso  i  Persiani,   III,    128;   Vili,  100; 

Vili,  85,  yo. 
Scrittura:  doppia  forma  di   scrittura,  sacra  e  comune,  presso 

gli  Egiziani,  II,  3(5  (cf.  Il,   1<I6);  scrittura  antica  in  lettere 

earimee  presso  i  (Ireci,  V,  58-01;  modi  di  scrittura  segreta, 

V,  35;  VII,  23i>. 

Scado  innalzato  per  segnale  ai  Persiani  ,  dopo  la  battaglia  di 
Maratona,  per  opera,  si  disse,  degli  Alemeonidi ,  V,  115, 
121-124. 

Scttltaru,  arte  principiata  in  Egitto,  II.  4;  scultura  degli  Egi- 
ziani, II.  106,   1.30.   138,  148  (V.  Colossi  e  Statue). 

Sebennltc,  Nomo  egiziano  abitato  dai  Calasirt,  II.  160. 

Sebeniiitioa,  foce  del  ramo  mediano  del  Nilo.  11,   17. 

Se{;estlnl,  uniti  ai  Fenici,  sconfiggono  sulle  coste  della  Sicilia  i 
coloni  .spartani  condotti  da  Dorico,  V,  46. 

Seldorao.  [ladre  di  Pigre,  VII,  98. 

Scllmbria,  città  dell'Ellesponto,  sulla  riva  europea,  VI,  33. 

SeliBuute,  città  della  .Sicilia,  V.  40. 

Rwat,  I> torli  SroJolo,  Indi  et.  ' 
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Sellnasì,  fondatori  della  colonia  di  Miaoa,  V,  46  ;  con  l'aiuto  di 
Eurileone  si  liberano  del  giogo  di  Pitagora,  e  indi  a  breve 
tempo  uccidono  Eurileone,  che  s'era  fatto  tiranno  di  Seli- 
nunte,  ioi. 

Semiramide,  regina  di  Babilonia,  edifica  argini  stupendi  per  ri- 
paro dai  dilagamenti  dell'Eufrate,  I,  184. 

Sepia,  luogo  nell'ÀrgoIide ,  nel  quale  accamparono  gli  Argivi 
contro  gli  Spartani  condotti  da  Cleomene,  VI,  77. 

Sepiade,  littorale  della  Magnesia,  VII,  183,  186,  188,  191,  195. 

Sepolcri  patri  degli  Sciti,  IV,  127;  sepolcri  paterni,  dati  come 
malleveria  presso  gli  Egiziani,  II,  136;  sepolcro  di  Aliatte  re 
di  Lidia,  con  l'opera  di  chi  eretto,  e  quanto  misuri,  I,  93; 
sepolcro  di  Nitocri,  inutilmente  violato  da  Dario  per  cupidigia 
di  tesoro,  I,  187;  sepolcro  della  figlia  del  re  Micerino,  II, 
129 ,  130  ;  sepolcri  di  Aprio  e  de'  suoi  antenati ,  nel  tempio 
di  Minerva  in  Sai,  II,  169  ;  sepolcro  del  Dio  innominabile,  nello 
stesso  tempio  di  Minerva,  II,  170  ;  sepolcri  trasparenti  usati 
dagli  Etiopi ,  III ,  24  ;  sepolcro  di  Oreste  ,  1 ,  67,  68  ;  se- 
polcri dei  re  di  Egitto  costruttori  del  Labirinto ,  II ,  148  ; 
sepolcri  dei  coccodrilli  sacri ,  ioi  ;  sepolcri  dei  Greci  morti 
nella  battaglia  di  Platea,  IX,  85;  sepolcro  di  Ella,  figlia  di 
Atamante,  VII,  58. 

Sepoltura  del  re,  presso  gli  Sciti ,  IV,  71 ,  72  ;  e  dei  cittadini 
privati,  IV,  73;  riti  della  sepoltura  presso  i  Traci,  V,  8; 
riti  funebri  per  la  sepoltura  dei  re  di  Sparta,  simili  ai  riti 
dei  popoli  dell'Asia,  VI,  58  ;  sepoltura  presso  i  Babilonesi,  I, 
198;  sepoltura  dei  re  egiziani  originari  del  Nomo  Saitico, 
li,  169. 

Serboiilde,  lago  in  Egitto  presso  il  confine  assirio,  II,  6;  III,  5. 

Serifì,  militano  nella  flotta  dei  Greci  alla  battaglia  di  Salamina, 
Vili,  46  (ef.  125). 

Sermila,  città  greca  nella  Sitonia,  VII,  122. 

Serpente ,  secondo  gì'  indovini  di  Telmesso ,  significa  figlio  del 
paese,  1,  78. 

Serpenti ,  invadono  i  sobborghi  di  Sardi ,  e  sono  divorati  ghiot- 
tamente dai  eavalli,  I,  78  ;  serpenti  cornuti,  sacri  a  Giove  Te- 
bano,  li,  74;  IV,  192;  serpenti  alati  in  Arabia,  uccisi  dagli 
ibi  egiziani,  II,  75,  76;  essi  serpenti  custodiscono  gli  alberi 
produttori  d'incenso,  III,  107;  invasione  di  serpenti  nel  paese 
de'Neuri,  IV,  105;  serpenti  che  servono  di  cibo  agli  Etiopi 
Trogloditi,  IV,  183;  serpeuti  di  straordinaria  grandezza  nel 
paese  dei  Libi  agricoli,  IV,  191  ;  serpente  custode  della  rócca 
di  Atene,  Vili,  41. 

Serse,  figlio  di  Dario  e  di  Atossa  figlia  di  Ciro,  VI,  98;  VII,  1; 
sua  genealogia,  VII,  11;  con  l'aiuto  di  Demarato  e  di  Atossa 
è  dichiarato  re  dei  Persiani,  VII,  2-4;  muove  contro  l'Egitto 
ribelle,  5,  7  ;  sollecitato  specialmente  da  Mardonio,  dagli  Ale- 
vaói  0  dai  Pisistraliài,  (io\ia\)\\a.  V  xaa%%\OT«iTitv  ijersiani  circa 
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la  gaerra  da  farsi  contro  i  Greci,  5,  6,  8;  tre  volte  cangia 
proposito,  8-18;  ospite  di  Pìtio  Lido,  26  e  seg.  ;  manda  in- 
viati alle  città  della  Grecia,  32  (cf.  131);  numero  delle  sue 
milizie,  VII,  60,  184,  186;  numero  delle  navi,  VII,  89;  suo 
detto  intorno  alla  Tessaglia,  VII,  130;  congiunge  di  ponti  le 
due  spiaggie  dell'Ellesponto,  VII,  34;  comanda  di  flagellare 
il  mare  irrequieto,  35  ;  rimanda  salvi  gli  esploratori  greci, 
146-148;  fatto  squartare  il  figlio  di  Pitio  ,  si  trasferisce  ad 
Abido,  37,  39  e  seg.;  ordinanza  del  suo  esercito,  40,  41;  in 
Abido  discute  con  Artabano  circa  la  via  da  tenere,  44-52; 
lascia  andare  nel  Peloponneso  le  navi  frumentarie,  147;  passa 
l'Ellesponto,  54  e  seg.;  fa  la  rassegna  delle  sue  forze,  59,  60 
(cf.  100)  ;  disputa  con  Demarato  sulla  disciplina  dei  Greci, 
101-104;  dalle  città  greche  richiede  suntuosi  banchetti,  118- 
120  ;  divide  in  tre  corpi  l'esercito  di  terra,  121  ;  fa  sosta  alle 
foci  del  fiume  Peneo,  128  e  seg.;  muove  con  l'esercito  verso 
le  Termopile,  198-201  ;  viene  a  battaglia,  210  e  seg.;  il  tra- 
ditore Efialte  gli  rivela  un  ignoto  passaggio,  213;  espugna  le 
Termopile ,  2^225  ;  incrudelisce  sul  cadavere  di  Leonida, 
238  ;  sepolti  i  Persiani,  invita  le  milizie  navali  a  osservare  la 
strage  dei  Greci,  Vili,  24,  25  ;  mette  a  fuoco  l'Attica,  e  prende 
Atene,  50  e  seg.;  disprezzato  il  prudente  consiglio  di  Arte- 
misia, fa  dar  battaglia  presso  Salamina,  67  e  seg.;  seduto  in 
trono  sopra  un'altura,  di  là  contempla  la  battaglia,  88,  90; 
disfatta  la  sua  armata,  egli  si  dispone  alla  fuga,  100  e  seg,; 
affida  i  suoi  figli  ad  Artemisia,  che  li  conduca  in  Efeso,  103, 

■  107;  lasciato  Mardonio  nella  Tessaglia,  si  affretta  verso  l'El- 
lesponto, 113;  passa  oltre  Abido  e  giunge  in  Sardi,  117-120; 
quivi,  e  poi  a  àusa,  abbandonasi  alle  lascivie,  IX,  108  e  seg.; 
uccide  il  fratello  Masiste,  IX,  113;  rapisce  la  statua  di  Giove 
Belo  in  Babilonia,  uccidendo  il  sacerdote  che  la  custodiva,  I, 
.  183;  belle  fattezze  di  Serse,  VII,  187  (cf.  Vili,  68). 

Serri,  un  tempo  non  posseduti  dai  Greci,  II,  137;  perchè  i  servi 
degli  Sciti  siano  accecati,  IV,  2;  presso  gli  Sciti  non  si  co- 
noscono servi  comprati,  IV,  72  ;  i  servi  degli  Sciti  si  oppon- 
gono al  ritorno  in  patria  de'  loro  padroni ,  e  da  questi  ven- 
gono messi  in  fuga  a  colpi  di  scudiscio,  IV,  1-4;  lunga  guerra 
durata  fra  gli  Argivi  e  i  loro  servi ,  VI ,  83  ;  servi  francati 
quando  si  rifugiano  nel  tempio  di  Ercole  sul  lido  egiziano,  II, 
113;  come  un  servo  d' Istieo  reca  un  segreto  messaggio  ad 
Aristagora,  V,  35;  ai  buoni  sogliono  toccare  tristi  servi,  ai 
tristi  poi,  buoni  servi.  Vili,  68  (V.  Iloti,  Famigliari). 

Sesamo  di  Babilonia,!,  193;  III,  117. 

Sesostrl,  succede  a  Meri  nel  regno  d'Egitto,  II,  101,  102;  sot- 
tomette molti  popoli  delle  rive  dell'Eritreo  e  del  continente, 
II,  102;  passa  dall'Asia  in  Europa,  e  conquista  anche  la  Tracia 
e  la  Scizia ,  II ,  103  ;  come  trattasse  diversamente  v  ^<i'(i'5.Vk. 
forti  e  i  deboli  da  lui  sottomessi,  11,  102,;  co\otvx^«>  \^tvi«i  ^*. 


-132- 

lui  piantate  ne'  luoghi  delle  sae  vittorie,  II ,  102,  lt'3,  106; 
lascia  una  colonia  nella  Colchide,  II,  103.  104;  sue  imma- 
gini scolpite  nel  sasso,  II,  106;  si  salva  dalla  morte  apparec- 
chiatagli a  tradimento  dal  proprio  fratello,  II,  107;  tornato 
in  Egitto,  impiega  i  prigionieri  di  guerra  in  opere  di  pub- 
blica utilità,  II,  108;  distribuisce  le  terre  fra  gli  Egiziani, 
gravandole  d'un  annuo  tributo,  II,  109;  allarga  il  suo  im- 
perio Ano  all'Etiopia,  II,  110;  statue  da  lui  erette  innanzi  al 
tempio  di  Vulcano,  II,  110;  gli  succede  il  figlio  Perone, 
II,  111. 

Sesto,  città  nel  Chersoneso,  IV,  143;  VII,  32 ,  33  ;  assediata 
dai  Greci,  I.X,  114  e  seg. 

Setone ,  sacerdote  di  Vulcano ,  succede  ad  Ànisi  nel  regno  di 
Egitto,  II,  141,  142;  miracolosa  vittoria  da  lai  riportata  sopni 
l'esercito  di  Senacheribbo,  e  statua  di  esso  re  eretta  per  me- 
moria di  quel  fatto,  li,   141. 

Sette  KÌrl  di  iiinrn  nella  città  di  Ecbatana ,  ciascuno  avente  i 
merli  di  diverso  colore  dagli  altri,  I,  l'8. 

Siagro,  messaggero  dei  Lacedemoni  al  re  (ìelone,  VII,  153,  159. 

Slbarl,  città  d'Italia,  fiorentissima  al  tempo  di  Clistene  Sicionio. 
VI ,  127  ;  espugnata  da  Dorico  e  dai  Crotoniati ,  V,  44 ,  45  : 
VI ,  21  ;  i  Sibariti ,  dopo  l'espugnazione  della  loro  città ,  si 
trasferiscono  a  Lao  ed  a  Scidro,  VI,  21. 

Slcania,  antico  nome  della  Sicilia,  VII,  170. 

Sica,  padre  di  Cibernisco,  VII,  98. 

Slcluno,  pedagogo  dei  figli  di  Temistocle,  è  spedito  a  Serse,  Vili. 
75,  110. 

Sicioiie,  città  del  Peloponneso,  è  dominata  dal  tiranno  dìstene. 
V,  67,  68;  sue  tribù,  V,  68;  i  Sicioni,  insieme  coi  Lacede- 
moni e  gli  Egineti ,  devastano  le  terre  argoliche ,  VI,  92; 
combattono  nell'armata  greca  a  Salaraina.  Vili,  43;  e  a  Platea, 
I.X,  28. 

Sidone,  città  della  Fenicia,  II,  116;  III,  136;  navi  di  Sidone 
nella  flotta  di  Serse,  VII,  99,  100,  128. 

Slfno,  isola  fecondissima  d'oro  e  d'argento,  III ,  57  ;  devastata 
dai  Samì ,  III ,  57-58  ;  i  Sifnì  combattono  a  Salamina  nella 
flotta  dei  Greci,  Vili,  46,  48. 

Slgco,  promontorio  alla  foce  dello  Scamandro,  scelto  per  proprio 
l'it'ugio  dai  Pisistratidi,  V,  05;  la  città  di  Sigeo  è  ricuperata 
da  l'isistrato  soiira  i  Mitilenesi,  V,  94;  tempio  di  Minerva  in 
Sigeo,  V,  95. 

Siireo,  promontorio  troiano,  IV,  38. 

Sigillo,  in  forma  di  anello,  impresso  dai  sacerdoti  egiziani  nel 
capo  do' buoi  mondi,  II,  38;  sigilli  scolpiti  con  pietra  acutis- 
sima. Vili,  69;  sigilli  scolpiti  nelle  gemme  delle  anella,  usati 
dui  Habilonosi,  II,   195  (Cf.  Anello). 

Slglanì,  popolo  abitante  oltre  l'Istro,  e  che  pretende  derivare 
dai  Medi,  V,  9;  loro  cosVxìtov,  lei. 
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S!ginni,  nome  dei  mercanti  presso  i  Liguri,  V,  0;  aiginne,  nome 
che  i  Cipriotti  dàano  alle  loro  aste,  ini. 

Sigma,  terminazione  di  tutti  i  nomi  propri,  nella  lìngua  dei  Per- 
siani, I,  139;  detto  San  (iai  Dori,  ini. 

Sileno,  dove,  secondo  la  tradizione  dei  Macedoiii,  sia  stato  preso, 
Vili,  138;  dove  fosse  appesa  la  pello  del  Sileno  Marsia,  gon- 
fiata in  forma  di  otre,  VII,  20. 

Slloo,  campo.  VII,  1 15. 

Simo,  pianta  dui  territorio  cirenaico,  IV,  169;  vi  nascono  in 
mezzo  le  donnole,   W,   102. 

Sllosoiip,  terzo  figlio  di  Eaco,  ò  scacciato  da  Sarao  dal  proprio 
fratello  Policrate,  111,  39,  139  ;  trovandosi  in  Egitto  al  tempo 
della  spedizione  di  ('ambise.  fa  dono  a  Dario  dcll.i  sua  cla- 
mide, III,  139;  in  ricompensa  di  che,  Dario,  divenuto  re  di 
Persia,  fa  restituire  a  Siiosone  il  dominio  di  Samo  usurpato 
da  Meandrio.  Ili,  140-149. 

Sioip,  isola  a  settentrione  della  penisola  di  Bihassia,  I,  174. 

Slmonide  di  Ceo,  celehra  le  vittorie  olimpiche  di  Evalcide,  V, 
102;  figlio  di  Leoprepe,  VII,  228. 

Slodl.  popolo  llnitimo  degli  Sciti,  al  di  là  del  Ponto,  IV,  28; 
pae.se  dei  Sindi,  I\',  86. 

Slndo,  città  della  Migdonia,  VII.  123. 

Slngo,  citta  delta  Sitonia,  VII,   122;  golfo  singitico,  ivi. 

Slnope,  città  sull'Eusino,  di  prospetto  allo  sbocco  dell'  latro,  I, 
76:  II,  34;  fabbricata  d.^li  Elleni,  IV,   12. 

Slraonsa,  città  della  Sicili.i,  VII,   155  e  seg.  (V.  Gelone). 

Sirgi ,  uno  dei  <|ualtro  grandi  fìtinti  che  nascono  nel  paese  dei 
Tissageti  e  sboccano  nella  Palude  Meotide,  IV,   123. 

Siri,  città  della  Magna  Grecia,  Vili,  62;  patria  di  Amiri  il 
Saggio,  VI,  127. 

Siri,  cittJi  della  Poonia,  V,   15;  Vili,   115. 

Siria,  qual  parto  dell'Arabia,  confinante  con  l'Egitto,  chiamasi 
Siria,  II,  12,  116;  111,  5,  6;  estensione  diversa  di  questo 
nome,  I,  72;  11,  158,  159;  III,  5;  VII,  HO;  regione  ar- 
gillosa, petrigna  e  aridissima,  II,  12:  III,  6;  Siria  Palestina, 
I,   lOJ;  II,   104:  IH,  91;  IV,  39;   VII,  89. 

Siri,  altrimenti  chiamati  Cappadoci,  I.  6,  72,  76;  II.  101;  III, 
90;  V.  49;  VII,  72;  separati  dai  Pafiagoni  dalla  linea  del 
fiume  Ali,  I,  6,  72:  apprendono  dagli  Egiziani  il  costume  di 
circomùdersi.  II,   104;  Siri  Palestini,  I,  105;  HI,  5,  91. 

Slromttrc,  figlio  di  Ebazo,  comandante  dei  Paricanì  nell'esercito 
di  Serse,  VII,  68;  p.idre  di  .Masistio,  VII,  79. 

Slroino,  di  Tiro,  padre  di  Mapene,  VII,  98. 

Slromo,  di  Cipro,  figlio  di  Eveltooe  e  padre  di  Chersi,  V^,  140. 

Slropeonl,  vinti  da  Megahazo,  sono  trasferiti  in  Asia,  V,  15. 

Sirie,  sua  topografia.  H.  32.  151;  IV,  169;  abitata  dai  Nasa- 
moni,  lì,  32. 
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Slsamne,  giudice  regio,  imputato  di  prevaricazioDe,  ò  fatto  uc- 
cidere e  scorticare  dal  re  Cambise,  V,  25  ;  padre  di  Otaae,  ùi. 

Sisamne,  figlio  di  idarne,  comandante  degli  Ari  neiresercito  di 
Serse,  VII,  65. 

Slslmace,  uno  dei  duci  persiani  periti  nell'agguato  teso  loro  dai 
Cari  sulla  via  di  Pedaso,  V,  121. 

Slslrna,  specie  di  saio  di  pelle,  VII ,  67. 

Sissltia,  uno  degli  ordinamenti  militari  stabiliti  da  Licurgo,  1, 65. 

altaica,  figlio  di  Tereo,  re  dei  Traci,  IV,  80;  VII,  137;  s'ac- 
corda con  Scila,  pel  cambio  de'  loro  fratelli  fuggitivi,  IV,  80. 

Sltonla,  paese,  VII,  122. 

Sfaf ,  citt&  dell'  Egitto  nel  Nomo  di  Sai ,  luogo  natale  del  re 
Amasi,  II,  172. 

Smeraldo  fol^ldiBsimo ,  end' è  fatta  una  colonna  del  tempio  di 
Ercole ,  in  Tiro  di  Fenicia ,  II ,  44  ;  smeraldo  dell'anello  di 
Policrate,  III,  41. 

Smerdi,  figlio  di  Ciro,  è  fatto  uccidere  dal  fratello  Cambise,  III, 
30,  62;  la  sua  morte  innocente  è  poi  rimpianta  dallo  stesso 
Cambise,  III,  64,  65. 

Smerdi  Ma^o,  spacciandosi  per  Smerdi  figlio  di  Ciro,  si  ribella 
a  Cambise,  ed  usurpa  il  trono  di  Persia,  III,  61-67;  da  Fe- 
dima  è  riconosciuto  alle  orecchie  troncate.  III,  68-69;  da  sette 
congiurati  è  ucciso  insieme  col  fratello  Patizite ,  III ,  70-79. 

Smerdomene,  figlio  di  Otane,  comandante  nell'esercito  di  Serse, 
VII,  82,  121. 

SmUa,  città  della  Pallene,  VII,  123. 

Smlndlrlde,  figlio  d'Ippocrate,  sibarita,  uno  dei  proci  della  figlia 
di  distene,  VI,  127. 

Smirne,  colouia  fondata  dai  Colofoni,  I^  16;  e  già  una  delle  do- 
dici città  eoliclie,  I,  149;  ò  assalita  da  Qige,  I,  14;  e  presa 
da  Allatto,  I,  10. 

Sofane,  di  Decelia,  IX ,  73  ;  uccide  in  singolare  combattimento 
Euribate  di  Egina,  VI,  92;  IX,  75;  essendo  solito  di  com- 
battere con  un'ancora  di  ferro,  valorosamente  pugnando,  muore 
nella  battaglia  di  Platea,  IX,  74. 

Sog^l,  popolo  dell'Asia,  tributario  di  Dario,  III,  93  ;  come  ar- 
mati nell'esercito  di  Serse,  VII ,  66. 

Sole,  tenuto  dai  Massageti  come  loro  signore,  I,  212;  ed  al  .sole 
fanno  sacrifizi  di  cavalli,  I,  216;  VII,  114;  è  adorato  con 
sacrifizi  anche  dai  Per.siani,  I,  131  (cf.  VII,  40,  54);  ed  i 
Libi  tntti  quanti,  IV,  188;  tempio  del  Sole,  il  più  insigoe  dei 
templi  di  Egitto,  II,  111;  mensa  del  Sole  in  Etiopia,  che  cosa 
fosse ,  III ,  17,  18  ;  pecore  consacrate  al  Sole  in  Apollonia, 
IX,  93;  al  sole  cocente  imprecano  furibondi  gli  Àtaranti.  IV, 
184;  dalle  osservazioni  del  solo  i  Greci  tolgono  i  presagi  del 
futuro,  secondo  l'insegnamento  dei  Magi,  VII,  37;  Sole  oriente, 
venerato  dai  Persiani,  VII,  223;  i  Persiani  arrecano  a  falli 
commessi  contro  ì\  So\e  Y'\v\feTm\à.  ^cv\tìtìvstQ%\,\,\s&',  ciclo 


solare  d'oro,  fntto  mettere  da  Micerino  io  mezzo  alla  fronte 
della  vacca  di  Sui,  e  perchè,  II,  132  ;  sole  ricevuto  in  paga- 
mento, Vili,  138;  quadruplico  spostamento  nella  levata  del 
sole,  secondo  i  racconti  dei  sacerdoti  egiziani,  II,  142;  nelle 
regioni  dall'India  il  sole  è  più  cocente  durante  il  mattino, 
III,  lO'l;  i  Finici  raccontano  che,  circumnavigando  la  Libia, 
il  sole  si  presentò  alla  loro  destra,  IV,  -12;  il  sole  attrae  lo 
acque  del  Nilo  in  tutte  le  sta^iotii  dell'anno,  II,  25;  e  cagiona 
l'annuale  itìgrossamento  del  Nilo  in  tempo  di  estate,  II,  24- 
25;  e  la  eccessiva  secchezza  dell'aria  nell'alta  Libia,  II,  26; 
sole  oscurato  dai  dardi  dei  Persiani,  VII,  226;  fonte  del  Sole, 
nel  territorio  degli  Ammoni ,  la  cui  acqua  è  freddissima  di 
giorno  e  bollente  di  notte,  IV,  181;  città  del  Sole,  V.  Elio- 
poli;  Sole,  detto  da  Erodoto  Dio  del  cielo,  II,  24. 

Soli,  città  di  Cipro,  resiste  lungamente  all'assedio  ]>ostolc  dai 
Persiani,  V,  115;  i  Soli,  con  gli  altri  Cipriotti,  pugnano  contro 
i  Persiani ,  V,  HO  ;  e  nella  disfatta  perdono  il  loro  re  Ari- 
stocipro,  V,  113. 

Seicento,  promontorio  della  Libia,  II,  32;  IV,  43. 

Solimi,  nome  degli  abitatori  dell'antica  Milia,  detta  poi  Licia, 

I,  173. 

Solone,  Ateniese,  dopo  aver  compilato  la  legislazione  di  Atene, 
si  allontana  dalla  patria  per  veder  lontani  paesi,  1,  29;  suo 
colloquio  con  Creso,  intorno  alla  felicità  umana,  I,  3(V:j3;  e 
Creso,  sul  punto  di  es.ser  arso,  rammenta  la  sentenza  di  So- 
lone, I,  8t)  ;  sua  legge  per  l'annuale  censimento  delle  sostanze 
dei  cittadini,  H,  177;  in  Cipro  esalta  con  lodi  Arislocipro  re 
dei  .«Nili,  V,  113. 

Solstizio  di  estate,  principio  del  rigonfiamento  annuale  del  Nilo, 

II,  19. 

Sogni  meniorabllf  :  di  Astiage ,  I,  107,  108;  di  Creso,  1 ,  34  ; 
di  Ciro,  I,  200;  di  Cambise,  III,  30;  della  figliuola  di  Poli- 
crate,  III,  124:  di  Ippia  figlio  di  Pisistrato,  VI,  107;  di  Dati 
comandante  dell'esercito  persiano,  VI,  118;  di  Sersc,  VII,  12, 
14  ;  sogno  simigliante  apparso  ad  Artabano,  VII,  17,  18;  altro 
sogno  di  Serse,  VII,  19;  i  Pe.-siani  prestano  gran  fede  ai 
sogni,  VII,  12,  16;  natura  de' .sogni,  VII,  16;  importanza  dei 
sogni  presso  i  popoli  orientali,  VII,  19;  prt-sso  i  Tebani  «i  ac- 
colgono come  responsi  dell'oracolo  i  sogni  veduti  dentro  del 
tempio.  Vili,  134;  e  presso  i  Na.samoni,  i  sogni  dei  dormienti 
dentro  i  sepolcri  de' propri  maggiori,  IV,  172;  gli  aliitatori 
del  monto  Atbmte  non  sono  mai  sottoposti  alle  illusioni  dei 
sogni,  IV,  184. 

Cambise  ,  contro  il  general  costume  dei  Persiani  .  si  ammoglia 
con  le  proprie  sorelle.  III,  31,  32. 

Sorteireio  de' mngistrntt  ne*  governi  popolari.  III.  80;  VI.  109; 
sorteggio   per  l'ordine    dei    concorrenti,    ne'  %u\ci«:\\\   q\vkv^j\«v, 
V.  22 
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Soside ,  oi'atore  di  Corioto  nel  parlamento  dai  confederati  di 
Sparta,  mostrando  i  mali  dello  tirannidi,  persuade  i  confede- 
rati di  non  accoglierò  il  disegno  dei  Lacedemoni,  Ji  rimisllero 
Ippia  noUa  signoria  di  Atene,  V.  02.  93. 

Hostmenp,  p:idr'c  di  Panezio,  Vili,  82. 

Sostrato  di  Eclna,  figlio  di  Lnndamanle,  ritrae  dal  commercici 
maggiori  guadagni  onde  abbiasi  notizia  fra  tutti  i  Greci, 
IV,  152. 

Sotterranei  del  Labirinto,  |iartiti  in  niillecinqaeoento  stanza,  9 
contenenti  le  tombe  dei  re  e  dei  sacri  coccodrilli  ,  II ,  148: 
sotterraneo  di  Nitocri,  nel  quale  costei  fa  perire  alFogati  gli 
uccisori  del  sno  fratello,  lì,   100. 

Spaxo,  parola  della  lingua  medica  signi&cante  il  modesimo  della 
^'l'eca  Kino ,  e  nome  della  moglie  del  pastora  di  Astiage  ohe 
.«^alv6  la  vita  di  Ciro  fanciullo,  I,  110. 

S|>art;apige ,  figlio  della  regina  Torairi  e  capitano  supremo  dei 
Maa^ngeti ,  fatto  prigioniero  da  Ciro,  si  toglie  la  '«itn.  1. 
211-213. 

Spargapito,  re  dogli  Agatirsi,  uccide  a  tradimento  Ariapito  r» 
degli  Sciti,  IV,  7S. 

Sparta,  Spartani,  V.  Lacedemone  e  Lacedemoni . 

Spertia,  Spartano,  insieme  con  Bnli,  si  offro  a  placare  l'in  di 
Taltibio,  VII,  131,  137. 

Sfendalea,  città  dell'Attica,  IX,  15. 

Spu,  ni.ime  scitico  significante  occhio,  IV,  'il. 

Sputare,  in  presenza  dei  re  de'  Medi,  giudicato  atto  turpissimo. 
1.99. 

Stadio,  ragguagliato  col  plettro,  con  l'orgia,  col  piede,  col  cu- 
bito e  col  |ialmo,  tutte  misure  di  lunghezza,  II,  149  (cf.  IV. 
SU);  e  collo  seheno,  e  col  parasange,  II,  G,  9;  V,  53;  Vili,  8. 

Stagno,  perviene  ai  (Jreci  dalle  isole  (Ja^iteridi  noll'estretno 
occidente  di  Europa,  ignote  ad  Erodoto,  III,  115. 

Staterà,  uniUi  di  valore,  I,  54;  III.   130;  VII,  28. 

Statua  in  lironzo,  di  Giovo  in  Olimpia,  IX,  81;  di  Nettuno, 
nell'Istmo  di  Corinto,  ini;  statua  recante  in  mano  un  rostro 
di  nave,  dedicata  nel  tenijiio  di  Delfo,  VIII,  121;  statue  no- 
meriise  dedicate  da  Mioito  in  Olimpia.  VII.  170:  s'atue  gi- 
gantesche eretto  da  Sesostri  innanzi  al  tempio  di  Vulcano,  Ti, 
HO;  altre  due  statue  gigantesche,  ratllgaranti  l'estate  e  l'in- 
verno,  orette  <Ia  Rainpsinito  .  11,  121  ;  venti  grandi  statne 
muliebri  in  legno,  fatte  fare  da  .Micerino,  II,  130,  131;  statua 
e(|Uostre  di  Dario  e  iscrizione  ap[)ostavi .  Ili,  88;  statua  in 
pietra  del  r^  .Setone  nel  tempio  di  Vulcano,  e  iscrizione  che 
vi  si  legge,  II,  141  ;  statua  aurea  di  Alessandro.  Vili,  121: 
statua  di  Venere  in  Cirene  ,  dedicata  da  Ladlce  moglie  del 
re  .\masi,  e  perchè,  II.  181  ;  statua  in  oro  alla  Minerva  di 
Cirene,  e  due  in  pietra  alla  Minerva  di  Lindo,  dediiate  da 
\ina.si,  li,   182;  statue  in  legno,   raffiguranti   la  propria  io- 


magìne  ,  dedicate  dailo  slesso  Amasi   alla  Giunone   di  Sanie, 

fot  ;  statuo  di  Danila  ed  Auxesia  ,  io    legno  di  oliva  ,  V,  82 

e  seg. 
Stelle  d'oro,  in  numero  di  tre,  dedicate  dagli  Egineti  nel  tempio 

di  Delfo,  Vili,  122. 
Stentoride,  lago  nella  Tracia,  VII.  58. 
Steiiiclero,  littà  della  Messenia,  IX,  64. 
Sternuto,  ritenuto  come  segno  di  augurio,  VI,  11)7. 
Stesagora,  padre  di  Ciraono,  ed  avo  di  Milziade  tininno  del  Clier- 

soneso,  VI.  ,34:  durante  una  guerra  coi  Lampsaceni,  ó  ucciso 

da  un  nemico  nel  Pritaneo,  VI,  38. 
Steseiiore,  tiranno  di  Curio,  tradisco  i  Cipriotti .   e  passando  al 

nemico,  agevola  ai  Persiani  la  vittoria,  V,  113. 
StesHao,  Ateniese,  figlio  di  Trasilao.  uno  dei  condottieri  supremi, 

muore  nella  battaglia  di  Maratona,  VI,   114 
Stimfallo,  lago,  d'onde  dicesi  derivare  il  fiume  Erasino,  VI,  76. 
Sti(r6.  fiume  che.  secondo  gli  Arcadi,  nasce  nel  contado  di  No- 

nacri,  VI,  74;  giuramento  per  lo  acque  utif/ie,  ini. 
Stlrei,  cittadini  di  Stira  nell'isiila  Euljea,  VIII,  1;  derivati  dai 

Driopidi,  Vili.  46;  niilitaiio  nella  flotta  dei  Greci.  Vili,  1,  46; 

pugnano  a  Platea.  IX,  28;  po.ssessori  deiri.<!o]a  Egilia,  VI,  107. 
Storace,  conoseiulo  aiirlie  in  Greci;i,  importatovi  dai  Fenici,  Ili, 

107;  con  rabbrucianieuto  di  esso  gli  Egiziani  uccidono  i  ser- 
penti alati  che  infestano  gii  alberi  dell'incenso,  iri. 
Strattt,  tiranno  di  Chio.  dà  voto  favorevole  alla  proposta  d'istieo, 

di  non  distruggere  il  ponte  di  Dario  suU'Istro,  IV,  138;  scopro 

una  congiura  ni-dita  contro  di  Ini,  \  III,  13"2. 
Strine,  città  dei  Tasi  nella  Briantica.  VII,  108.  109. 
Strlinonp,  fluni'^  dtdia  Tracia,  s^corrente  a  tiaverso  della  Peonia, 

I,  64  ;  V,  13,  23:  VII.  24.   113;  suo  scaturigini.  Vili,  115. 
Strimoui,  antico  nome  degli  abitatori  della  Tracia,  VII.  75. 
Strlmonlo,  vento,  Vili.  ll'S. 
Saccessione  nel  regno,  come  regnkita  presso  i  Persiani,  IH,  2; 

VII,  3;  e  presso  gli  Spartani.  V,  42;  VI.  52.  65. 
Sonic,  promontorio  dell'Attica,  IV,  y.i;  VI.  87.  115,  116,  Suni, 

diversi  di  razza  dagli  Ateniesi,  IV,  1)9. 
SapplicnntI,  non  debbonsi  consegnare  ai  loro  nemici,  I,  159  (cf. 

iX .  70):  i   supplicanti   recano  in    mano   un    ramo   di    olivo, 

VII.  Ul. 
Sapplixio:  del  baratro  presso  gli  Ateniesi,  VII,  133;  della  ero- 

oiflssiono.  Ili,  125.  132;   VI,  30;   VII,   194,  238  (cf.  VII, 

33);  supplizio  del  palo,  I,   128;  HI,   1:«.   15»;  I\,78;snp- 

plizio  della  scorticazione,  V,  26;  della  lapidazione.  V.  38,  67; 

IX.  5:  della  decapita/.ione,  VII,  35,  238;  Vili,  90,  118;  sup- 

pliiio  dei  sepolti  vivi  a  capofitto.   III,  35;  VII,  114;  sii[>plizio 

del  cavar  gli  occhi,  da  Erodoto  giudicato  mostruoso,  Vili.  116. 
Siisa,  città  noi  paese  dei  Gissi,  presso  il  fiume  Coaspe,  111,  70, 

01:  IV,  91;  V,  52;  sede  dei  ro  di  Persia,  I,  188:   IV,  83; 
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V,  49,  52;  VII,  239;  Susa ,  detta  altrimenti  la  città  Me- 
mnonia,  V,  58,  54;  VII,  151;  rócca  di  Susa,  dimora  dei  re 
di  Persia,  III,  68. 


Tabalo,  Persiano,  preposto  da  Ciro  al  governo  di  Sardi,  è  as- 
sediato dentro  la  ròcca  dai  Lidi,  eccitati  a  tumulto  da  Pactìa, 
I,  153,  154,  161. 

Tabiti,  nome  di  Vesta  nella  lingua  scitica,  IV,  59. 

Taeompso,  pianura  in  forma  d'isola  circondata  dal  NUo,  II,  29. 

Talao,  padre  di  Adrasto,  V,  67. 

Talento,  unità  di  peso,  I,  50  ;  talento  babilonese  ed  euboico,  III. 
89,  95;  talento  attico,  II,  180;  III,  131;  VII,  36. 

T(klete,  di  Mileto,  di  antica  origine  fenicia,  I,  170;  predice  una 
ecclissi  del  sole,  I,  74;  come  facesse  passare  il  fiume  Ali  al- 
l'esercito di  Creso  senza  aiuto  di  ponti,  I,  75  ;  porge  alli  Ioni 
il  salutarissimo  consiglio  di  restringere  e  stabilire  a  Teo  il 
governo  generale  del  paese,  I,  170. 

Taltiblo,  suo  tempio  in  Sparta,  VII,  134  ;  ira  di  Taltibio  contro 
i  Lacedemoni,  per  la  violazione  di  messaggeri,  VII,  134,  137. 

Tamina,  città  dell'isola  Eubea,  nella  dizione  eretriese,  VI,  101. 

Tanagra,  città  della  Beozia,  V,  57;  IX,  15,  43;  antica  sede  dei 
Geflrei,  V,  57  ;  battaglia  di  Tanagra,  IX ,  35  ;  Tanagrei ,  vi- 
cini e  costanti  amici  dei  Tebani ,  V,  79. 

Tanal,  fiume  considerato  da  alcuni  come  linea  di  divisione  tra 
l'Asia  e  l'Europa,  IV,  45;  deriva  da  un  grosso  lago  setten- 
trionale Del  paese  dei  Tissageti,  IV,  57,  123  ;  e  sbocca  nella 
Palude  Meotide ,  IV,  57,  100,  123  ;  detto  anche  fiume  meo- 
tico,  IV,  45;  riceve  il  tributo  delle  acque  del  Sirgi,  IV,  57 
(cf.  IV,  123);  separa  gli  Sciti  regi  dai  Sarmati,  IV,  20,  21. 
122,  123  (cf.  IV,  57). 

Tanite,  uno  dei  Nomi  egiziani  abitati  dai  Galasirì,  II,  166. 

Tannlra ,  figlio  di  Inaro,  dai  Persiani  è  reintegrato  nel  regno 
della  Libia  già  tolto  a  suo  padre,  III,  15. 

Taranto,  città  d'Italia,  sol  mare  adriatico,  I,  24;  III,  138;  IV, 
99.  Tarantini,  III,  138;  ricevono  una  grande  sconfitta,  VII, 
170;  loro  re  Aristofllide,  III,  136;  amici  dei  Gnidi,  III,  138. 
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Taixltao,  figlio  di  Giove  e  della  figlia  del  fiume  Boristene,  pro- 
genitore degli  Sciti,  IV,  5;  tempo  trascorso  della  sua  appa- 
rizione fino  al  passaggio  di  Dario  nella  Scizia,  IV,  7. 

Tsrlehee  pelnsiane,  presso  il  Delta  del  Nilo,  II,  15;  Tarichee 
vicine  alla  foce  Canobica,  II,  113. 

Tartesso,  nella  Iberia,  al  di  là  delle  Colonne  d'Ercole,  visitato 
primamente  da  navigatori  focesi,  I,  163;  scalo  di  commercio, 
d'onde  i  Sami  per  i  primi  ricavano  grossissimi  guadagni,  IV, 
152;  donnole  della  regione  Tartessia ,  IV,  192;  Argantonio 
re  dei  Tartesst,  I,  163. 

Taso,  isola  dell'Egeo,  rimpetto  ai  lidi  meridionali  della  Tracia, 
VI,  46;  occupato  primamente  dai  Fenici,  che  dal  nome  del 
proprio  condottiero  la  chiamano  Taso,  VI,  47;  e  vi  fondano  la 
città  di  Taso,  II ,  44  ;  suoi  possessi  e  città  continentali,  VI, 
46;  VII,  118;  tra  le  quali  è  la  città  di  Strime,  VII ,  108; 
ricchezza  delle  sue  miniere  aurifere,  VI,  46,  47;  Taso  è  in- 
darno oppugnata  da  Istieo.  VI,  28  ;  i  Tasi,  assaliti  dalla  flotta 
persiana,  si  sottomettono  senza  affatto  resistere,  VI,  44  ;  ac- 
cusati a  Dario  dai  popoli  vicini  di  macchinare  una  ribellione, 
Dario  impone  loro  di  abbattere  le  mura  e  di  condurre  il  loro 
naviglio  ad  Abdera,  VI,  46;  templi  di  Ercole  Tasio,  in  Taso 
e  in  Tiro  di  Fenicia,  visitati  da  Erodoto,  VII,  44. 

Tanchlra,  città  della  Libia,  nella  dizione  dei  Barcei,  IV,  171. 

Tauri,  immolano  alla  Vergine  i  naufraghi  e  i  Greci  che  capitano 
alle  loro  sponde,  IV,  103;  riti  che  seguono  in  siffatti  sagri- 
fici,  wi;  affermano  che  la  Vergine,  a  cui  sagrificano,  ò  Ifigenia 
figlia  di  Agamennone,  IV,  103  ;  giacitura  del  paese  dei  Tauri, 
IV,  20,  99  ;  i  Tauri  sono  invitati  dagli  Sciti  ad  unirsi  a  loro, 
per  respingere  l'esercito  di  Dario ,  IV,  102  ;  ma  rigettano  la 
proposta  degli  Sciti,  IV,  119;  monti  taurioi,  IV,  3. 

Tanromenio,  VII,  154. 

Tavole  raffiguranti  la  terra,  IV,  36;  V,  49  ;  tavole  sulle  quali  si 
afl3ggono  i  rei,  VII,  33. 

Taxac!,  re  d'una  parte  degli  Sciti  regi,  IV,  120. 

Tearo,  fiume  della  Tracia,  confluente  del  Contadesdo,  IV,  90; 
spiccia  da  trentotto  sorgenti,  quali  calde,  quali  fredde ,  e  le 
sue  acque  hanno  molta  virtù  risanatìva,  ivi;  colonna  iscritta, 
innalzata  da  Dario  presso  quelle  sorgenti,  IV,  89,  91. 

Teaside,  Spartano,  figlio  di  Leoprcpe,  uomo  reputatissimo,  dis- 
suade i  legati  degli  Egineti  dal  portare  con  essoloro  per  ostaggio 
Leotichide  re  di  Sparta,  VI,  85. 

Teaspi,  cognato  di  Dario,  padre  di  Sataspe,  IV,  43;  e  di  Fa- 
randate,  VII,  79;  IX,  76. 

Tebe,  città  dell'alto  Egitto ,  II ,  3  ;  lontana  da  Eliopoli  nove 
giorni  di  viaggio,  II,  9;  estensione  del  suo  contado,  II,  15, 
28;  visitata  da  Erodoto,  U,  3;  vide  la  pioggia  una  sola  volta, 
regnante  Psammetico ,  III ,  10  ;  tempio  di  Giove  Tcbano,  I, 
182;  II,  42,  54,  56;  IV,  181;  e  suo  oracolo,  II,  83:  Nomo 
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tebano,  II,  4,  42,  166;  perchè  i  Tebaai  immolano  le  capre 
e  gelosamente  riservano  le  pecore,  II,  42. 

Tebe,  città  della  Beozia,  I.  52;  suo  tempio  di  Apollo  Ismenio, 
I,  152;  Vili,  134;  oracolo  di  Amflarao,  in  Tebe,  I,  46,  49, 
152;  Vili,  131;  i  Tebani ,  per  vendicare  una  disfatta  che  i 
Beoti  avean  toccato  dagli  Ateniesi ,  imprendono  contro  l'At- 
tica una  guerra  devastatrice ,  V,  79  e  seg.  (cf.  V,  74,  77); 
infesti  ai  Platecsi,  VI,  108;  pugnano  contro  i  Persiani  nella 
difesa  delle  Termopile,  VII,  202,  203;  si  arrendono  ai  Per- 
siani, e  da  questi  sono  bollati  col  marchio  regio,  VII,  233;  si 
uniscono  all'esercito  persiano,  IX.  31,  41;  e  combattono  stre- 
nuamente a  Platea,  IX,  67  ;  stretti  d'assedio  dai  Greci,  con- 
segnano i  cittadini  più  accesi  in  favorire  i  Persiani,  IX,  8i>- 
88;  Tebe  ed  Orcomeno,  IX,  16;  Tebe  ed  Egina,  sorelle  nate 
dal  fiume  Asopo,  V,  80;  campo  di  Tebe,  in  Asia,  VII,  42. 

Tegea.  città  dell'Arcadia,  I,  65,  66,  67;  VI,  105;  VII,  170:  Te- 
geati,  infesti  agli  Spartani,  I,  65;  IX,  25.  28,  37;  uniti  con 
gli  Argivi,  fanno  guerra  contro  gli  Spartani,  IX ,  35  ;  pugnano 
alle  Termopile,  VII,  202;  contendono  cogli  Ateniesi  per  l'or- 
dine della  battaglia,  IX,  2ò;  combattono  valorosamente  nella 
battaglia  di  Platea ,  IX ,  70  ;  ritrovansi  in  Tegea  le  ossa  di 
Oreste  figlio  di  Agamennone,  1, 67,  68  ;  in  Tegea  muore  esule 
Leotiehide  re  di  Sparta,  VI,  72. 

Tei,  abbandonano  ad  Arpago  la  propria  città,  e  vanno  in  Tracia 
a  riedificare  Abdera,  I,  16S;  con  diciassette  navi  si  uniscono 
alla  flotta  delli  Ioni,  per  combattere  i  Persiani  nelle  acque 
di  Mileto,  VI,  8. 

Telspe,  figlio  di  Acheniene,  VII,  11. 

Telamone,  re  ed  eroe  di  Salamina,  padre  di  Aiace,  Vili,  64. 

Telebol,  popolo  dell' Acarnania  e  dell'isola  di  Tafo,  vinti  da  An- 
fitrione. V.  59. 

Teleclo,  di  Samo,  padre  doU'artefiee  Teodoro,  III,  41. 

Teleclo,  figlio  di  Archelao,  re  degli  Spartani,  VII,  204. 

Telesarco,  ragguardevolissimo  cittadino  di  Samo,  contraddice  alle 
pretese  di  Meaiidrio,  III,  142,  143. 

Teli,  tiranno  di  Sibari,  V,  44. 

Teline,  ierofante,  progenitore  di  Gelone,  suoi  fatti,  VII, -153. 

Tellladl,  famiglia  di  vati,   IX,  37. 

Telila,  Eleo,  vate  dei  Focosi,  Vili,  27. 

Tello,  Ateniese,  perchè  giudicato  da  Solone  il  più  felice  di  quanti 
uomini  avesse  conosciuti,  1,  30,  31. 

Telinesso,  città,  I,  78;  indovini  di  Telmesso  fatti  consultare  da 
Creso,   ioi. 

Telo,  isola  dirimpetto  a  Triopio,  VII,  153. 

Temeno,  argivo,  progenitore  dei  re  della  Macedonia,  VIII,  137 
e  seg. 

Temi,  Dea  della  Grecia,  II,  50. 

Temlsolra,  città  della  Cappadocia,  sul  fiume  Termodonte,  IV,  86. 
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T«mÌ8oae,  di  Tera,  non  ostante  il  giuramento  carpitogli  da  Etearco 
re  di  Axo,  ne  salva  da  morte  la  figlia  Fronima,  I V,  154. 

Temistocle,  Ateniese,  figlio  di  Neocle,  VII,  143;  suoi  tigliuoli, 
Vili,  75;  suo  prudente  accorgimento,  Vili,  lOi);  induce  gli 
Ateniesi  a  costruire  una  flotta  a  spese  pubbliche,  VII,  144  ; 
interpretando  essere  le  navi  il  muro  di  legno  indicato  dal- 
l'oracolo, VII,  143;  condottiero  dell'esercito  ateniese  in  Tes- 
saglia, VII,  173;  ad  Artemisio,  procura  in  modo  che  i  duci 
dei  Greci  restano  in  armi.  Vili,  4,  5;  commuove  li  Ioni  alla 
ribellione,  VIII,  19,  22;  persuade  ad  Euribiadc  di  schierarsi 
con  la  flotta  greca  presso  Salamina,  VIII,  56,  59  e  seg.;  con 
un  segreto  messaggio  trae  in  inganno  Serse,  inducendolo  di 
■venire  a  circondare  la  flotta  greca.  Vili,  74  e  seg.;  come  si 
comportasse  con  Aristide,  che  non  gli  si  mostrava  amico.  Vili, 
79-82;  esorta  gli  Ateniesi  alla  pugna.  Vili  .  83;  manda  un 
altro  messaggero  a  Serse ,  e  tratta  segretamente  con  esso. 
Vili,  108-110;  esige  dagli  isolani  indebitamente  mólta  pe- 
cunia, Vili,  111-113;  dagli  strateghi,  votanti  sull'ara  di  Net- 
tuno Istmio,  è  giudicato  come  secondo  per  merito  di  valore, 
Vili,  123,  124;  e  perchè  da  quella  votazione  risultasse  primo 
fra  tutti.  Vili,  124;  grandemente  onorato  dagli  Spartani,  Vili, 
125;  sua  risposta  alle  invidiose  parole  di  Timodemo,  Vili,  125. 

Temno,  città  nell'isola  omonima,  una  delle  undici  antiche  cittÀ 
dell'Eolia,  I,  149. 

Tempe,  valle  nella  Tessaglia,  VII,  128,  173. 

Tempio:  di  Giove  Cario,  comune  ai  Misi  ed  ai  Lidi,  I,  171  ;  di 
Giove  Olimpico  in  Pisa,  II,  7;  di  Giove  Belo,  nell'interno  della 
torre  di  Babilonia,  I,  181,  183;  di  Giove  Ammonio,  IV,  181; 
di  Giove  Tebano  in  Egitto,  I,  182;  II,  54,  55,  56;  tempio  di 
Giove,  eretto  all'ombra  d'un  faggio  in  Dodoua,  li,  56;  tempio 
di  Diana  in  Efeso,  I,  26;  di  Amfiarao  presso  i  Tebani,  Vili, 
134  ;  dell'eroe  Andracrate,  IX,  25;  di  Eaco  in  Atene,  V,  89;  di 
Apollo,  in  Buto,  II,  155;  di  Apollo  Triopio,  comune  alle  città 
doriche,  I,  144;  di  Apollo  Ptoo,  in  Tebe,  Vili,  135;  di  Bacco, 
vicino  a  Bisanzio,  IV,  87;  di  Cerere  in  Atene,  V.  77;  e  in  Paro. 
VI,  134;  di  Cibele  in  Sardi,  V,  102;  tempio  di  Delfo,  consu- 
mato dalle  fiamme,  1,  50;  riedificato  splendidamente  dagli  Al- 
cmeonidi,  V,  62  (cf.  II,  180);  tempio  di  Diana  in  Bubasti,  II, 
137,  138;  tempio  delle  Furie  di  Laio  e  di  Edipo,  in  Sparta,  IV, 
149;  e  in  Micale,  IX,  97;  tempio  Ellenio  in  Egitto,  II,  178; 
tempio  antichissimo  di  Ercole  in  Tiro,  d'ondo  è  derivato  quello 
di  Taso,  II,  44  ;  Panionio,  tempio  particolare  delli  Ioni  del- 
l'Asia, 1,  Ifl,  142,  143;  tempio  di  Latona  in  Buto,  col  sacrario 
di  monoliti,  II,  155  (cf.  II,  175);  tempio  di  Minerva  nella  rócca 
di  Atene,  V,  72,  77;  di  Minerva,  nella  cittft  di  Sai  in  Egitto, 
II,  175  ;  di  Minerva  Alea,  in  Tegea,  I,  00  ;  IX,  70;  di  Minerva 
Pallenide,  in  Maratona,  I,  02;  di  Minerva  Pronea,  VIII ,  39; 
di  Protesilao,  VII,  33;  IX,  116;  tempio  di  Venere  Celeste  in 
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Ascalona,  dal  quale  derivano  quelli  in  Cipro  ed  in  Citerà,  1, 106; 
tempio,  o  cella,  di  Venere  ospite,  II,  112;  tempio  di  Giunone 
presso  Argo,  1,  31  ;  VI,  81,  83  ;  massimo  tempio  di  Giunone  in 
Samo,  I,  70;  II,  148;  111,  60,  183;  IV,  88,  152;  IX,  96; 
tempio  di  Giunone  in  Platea,  IX,  53,  61  ;  tempio  di  Vulcano 
in  Egitto,  II,  110,  136,  176;  tempio  del  re  Proteo  in  Memfl, 
II,  112;  tempio  di  Filaco  ed  Autonoo  presso  Delfo,  Vili,  39; 
tempio  dagli  Spartani  dedicato  a  Licurgo,  I,  66;  tempio  di 
Minerva  nell'acropoli  di  Atene ,  interdetto  ai  Dori ,  V,  72; 
templi  greci  incendiati  dai  Persiani,  V,  102;  VI,  9;  Vili,  109. 

Tenaro,  promontorio  della  Laconia ,  I,  23,  24;  VII,  168;  vi 
giunge  Arione,  portato  da  un  delfino,  I,  23,  24. 

Tenedo ,  isola  abitata  dagli  Eoli ,  1 ,  151  ;  presa  dai  Persiani, 
VI,  31. 

Teno,  isola  vicina  a  Delo,  IV,  33;  VI,  97;  Vili,  82. 

Teo;  cittÀ  nella  Libia,  una  di  quelle  città  ioniche  che  parteei* 
pano  al  cosidetto  Panlonlo,  I,  143;  II,  178;  presa  da  Arpago, 

I,  168. 

Teocide,  Ateniese,  padre  di  Diceo,  VILI,  65. 

Teodoro,   di  Samo,  figlio  di  Toledo,  insigne  artefice  di  ori  e 

gemme,  I,  51  ;  III,  41. 
Teogonia  ellenica ,  da  Erodoto  attribuita  ad  Omero  ed  Esiodo, 

II,  53. 

Teofanie,  festa  celebrata  dai  Delfi,  I,  51. 

Teomestore ,  figlio  di  Androdamante ,  ò  costituito  dai  Persiani 

tiranno  di  Samo,  Vili,  85;  IX,  90. 
Teopompo,  re  di  Sparta,  Vili,  131. 
Tera,  isola  già  chiamata  Galliate,  IV,  147,  148;  abitata  prima 

dai  Fenici  di  Cadmo,  poi  colonizzata  da  Tera  spartano,   ipi; 

i  Terei,  costretti  dalla  carestia,  vanno  a  fondare  una  colonia 

in  Libia,  IV,  150-156. 
Tera ,  di  nazione  Cadmeo,  tutore  dei  figli  di  Aristodemo  re  di 

Sparta,  IV,  147;  fondatore  della  colonia  lacedemonica  nell'isola 

di  Tera,  IV,  147  e  seg.;  padre  di  Oiolico,  IV,  149. 
Terarabo,  città  della  Palleno,  VII,  123. 

Terapna,  città  della  Laconia,  dov'era  il  tempio  di  Elena,  VI,  61 . 
Terillo,  tiranno  di  Imera ,  VII,  165. 
Torma,  città  della  Migdonia,  VII,   121,  127,  179,  183;  golfo 

Tormeo,  VII,  121  ;  VIII,  127. 
Termero,  città  della  Ionia,  V,  37. 
Termili,  coloni  Cretesi,  condotti  da  Sarpedone  nella  Milia,  alla 

quale  danno  il  proprio  nome,  cangiato  pilli  tardi  in  quello  di 

Licia,  I,  173;  VII,  92. 
Termodonte,  fiume  della  Cappadocia ,  le  cui  rive  sono  occupate 

da  Siri,  II,  104;  mette  foce  nel  Ponto,  IV,  86;  IX,  27. 
Termodonte,  fiume  della  Beozia,  presso  il  quale  le  Àmazoni  fu- 
rono vinte  dai  Greci,  IX,  43. 
Termopile,  VII,  176;  àa%\\  a!o\Va.\.oA  «Jkvmqs*»  ^vls,  VII,  201; 


descrizione  delle  gole  delle  Termopile,  VII,  175,  I7i5;  sor- 
genti calde  delle  Termopile,  VII,  176;  fortificazioni  di  esso 
passo,  ivi  ;  fino  allo  Termopile  giunjje  l'esercito  di  Serse  senza 
colpo  forire,  VII.  184,  180:  comhattimento  de'le  Termopile, 
VII,  223,  224,  225;  monumento  funebre  postovi  dai  Greci, 
in  onore   di    Leonida  e  dei  caduta  con  esso,  VII,  225,  228. 

Teroiie,  re  di  Agrigento,  insieme  con  Gelone  vince  i  Cartaginesi 
comandati  da  Amilcare,  VII,  163.  166. 

Terra,  nume  fra  i  principali  ai  quuii  sagrificano  tutti  gli  Sciti, 
cho  la  reputano  come  consorte  di  Giove,  IV,  59;  ha  culto  e 
sagrifici  anflie  dai  Persiani,  I.  131. 

Terra;  da  molti  descritta  con  figura  circolare,  IV.  36;  come 
la  descrive  e  la  riparte  Erodoto,  IV,  36-45  (cf.  II,  16);  abi- 
tatori dell'estremo  settentrione  della  terra,  IV,  13  e  seg. ; 
abitatori  dell'estremo  occidente,  II,  33;   IV,  49. 

Terremoto:  in  Tessaglia  dirupa  i  monti  e  forma  il  lago  Bebeide, 
VII,  120;  terremoto,  in  ogni  stagione,  considerato  dagli  Sciti 
come  prodigio,  IV,  28;  prodigioso  terremoto  in  Delo,  e  suo 
significato,  VI,  9S. 

Tersaiidro,  figlio  di  Polinice,  padre  di  Tisamene.  proavo  di  Tera, 

IV,  147;  proavo  di  Argia  moglie  di  Aristodemo,  VI,  52. 
Tcrsandro  di  Orcomeno,  racconta  ad  Erodoto  il  discorso  tenuto 

in  un  convito  da  un  nobile  Persiano,  prima  della  battaglia  di 
Platea,  sull'esito  della  guerra,  IX,  16. 

Teseo,  rapisce  Elcna,  ed  è  ragiono  d'una  incursione  dei  Tinda- 
riili  nell'Attica,  IX,  72. 

Tesmoforle,  feste  in  onore  di  Cerere,  trapiantate  in  Grecia  dalle 
figlie  di  Danae,  e  conservate  nel  Peloponneso  dai  soli  Arcadi, 
11,  171  ;  celebrate  nottetempo  dalle  donne  di  Efeso,   VI,   16. 

Tespia,  città  della  Beozia,  Vili,  50;  Tespiesi,  vicini  e  costanti 
amici  dei  Tobani,  V,  79;  pugnano  alle  Termopile,  VII,  202; 
soccombono  insieme  con  Leonida,  VII,  2'S2,  226;  dove  sepolti, 
VII,  228;  la  loro  citta  è  incendiata  dai  Persiani,  Vili,  50;  e 
i  Tespiesi  superstiti  combattono  nella  battaglia  di  Platea,  IX, 
30  :  conferiscono  la  citta<linanza  a  Siciono,  pedagogo  dei  figli 
di  Temistocle,  Vili,  75. 

Tesprotta,  provincia  della  Grecia,  li,  56;  Vili,  47;  dalla  To- 
sprotia  hanno  origine  i  Tessali,  VII,  176,  vi  si  ottengono  i 
responsi  degli  oracoli  con  la  evocazione  dei  morti,  V,  92. 

Tessaglia,  nota  regione  della  Grecia,  I,  57;  Vili,  47;  descrizione 
di  essa,  V,  63;  VII,  128;  un  tempo  ricoperta  dallo  acque,  VII, 
129;  principali  fiumi  della  Tessaglia,  VII.  129;  produce  una 
eccellente  qualità  di  cavalli,  VII,  196  (cf.  V,  63);  la  cavalleria 
de'  Tessali  è  mandata  in  aiuto  dei  Pii^istratidi  contro  i  Lace- 
demoni ,   e  riporta  un'insigne  vittoria  nella  pianura  falerese, 

V,  63;  ma  in  una  seconda  spedizione  è  sconfitta  dai  Lace- 
demoni condotti  da  Cleomene,  V,  64:  i  Tessali  furono  in  con- 
tinua guerra  coi  Focosi,  VII,  HO;  'VWV,^,'!^-,  %w\^  «iss- 
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stretti  a  combattere  pei  Persiani,  VII,  172-174  (cf.  VII,  130); 
conducono  l'esercito  di  Serse  contro  là  Focide ,  Vili ,  30  e 
seg.;  combattono  a  Platea  tra  le  file  dei  Persiani ,  IX ,  31  ; 
Artabazo,  ritirandosi  in  Asia  dopo  la  disfatta  di  Platea,  coo- 
forta  i  Tessali  con  promesse  di  premi  futuri,  IX,  89;  AleTadì, 
dinastia  di  re  della  Tessaglia,  VII,  6,  30. 

Tessalo,  uno  dei  compagni  di  Dorico  nella  spedizione  per  la  fon- 
dazione d'una  colonia  in  Sicilia,  muore  in  una  battaglia  soste- 
nuta contro  i  Fenici  e  i  Segestini,  V,  46. 

Tessltara,  come  fatta  generalmente,  II,  35^  e  come  invece  presso 
gli  Egiziani,  ioi  ;  in  Egitto,  gli  uomini,  e  non  le  donne,  tes- 
sono la  tela,  II,  35  (cf.  II,  123);  tessitura  di  drappi  ornati  di 
figure,  I,  203;  III,  47;  clamide  variegata  tessuta  da  Amestri, 
IX,  109. 

Teste,  fonte  sacra  ad  Apollo,  nella  regione  detta  Trasa,  luogo 
della  battaglia  fra  i  Cirenesi  e  gli  Egiziani,  IV,  158,  159. 

Tetlde,  onorala  di  culto  e  di  sagrifici  dai  Magi,  VII,  191. 

Tetramnesto,  di  Sidone.  VII,  98. 

Teneri,  fecero  in  antico  una  spedizione  in  Europa,  VII,  20,  75; 
i  Gergiti  sono  reliquie  degli  antichi  Teucri,  V,  122;  VH,  43; 
i  Peoni  si  considerano  come  generati  da  una  colonia  di  "Teu- 
cri, venuti  da  Troia,  V,  14  ;  ed  i  Maxui  similmente,  IV.  191. 

Tentrania,  II,  10. 

Tiara,  specie  di  cappello  usato  dai  Persiani,  1 ,  132  ;  III  ,  12  ; 
V,  49;  VII,  61  ;  tiara  tessuta  di  oro,  donata  da  Serse  agli 
Abderitani,  Vili.  129. 

Tfaranto,  uno  dei  cinque  fiumi  della  Scìzia  confluenti  dell'Istro, 
IV,  48. 

Tibareni,  popolo  dell'Asia,  tributario  di  Dario,  III,  94;  come 
armati  nell'esercito  di  Serse,  VII,  78. 

Tibia,  strumento  buono  ad  usarsi  da  uomini  e  da  donne,  al  cui 
suono  Allatto  conduceva  l'esercito  dei  Lidi ,  1 ,  17  ;  suonati 
dagli  Egiziani  nello  feste  di  Bacco  e  di  Diana,  II,  48,  60. 

Tlbisi,  fiume  che,  scendendo  dal  monte  Emo,*  si  scarica  nell'Istro, 
IV,  49. 

Tldeo,  genero  di  Adrasto,  ucciso  da  Menalippo  sotto  le  mura  di 
Tebe,  V,  67. 

Tifone,  insegue  il  figlio  di  Osiride,  II,  156  (cf.  II,  144);  sta 
nascosto  nel  lago  Serbonide,  III,  5. 

Tigrane ,  delia  stirpo  degli  Achemenidi ,  comandante  dei  Medi 
nell'esercito  di  Serse ,  VII ,  62  ;  duce  supremo  dei  Persiani 
nella  l'attaglia  di  Slicale,  IX,  96  (cf.  IX,  102). 

Tljrrl,  fiume,  che  attraversa  l'Armenia  e  riceve  le  acque  del 
Ginde,  I,  189;  V,  52;  o  si  scarica  nel  Mar  Rosso,  vicino  alla 
città  di  Ampe,  VI,  20. 

Tiloni,  una  delle  due  specie  di  pesci  che  in  graridissima  copia 
si  trovano  nel  lago  Prasiade,  V,  16. 

Tlmagenlde,  Tobano,  IX,  38,  86,  87. 
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Timsfrora,  padre  di  Timonace,  VII,  98. 

Tlmandro,  padre  di  Asopodoro,  IX,  69. 

Timarete,  una  delle  tre  sacerdotesse  di  Dodona  al  tempo  di  Ero- 
doto, II,  55. 

Timeslo  di  Clazomene,  fonda  la  citt&  di  Abdera,  e  oe  è  sbandito 
dai  Traci,  I,  168:  i  Tei  che  riedificarono  Abdera,  lo  onorano 
come  mi  eroe,  ioi. 

Timna,  Scita,  tutore  di  Arìapite,  narra  ad  Erodoto  la  genera- 
zione di  Anacarsi,  IV,  76. 

Timna,  padre  dlstieo  tiranno  di  Termero,  V,  37;  VII,  98. 

Timo,  donna  di  Paro,  ministra  delle  Dee  infernali,  prigioniera 
di  guerra  di  Mìl/.iade,  gli  suggerisce  il  modo  d'impadronirsi 
della  città,  VI,  13'1;  i  Pari  vorrebbero  metterla  a  morte,  ma 
ne  sono  dissuasi  dall'oracolo  ili  Delfo,  VI,  135. 

Tlmodemo,  Belbinita ,  sue  invidiose  parole  contro  Temistocle, 
Vili,  125. 

Timone,  di  Delfo,  Qglio  di  Androbulo,  VII,  141. 

Timonace,  figlio  di  Tima^-^ora,  VII,  98, 

Timnsseno,  comandante  di  quei  di  Scio,  Vili,  128. 

Timpani,  suonati  nelle  feste  della  Madre  degli  Dei,  IV,  76. 

Tindaridi  (Castore  e  Pollnoe)  divinità  tutelari  di  Sparta,  le  cui 
immagini  l'esercito  dei  Lacedemoni  soleva  portar  seco  in  guerra, 
V.  75;  ebbero  molta  parte  nelle  imprese  degli  Argonauti,  IV, 
145;  per  recuperare  Elena  rapita  da  Teseo,  fecero  un'inva- 
sione nell'Attica,  IX,  73. 

Tlndaro,  padre  di  Elena,  II,  112. 

Tira  ,  fiume  della  Sciziu ,  IV,  11  ,  47  ;  nasce  da  un  gran  lago 
sui  confini  settentrionati  della  Scizia,  IV,  51  ;  presso  la  sua 
foce  abitano  gli  EUeni  detti  Tiriti,  ir<i;  nel  paese  degli  Ala- 
zoni  accosta.«i  al  eorso  del  fiume  Ipani,  IV,  152;  presso  le  sne 
rive  sono  le  tombe  degli  ottimati  Cimmeri  nccisi  dai  propri 
sudditi,  IV,  11  ;  e  vi  si  trova  la  pietra  con  l'impronta  del 
piede  di  Ercole,  IV,  82. 

Tirannia,  è  un  regnò  molto  fuggevole.  III,  53;  ingiusti  e  soel- 

^lerati  effetti  del  governo  tirannico.  V,  92  (cf.  Ili,  80);  tiranni 

^Mostituìti  da  Ilario  nella  signoria  delle  città  grecbe  dell'Asia, 

^^BTV,  98,  137,  138;  governo  tintinic^i  riconosciuto  nocevole  alla 

prosperità  degli  Ateniesi,  V,  91. 

Tlrinto,  città  dell' Argolide,  VI,  76,  77;  occupata  per  forza  dai 
servi  di  Argo ,  VI ,  83  ;  i  Tirintì  combattono  a  Platea  nelle 
Schiere  dei  Greci ,  IX ,  28  ;  pescatori  di  Tirinto ,  presi  dallo 
spartano  Aneristo,  VII,  137. 

Tiro,  città  della  Fenicia,  con  due  templi  di  Ercole,  quando  fosse 
edificata ,  II  ,  44  ;  i  Tiri  hanno  uu  alloggiamento  nelle  vici- 
nanze del  tempio  di  Vulcano  in  Merafi,  II,  112. 

Tirodiza,  città  nell.t  Tracia,  abitata  dai  Perinti,  VII,  25. 

TirrenU,  parte  dell'Umbria  in  Italia ,  denominata  da  Tirreno, 
che  vi  condusse  eoloni  Lidi,  I,  94  ;  VI,  22;  i  Tirreni,  uniti 
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ai  Cartaginesi,  dàimo  ai  Focesi  una  grande  battaglia  oavaU, 
0  li  costringono  ad  abbandonare  l'isola  di  Chimo,  I,  163,107; 
Tirreni  abitatori  doila  Tracia,  VII,  75:  Tirrenio  mare,  sco- 
perto dai  navigatori  foresi  |>rimi  fra  i  Greci,  I,  163. 

Tirreno,  figlio  Ji  Àti  ro  ili  Lidia,  conduce  una  colonia  di  Lidi 
iu  quella  parte  dell'Umbria  die  da  lui  ba  il  nome  di  Tirre- 
nia,  I,  94. 

Tlsamene,  Lacedemone ,  figlio  di  Tersandro,  avo  di  Tara  e  di 
Argia,  IV,   147;  VI ,  52. 

Ttsamcnc,  figlio  di  Antioco,  vate  di  EUea,  riceve  dagli  Spartani 
il  conferimento  della  cittadinanza,  IX,  ;i3-35. 

Tlsandro,  Ateniese,  padre  d'Isagora,  V,  66. 

Tisandro,  Ateniese,  jiadre  d'Ippoclide,  VI .  127,  129. 

Tlsla,  di   Paro,  padre  di  Lisagora,  VI,  133. 

Tltaco,  di  Afidna,   IX,  73. 

Titeo,  figlio  di  Dati,  comandante  della  cavalleria  persiana. 
VII,  88. 

Titoren,  vertice  del  monte  Parnasso,  Vili,  32. 

Titormo,  Etolico  ,  fratello  di  Male,  robustissimo  sopra  tatti  ì 
Greci,  e  aborronle  da  ogni  umano  commercio,  VI,  127. 

Tmolo,  monte  della  Lidia  presso  Sardi ,  I,  84  ;  ricco  di  pulvi- 
.seolo  d'oro,  1,  03;  V,   101. 

Tmnite,  denominazione  d'uno  dei  Nomi  egiziani  abitati  dai  Ct- 
l.-isiri,  li,   166. 

Toante,  re  di  Lemno,  ai  tempi  del  quale  le  donne  Lemuie  ac- 
ciaerò tutti  i  loro  mariti,  VI,  138. 

Tomirl,  regina  dei  Massageti,  propone  a  Ciro  di  far  venire  alla 
prova  deile  armi  i  due  eserciti  o  nel  territorio  iiiassagetico  o 
il)  quello  persiano,  I,  205,  206;  opera  la  ritirata  a  tre  gior- 
nate di  cammino  oltre  t'Araxe ,  I,  208;  perde  un  terzo  del 
suo  esercito  e  il  figliuolo  Sjiargapise  ,  sorpresi  entro  gli  al- 
logg-iamenti  persiani,  1,  211;  manda  un  nuovo  messaggio  t 
Ciro,  chiedendo  la  restituzione  del  figlio,  1,  212;  soonfigg« 
l'esercito  persiano,  e  ricercato  il  cadavere  di  Ciro,  ne  tufi"»  il 
capo  dentro  un  sacco  di  sangue  umano,  I,  214. 

Toni,  custode  della  foce  di  Canobo,  udito  dell'arrivo  in  E^tto 
del  troiano  Alessandro  con  Elena  e  co'  rapiti  tesori  di  Me- 
nelao, ne  informa  il  re  Proteo,  II,  113,  114;  e  secondo  gli 
ordini  di  Proteo,  gli  conduce  in  Memfi  i  fuggitivi.  II,  115. 

Torace  di  lino,  dedicato  dal  re  Amasi  alla  Minerva  di  Lindo,  II, 
182;  111,  47;  nitro  torace  di  lino,  ornato  di  figure  tessuta  in 
oro  e  cotono  ,  mandato  in  dono  ai  Lacedemoni  dallo  stasso 
Amasi,  e  rubato  dai  Samì,  111,  47;  torace  di  Musistio,  IX, 
22  ;  torace,  o  lorica,  degli  Egiziani,  usata  in  goerra  dai  Per- 
siani, I,  135. 

Torace,  di  Larissa,  accompagna  Serse  nella  sua  fuga  dopo  la 
battaglia  di  Salamina,  IX,  1  ;  richiesto  di  consiglio  da  Mar* 
donio.  IX,  58. 
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Torlco,  borgo  dell'Attica,  IV,  99. 

Tornace,  monte  della  Laconia,  dov'è  una  statua  di  Apollo,  fah- 
brioata  dai  Lacedemoni  con  oro  donato  da  Creso,  I,  69. 

Toronc,  citti'i  nella  Sitonìa,  VII,  22,  122;  promontorio  di  Torone, 
VII,  122. 

Traci»,  I,  1(38;  IV,  99;  VI,  33;  V.  2  e  seg.  ;  fortilizi  della 
Tracia,  diilla  parte  dell'EllcBponto,  VI,  33;  in  tempi  anteriori 
più  fredda  che  al  tempo  di  Erodoto,  VII,  75,  mare  della 
Tracia,  VII.  176:  Traci,  la  nazione  più  numerosa  dopo  gli 
Indi,  ma  divisa  in  molti  popoli,  V,  3  e  seg.  (cf.  IV,  93;  VII, 
110;  Vili,  116);  loro  costumi,  V,  3-6;  esequie  dei  ricchi 
presso  i  Traci,  V,  8;  Dei  a'  quali  prestano  onore,  V,  7;  dalla 
pianta,  detta  caunahi,  si  fanno  vestimenti  somigliantissimi  a 
quelli  di  lino,  IV,  74;  loro  fede  nella  immortalità  dell'anima, 
V,  4  ;  sottomessi  un  tempo  da  Sesoetri  re  di  Egitto,  II,  103; 
parecchi  fra  i  Traci  si  arrendono  a  Dario  senza  combattere, 
altri  re.sistono  e  sono  sottomessi  con  la  forza ,  IV,  93  ;  tutti 
^—  i  Traci  sono  ridotti  alla  devozione  dei  Persiani  da  Megabazo, 
^B  V,  2;  militano  nell'esercito  di  Serse,  VII,  185;  i  Traci  abi- 
^"  tanti  sulle  rive  dello  Strimono,  rapiscono  a  Serse  i  cavalli  del, 
I  cosi  detto,  carro  di  Giove,  Vili,  115;  fanno  impeto  contro  l'e- 
I         sercito  di  Artabazo,  IX,  89. 

Trac!  abitatori  dell'Asia,  con  nome  di  Tini  e  di  Bitini ,  sono 
soggiogati  da  Creso ,  1 ,  28  (cf.  VII  ,  75)  ;  pagano  tributo  a 
Dario,  III,  90;  come  armati  nell'esercito  di  Serse,  VII,  75,  76. 

Trachl,  città  nel  territorio  maliaco,  VII,  199,  £01,  203;  Vili, 
31  ;  Trachini,  VII,  175,  176;  rupi  trachinie,  VII,  198. 

Tragici  cori,  in  onore  di  Bacco,  usati  dai  Sicion!  a  cantare  le 
sventure  di  Adrasto,  V,  67. 

Trapezo,  città  dell'.lrcadia,  VI,  127. 

Traspì,  Sciti  derivati  dal  mezzano  dei  figli  di  Targitao,  IV,  6. 

Traasl ,  uno  dei  popoli  ne' quali  si  distinguono  i  Traci,  V,  3; 
loro  usanze  particolari  in  occasione  di  nascite  e  di  morti  di 
loro  gente,  V,  4. 

Trano,  fiume  della  Tracia,  che  sbocca  nel  lago  Bistonide,  VII,  109. 

Trezene,  cittì  dell'ArgoIide,  Vili,  41 ,  43;  IX  ,  28  ;  i  Trezeni 
combattono  a  Platea  nell'esercito  dei  Greci ,  IX,  28  ;  i  Tre- 
zeni furono  i  fondatori  di  Alicarnasso,  VII,  99. 

Trlballlco ,  denominazione  d'una  pianura  nel  settentrione  del- 
rilliria,  attraversata  dal  fiume   Angro,  IV,  49. 

Tribù.-  nomi  delle  tribù  di  Sidone,  cangiati  dal  tiranno  distene, 
e  perchè,  V,  08;  antiche  tribù  di  Atene,  in  numero  di  quattro, 
V,tt6;  VI,  111;  accresciute  fino  a  dieci,  e  mutate  di  nome, 
da  distene  della  famiglia  degli  .Alcmeonidi,  V,  tìtì  :  VI.   131. 

Tributo,  ira|iosto  da  Artaferne  agli  abitanti  della  Ionia,  VI.  42; 
ordinamento  stabilito  da  Dario  per  gli  annuali  tributi  delle 
sue  satrapie.   Ili,  89  e  seg. 
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Triecade,  uno  degli  ordinamenti  guerreschi  st&biliti  a  Sporte 
dalle  leggi  di  Licurgo,  I,  65. 

Triennali  feste  in  onore  di  Bacco,  celebrate  dai  Budini  della 
città  di  Gedi.no,  IV,  108. 

Trifoglio,  erba  usata  dai  Persiani  nei  sacrifizi,  I,  132. 

Trlopio,  denominazione  .speciale  del  territorio  dei  Gnidi,  I,  174; 
promontorio  Triopio,  IV.  38  (cf.  I,  174);  tempio  di  Apollo 
Triopico,  comune  ai  Doriesi  della  Pentapoli,  I,  144. 

Tripodi,  doni  votivi  consacrati  ad  Apollo,  IV,  179:  V,  59  (cf.  I, 
144);  tripode  aureo  offerto  da  Creso  ad  Apollo  Ismenio,  I,  02; 
tripode  di  bronzo  donato  ni  vincitori  dei  giochi  in  onore  di 
Apollo  Trioiiico,  1,  144;  tripode  consacrato  dai  Greci  ad 
Apollo  in  Delfo,  VII,  82;  IX,  91  ;  tripode  di  bronzo,  donato 
da  Giasone  n  Tritone,  e  perchè  tenuto  nascosto  dai  Libi  del 
lago  Tritonide,  IV,  179;  tripodi  con  iscrizioni  in  lettere  cad- 
mee,  nel  tempio  di  Apollo  Ismenio  in  Tebe,  V,  50-61. 

Trttantecme,  figlio  di  Artabano,  comandante  della  t°aut<>ria  oel- 
l'e-sorcito  di  Serse,  VII,  82,  121  ;  sue  nobilissime  parole,  detto 
a  Mardonio  a  proposito  del  valore  dei  Greci,  Vili,  36. 

TritantecDip,  figlio  di  Artabazo,  preposto  al  governo  della  Sn- 
trapia  di  Babilonia,  1,   192. 

Trite,  una  dellt'  dodici  città  del  Peloponneso  appartenenti  agli 
Acliei,  I,  145. 

Trltea,  città  della  Fooide,  Vili,  33. 

Tritone,  fiume  della  Libia,  ohe  si  riversa  nel  lago  Tritonide,  IV, 
178,  191. 

Tritone,  di  sopra  un  tripode  donatogli  da  Giasone,  dà  vaticini 
.'«gli  Argonauti,  IV,  180. 

Tritonide  lago,  IV,  178-180. 

Trofonlo ,  oracolo  nella  Grecia ,  consultato  da  Creso .  1 ,  46  ; 
Vili,  134. 

Trogloditi  Ktlopl ,  loro  velocità  nel  corso,  loro  costami  e  lin- 
guaggio, IV,  183. 

Troia,  Troade,  II,  10,  118;  III,  90;  V,  26,  122;  IX,  27;  rac- 
conto della  spe<lizione  dei  (ireci  contro  Troia,  fatto  ad  Ero- 
iloto  dai  sacerdoti  egiziani,  II,  118,  120:  guerra  di  Troia  se- 
guita nella  terza  generazione  dopo  Minosse,  VII,  171;  cagioni 
<lella  guerra  e  della  caduta  di  Troia,  I,  1-5  ;  origini  troiane 
vantate  dai  Libi  agricoli  o  Masui ,  IV,  191  :  e  dai  Peoni, 
V,  13. 

TnniDlo  sepolcrale  dei  Greci  caduti  aUe  Termopile,  VII,  225. 
228;  tumuli  dei  re  della  Scizia ,  IV,  71;  tumuli  dei  ricchi 
traci,  V,  8;  uccisione  e  seppellimento  delle  mogli  nei  tumuli 
dei  mariti,  IV,  71  ;  V,  5. 
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Faeche,  sacre  ad  Iside,  e  però  venerate  sommamente  dagli  Egi- 
ziani, che  non  le  immolaDo  mai,  II,  41;  e  al  pari  degli  Bgi- 
ziaui,  si  astengono  dal  cibarsene  i  Libi  nomadi  e  le  donne  di 
Cirene,  IV,  186  (cf.  II,  18);  vacca  di  legno  dorato,  fatta  co- 
strurre  da  Micerino  per  sepoltura  della  sua  unica  figlia,  II, 
129-132. 

Tallo,  formalo  dai  Persiani  coi  loro  scudi  intrecciati,  IX,  61, 
i>9,  102. 

Vati  clie  accompagnano  un  esercito,  VII,  121  ;  IX,  33  (V.  Am- 
Jili(o  ed  Elide)  ;  gran  numero  di  vati  o  indovini  presso  gli 
Sciti,  IV,  67;  loro  riti  e  modi  speciali  di  divinare,  IV,  67, 
68;  cond.'inna  di  cotesti  vati  quando  siano  giudicati  non  ve- 
ridici, IV,  09;  modo  di  ricercan.;  i  vaticini  praticato  dai  Na- 
samoai,  IV,  172. 

?eneti  Illirici,  come  i  Babilenesi,  costumauo  offrire  alla  pubblica 
vendit^i  le  donzelle  da  marito,  I,   106. 

Tenere,  chiamata  Miliita  dagli  Assiri,  AUtla  dagli  Arabi,  e 
Milra  dai  l'ersiani ,  I  ,  131;  Venere  Urania,  e  suo  tempio 
antichissimo  in  Ascalona,  devastato  dagli  Sciti ,  1 ,  105  ;  Ve- 
aere  Urania,  chiamata  dagli  Arabi  Aiilat,  III,  8;  e  dagli  Sciti 
Arlimpaxa  ,  IV,  59;  debito  che  ogni  donna  di  Babilonia  è 
tenuta  di  pagare  a  Venere,  I,  199;  Venere  ospite,  adorata 
in  una  cella  dentro  il  tempio  di  Proteo  in  Memfl ,  II  ,  112; 
tempio  di  Venere  in  Atarbechis,  nell'isola  di  Prosopitide,  II, 
41;  templi  di  Cipro  e  di  Citerà,  derivati  da  lineilo  di  Asca- 
lona, I,  105;  Venere  insegna  agli  Enarei  il  loro  modo  spe- 
ciale di  divinare,  IV,  67. 

Tento  strtiuonio,  VIII,  118;  vento  ellespontiaeo.  Vili,  188;  venti 
etesi ,  se  possano  essere  la  vera  causa  de'  singolari  accidenti 
del  Nilo,  II,  20;  vento  australe,  che  seppellisce  sotto  lo  sabbie 
del  deserto  l'esercito  di  Cambise,  IH,  26  ;  gli  Psilii  fanno  una 
spedizione  contro  il  vento  di  mezzogiorno,  e  periscono  tatti 
quanti  sepolti  sotto  le  sabbie,  IV,  173;  i  Persiani  fanno  sa- 
crifici ai  venti,  I,  131;  Menelao  immola  due  fanciulli  egiziani 
per  placare  i  venti  contrari,  II,  119  ;  i  Magi  placano  i  venti 
con  incantagioni,  VII,  191  ;  cullo  dei  venti,  VII,  178,  188,  189. 

Testa,  nume  principalissimo  degli  Scili,  IV,  59;  la  chiamano 
Tabiti ,  ìpì  ;  la  considerano   come    loro   regina,  IV,  127;  e 
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giurano  invocando  il  nome  di  Vesta ,  IV,  68  ;  è  tra  gli  Dei 
della  Grecia  non  derivali  dall'Egitto,  II,  50. 

Testi  di  lino,  usate  dagli  Egiziani,  II,  37  ;  III,  47  (cf.  VII ,  65); 
vesti  di  giunchi  tessuti,  usate  dagl'Indiani,  III,  98;  vesti  ai 
caunahi  fatte  dai  Traci,  IV,  74;  vesti  di  lana,  vietate  a  in- 
volgerne ì  cadaveri  degli  Egiziani  e  degl'iniziati  ai  misteri  di 
Orfeo  e  di  Bacco,  li,  81  ;  vesti  con  disegni  di  figure  dipinte, 
usate  dagli  abitatori  del  Caucaso,  I,  203;  e  dai  Sarangi,  VII, 
67;  veste  ionica,  dorica,  corintia  e  caria,  V,  87,  88;  veste 
dorica,  usata  anticamente  da  tutte  le  donne  greche,  V,  87; 
veste  medica,  assai  pregiata  dai  Persiani,  III,  84:  vesti  scinte 
in  segno  di  lutto,  VIII  ,  99;  veste  donata  in  segno  di  bene- 
merenza, III,  84;  VII,  116;  fogge  delle  vesti  usate  dai  di- 
versi popoli  militanti  nell'esercito  di  Serse,  VII,  61   i'  Be^. 

Terglul,  presso  i  Sarniati  non  possono  maritarsi  se  prima  non 
abbiano  ucciso  un  tieinico,  iV,  117;  presso  gli  Adìrroachidi 
vengono  deflorale  dal  re  prima  d'andare  a  marito,  IV,  168; 
in  alcuni  popoli  della  Tracia  possono  liberamente  mescolarsi 
con  chi  esse  vogliono,  V,  6;  vergini  da  marito  offerte  alla 
pubblica  vendita,  presso  i  Babilonesi  ed  i  Veneti  Illirici,  I, 
106;  combattimento  delle  vergini  Àusensi  nella  fe^ta  annuale 
di  Minerva,  IV,  180;  vergini  iperboree  morte  in  Delo.  IV, 
33,  34.  35. 

Via  Sacra,  da  Delfo  ad  Atene,  VI,  34;  Via  Sacra  fExampeoj, 
nome  d'un  fonte  e  d'an  luogo  nella  Soizia,  IV,  52;  via  l'atta 
costruire  da  Cheope,  composta  di  pietre  ornate  di  vaghi.s8Ìtni 
intagli ,  II ,  1^;  via  regia  da  Efeso  a  Susa,  V,  52-54  ,  vìa 
tenuta  dagli  Sciti  per  giungere  fino  alla  Media,  I,   104. 

Vicini,  i  Persiani  e  i  Medi  li  tengono  in  pregio  maggiore  che 
non  i  popnli  più  lontani,   I,   134. 

Vino,  cavato  dai  frutti  della  palma,  usato  dai  Babilonesi,  1,  193, 
194;  dagli  Egiziani,  II,  86:  e  dai  Persiani,  III,  20,  '22;  vino 
estratto  dall'orzo,  usato  in  Egitto,  II,  77;  vino  di  vigna,  usato 
pure  in  Egitto  dai  sacerdoti,  e  dal  popolo  nella  festa  di  Diana 
in  Bubasti,  II,  37,  60;  vino  estratto  dal  frutto  del  loto  dm 
Lotofagi,  IV,  177;  vino  introdotto  in  Egitto  dalla  Grecia  e 
dalla  Fenicia,  III,  6;  vino  puro  non  bevono  i  Greci,  VI,  84; 
ne  bevono  intemperantemente  gli  Sciti,  ivi;  vino  generoso 
lasciato  dai  Persiani  ne' propri  alloggiamenti,  fatale  ai  Mas- 
sageti,  I,  207,  211,  212. 

Vipere,  perchè  non  molto  feconde,  III,  108,  109;  se  ne  trovano 
dovunque,  III,   l(l9. 

Vita  nniann  :  Solone  le  assegna  il  termine  medio  nei  settant'anni. 
I,  32;  i  Persiani  negli  ottant'anni  pongono  il  termine  mai- 
simo  della  vita,  III,  22;  e  gli  Etiopi  lo  pongono  nei  cento 
venti  anni,  e  anco  più  oltre,  III,  23;  ragionamento  intorno 
alla  condizione  della  y\\A.  umana,  VII,  46,  47  (cf.  I,  32). 
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Ylte  aurea,  VII,  27;  non  attecchisce  alcuna  vite  nel  suolo  egi- 
ziano, II.  77. 

Tittlma;  modo  praticato  dagli  Sciti  nello  uccidere  la  TÌttima  ed 
allestirne  le  carni ,  IV.  60,  61  ;  rito  praticato  dai  sacerdoti 
egiziani  per  esplorare  la  vittima,  H,  38;  e  per  farne  il  sa- 
crificio, II,  39,  40;  vittime  esaminate  per  cavarne  i  responsi 
del  Dio,  Vili,  134  (cf.  Sacrificio). 

Vittoria,  indicata  come  divinità  dall'oracolo,  Vili ,  77;  vittoria 
radmoa ,  modo  popolare  e  suo  significato ,  l ,  166  :  vittoria 
fredda,  detto  per  vittoria  vana,  IX,  49. 

Yolplofatti,  bestie  frequenti  nel  paese  de' Libi  Nomadi.  IV,  192; 
volpine  anitre ,  acquatici  che  gli  Egiziani  considerano  come 
sacri  al  Nilo,  II,  72. 

Tuloano,  suo  grande  e  splendido  tempio  in  Menfl,  II,  99,  101, 
121,  136,  147,  176;  figurato  dagli  Egiziani  come  gli  Dei  Pa- 
taici  delle  navi  fenicie,  III,  37;  ond'essa  immagine  è  derisa 
da  Cambise  ,  ivi;  Erodoto  rayriona  delle  cose  dell'Egitto  coi 
sacerdoti  di  Vulcano,  II,  3,  100;  larupadoforia,  festività  ce- 
lebrata dai  Greci  in  onore  di  Vulcano,  VIII,  98. 


TJ 


Umbria,  regione  dell'Italia,  dove  i  Lidi    emigrati  con  Tirreno 

fondano  molte  città,  I,  94;  vi  nascono  i  fiumi  Carpi  e  Alpi, 

confluenti  dell' Istro,  IV,  49. 
Cranla,  V.  Ventre  Urania. 
Urne  lustrali ,  mandate  in   dono  da  Creso  al  tempio  di  Delfo, 

I,  51. 
Dti,  popolo  dell'Asia,  tributario  dei  Persiani,  III,  93;  fanno  parto 

dell'esercito  di  Serse,  VII,  68. 


Xanto,  città  della  Licia,  I,  176;  gli  Xnntì,  assaliti  da  Arpago, 
pugnano  con  esimio  valore  ,  e  periscono  tutti  combattendo, 
loi;  sole  ottanta  famiglie  ne  rimangono  sn|)er8titi,  ioi. 

Xena^ora ,  di  .\licarna8So ,  figlio  di  Fraxìlao ,  perchè  da  Serse 
fosse  fatto  satrapo  della  Cilicia,   IX,  107. 

Xoto,  padre  di  Ione,  VII,  94. 
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Zacinto,  isola,  VI,  70;  IX,  37;  visitata  da  Erodoto,  IV,  195, 
frequente  di  laghi,  da  udo  dei  i[uali  estraggODO  pece,  cri;  i 
Zacinti  sono  slianditi  dai  Samì  dall'isola  di  Creta,  III,  59; 
proteggono  la  fuga  di  Demarato,  ricusando  di  consegnarlo  ai 
Lacedemoni,  VI ,  70. 

Kalmoxi,  dio  dei  Goti,  invocato  anche  col  nome  di  Gebeleizi,  IV, 
94  e  seg.;  come  i  Qeti  mandino  messaggeri  a  Zalmoii ,  IV, 
94  ;  tradizione  dei  Greci  del  Ponto  intorno  ad  esso  Zalmoxi, 
e  quel  che  ne  pensa  Erodoto,  IV,  95,  96. 

Zanole,  bellissima  città  della  Sicilia,  VI,  22-24;  chiamata  poscia 
Messaua,  VII,  164;  li  Zanclei  invitano  li  Ioni  a  fare  una  spe- 
dizione contro  Calatta,  e  i  Sami  s'impadroniscono  di  Zancle, 
VI,  22-24;  e  vi  abitano  insieme  con  Cadmo  di  Coo,  VII,  164; 
Scita  re  dei  Zanclei,  VI,  23,  24;  guerra  di  Ippocrato  contro 
li  Zanclei,  VII,  154  (cf.  VI,  23). 

Zansare,  in  numero  stragrande  molestano  gli  Egiziani,  II,  %. 

Zareol,  popolo  della  Libia,  tra  i  Maxui  ed  i  Gìzanti,  IV,  193, 
194  ;  quando  movono  per  la  guerra,  fanno  guidare  i  cairi  alle 
donne,  IV,   193. 

Zea,  detta  anche  olirà,  specie  di  farina  onde  gli  Egiziani  com- 
pong-ono  il  pane,  II,  36. 

Ze^eri,  nome  libico  d'una  specie  di  topi  propria  del  paese  d^i 
Libi  Nomadi,  IV,   192. 

Zenxtdemo ,  chiamato  anche  Cinisco,  figlio  di  Leotichide  re  di 
Sparta  o  padre  di  Archidamo,  VI,  71. 

Zona,  cittft  di  Samotracia,  VII,  59. 

Zopiro,  tiglio  di  Megaliizo,  persuaso  dal  parto  prodigioso  d'ana 
sua  mula,  sì  sconcia  il  volto,  o  si  presenta  ai  Babilonesi  s 
guisa  di  fuggiasco,  riescendo  io  fine  a  tradir  Babilonia  ai  Per* 
siani,  III,  153-158;  lodato  da  Dario  come  il  più  benemàrìto 
della  patria,  è  preposto  al  governo  di  Babilonia,  III,  160; 
padre  d'un  altro  Megabizo,  ioi ;  la  sua  figliuola  è  violata  da 
Sataspe,  IV,  43. 

Zopiro,  figlio  di  .Megabizo  e  nepote  del  primo  Zopiro,  fugga  dai 
Persiani  e  ripara  in  Atene,  III,  160. 

Zostere,  promontorio  dell'Attica.  VIII,  10". 
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Achei,  loro  modo  di  comportarsi  durante  le  gnerre  persiane. 
Vili,  26. 

Adria,  e  Adriatico,  I,  30. 

Aglaoro,  e  suo  sacrario  comunicante  coll'acropoli  di  Atene, 
VIII,  22. 

Alemeone,  a  qual  tempo  debbansi  riferire  le  sue  vittorie  olim- 
piche, VI,  22. 

AleTadl,  loro  importanza  nella  storia  della  Tessaglia;  leggende 
ed  ipotesi  sulla  loro  origine;  e  natura  della  loro  supremazia 
in  LÌM'issa  e  nel  resto  della  Tessaglia,  VII,  1. 

Alfabeto  ellenico,  sua  derivazione,  V,  4. 

Allea,  città  nella  punta  meridionale  dell' Argolide,  colonia  fon- 
data da  esuli  Tirintì,  VII,  26. 

Alo,  città  dell' Acaia  Ftiotica  sul  golfo  di  Pagaso,  VII,  noia  ag- 
giunta. 

Amilcare,  sua  spedizione  in  Sicilia,  e  sua  sparizione,  VII,  35,  37. 

Anflzionto  delBca,  natura  e  confini  della  sua  politica,  e  sue  at- 
tinenze cogl'interessi  e  col  moto  generale  dell'Eliade,  VII,  49 
(cf.  V,  7). 

Anima  umana,  dottrina  degli  Egiziani  circa  la  immortalità  e  la 
vita  ultramondiaJe  dell'anima,  ed  opinioni  diverse  de'  critici  ; 
II,  15. 

Anno,  computo  annuale  secondo  Erodoto,  ed  osservazioni  critiche 
relative,  I,  7, 
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Arconti,  grado  della  loro  autorità  nella  costitazione  politica  di 

Atene,  V,  13  (cf.  VI,  21). 
Areopago  :  sede,  costitazione  e  trasformazioni  più  importanti  del 

consiglio  dell'Areopago,  Vili,  21;  IX,  1. 
Argippel,  popolo  iperboreo,  IV,  11. 
Argo,  tripartizione  del  regno  di  Argo  sotto  Anassagora  nepote 

di  Preto,  IX ,  4  ;  Argivi,  riluttanti  alla  supremaiia  lacedemo- 

nica,  IX,  5. 
Arlmaspt,  popolo  iperboroo,  IV,  11. 

Arlone,  se  foss'egli  veramente  l'inventore  del  Ditirambo,  1,  4. 
Armi  difensive,  usate  dalle  milizie  persiane,  VII,  10. 
Artemisia,  se  la  sua  sovranità  in  Alicarnaaso  fosse  personale  o 

dinastica,  VII,  16. 
Asia,  geografia  asiatica  secondo  Erodoto,  IV,  13. 
Astrabaeo  e  i  natali  di  Demarato,  VI,  10. 
Ateniesi ,   numero  delle  loro  navi  ad  Artemisio  e  a  Salamina, 

Vili,  15  ;  elementi  costituenti  la  popolazione  ateniese.  Vili,  16. 
Ato,  dubbi  de' critici  intorno  allo  scavamento  dell'istmo  di  esso 

monte  per  opera  di  Serse,  VII,  4. 


B 


Babilonia ,  misure  delle  sue  mura   secondo   Erodoto  e  secondo 

altri  antichi  scrittori,  I,  32. 
Beozia,  natura  delle  relazioni  fra  le  città  confederate  della  Beozia, 

Vili,  9. 
Borea,  nella  mitologia  degli  EUeni,  VII,  47. 
Borlstene,  sua  estensione  navigabile  secondo  Erodoto  e  secondo 

i  critici,  IV,  16. 
Boristenltl.  IV,  9. 
Bottiea,  già  prima  assai  di  Erodoto  compresa  nel  nome  generale 

di  Macedonia,  VII,  20  (cf.  22). 
Brttomarti,  deità  lunare  nel  culto  dei  Cretesi,  III,  0. 
Budini,  interpretazioni  diverse  del  commentatori  circa  i  colori 

attribuiti  da  Erodoto  a  questo  popolo,  IV,  20. 


o 


Caditi ,  dove  e  quale  fosse   la    città  designata  da  Erodoto  con 
questo  nome,  III,  1. 


-  ìaò  — 

Cadmo,  so  veramente,  dopo  deposta  la  tirannide  in  Coo,  occu- 
passe Zancle  con  la  forza  de'  Satnl,  VII,  34. 

Caloide,  primo  esempio  di  colonizzazione  ateniese,  V,  16. 

Calibi,  VII,  12. 

Calliptdi,  chi  fossero  e  qual  paese  abitassero,  IV,  9. 

Campa^rnooli  dell'ArgoIlde,  loro  condizione  e  vicende  successive, 
VI,  16. 

Carmi  cipri  y  a  chi  siano  attribuiti  secondo  divezze  opinioni  di 
antichi  e  moderni  scrittori,   II,  13. 

CMpirì,  VII,  13. 

Catarratte,  qual  lìume,  e  per  qual  rag-ione,  abbia  Erodoto  desi- 
gnato con  questo  nome,  VII,  5. 

Cavalieri  (i  800)  di  Sparta,  come  e  da  obi  venissero  scelti, 
Vili,  36. 

Cei,  perchè,  insieme  con  gli  altri  popoli  delle  Cicladi,  sieno  in- 
dicati come  di  razza  ionico-ateniese,  Vili,  18. 

Cerannl ,  se  forse  l'isola  cosi  nominata  non  possa  essere  l'isola 
di  Cercina,  IV,  26. 

Cercopl,  loro  leggenda,  VII,  50. 

Chersoneso  Aspro,  e  Chersoneso  Taurico,  IV,  19. 

CIdoDia,  città  della  Creta.  Ili,  0. 

Clllirì,  classe  di  cittadini  di  Siracusa,  loro  condizione  rispetto 
ai  coloni  dorici  conquistatori  del  paese,  VII,  32. 

Cimmeri,  quali  luoghi  abitassero  prima  e  dopo  l'invasione  degli 
Scili,  IV,  6,  7,  8. 

Clnnrl,  loro  appartenenza  etnografica,  e  loro  condizione  dopo  la 
conquista  dorica  del  Peloponneso,  Vili,  25. 

Ciro,  sua  genealogia  secondo  la  tradizione  dei  Medi  e  quella  dei 
Persiani,  I,  11. 

Oleomeno,  se  veramente,  com'egli  stesso  affermava,  fosse  Àcbeo, 
V.  14. 

OUstene,  sue  riforme  politiche  in  Atene,  e  cagioni  che  lo  mos- 
sero a  farle,  V,  9,  12,  13. 

distene,  tir.iDno  di  Sidone,  sue  mutazioni  j)oliticbe  in  odio  dei 
Dori.  V,  10,  11. 

Colle  delle  Grazie,  dove  credesi  che  fosse,  IV,  24. 

Colonie  doriche,  come  costituite,  V,  20. 

Consiglio  dei  Quattrocento  e  del  Cinquecento,  introdotti  nella  co- 
stituzione ateniese  da  Solonc  e  da  distene  ,  e  loro  attribu- 
zioni, IX,  1. 

Oorl,  fiume  in  Arabia,  IH,  2. 

Oorlclo,  grotta  scavata  sotto  il  più  alto  vertice  del  Parnasso, 
VIII,  11. 

Corinti,  se  in  effetto  sieno  stati  malignamente  denigrati  da  Ero- 
doto nella  parte  da  essi  avuta  nella  battaglia  di  Salamina, 
Vili,  30. 

Crestoua,  e  Crestonesi,  I,  12. 

Creta,  migrazioni  elleniche  che  più  volte  la  popolarono,  VII,  41. 


L 
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Darlo,  sua  genealogia  errata  nel  testo  erodoteo,  VII,  3. 
Deeelea,  se  veramente  e  in  quali  occasioni  di  guerre  fosse  ri- 
spettata dai  Lacedemoni,  IX,  13. 
Dei  Patalci  dei  Fenici,  III,  5;  Dei  regi,  che  fossero,  V,  24. 
Delo,  del  primo  terremoto  in  Delo.  secondo  Erodoto  e  secondo 

Tucidide,  VI,  19. 
Demarato ,  differenze  della  sua  genealogia  nei  testi  di  Erodoto 

e  di  Pausania,  VIII,  38. 
Demo ,  quale  significato  abbia  nella   costituzione  territoriale  a 

civile  di  Atene,  III,  8. 
Dieeo,  di  un  prodigio  veduto  da  esso,  VIII,  24. 
Dietlne,  Dea  de'  Cidoni,  III,  9. 
Dieta  ellenica  dell'istmo  di  Corinto,  quali  Stati  vi  parteciparono, 

e  sue  deliberazioni  più  importanti  durante  l'impresa  di  Serse, 

VII,  28  (cf.  29  e  30). 
Dira,  fiume  scaturiente  nelle  alture  dell'Età ,  sue  relazioni  col 

mito  di  Ercole,  VII,  48. 
Ditirambo,  da  chi  inventato  e  da  chi  perfezionato,  I,  4. 
Divinità  degli  Egiziani,  e  loro' relazioni  con  le  divinità  dei  Greci, 

secondo  Erodoto  e  secondo  la  critica,  li,  5,  6,  20,  29. 
Doride,  confini  che  determinavano  questa  regione,  Vili,  7. 
Drloplde,  Vili,  7,  14. 
Driopidi,  quando  caduti  sotto  la  dominazione  dorica  di  Argo,  e 

loro  condizione  rispetto  ai  Dori  vincitori,  Vili,  14. 


E 


Ecateo,  tempo  in  cui  fioriva,  sue  opere  e  sua  autorità  come  sto- 
rico, II,  28. 

Eccliss!  predetta  da  Talete,  quando  avvenuta,  I,  16. 

Eforato  spartano,  e  sue  più  importanti  prerogative,  III,  22. 

Egineti,  loro  lotte  contro  gli  Epidauri,  V,  20  ;  e  contro  gli  Ate- 
niesi, VI,  18. 

Ella,  luogo  del  suo  sepolcro,  e  leggenda  relativa  alla  sua  morte, 
VII,  9. 


Elleui,luro  etnografìa,  sucoessivi  mutamenti  delle  diverse  loro 
stirpi,  e  loro  relazioni  coi  Pelasghi,  I,  12,  21;  II,  6;  VII, 
14,  38:  Vili,   16  (cf.  VI,  28). 

Ellesponto,  se  realmente,  come  raccontavano  i  Greci,  fosse  fatto 
flagellare  da  Serse,  VII,  8. 

Emporio  del  Borlstenltl,  in  qual  punto  della  Scizia  i  commenta- 
tori ritengono  che  sorge.'so,  IV,  9. 

Enchelelllllricl,  IX,  7. 

Eneti,  clii  fossero  <'  qual  paese  ahitassero,  I,  34. 

Enomatla,  una  dellu  suddivisioni  nell'ordinamento  militare  dei 
cittadini  sjiartani,  I,  13. 

Eoli  messeiilci,  congiunti  alli  Ioni  dell'EIgìalo,  entrano  nell'At- 
tica dopo  l'eniigrazione  dorica  nel  Peloponneso:  importanza 
di  questo  momento  storico,  V,  8. 

Eolide ,  sulla  esistenza  di  una  cittA  cosi  designata  da  Erodoto, 
Vili,  10. 

Eraclldl,  loro  genealogia  secondo  il  testo  orodoteo,  VI,  4. 

Eridauo,  fiume  menzionato  da  Erodoto:  supposizioni  varie  dei 
critici  intorno  di  esso.  III,  17. 

Eritreo,  qual  maro  indicassero  gli  antichi  con  questo  nome,  I, 
1:  III,  2;  IV,  13. 

Eslodo,  opera  effettiva  da  lui.  insieme  con  Omero,  esercitata  nel 
rinnovamento  religioso  della  Grecia,  II,  6. 

Esopo ,  racconti  e  tradizione  intorno  alla  sua  trista  morte  in 
Delfo,  II,  21. 

Etolla.  indole  del  popolo  che  l'occupava,  VI,  23. 

Etraschl ,  testimonianze  diverse  ed  opinioni  dei  critici  intorno 
alla  loro  origine  e  alle  sodi  da  essi  occupate,  I,  21. 

Eupallno,  del  monte  da  esso  perforato  per  incarico  dei  Samì, 
III,  10. 

Europa ,  estensione  di  essa  a  settentrione ,  secondo  Erodoto, 
III,  18. 


F 


'enloe,  quale  significato  contenga  quel  che  dì  essa  favoleggiano 
gli  Egiziani,  II,  7. 

Fenici ,  del  viaggio  di  circumnavigazione  da  essi  compiuto  in- 
torno air.\frìca,  e  dispute  degli  eruditi  in  proposito,  IV,  14. 

Feste  dei  Greci,  d'onde  prendessero  il  nome,   I,  28. 

Fldone,  sua  età  secondo  Erodoto  e  secondo  la  critica,  VI,  24. 

Fila,  qual  significato  abbia  nella  costituzione  territoriale  e  tjo- 
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Fonte  Stlglft,  dove  fosse,  e  delle  qualità  attribuite  dagli  antichi 

alle  sue  acque,  VI,  13. 
Formiche  scavatrici  di  sabbia  aurifera  in  India,  III,  16. 
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Gamorl,  qual  classe  costituissero  nella  cittadinanza  di  Siracusa, 
VII,  32. 

0eflrei,  indagini  sulla  origine  di  essi  e  sulla  derivazione  del  loro 
nome,  V,  3. 

Cterro,  dispute  dei  moderni  intomo  a  questo  antico  fiume  della 
Scizia,  IV,  10  (cf.  16). 

Oimoopedle,  festività  spartana,  VI,  7. 

0ioTe  Stratte,  deità  nazionale  dei  Cari,  e  suo  sacello  nella  selva 
di  Labranda,  V,  25. 

Olnramento,  con  qual  rito  facevasi  presso  gli  EUeni,  VI,  8. 

Olaaco  di  Chio,  in  che  consistesse  l'abilità  di  lui  nell'arte  di  la- 
vorare il  ferro,  e  della  gran  fama  a  cui  giunse ,  e  della  età 
in  cui  visse,  I,  6. 

Orili,  popolo  iperboreo,  IV,  li. 


lapigla,  sua  estensione,  da  chi  occupata,  e  d'onde  traesse  il  suo 
nome,  VII,  39. 

Iberia ,  quanto  paese  comprendessero  gli  antichi  sotto  questa 
denominazione,  l,  30. 

Ilea,  dove  fosse  questa  regione ,  IV,  5. 

Iloti,  loro  condizione  e  loro  obblighi  verso  gli  Spartani  domi- 
natori, VI,  14,  15. 

Imera ,  se  la  vittoria  di  Imera  accadesse  veramente  lo  stesso 
giorno  della  vittoria  di  Salamina,  VII,  36. 

Ioni  dell'Attica,  e  loro  spartimento  in  quattro  tribù,  V,  9. 

Ipani,  testimonianze  degli  antichi  intorno  alle  condizioni  di  questo 
fiume,  e  raffronti  praticati  dai  moderni,  IV,  15. 

Iperborei,  IV,  11. 

IppBgretìf  a  quale  afBicio  notQ\ua.\À.  àa;(^\'?A«tvi\Si4arta,  Vili,  36. 
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Lsblneto,  non  fu  già  un  nome  proprio,  ma  più  probabilmente 
an  titolo  di  dignità  dei  re  babilonesi,  I,  17. 

Labirinto,  pareri  diversi  sai  caratteri  e  suU'dso  di  questo  mo- 
namento  egiziano,  II,  30. 

Lamentuloni  ftanebrl ,  osate  dagli  Egiziani ,  dai  Fenict  e  dai 
Greci,  II,  8. 

Leotlchlde,  sua  genealogia  secondo  Erodoto  e  secondo  altri  raf- 
fronti, VIII,  38. 

Lieo,  qual  fiume  sia  stato  designato  con  tal  nome,  IV,  31. 

Lidi,  in  qual  tempo,  e  per  l'introduzione  di  quali  elementi  etno- 
grafici ebbe  luogo  l'avvenimento  de'  Lidi  nel  paese  che  da  loro 
ebbe  nome,  I,  3. 

Lapo,  suo  significato  simbolico  nell'arte  egiziana,  II,  14. 


M 


Macedonia,  geografia  ed  etnografia  di  questa  regione,  VII,  20, 
22,  23  ;  distinzione  fra  gli  abitatori  di  questo  paese  e  i  Ma- 
cedni  o  Macedoni ,  appellativo  dei  coloni  dorici  trapiantatisi 
dall'Estiotide  alle  falde  dell'Età,  Vili,  14. 

Hagneti,  se  subissero  anch'essi  la  conquista  e  il  predominio  ege- 
monico degli  Alevadi,  VII,  24. 

Mal  muliebre  degli  Sciti,  che  cosa  fosse  secondo  Ippocrate,  e  se- 
condo molti  critici  moderni,  1, 22. 

Maneros,  nome  della  lamentazione  funebre  degli  Egiziani,  II,  8. 

Maratona,  giorno  della  famosa  battaglia  di  Maratona  secondo 
Erodoto  e  secondo  Plutarco,  VI,  20. 

Maro  Anatrale,  IV,  8. 

Mare  Boreale,  IV,  13. 

Mare  Mediterraneo,  IV,  8. 

Mare  Nero,  IV,  8. 

Mare  Bosso,  I,  1  ;  IV,  8,  13. 

Marsla  ,  per  quali  probabili  cagioni  Erodoto  designasse  questo 
fiume  anche  col  nome  di  Catarratte,  VII ,  5. 

Massageti,  loro  emigrazioni,  e  conseguenti  spostamenti  etnogca- 
flci,  IV,  6, 
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Hktrlmonlo,  come  devesi  intendere  il  ratto  ne' matrimoni  a'tempi 
primitivi  di  Sparta,  VI,  6. 

Melampigo,  appellativo  di  Ercole,  e  leggenda  relativa,  VII,  50. 

Meri ,  opinioni  diverse  intorno  alla  vera  sitaazione  di  qnesto 
lago  dell'Egitto,  II,  31. 

Mese,  sua  misura,  presso  gli  antichi,  VI,  11. 

Mlgdonla,  quando  cominciò  a  esser  compresa  nel  nome  generale 
di  Macedonia,  VII,  20  (of.  22). 

Mtllsle  persiane,  VII ,  13;  milizie  persiane  della  spedizione  di 
Serse,  secondo  il  compaio  di  Erodoto,  e  relative  dispate  degli 
eruditi,  VII,  45;  milizie  di  Amilcare  nella  spedizione  di  Si- 
cilia,  di  quali  popoli  composte,  VII,  35. 

Milziade,  figlio  di  Cimone,  delle  due  grandi  sventare  ond'esso 
fu  colpito  nel  governo  del  Ghersoneso,  VI,  2;  d'onde  proce- 
desse l'odio  dei  Persiani  contro  di  lui,  VI,  3;  cagioni  proba- 
bili dell'accusa  mossagli  contro  da  Lisagora  innanzi  al  laogo- 
tenente  di  Dario,  VI,  27. 

Misure  di  lunghezza  osate  dagli  Elioni,  e  loro  valore,  II,  32. 

Monte  fatto  perforare  dai  Samì  da  Eupolino  da  Megara,  III,  10. 

Musica,  eccellentemente  coltivata  dagli  Argivi,  III,  21 . 
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Naaerarie ,  che  cosa  fossero  nelle  divisioni  politiche  di  Atene, 
V,  13. 

Naviglio  del  Persiani  nella  spedizione  di  Serse,  VII,  15,  45; 
naviglio  dei  Greci  al  tempo  delle  guerre  persiane ,  da  quali 
Stati  e  in  che  numero  fosse  fornito,  VIII,  13,  17,  ^. 

Keoo,  del  viaggio  di  circumnavigazione  intorno  all'Africa  da  esso 
concepito  e  fatto  fare  a  navigatori  fenici,  IV,  14. 

Seleldl ,  loro  importanza  nella  costituzione  degli  abitatori  del- 
l'Attica, V,  8. 

Neone,  sito  di  questa  antica  città  sulla  costiera  pamassica. 
Vili,  8, 

Nomo  ortio,  significato  di  queste  parole  nel  linguaggio  musicale 
dei  Greci,  I,  5. 


o 


Oaro,  opinioni  diverse  a  proposito  del  fiume  cosi  nominato  da 
Erodoto,  IV,  21. 
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Offerta  della  terra  e  doll'aoi|aa,  quale  special  forma  di  soggrezìone 
tra  i  popoli  sottoposti  al  dominio  persiano  significasse,  VII,  7. 

Olbia,  dell'opiniono  che  ravvisa  in  <iuesta  città  quello  che  Ero- 
doto chiama  Emporio  ^dei  Boristeniti ,  IV,   0. 

Olirò,  se  fosse  coltivato  soltanto  nell'Attica,  V,  19 

Omero,  dell'opera  da  Ini  eflfettivaraente  esercitata  nel  rinnova- 
mento religioso  della  Grecia,  II  ,  6  ;  se  sia  veramente  con- 
traddetto da  Erodoto  a  proposito  dell'andata  di  Menelao  in 
E!gitto,  II,  12:  si  tocca  del  riordinamento  dei  poemi  omerici, 
VII,  2. 

OBomaorito.  »i?  in  effetto  abbia  avuto  qualche  parte  nel  riordi- 
namento de'  poemi  di  Omero,  VII,  2. 

On^a,  del  ragguaglio  di  ijuesta  misura  egiziana  colle  misuro  el- 
leniche e  colle  moderne,   II,  32. 

Orltala,  leggenda  del  suo  rapimento  o  delle  sue  nozze  con  Borea, 
VII,  47. 

Orneatl  e  perleci ,  ragione  della  sinonimia  di  questi  due  voca- 
boli, posti  a  significare  la  stessa  condizione  di  dipendenza  dei 
primitivi  Peloponnesiaci  verso  i   Dori  conquistatori.  Vili,  25. 

Ospitalità,  uffici  dì  reciproca  ospitalitìtj  ai  quali  erano  tenuti  i 
Greci  verso  i  cittadini  non  indegni,  VII,  51. 

ORtracismo,  vera  natura,  vero  fine  e  significato  di  questa  forma 
di  esilio  presso  gli  Ateniesi,  VIII ,  27. 
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Patofka,  sua  ingegnosa  congettura  per  rettificare  una  cronologia 
erodotea.  III,  7. 

Pelasi^hi,  sedi  diverse  da  essi  occupate  in  diversi  tempi,  e  loro 
relazioni  con  la  etnografie  degli  Elioni,  II,  6;  VI,  28;  VII, 
14,  38;  Vili,  16  (cf.  I,  12,  21). 

Pentecontero,  della  special  forma  di  questa  nave,  e  del  numero 
de'  suoi  remigatori,  VII.  15;  Vili,  5. 

Perdlcea ,  dell'opera  effettiva  da  asso  avuta  nel  primo  stabili- 
mento del  regno  macedonico,  Vili,  41. 

PeriecI ,  V    Omeati. 

PerrebI,  qual  parte  della  Tessaglia  abitassero,  VII,  43;  se  riu- 
scissero a  conservare  contro  i  Tessali  la  propria  indipendenza, 
VII,  24. 

Persiani,  costituzione  e  spartìmento  di  tutto  il  popolo  persiano, 
III,  12  ;  diverse  forme  dì  sudditanza  da  essi  richiest.'i  o  sta- 
bilita sulle  popolazioni  elleniche,  VII,  7;  vestimento  dei  com- 
battenti persiani,  VII,  10. 


Ricci,  Istori*  Srotolo,  Iniiet. 


\\ 
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Peyron,  sue  ricerche  critiche  e  sue  coDclnsioni  a  proposito  ddk 

misura  dello  seheno,  II,  1. 
Phteh,  divinità  degli  Egiziani,  III.  5. 

Pieri,  dell'antica  e  della  nuova  sede  da  essi  occupata,  VII,  18. 
Pino,  dell'opinione  di  Erodoto  e  di  altri  antichi  scrittori  intomo 

alla  infelice  natura  del  pino,  VI,  1. 
Piramidi,  da  quali  re  egiziani  e  in  qnal  tempo  furono  arette, 

e  dei  c£iratteri  delle  scritture  inciseTi  sopra,  II,  16,  17,  18. 
Pltana,  dove  veramente  sorgesse  questa  città,  o  borgo,  elleoieo. 

Ili,  8(cf.  IX,  9). 
Pitie,  sue  straordinarie  ricchezze  e  priucipal  fonte  di  queste. 

VII,  6. 
Platea ,  del  numero  dei  Oreci  morti  nella  battaglia  di  Platea, 

secondo  Erodoto  e  secondo  altri  storici,  IX,  12. 
Polemaroo,  modo  della  sua  elezione  in  Atene,,  prima  e  dopo  la 

riforma  clistenica,  e  suoi  uflSci  presso  gli  Ateniesi  e  presso  gli 

Spartani,  VI,  21  ;  VII,  42. 
Poltneneste,  introduce  a  Sparta  il  nomo  ortio,  I,  5. 
Ponto,  della  misura  assegnata  da  Erodoto  alla  lunghezza  di  questo 

mare,  IV,  18. 
Portaflaeeole ,  ond'ò   che  entrasse  in  una  formola  proverbiale 

usata  dai  Greci,  Vili,  3. 
Prttani,  se  fossero  una  stessa  cosa  con  gli  Arconti,  V,  13. 
Proxenl  di  Sparta,  loro  ufficio^  VI,  5. 
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Re  di  Egitto,  dell'ordine  cronologico  di  alcuni  di  essi  secondo 
Erodoto  e  secondo  altre  testimoaiaoze  :  opere  ed  edifizi  mo- 
numentali da  essi  compiuti;  durata  de* loro  regni,  ecc.,  ecc., 
II,  16-19,22-26. 

Religione  egiziana  e  Religione  greca,  loro  dottrine  fondamentali, 
loro  attinenze,  secondo  Erodoto  e  secondo  la  critica,  II,  5,  6, 
15,  20,  29. 


Satrì,  estensione  del  paese  da  essi  abitato,  VII,  17. 
Scbeno,  valore  di  questa  misura  egiziana,  secondo  Erodoto  e  se- 
condo altri  servitori  a,tv\ivc\>.\,\\,\. 
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Sehoell,  si  citano  alcune  sue  notevoli  spiegazioni  ed  interpreta- 
zioni di  luoghi  ti  ubili  nel  lesto  erodoteo,  VII,  10,  16,  51;  Vili, 
9,  16. 

Setti  e  Scilla,  origine  ed  etnografia  dì  qaesto  popolo,  sue  emi- 
grazioni ,  sue  favolo  religiose ,  e  costumanze  nazionali  ;  suoi 
ordini  civili  e  jiolitici  ;  sue  relazioni  con  le  colonie  greche  ; 
estensione,  contini  e  natura  del  paese  da  essi  abitato,  IV, 
1-4,  6,  7,  9,  10,  17,  19. 

Sepolcri,  materia  onde  poterono  esser  fatti  i  sepolcri  trasparenti 
degli  Etiopi,  III,  4;  dei  sepolcri  vóti,  fatti  (are  da  que' Greci 
che  non  si  trovaron  presenti  alla  battaglia  di  Platea,  IX,  16. 

Serse,  tradizione  ellenica  della  sua  derivazione  da  Perseo,  VII, 
11;  se  facesse  veramente  flagellare  rEllesfwnto,  VII,  8;  di 
uno  strano  giro  vizioso  da  lui  tenuto  nella  sua  marcia  du- 
rante la  spedizione  contro  la  Grecia,  VII,  21;  della  scelta  da 
esso  fatta  tra  le  due  vie  che  dalla  Macedonia  menavano  in 
Tessaglia,  VII,  23;  del  numero  dei  combattenti  nell'esercito 
e  nell'armata  da  lui  condotti  contro  la  Grecia,  VII,  45. 

Siecltà  abituale  dell'alto  Egitto,  att«stata  anche  da  altji  antichi 
e  da  osservazìimi  di  moderni,  IH,  3. 

Hiennesl  ,  se  fosse  nome  proprio  o  titolo  di  dignità  dei  re  di 
Cilicia.  I,  17. 

Sigreo,  lotte  tra  gli  Ateniesi  ed  i  Mitilenesi  pel  possesso  di  Sigeo, 
V,  23. 

Sl^ma,  se  bene  o  male  s'apponesse  Erodoto,  affermando  che  tutti 
i  nomi  propri  de'  Persiani  finiscono  in  sigma,  1,  27. 

Silflo,  che  cosa  rarcogliesi  dalle  testimonianze  degli  antichi  e 
dagli  studi  moderni,  circa  le  qualità  di  questa  pianta,  IV,  23. 

Slrgl,  se  possa  essere  identificato  con  l'altro  fiume  della  Scitiu 
chiamato  Irgi,  IV,  21. 

Siri  ,  come  si  spiega  la  vantata  parentela  degli  Ateniesi  con 
questa  città  del  golfo  di  Taranto,  VIII,  23. 

Sfgsitie,  ohe  cosa  fossero  nell'ordinamento  militare  e  politico  di 
Sparta,  I,  13. 

Smerdi,  in  qual  città  venisse  ucciso  questo  usurpatore  del  trono 
di  Persia,  III,  11. 

S«le,  delle  perturbazioni  solari  ricordate  ad  Erodoto  dai  sacer- 
doti egiziani,  II,  27. 

Sorgenti  del  Nilo  e  delPIstro,  poste,  secondo  Erodoto,  in  vicen- 
devole posizione  sullo  stesso  meridiano,  li,  3,  4. 

Sottoooppe,  usate  dai  Greci  come  basi  delle  ampie  tazze  o  cra- 
teri, I,  6. 

Sparta,  di  alcttiie  più  notevoli  resistenze  da  essa  incontrate  per 
la  egemonia  del  Peloponneso,  IX,  5. 

Stark ,  di  una  sua  dissertazione  intorno  al  mal  muliebre  degli 
Sciti,  1,  '2*^;  sue  ricerche  in  sostegno  di  tre  strani  casi  di 
conformazione  umana  menzionati  da  Etoào\jo,  V^,  \^. 

Sns«,  dove  veramente  fosso  posta,  Ul,  12. 
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Tftlete,  onde  verisimilmeate  attingesse  la  sua  abilità  nel  predire 
le  ecclìssi,  1,  16. 

Tartarn^he,  usate  per  ud  modo  speciale  di  divioazione  cornane 
a  tutto  l'Oriente,  1.  8. 

Tartesso,  nome  d'un  fiume,  d'un  isolotto  e  di  tutta  una  regione 
nel  mezzodì  della  Spagna,  I,  30. 

Temistocle,  del  messaggio  da  esso  inviato  u  Serse  per  solleci- 
tarlo a.  dar  battaglia  all'armat/i  dei  Greci,  Vili,  IM;  significato 
di  una  locuzione  proverbiale  da  t-sso  adoperata.  Vili,  37. 

Tirannie,  diverse  forme  oud'erano  costituite  le  tirannie  stabilite 
dai  Persiani,  VII,  16. 

Tlrrenia,  quanta  parte  d'Italia  sia  verisimilmente  designata  da 
Erodoto  con  questo  nome,  I,  30. 

Tirreni,  se  fra  i  Tirreni  Etruschi  e  qualche  popolo  lidico  dello 
stesso  nome  esistessero  attinenze  maggiori  d'una  arcidentnle 
omonimia,  I,  21;  dei  Tirreni-Pelasghi  della  Tracia,   I,  12. 

Titorea,  del  sito  di  quest'antica  città  della  costiera  parnassìca, 
Vili,  8. 

Tresante,  nome  ignominioso  onde  in  Sparta  si  designava  un  di- 
sertore dal  campo  di  battaglia,  VII,  52. 

Tributi  dei  popoli  soggetti  •  Darlo,  inesattezze  dei  computi  che 
ne  fa  Erodoto,  111,  14. 

Triecade,  in  che  cosa  consistesse  verisimilmente  l'ordine  mili- 
tare spartano  designato  con  questo  nome,  I,  13. 

Triecontero,  della  special  forma  di  questa  nave,  e  del  numero 
de'  suoi  remigatori,  Vili,  5. 

Triremi,  quanti  ordini  di  banchi  avessero  e  qual  numero  di  re- 
migatori, VII,  15(cf.  Vili,  5). 

Tritone,  fiume;  e  'Tritonide,  Iago,  in  qual  fiume  e  qual  lag« 
odierni  possano  essere  ravvisati ,  secondo  diverse  opinioni. 
IV,  25. 

Tnia,  divinità  delfica,  VII,  44. 


FaUienar,  citato  per  alcuni  punti  dubbi  del  testo  erodoteo,  VI 
25;  Vili,  32,  34. 
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Teste  dorica,  IobIm  e  eoriatt»,  usata  dalle  donne  greche,  V,  21: 

veste  dei  soldati  persiani,  VII,  10. 
Toleano,  sua  probabile  aflSoità  col  dio  Phtah  degli  Egiziani,  III,  5. 
WesseUng,  citato  in  alcuni  passi  controversi  del  testo  erodoteo, 

VII,  12,  26,  37. 


'YkoOs.  tirannici  dominatori  dell'Egitto,  II,  18,  19;  significato 
di  questo  nome,  id.,  ibid. 


Zaelnto,  manda  una  colonia  nell'isola  di  Greta,  III,  9;  per  lungo 

tempo  è  in  guerra  con  Sparta,  IX,  6. 
Zostere,  capo  circondato  da  scogli,  al  sud-est  del  porto  Falereo, 

Vili,  33. 
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